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AI  CULTORI 

DELLA  STORIA  LETTERARIA  PATRIA 


,  //  ^jotòoiv  *&.    *&.   UÒo/uno 


.Abbiansi  le  dovute  grazie  gli  eruditi  Cultori  della  storia 
letteraria  patria,  e  i  dotti  Medici  che  dopo  la  pubbli- 
cazione del  primo  volume  della  Biografia  Medica  Pie- 
montese con  le  loro  lettere  palesarono  all'  Autore  la 
critica  per  essi  fatta  delf  opera  sua.  Io  mi  confesso  loro 
candidamente  obbligato  per  la  diligenza  eh'  essi  posero 
nella  disamina ,  per  la  libertà  usata  nella  esposiziono 
della  diversa  loro  opinione ,  e  per  X  urbanità  con  cui 
fui  reso  avvertito  delle  ammissioni  fatte ,  e  talvolta 
degli  errori  ne'quali,  da  tante  difficoltà  circondato,  caddi 
trattando  sì  vario  argomento.  Fu  la  Repubblica  lette- 
raria talora  offesa  per  le  ingiurie  de'  malevoli  che  si  stra- 
ziarono :  ma  ottima  ventura  fu  la  mia  ,  che  nei  leggi- 
tori ,  che  sopra  di  me  la  critica  usarono  ,  riconobbi 
uomini  cortesi  ,  che  a'  piccoli  peccati  la  perdonanza 
concedendo  ,  a  quelli  che  più  gravi  reputassero  la  se- 
verità serbarono  :  laonde  io  mi  sento  disposto  ad  amarli 
benché  assenti  e  lontani.  Faranno  pruova  della  mia  do- 
cilità le  correzioni  che  in  fine  dell'opera  saranno  fatte 
d1  alcuni  errori  mostratimi  da  quelli  amici  o  leggitori 
miei.  Ai  quali  voglio  ricangiata  la  benevolenza  consi- 
gliando loro  di  non  andar  troppo  sottilmente  ricercando 
ogni  particolarità  che  a' padri  loro,  o  al  casato  altrimenti 
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sì  appartenga:  che  dal  Biografo  si  potrà  bensì  ricercare 
che  nulla  dica  clic  non  sia  vero,  ma  non  già  che  tac- 
cia quel  che  di  rilevante  sa  ,  o  che  tutto  riferisca  ciò 
che,  ai  penati  alimi  intimamente  appartenendo,  non 
può   esser  noto   abbastanza  allo  scrittore. 

Rispondendo  ora  ad  alcune  osservazioni  di  accredi- 
talo Giornale  (i),  dirò  che,  in  generale,  servì  di  fon- 
damento alla  data  degli  anni  apposta  ad  ogni  autore 
l'epoca  in  cui  il  medesimo  fiorì  ,  la  quale  si  desunse 
alcuna  volta  dalla  data  degli  impieghi  coperti  ,  il  più 
Sovente  da  quella  degli  scritti  pubblicati  (l).  Oltremodo 
poi  mi  sarà  caro  il  scemare  nell'animo  gentile  del  Gior- 
nalista milanese  il  dolore  manifestato  per  la  celebrità 
del  Biandrata  ,  del  Pantaleone  da  Confienza  ,  e  di  al- 
cimi  altri  ,  che  a  lui  parve  che  offesa  fosse  da  una  non 
abbastanza  intesa  asserzione  della  Prefazione  della  Bio- 
grafia Medica  Piemontese.  Non  fu  mia  sentenza  l'affer- 
mare ,  ne  tampoco  in  dubbio  porre  ,  che  sì  valenti 
uomini  non  fossero  conosciuti  dagli  Italiani  ;  ma  ri- 
guardando io  a'  più  stretti  confini  della  Patria  mia  ,  al 
Piemonte  dissi  essere  pressoché  ignòti  sì  illustri  nomi, 
cioè  dai  pochi  indagatori  delle  patrie  memorie  cono* 
scinti  soltanto  ,  e  non  dall'universale  de'  miei  Concitta- 
dini ,  ai  quali  ho  voluto  raccomandarli  con  quell'amor 
patrio  palesato  in  fronte  dell'Opera  colla  sentenza  del 
gran  Tullio  :  Cari  sunt  parcntes  ,  cari  liberi  :  sed 
òmttes  omnium  carità*  es  Patria  una  cornplexa  est. 
Che   se  il  contrario  non  da  altro  Italiano,  ma  da'  miei 

O)  Biblioteca  Italiana  ,  n.°  cxvi.  Milano,  agosto  1825,  pag.  27$. 

(2)  Veramente  nell'esempio  citato  dalla  Biblioteca  Italiana,  il 
Guainerio  senia  fondamento  alcuno  fu  registrato  sotto  l'anno  1402  : 
ni.,  quello  fi  uno  sbaglio;  doveva  (-ssere  t4i.>.  ,  nel  qual  ;>nno  ap- 
punto quel  celebre  A^^co  fu  dello  a  professore  in  Pavia. 
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paesani  medesimi  mi  fosse  dimostralo  ,  non  doloro  ,  ma 
lincerà  compiacenza  io  proverò  de)  mio  errore-,  del  qual< 
non  n  potrà  dar  carico  «a  non  alla  carità  del  loco  na- 
tio, bella  riputandosi  la  colpa  derivala  da  sì  puro  fonte, 
Saggiamente  disse  Tullio,  doversi  la  coscienza  ap- 
pettare più  degli  attrai  discorsi  (.).  Tuttavia  questo 
giudice,  che  mai  non  ralla  intorno  all'onesto  é"  al  turpe, 
quinto  facilmente  errar  suole  nel  giudicare  le  opere 
dellmgegno  ?  L'incertezza  e  la  timidità  de1  suoi  giudizi 
uopo  ha  di  conforto  e  di  incitamento,  non  di  mercato 
laudi  ,  o  di  queir  ambizioso  patrocinio  con  cui  fanno 
puntello  alla  propria  debolezza  coloro,  ai  quali,  come 
disse   Dante  ,   non  è  duro 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altrui  scale  : 
ma  di  quel  conforto  bensì  che  ,  dalle  schiette  e  spon* 
tanee  parole  dei  savii  uomini  derivando  ,  agli  animi 
onesti  è  soave  ed  efficace.  Tale  fu  per  me  l'autorevole 
testimonianza  della  R.  Accademia  delle  scienze,  avendo 
quell'illustre  Senato,  dopo  la  disamina  fattane  per  due 
dottissimi  suoi  Socii ,  dichiarato  «  la  Biografia  Medica 
Piemontese  essere  opera  di  tal  fatta  da  meritare  che 
vengano  concessi  all'Autor  suo  tutti  quegli  ajuti  ed  in- 
coraggiamenti pei  quali  sia  posto  in  grado  di  mandare 
in  luce  al  più  presto  il  primo  volume  ,  e  d1  ultimare  la  già 
inucltrata  composizione  dell'altro.»  Ne  meno  grato  di  que- 
sto mi  riuscì  il  suffragio  dell'Ecc.™  Magistrato  della  Rifor- 
ma sopragli  studii,  perchè  oltre  ogni  aspettazione  perve- 
nutomi. Piacemi  però  di  pubblicare  la  lettera  indi  ri  itami, 
perchè  sia  palese  in  qual  conto  io  abbia  quel  onorevole 
suffragio,  e  per  aver  opportunità  di   affermare   franca- 

(0  Afrfl  mihi  conscientia  pluris  est  quam  omnium  sermo.  Cic. 
ad  Attic uro  sii.  28. 
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mente  che  nelle  letterarie  fatiche  sarammi  sprone  ed 
incitamento  siccome  V  approvazione  dei  buoni ,  cosi  la 
critica  dei  dotti  ,  e  quella   degli  amici. 

«  Ill.mo  Signore,  Sig.re ,  P.rone  Col.mo 

Colla  più  dolce  soddisfazione  ho  l'onore  di  annun- 
ziare a  V.  S.  lll.ma  ,  che  il  Magistrato  della  Riforma 
nella  sessione  del  giorno  di  jeri  ha  fatto  onorevolissima 
menzione  dell'  interessante  lavoro  bene  cominciato  da 
Lei ,  e  fatto  di  pubblica  ragione  col  primo  volume  della 
Biografìa  Medica  Piemontese. 

«  A  chi  sta  in  petto  Y  onore  della  patria  ,  e  la  ben 
meritata  gloria  dell'  antica  nostra  R.  Università ,  da  cui 
uscirono  mai  sempre  uomini  sommi,  i  quali  fecero  l'am- 
mirazione eziandio  presso  estere  nazioni  ,  era  da  gran 
tempo  desiderato  l'eseguimento  di  simile  non  facile  im- 
presa ,  che  ragguarda  a  quelli  fra  i  nostri  concittadini ,  i 
quali  con  successo  non  comune,  e  con  distinzione  hanno 
professato  e  coltivato  sì  nei  R.  Stati ,  che  altrove  la 
difficile  scienza  medica  ,  illustrandola  con  dotte  produ- 
zioni: V.  S.  111. ma  ne  prese  il  nobile  assunto  ,  e  vi  riuscì 
si  bene  ,  che  le  onorate  cure  di  Lei  sono  universalmente 
lodate  ed  applaudite  ,  e  se  ne  desidera  con  ansietà  la 
continuazione. 

«  Piaccia  perciò  a  V.  S.  lll.ma  di  gradire  i  ben  dovuti 
rallegramenti  del  Magistrato ,  come  pure  le  mie  sincere 
congratulazioni ,  e  con  ben  distinta  stima  ho  Y  onore 
di  protestarmi 

Di  V.  S.  lll.ma 

Torino  addì  24  Dicembre   1824. 

Devot.mo  ed  Obbl.mo  Servitore 
INCISA  di  S.to  Stefano.  » 
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1701.  1  ERRANEO  (Lorenzo)  medico  collegiate, 
nacque  in  Torino  nel  1666,  e  vi  morì  il  4  di  giu- 
gno 1714-  Imparò  la  rettorica  dal  P.  Gessino,  e  la 
filosofia,  e  le  matematiche,  che  leggeva  allora  il  P.  Sac- 
cherio  ,  ambidue  Gesuiti  di  molto  merito.  Nella  me- 
dica provincia  furono  suoi  maestri  il  dottor  Riccardi, 
ed  il  Ravetti,  professore  di  chirurgia  nella  nostra  uni- 
versità, e  medico  della  principessa  Lodovica  di  Savoja. 

Con  la  laurea  dottorale  non  ebbero  il  termine  loro 
gli  studii  di  Terraneo  :  però  gli  spedali  degli  infermi  , 
i  luoghi  alle  notomie  destinati ,  e  i  circoli  degli  uo- 
mini dotti  frequentando,  il  non  ordinario  naturale  in- 
gegno ,  e  le  cognizioni  acquistate  con  l'esercizio  perfe- 
zionava si,  che,  al  dir  de1  contemporanei  suoi,  giovine 
ancora ,  pareggiava  nel  sapere  i  più  celebrati  professori 
di  quella  età.  Ebbe  fama  di  anatomico  valoroso  :  amò 
con  predilezione  le  scienze  naturali ,  e  sentì  molto  ad- 
dentro nella  fisica  ,  e  nella  botanica  \  la  quale  scienza 
fu  il  primo  a  coltivar  presso  di  noi  con  qualche  lumi- 
noso risultamento.  Senonchè  venuto  meno  per  acerba 
morte  agli  studi ,  alle  lettere ,  e  alle  scienze ,  diverse 
opere  di  lui  rimasero  inedite  ed  imperfette.  Le  seguenti 
solamente  videro  la  luce  con  le  stampe. 


De  Glandidis  vniversim  ,  et  speciatìm  ad  urethram  vi- 
rilem  novis.  Additae  sunt  Perorationes  Doctorales  se- 
lectae.  Taurini  1702,  per  Boèlum  et  Guigonium  ,  in  4 
(Gimma).  Ibid.  1709,  ex  Tjfogr.  Jlph.  Jo.  Bapt. 
Gm'gonii,  in  8.  Lugdiini  Batavorum  1721  ,  in  8.  Ibid, 
1729,  in  8  (con  due  tavole  in  rame). 

L'A.  dedicò  questa  sua  opera  a  D.  Giambattista  Do- 
na,  marchese  di  Ciriè  ec.  È  divisa  in  cinque  capitoli: 
ma  non  corrisponde   esattamente  al  titolo.    In    vece  di 
un  trattato  delle  glandule  in  generale  trovasi  il  capitolo 
primo ,  che  tratta  delle  sole  glandule  disgregate.  Chia- 
ma Terraneo  con  questo  nome    tutte  quelle  glandule, 
ch'altri  chiamarono  migliari  :  e  sebbene  queste  soleva- 
no esser  poste  sotto  il  genere  delle  conglomerate,  tut- 
tavia pretende ,  che ,   anche    per    parere    del  Malpigli]  , 
e  del  nostro  Fantone  ,   se  ne  debba  fare    un  genere  a 
parte.  Vuole  che  si  assegnino  a  questo  genere  le  glan- 
dule della  cute,  del  naso,  del  condotto  uditorio  (così 
chiama  con  Duverney  quel  condotto  ,  ch'altri  meglio  , 
perchè  senza  equivoco ,  han  chiamato  tromba  d'Eusta- 
chio )  ,  quelle  che  neh  epiglottide ,  nella  base  della  lin- 
gua ,  e  nel  palato  trovò  lo  Stenone  ,  avvegnaché  queste 
ultime    a  dir  vero  già    dal    Falloppio    furono    trovate  5 
quelle  inoltre  della  trachea  ,  dell'esofago ,  del  ventrico- 
lo,  e  degli  intestini;  quelle  dell'utero,    del  peritoneo, 
della  pleura  ,  del  pericardio  ;  quelle  ancora  delle  inter- 
ne tonache  delle    vesciche    del    fiele ,    e    dell'urina  ,    e 
degli  ureteri;  e  quelle  finalmente,  per   tacer  di  molte 
altre  ,  che  sono  nelle    tonache  delle  arterie  ,   delle  ve- 
ne ,  e  fors'anche  dei  linfatici.  La  ragione,  per  cui  volle 
Terraneo  separar   queste    glandule  dalle  conglobate,   e 
dalle  conglomerate  ,    e  farne    questo  terzo  genere  delle 
disgregate,  si  è  perchè  non  meno  sono  differenti  dalle 
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prime  e  dalle  seconde,  tìi  quel  che  le  prime  e  le  se- 
conde lo  siano  fra  di  loro.  Sono  differenti  dalle  con- 
glomerate ,  perchè  son  già  n  dui  e  solitarie  ,  e  non  ,  co- 
me queste  ,  un  ammassamento  di  molte  ,  i  di  cui  con- 
dotti si  uniscono  in  un  solo  :  e  sono  differenti  dalle 
glandule  conglobate  per  la  diversità ,  che  s'osserva  nel- 
l'uso ,  nel  condotto  ,  nel  sugo  ,  nella  forma  esterna  ,  e 
nella  interna  struttura  di  queste  e  di   quelle. 

11  secondo  capitolo  è  delle  glandule  disgregate  dell'u- 
retra. Ricordato    il  bisogno  ,    che  l'uretra    ha    di  esser 
mantenuta  umida  perchè  sia  pieghevole  e  cedente,   lu- 
brica   perchè    dia    più    facile    e    spedito    passaggio    ai 
fluidi ,    che    per  essa    scorrer   debbon  sovente  ,  ed  in- 
oltre munita  ,  "  e  ,  per  così   dire  ,    inverniciata  ,    perchè 
da   sali  dell'urina  nchi  resti   offesa  -,  FA.  passa  a  descri- 
vere le  vere  fonti  donde  viene  Tumore  a  ciò  destinato. 
Sono  queste,  per  sentenza  di  lui.  molte  glandulette  di  tal 
picciolezza,  che  le  più  di  loro  difficilmente  sono  visibili , 
di  figura  quasi  rotonda,  incrostate  nella  sostanza  spugnosa 
dell'uretra  ,  per  la  cui  tonaca  interna  tramandano  a  sboc- 
care eutro  la  medesima  uretra  i  piccoli  e  sempre  più  as- 
sottigliati condotti  loro  ;  alcuni  dei  quali  sono  così  pic- 
coli e  corti  ,    che  altro  di  essi    non   si    vede  ,    fuorché 
un  semplice  forellino.   Ciascuna  di  esse  ha  il  condotto 
suo  proprio,    toltene  però  alquante,    che  l'hanno  alle 
volte  comune  ,  e  perciò  più  grandicello.  Sono  più  pic- 
cole negli  animali,    che  vivon  d'erbe,    come  nel  bue, 
nel  cavallo  ec.-,   alquanto  più  grandi  nei  carnivori,   co- 
me nella  volpe,  nel  cane  ec.  ;  ma  in  nissun  altro  ani- 
male più  grandi  che  nell'uomo,  come  quello  che,  per 
ber  vino  ,  ha  l'orina  carica    di  sali    più    stimolanti ,    e 
perciò  ha  maggior  bisogno  di  aver  l'uretra  ben  munita 
contro  la' offesa  di  quelli. 
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Vengono  dopo  le  glandule  conglomernte  dell'uretra. 
Ed  è  più  principalmente  dove ,  invece  delle  glandnle, 
nuove  ,  trovansi  descritte  le  glandule  ,  che  Terra- 
neo stesso,  sul  fine  del  capitolo  ,  ingenuamente  confessa 
non  essere  nuove  ,  ma  essere  già  state  scoperte  dal 
JViery  ,  e  accennate  nel  Journal  des  Savans  (1684): 
della  qual  cosa  avea  in  ultimo  avuto  contezza  da  un 
suq  amico.  Sono  queste  glandule  quelle ,  di  cui  il  Cow- 
per  (1)  pretese  di  attribuirsi  la  scoperta  ,  la  quale  il 
nostro  Bianchi  non  dubita  di  attribuire  al  Terraneo , 
assicurando  il  nostro  anatomico  averle  già  pubblica-* 
mente  dimostrate  negli  anni  16198-99  (2).  Portai  vuole 
che  Colombo  abbia  già  fatto  parola  di  queste  glandule 
verso  la  metà  del  secolo  XYI.  V'ha  però  la  gran  distanza 
tra  l'accennar  semplicemente  alcune  glandule,  e  il  di-* 
mostrarne  con  diligenza  il  numero,  il  volume,  il  sito , 
la  figura ,  e  l'uso  s\  nell'uomo  ,  che  in  varie  specie  di 
animali  ;  in  una  parola  il  darne  con  ingegno  e  dottri- 
na ,  come  fece  Terraneo ,  un'esatta  anatomico-fisiologica 
descrizione.  Ne  meno  è  poi  da  lodarsi  la  sincerità  deh 
FA. ,  il  quale  confessa  egli  stesso  ciò  che  sa  in  pregiu- 
dizio della  sua  scoperta. 

A  questo  capitolo  si  riferiscono  le  due  tavole  in  ra- 
me j  nelle  quaji  è  parso  al  difficile  Morgagni  di  rinve^ 

(1)  V.  Transazioni  Filosof.  per  l'anno  1699.  La  descrizione  del 
Cowper  leggesi  pure  tradotta  in  latino  negli  atti  degli  eruditi  dì 
Lipsia  per  Tanno  1700,  e  si  ha  stampata  a  parte,  tradotta  dallo 
stesso  Cowper,  in  Londra  nel  1701.  Di  queste  medesime  glandule, 
dette  dal  Cowper  mucose  ,  si  discorre  nelle  memorie  della  R.  ac- 
cad.  delle  scienze  di  Parigi  per  V  anno  1700  ,  e  se  ne  fa  ancora 
per  incidenza  menzione  negli  Avversari  anatomici  del  Morgagni  , 
là  dove  ,  sotto  il  nome  di  minori  forellini ,  descrivonsi  le  bocche 
de'  mentovati  condotti  delle  glandule  disgregate  dell'uretra. 

(a)  Memorie  di  Yalent' Uomini ,  yoI.  Ili,  pag.  124. 
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ni.,  aìciìni  liei.  Nella  c|ual  sentenza  non  van  d'accordo 
i'óii  lui  il  Portai,  e  V  Mailer.  Dice  Haller  \  conglome- 
ratas  gianduia*  Cowperì  et  Mery  dùscvibit  ( 'Terra- 
tieus  )  et  simplices ,  quas  ,  ni  f attor ,  prinius  vidit , 
et  quarum  bonàm  dat  iconem,  veros  nernpe  oblongos 
tubulos  ,  </zzos  per  àdrùk  anitnaliuni  genera  persegui- 
tili' (1). 

Nel  capitolo  quatto,  che  è  il  più  breve  di  tutti, 
ricerca  Terraneo  la  forza  particolare  ,  onde  e  continua- 
mente e  molto  più  alle  occasioni  venga  espresso  entro 
l'uretra  Tumore  delle  sue  glandule  conglomerate  ;  e 
dire  consistere  quella  in  un  fascetta  dì  fibre  carnose 
cbé  le  abbracciano  ,  chiamato  dal  Riolano  lo  sfintere 
della  Vcsc'lc:., 

Nel  capitolo  quinto,  il  più  lungo ,  e  forse  il  più 
belìo  di  questo  trattato  ,  il  valente  professóre  ragiona 
dei  mali  delle  glandule  dell'uretra  ,  e  particolarmente 
della  gonorrea.  Parlando  delle  soluzioni  di  continuità , 
ed  accennando  che  ad  una  ferita  di  un  condotto  d'ima 
delle  glandule  conglomerate  potrebbe  succedere  il  chiù- 
cimento  d'esso  condótto  ,  ed  a  questo  una  dilatazione 
notabile  del  medesimo  dal  luogo  del  chiudimeli to  sino 
alla  giandùia,  mette  perciò  i  mentovati  condotti  in  con- 
siderazione ai  chirurghi  ,  ai  quali  può  occorrere  di  ta- 
gliar   l'uretra    nel    luogo    appunto    per    cui    scorrono  L 


(i)  Biblici,  anatomie,  voi.  II  ,  pag.  64.  Ed  in  altro  luogo  area 
già  detto  :  L.  Terrancus  in  iam  laudato  opusculo  glandularum 
rccrplis  ctassibus  ndva'm  àdfccil  diìgregatarum,  (jìio  nomine  sim- 
plices  ghittdulas  Ulti  Itigli,  (juas  utique  a  Ijmphaticis ,  et  conglo- 
merati* merito  separat  cum  J.  Fantono  ,  et  olim  Malpiglio*  In 
morbos  rtiam  eur.im  glandularum  inquirit.  Boilrrhaavc ,  Method. 
ktmlii  in  die.  accessioni!).  locupletata  ab  Alberto  ab  Haller.  Veneti 
1^53  ,  pars  VII  ,  pag.  609. 
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medesimi.  In    alcuni  ,   morti  di  febbre    acuta,  e  d'una 
flogosi  delle    viscere    principali ,  o    anche    ili    un    ma- 
rasma senile,  ba    l'A.    osservata    la    superficie    interna 
dell'uretra  arida  ,  secca  a  guisa    d'un    cuojo  seccato  al 
fuoco.   Dalla  grossezza  poi,  e,  come  egli  diceva  ,   troppa 
viscosità  degli  umori  delle  glandule  dell'uretra  ,  dedu- 
ceva Terraneo    alcuni     cbiudimenti    di    quel   canale    os- 
servati dagli  antichi ,    e    l'atti    come    questi    dicevano, 
dalla   pituita.  Ne  deduceva    ancora  come  cosa  possibile 
la  generazione  di   qualche  calcolo  nei  condotti  di  queste 
glandule.  Al  qua]   proposito  racconta,  eli' egli  stesso  in 
un  vecchio,  nei  cui  reni  ,  e  milza,  e  polmoni  trovò  dei 
calcoli  5  ne  trovò  ancora  alcuni    piccoli  ed  ineguali  nei 
vasi  escretorii  ,    onde  non    senza    impedimento  e  mo- 
lestia  poteano   passare  l'orina,  e  il  seme. 

Quindi    inoltrandosi     Terraneo    a    trattar    della    go- 
norrea ,    suppone   ebe  questa  sia  per  comune  consenso 
dei    medici    in  tre    specie  divisa.  La    prima  delle  quali 
dipenda  dal  seme  peccante  per    copia,  calore,    troppa 
attività,  o  languidezza    e    scioglimento:  la  seconda  da 
seme  corrotto:   la  terza  finalmente  da    infezione  vene- 
rea.   Ora    in    tutte    queste    tre  specie   vuole  ebe  siano 
offese    anche    le    glandule    dell'uretra  :    ma   nella   terza 
vuole  inoltre  ebe  siano  la  sede  di  quel  male.  Supposta 
cosi  l'affezione  delle  medesime,  spiega  poscia  gli  accidenti 
ebe  precedono,  accompagnano,  ed  alle  volte  ancora  ven- 
gono dopo  la  blenorragia.  Ravvisando  a  questo  capitolo, 
Haller,  parco  lodatore,  dice  del  Terraneo ,  che  de  sede 
gonorrheae  ,  et  morbis  parUuni  non  inutilia  habet. 

Chiude  finalmente  il  trattato  con  sei  osservazioni 
anatomico-ine  lidie  intorno  ai  mali  delle  glandule  dell' 
uretra,  delle  quali  osservazioni  sembrano  più  degne 
di  essere  rammentate  le  due  ultime.  Nella  prima  ,  fatta 


uri  cadavere  di  perdona  moria  di  blenorragia*  trqyossi 
l'uretra  (Li  tolto  infiammata,  anzi  già  livida,  e  gonfie 
fuoi-  di  modo  le  ghindale  disgregate;  e  nell'altra,  l'alta 
ne]  cadavere  di  un  fanciullo  morto  di  inlìam inazione 
e  di  gaugrena  alla  vescica  loprayvenota  ad  ima  stran- 
gneia  ,  si  scopri  nel!  uretra  una  rara  cagione  di  questa  , 
cioè  una  considerevole  dilatazione  del  condotto  di  una 
delle  glandule  conglomerate,  dipendente,  dice  VA., 
dal  ristagno  dell'umor  suo  trattenuto  entro  il  medesi- 
mo condotto  ,  eli  era  chiuso  nella  sua  estremità. 

DacryOtomia  et  Dacryologia  Aneliana  ,  dissertano 
epistolari*.   Taurini,  die    l5  aprili*    1713.  (nella  rac- 
colta   dell  Anel  ,   Les  critiques    de    la  critujue.  Tarla 
i;i3.) 

/  latito  epistolari*  (  nel  libro  intitolato  Celeber- 
rimo/'. Vir onuii  apologiae  pio  Carolo  MusUano.  3ru- 
swick    roo.  ) 

Fra  le  scritture  inedite  di  Lorenzo  Terraneo,  oltre  ad 
una  Dissertano  epistolari*  de  lumòrìbUs  ,  e  ad  un 
compiuto  trattalo  di  notomia  ,  scritto  con  eleganza  , 
chiarezza  ,  ed  erudizione  ad  uso  de'  suoi  allievi  ,  sono 
sette  volumi  De  re  botanica.  In  uno  di  essi  l'A.  avea 
impreso  a  compilare  una  bibliogra6a  botanica.  Questo 
manoscritto  era  posseduto  dal  nostro  Anioni,  che  vi  fece 
molle  aggiunte.  Lasciò  pure  un  ricco  erbario,  il  quale, 
unitamente  ad  altri  di  minore  considerazione  ,  arricchì 
poscia  la  rinomata  collezione  di  piante  dell'ora  lodato 
Allioni  ,  posseduta  in  oggi  dal  non  meno  celebre  no- 
stro  dottor  Balbis  ,   ora  professore   di  botanica  in  Lione. 

Quanto  e'  fosse  valente  nella  lingua  del  Lazio  ,  e 
Dell'  oratoria  Io  provano  le  molte  orazioni  inaugurali 
da    lui    recitate    in    pubbliche    adunanze  ,    e  più  volte/ 
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ristampate.  In  una  di  esse ,  detta  nel  irtrn),  l'eloquente 
professore  celebrava  il  natale  di  un  rcal  principe  Sa- 
baudo :  in  unaltra,  del  1701,  faceva  plauso  agli  spon- 
sali di  Filippo  V.  re  delle  Spagne  colla  principessa 
Maria  Lodovica  di  Savoja.  Era  membro  dell'  accademia 
degli  Spensierati  di  Napoli  ,  fra  gli  elogi  dei  quali ,  det- 
tati dal  Gimma,  è  una  notizia  biografica,  con  ritratto  del 
nostro  professore,  scritta  mentr'era  ancora  m  vita.  Final- 
mente è  fatta  menzione  di  Lorenzo  Terraneo  nel  se- 
guente elogio  sepolcrale  di  Giantommaso  suo  figlinolo , 
autore  delia  celebre  Adelaide  illustrata.  Quest'elogio, 
opera  del  Vernazza ,  leggesi  nella  chiesa  di  S.  Dal- 
mazzo  di  Torino. 

H.  S.  E. 

Ioannes  .   Thomas  .   Terraneus 

Laurentii  .  Medici  .  F  .  Tetri  .  Francisci  .  N 

Doni  .  Aug  .   Taurinor 

Subalpinae  .  Historiae  .  Parens 

Qui  .   Fixit  .  Ann  .  mi  .  M  .  li  -  Dieb  .  XXIf 

Decess  .  iv  .  Cai  .  Quint  .  cruocczxxi 

Iosephus  .   Vernazza  .  Alb  .  Pompeianus 

Amico  .  et  .  Magistro  .  Cariss 

P 

1701.  GUIDI  (Bartolommeo)  medico  di  Basaluzzo, 
nella  provincia  d'Aqui.  Si  ha  di  lui  una  dissertazione 
intitolata  :  , 

La    china    china  liberata    dalle    calunnie    del    signor 
dottor  Andrea  Bertucci  ec.  Cuneo   1701  ,  in  8. 

BERTUCCI  (Andrea)  medico  di  Pozzolo  Formi- 
garo  ,  rispose  a  quella  del  Guidi  colla  seguente  operetta  : 
Qualità  et  modo  d'operare    della  china  china  esposte 
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a  togmlione  del  signor  dottor  B.    Guidi  ec.   Tortona 
ì  joi  ,  in    ì?.. 

Si  tratta  di  un'epidemia  dominata  in  Basaluzzo, 
che  il  Bertucci  giudicò  di  costituzione  maligna  ,  dalla 
(male  essendo  stato  preso  certo  D.  Ricci  ,  fu  questi 
trattato  prima  dal  Guidi,  come  se  avesse  un'  intermit- 
tente ,  e  poscia  dal  Bertucci ,  io  Pozzolo  ,  come  affetto 
da  febbre  maligna.  Nel  progresso  della  malattia  com- 
parve un  tumore  alla  coscia ,  e  l'ammalato  morì  :  loc- 
cliè  forni  al  Bertucci  un  appiglio  onde  accagionare 
del  cattivo  esito  della  cura  il  chirurgo  di  Basaluzzo  , 
il  quale  ,  forse  prudentemente  ,  avea  aperto  il  tumore 
col  ferro  arroventato. 

i;02.  CALVO  (Paolo  Bernardo)  Torinese,  chirurgo 
coll<  -iato  .  poi  dottore  di  medicina ,  e  finalmente  sa- 
cerdote ,  era  avuto  in  conto  d'  uomo  dotto  dai  nostri 
Fantone  e  Bianchi,  nelle  varie  opere  dei  quali  è  più 
volte  citato  con  lode.  Abbiamo  di  lui: 
Chirurgia  teorico-pratica.  Trattato  primo.  Dei  tumori. 
Torino  1702  ,  in  8. 
Trattato  secondo.  Delle  ferite.   Torino   171 1  ,  in  8, 

Lettera  istorica ,  in  cui  si  descrive  V  estrazione  di  un 

feto    umano    daW  ombilico  ;    dedicata    alT  illustrissimo 

signor  Gio.  Fantone   pubblico    lettore    nell'università 

di  Torino  ec.  Torino  171 5.  Presso  Giamb.  V aletta  in  12. 

Questa  lettera  contiene  la  relazione  di  una  gravidanza 
tstrauterina ,  e  dell1  operazione  cesarea  da  lui  praticata 
per  X  estrazione  del  feto  già  corrotto  ed  imputridito.  Il 
Bianchi  ,  per  cura  del  quale  un  conciso  sommario  di 
questa  interessante  osservazione  era  già  stato  inserito  nel 
Teatro  anatomico  del  Manjeto  ,  ne  parla  a  lungo  nel  sua 
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Vibro  della  generazione  ,  come  di  una  gravidanza  dà 
lui  detta  ventrate,  o  sottocutanea.  Morgagni  (i),  av- 
versario eterno  del  Mangeto  e  del  Bianchi ,  impugnò 
aspramente  la  relazione  del  professore  di  Torino  ,  pre- 
tendendo doversi  il  fatto  riferito  dal  Calvo  collocare 
fra  le  gravidanze  delle  trombe,  anzi  che  in  quelle  delle 
cosi  dette  ventrali  (?,).  Due  altre  lettere  su  questo 
proposito  erano  già  state  indiritte  da  Calvo  ,  V  una  al 
Fontenelle  ,  che  ne  diede  un  sunto  nelle  memorie  della 
R.  accademia  delle  scienze  di  Parigi  (  17  i4  )  i  e  l'altra 
all'  Anel ,  che  la  stampò  con  risposta  nel  suo  libro  in- 
titolato :  Suite  de  la  nouvclle  mèdiode  de  guarir  les 
Jistules  lacrymales  ,  di  cui  favelleremo  fra  poco. 

P.  B.  Calvo  voltò  dal  francese  in  volgare  il  trattato 
delle  malattie  sifilitiche  di  Gervasio  Yeay  ,  e  ne  scrisse 
un  altro  su  queir  argomento ,  col  titolo  di  Panacea 
universale ,  ossia  metodo  che  si  pratica  neW  ospedale 
degli  invalidi  per  curare  li  soldati  dalla  lue  venerea. 
Questi  due  manoscritti  erano  posseduti  da  Malacarne. 
Finalmente  nel  giornale  di  Trevoux  (  1 7 14  )  leggesi 
del  nostro  À.  la  storia  di  un  uomo,  il  quale  fu  operato 
47  volte  della  paracentesi ,  sebbene  senza  felice  risul- 
tarne nto. 

707.  ANEL  (  Domenico.  )  Quantunque  poche  cose 
ci  siano  note  intorno  alla  vita  di  questo  Chirurgo  fran- 
cese, tuttavia  efficace  argomento  di  onorevole  ricordanza 
e'  lasciò  nelle  sue  opere  ,  dalle  quali  risulta  avere  egli 
soggiornato  lunghi  anni  in  Italia  ,    e  principalmente  in 

(1)  Advers.  Anat.  IV.  Animad.  XLVII. 

(2)  Alla  critica  dell'  ili.  antagonista  rispose  lungamente  e  con 
moderazione  il  Bianchi.  V.  De  naturali  in  C  il.  .  vinosa,  mar- 
hosaq uè  generatane .  Aug.  7  «ma  i~(\l.  Dalla  pag.  84  ana  pu^;.  ìoo, 
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Torino,    dove    servì    dì    chirurgo  ordinano  a  Madama 
Beale,  madre  di   Vittorio  Amedeo  II. 
Sue  opere  : 

L\ut  de  sucer  les  plaies  sans  se  servir  eie  la  bouchc 
d'un  homme  ,  avec  un  discours  sur  un  spècijìque  pro- 
pre  d  prevenir  les  maladìes  vènèriennes.  Amsterdam 
1707,  in  12.  Ibid.  1710,  in  12.  Ibid.  1732,  in  12, 
Trevoux   1720  ,  in   12.  (\). 

Vi  descrive  una  specie  di  sciringa  da  lui  inventala 
per  assorbire  i  liquidi  travasati:  il  quale  strumento, 
dice  VA.,  è  utile  nelle  ferite  recenti,  e  quando  la 
puzza  non  è  di  natura  sommamente  maligna.  Criticata 
da  Sancassaui ,  questa  pratica  ,  in  oggi  forse  troppo  ne- 
gletta, è  lodata  dal  barone  Pcrcy,  e  da  Petit  di  Lione, 
che   ne  rinnovarono  1'  uso. 

Obsenation  singulière  sur  la  fistule  lacrimale  ,  dans 
la  quelle  011  apprendra  la  mèthode  de  la  guérir  radi- 
ealement.   Turbi   1  7  1 3  ,  in  4« 

Vi  dà  contezza  del  metodo  da  lui  seguito  per  gua- 
rire un  infermo  (  V  abate  Fieschi  nipote  dell'  arcive- 
scovo di  Genova)  di  due  fìstole  lacrimali.  Fece  pene- 
trare una  sottilissima  tenta  per  i  punii  lacrimali  all'og- 
getto di  ristabilire  la  comunicazione  tra  questi  e  il  sacco 
lacrimale  nel  condotto  nasale  ,  e  mediante  uno  schiz- 
zitojo  da  lui  inventato,  injettò  varii  liquori  atti  a  rime- 
diare all'  ulcerazione  del  sacco ,  e  dei  condotti  delle 
lacrime. 

Questo  metodo  ,  che  Dumours  credeva  migliore  di 
ogni  altro,  quantunque  non  riesca  proficuo  in    tutti    i 

(1)  IS'el  voi.  1  del  libro  di  Elvezio,  intitolato:  Recueil  cles  mé- 
thodes  approuvees  des  écoles  de  Médeciiie  pour  la  guerison  dt>$ 
plus  dangereutes  malauies  ,  ctc. 
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tasi  indistintamente ,  non  era  conosciuto  prima  di  Ahèl, 
e  la  gloria  di  averlo  adoperato  felicemente  è  tuttavia 
dovuta  a  questo  Chirurgo  ;  sebbene  per  osservazione 
del  Morgagni  ,  Plinio  abbia  faltó  parola  di  un  Gajo 
Giulio  ,  medico  ,  il  quale  curava  alcuni  mali  degli  oc- 
chi ,  servendosi  a  tal  uopo  di  due  stiletti ,  e  Platero 
abbia  parlato  di  una  zitella  affetta  dalla  fìstola,  alla 
quale  furono  injettati  i  punti  lacrimali:  imperocché  l'uno 
e  l'altro  di  questi  metodi  sono  indicati  in  termini  così 
oscuri ,  che  nessuno  giunto  sarebbe  a  valersene  ,  qua- 
lora a  ciò  fare  Anel  non  avesse  aperta  la  via.  Di  fatto 
allora  solamente  si  conobbe  la  possibilità  di  spiare  e 
d1  injettare  i  punti  lacrimali  quando  fu  per  lui  dimostra- 
ta, e  non  dai  passaggi  equivoci  dì  Platero  e  di  Plinio. 

Il  felice  risultamelo  di  questa  cura  destò  alto  ru- 
more. A  malgrado  però  del  merito  della  medesima  i 
fu  assai  più  grande  il  numero  di  coloro  che  critica- 
rono il  Chirurgo  francese  di  quello  degli  encomiatori 
del  suo  metodo.  Quindi  un  diluviar  di  scritti  in  prò  e 
contro ,  nel  quale  ,  come  in  ogni  •  letteraria  contesa 
suole  avvenire  , 

Si  consumò  scrivendo  un  numer  grande 
D'inchiostro  e  carta,  e  non  vi  fu  mai  sangue. 
Toccò    alla    R.    accademia    delle    scienze    di  Parigi    di 
render  giustizia   al  nostro  Autore,  approvando  il  nuovo 
metodo  ,  con  dichiarare  le  osservazioni   di  lui  del  pari 
nuove  che  ingegnose^ 

Fra  gì' impugnatori  del  metodo  Aneliano  vuol  esser 
particolarmente  ricordato  Francesco  Signorotti  ,  chi- 
rurgo genovese  ,  di  cui  si  hanno  alle  slampe  varie  dis- 
sertazioni sopra  di  questo  subjetto.  Fu  sentenza  del 
Signorotti  ,  la  malattia  dell' ab.  Fieschi  non  essere  stata 
una  vera  fìstola  :  pretese  inoltre  di  contrastare  ad  Anel 
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l'anzianità  nell'invenzione  eli  quel  suo  metodo,  conce- 
dendogli bensì  la  lode  ,  non  di  primo  inventore ,  ma  di 
primo  esecutore.  E  a  vero  dire  Stenone,  Roltingio,  Bat- 
tolino ed  altri  aveano  già  indicata  la  possibilità  di  far  pe- 
netrare un  sottilissimo  crine  dai  punti  lacrimali  nel  con- 
dotto nasale.  I  loro  sperimenti  però  erano  stati  fatti  sola- 
mente   sul   cadavere  :    ma   sul  vivente  una  lince ,  a  mio 
credere,  dice  Signorotti,  ci  vorrebbe  per  discernere  cosi 
inesplicabili  ed  impenetrabili  punti  lacrimali,  ed  un  Er- 
cole per  fermezza  di  mano.  Sul  quale  proposito  il  Chi- 
rurgo  di   Genova  fu  censurato   dal  nostro    Fantoni  ,    il 
quale  ebbe  a  tacciarlo  di  poco  versato  nell'anatomia.  Per- 
ciocché, come  osserva  il  Padre  della  chirurgia  Piemonte- 
se, quando  si  conosca  bene  la  direzione  delle  strade  ìa- 
grimali ,   e  si  sia  fatta  qualche  pratica   su  cadaveri,  tale 
operazione  non  riesce  molto  difficile.  E  l' Heister,  scri- 
vendo contro  il   Garengeot ,  il  quale   avea  esagerata  tale 
difficoltà  ,  assicura    che   tosto    vi   riesci  ,    quando    ebbe 
letto  l'Anel ,  e  che  altri  credendo   di  non  potervi  rie- 
scire,  ne  trovarono  poi  la  sperieuza  assai  facile,  quan- 
do l'ebbero  da  esso  veduta.    Anzi  narra    di    uno    stu- 
dente di  teologia  ,    il  quale  dopo  avergli  più   volte  in- 
trodotto lo  specillo  a  quel  modo    dal   punto    lagrimale 
sino  nel  naso  senza  recargli  dolore  ,   imparò  ad  intro- 
durselo  da  se  stesso  facendone  pruova  avanti   uno  spec- 
chio :  la  qual  cosa  facea  poi  con  tanta  prestezza  ,  che 
appena  oltrepassato  il  punto  avea  già  penetrato  nel  na- 
so (i).  Scrissero  in  favore  del  metodo  Aneliano  Fan- 
toni  ,    Heister  ,    Morgagni  ,    Mangeto ,    Ricca    padre    e 
figlio,  Voolusio  ,  Molinetti  ,  Lancisi,  Vallisneri ,  Bian- 
chi ed  altri  ,  le  lettere  dei  quali  furono  stampate  nelle 
seguenti  opere  dell'Anel. 

(i)  Bertrandi,  Opere,  voi.  X,  pag.  285. 
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Nouvclle  mèihode  de  guarir  les  fistules  lacrymales ,  ou 
recucii  de  differente*  pìèces  pour  et  coni  re  et  en  fa- 
vela1 de  la  mème  méthode.  Turiti   17 13,  in  f\. 

Informazione  del  chirurgo  Francesco   Signorotti  fatta 

ad  uno  degli  accademici  di  Parigi  contro  M.  D.  A  nel. 

Genova    iji3. 

Les  critiques    de  la   critique   de    M.  Signorotti.   Turbi 

1  7  1 3  ,  in  4* 

Le  critiche    della    critica  convinte    di    Fi.  Signorotti. 

Genova   1 7 1 3  ,  in   4- 

Delle  fistole  lacrimali  il  prò  e  contro,    nel  nuovo  me- 
todo di  guarirle    proposto    dal  sig.  D.  Ariel  ,    ed  im- 
pugnato dal    sig.  Fr.  Signorotti ,    con    riflessioni   chi- 
rurgiche ed  anatomiche  di  Sebastiano  Nelli.   Venezia 
17 i3,  in  8.    Ivi   1748,  in  8. 

Suite  de  la  nouvclle  méthode  de  guérir  les  fishdes  fa- 
crjmales  ,  ou  discours  apologétique  en  faveur  de  e  ette 
méthode,  par  D.  Anel.  Turbi   1 7  i4  ?  in  4- 

Lettera  nella  quale  brevemente  si  risponde  al  grosso 
libro  del  sig.  Anel.  Genova   1710,  in  4- 

Dissertation  sur  la  nouvelle  découverte  de  Ihjdropisie 
du  conduit  lacrjmal.  Paris   iyi6,  in  12. 

Relation  d'une  maladie  extraordinaire  qui  s'est  décla- 
rée  par  une  enorme  tumeur  ,  laquelle  occupait  tonte 
Vétendue  du  ventre  d'un  homme  ,  que  cette  circons- 
tance  faisait  croire  hydropique.  Paris  iyi'i,  in  8 
(con  tavole  in  rame  ). 

Anel  lesse  questa  relazione  alla    R.  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  nella    tornata  delli  %l\  gennajo,  e   17 


fcbbrajo  \"/r>^.  In  iinc  è  la  spiegazione  di  trentotto  fi- 

rare  ìdcìsc  io  una  tavola  io  rame  rtprèseniant  sturami 

fes  dimensioni  ncUurelles  t  les  torpb  eikistes ,  membra- 

.  ìrrègauers)  ìobukux,   globuhmx,  et   en  forma 

wrtis  par  Caper ation  rappartée  ci-dessus,  du 

renne  de  Pierre  Gal,  dà  Picard.  Ces  còtps  de  figure 

ìaue ,  ou  ovaiaire,  txcèdahrtt  le  nombre  de  sept 

mille,  et  ètaient  mèlès  parmi  quatorze  à  quinze  pintcs 

ambre*    ou  polipeuse.  Chacun  étaà  compose 

d'une  pcllicule  mirice,  transparente,  et  ircs-deiice,  rem- 

ylie  d'une  matitre  bianche,  opaque  et  qui  rassemblait 

à  la  matière  seminale. 

Sottoscrisse  quella  relazione,  con  undici  altri  accredi- 
tati medici  parigini  ,  Giambattista  Balbis  .  chirurgo  di 
S.  A.  S.  il  Prini  ipe  di  Carignano.  La  data  dell'approva- 
zione è  -  Parigi,  ;  maggio  1722.  Dice  il  Balbis  d'aver 
veduto  l'infermo,  di  cui  è  fatta  parola,  e  di  aver  os- 
to essere  i  corpi  morbosi  benissimo  espressi  nella 
tavola. 

Nel  corso  di  questa  relazione  Anel  dice  di  esser 
stato  laureato  in  chirurgia  nell'università  di  Mantova  , 
e  di  aver  poscia  percorse  le  principali  provincie  meri- 
dionali dell  Europa.  Visitò  pure  la  Germania,  e  fu  chi- 
rurgo maggiore  di  un  reggimento  al  servizio  di  un 
principe  tedesco.  Vi  dice  pure  di  aver  pubblicato  fino 
dal  1-00  un'osservazione  sopra  il  rammollimento  delle 
ossa  osservato  in  una  giovane  di  11  anni ,  il  cadavere 
della  quale  fu  per  lui  tagliato  nell'ospedale  di  S.  Gia- 
como di  Tolosa.  Quest'osservazione  è  stampata  nel 
curio  per  Tanno  1700.  Inoltre  si  ha  di  lui,  negli 
atti  della  R.  accademia  delle  scienze  di  Parigi  C1 7  J4)^ 
la  descrizione  di  una  voluminosa  placenta  ,  cui  era  an- 
nesso un  feto  di  picciolissime  dimensioni  :  e  nel  giornale 
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di  Trevoux  (  1716),  la  storia  di  un  parto  trigemello, 
avuto  da  lui  in  conto  di  rarissimo. 

11  nome  di  Anel  occupa  un  luogo  distinto  nella 
storia  della  terapeutica  operativa  concernente  alla  fistola 
lacrimale  :  ma  e1  merita  maggior  laude  ancora  per  avere 
proposto  ,  egli  il  primo  ,  di  operare  gli  aneurismi  col 
metodo  da  troppo  lungo  tempo  attribuito  all'inglese 
Hunter. 

1707.  TRAVERSINI  (Giambattista).  Di  questo  Chi- 
rurgo Vercellese  si  legge  nelle  opere  di  Bernardino 
Genga  -  In  Hippocratis  aphorismos  ad  chirur giani 
speciantes  commentarla.  Bononiae  1707  ,  ch'esso  avea 
limati  e  perfezionati  i  suoi  commenti  solertìa  et  dilì- 
gentia  domini  Joannis  Baptistae  Traversini  Vercellensìs 
chirurgiae  doctoris ,  et  in  hoc  archio spitali  S.  Spirita» 
mei  substituti  chirurgi,  in  rebus  omnibus  tam  chirur- 
gicis  quam  anatomicis  solertissimi  ,  et  nemini  ex  di- 
scipulis  et  substitutis  quos  habuerim  secundi ,  qui  et 
vpus  hoc  denuo  totum  conscripsit ,  et  in  impressione 
semper  typographo  praefuit. 

17 io.  BIANCHI  (Giambattista)  anatomico  illustre 
non  meno  che  celebre  medico,  trasse  i  suoi  natali  in 
Torino  il  giorno  12  settembre  168 1,  e  gli  fu  padre  il  cav. 
Salvatore,  di  famiglia  patrizia  milanese  (1).  Ebbe  in  Fran- 
cesco Peghino  ,  architetto  civile  ,  e  suo  zio  materno , 
un  affezionato  direttore  ,  il  quale ,  ravvisando  in  lui  sve- 
gliatezza d1  ingegno  ,  e  particolare  inclinazione  agli  studj , 
non  la  perdonò  a  diligenza  ne  a  spesa  onde  procurare 
al  nipote  una  distinta  educazione.   Alle  affettuose  cure 

(1)  Va  errato  il  Corte  allorché  ,  nelle  sue  Notizie  degli  scrit- 
tori Milanesi,  dice  essersi  il  Bianchi  recato  ancora  giovine  in  To- 
rino ,  mostrando  così  di  credere  che  il  medesimo  non  sia  vera-» 
«leste  fiato  in  questa  Capitale. 
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tirilo  zio  corrispose  il  Rovine  Bianchi  con  tanto  ardore, 
che  in  età  di  14  anni  difese  pubblicatnèiite  nella  chiesa 
dei  PP.  minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  una  serie  di 
proposizioni  sopra  i  punti  i  più  difficili  della  filoso- 
fia e  nel  1698  ,  diciassettesimo  anno  dell'età  sua,  vesti 
\c  insegne  dottorali  io  questa  università  ,  nella  quale 
ebbe  a  maestri  i  celebri  conte  Tonino,  Torrida,  e 
Minore.  Ebbe  quindi  a  direttore  nella  pratica  il  dot- 
tore Vaccherio  ,  uomo  di  terso  giudicio  e  di  consumala 
esperienza. 

Pare  che  una  cosi   acerba,  età  dovesse    naturalmente 
escludere  il  Bianchi  ancora  per  qualche  tempo  dai  pub- 
blici impieghi:    senonchè ,   avutosi    al   distinto   ingegno 
di  cui  avea  dato  cosi  luminose  prove ,  il  dovuto  riguardo, 
fu  a  lui  affidata    di  buonissima  ora   la  direzione    di   al- 
cuni  ospedali  della  Capitale.  Largo  campo  ivi  si  aperse 
al  giovine  Medica  di  assecondare  il  genio  dell'  osserva- 
zione che  in  lui  era  dominante  :  e  siccome  seppe  apprez- 
zare  di   buon    ora   1'  importanza   somma   delle   indagini 
necroscopiche  sulle  cagioni,  la  sede  e  i  processi  patologici 
delle  malattie  ,  cosi  egli  era  instancabile  nell'  approfittare 
delle  frequenti  occasioni  che  porge  f  esercizio  dell'  arte 
ne'  grandi  spedali ,  onde  addentrarsi  in  quelle  utilissime 
ricerche  :  sicché  ,  e  per  le  scoperte  da  lui  fatte ,   e  per 
f  impulso  dato  allo  studio  in  generale  prima  di  lui  troppo 
negletto    di  questa  parte  così  essenziale  della    scienza, 
puossi  con  tutta  franchezza  asserire  ,    doversi    il  nostro 
Bianchi  aver  in  conto  di  uno  de'  medici  osservatori  ,  cui 
V  anatomia  patologica  dee  gran  parte  de'  suoi  progressi. 
Ne  fu  punto  minore  lo  zelo  del  Bianchi  nell' investigar 
l'intima  struttura  del  corpo  umano.  Nel  qual  ramo  delle 
scienze  naturali  e  tant'oltre  vide  ,  che   il  nome  di  lui  , 
a  malgrado   degli   abbagli  da   lui  presi,    suona    tuttor 
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chiaro  fra  quelli  de'  più  rinomati  anatomici  dell'  età 
sua.  Le  lezioni  privale  di  lui  (era  allora  chiusa  a  motivo 
della  guerra  l'università  di  Torino)  erano  frequentissime 
di  uditori  anche  già  laureati  ;  e  furonvi  alcuni  anni  nei 
quali ,  ad  instanza  della  numerosa  scolaresca  ,  fece  fino 
a  tredici  interi  corsi,  insegnando  la  filosofìa,  la  chimica, 
la  farmacia  ,  la  medicina  ,  ma  principalmente  la  notomia. 

Delle  quali  cose  avendo  avuto  contezza  il  re  Vittorio 
Amedeo  II ,  comandò  che  fosse  costrutto  un  pubblico 
teatro  ad  uso  del  Bianchi  5  e  questo  teatro  di  vaga  e 
comodissima  architettura  fu  terminato  nel  171 5  nell'am- 
pio salone  del  palazzo  della  R.  università ,  che  servì 
poscia  alle  pubbliche  dimostrazioni  di  notomia ,  e  serve 
tuttora  alle  sperienze  del  professore  di  fisica. 

Nel  17  18  il  nostro  Bianchi  era  professore  straordinario 
d'istituzioni  mediche,  e  fu  assunto  nel  1722  alla  cat- 
tedra di  notomia.  Le  principali  accademie  letterarie  e 
scientifiche  lui  uno  del  loro  bel  numero  acclamarono. 
Fu  ascritto  al  collegio  dei  Medici  dei  Conti  Palatini  di 
Milano ,  all'  accademia  degli  Intrepidi ,  a  quella  degli 
Innominati  di  Brà ,  non  che  alla  Cesareo  -  Leopoldina 
dei  Curiosi  della  Natura  di  Berlino.  L'  università  dj  Bo- 
logna non  solo  T  aggregò  a  quel  celebre  istituto  ,  ma 
l'invitò  nel  1720  ad  occupare  colà  la  cattedra  di  me- 
dicina teorica  ,  che  abbandonò  tosto  ,  essendo  stato  eletto 
a  professore  primario  nella  nostra  università  ,  chia- 
mata allora  da  Vii  torio  Amedeo  II  a  nuova  vita  e  allo 
antico  splendore.  Le  quali  paterne  cure  dell'  invitto 
Monarca  il  nostro  Professore  con  tale  impegno  di  studj , 
e  di  letterarie  fatiche  fruttuosamente  assecondava  sì  ,  che 
puossi  con  fondamento  affermale  ,  nessuno ,  sino  alla 
iDorle  di  lui  accaduta  in  Torino  il  20  di  gennajo  1761, 
aver  più  che  il  Bianchi  contribuito  al  lustro  della  Ca- 
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«itile.  E  di  questo  lustro  Torino  ,  e  l'università  nostra 
aveeuo  debito  alla  fama  altissima  da  lui  conseguita  pria» 
cipalmente  nella  uotomia  ,  ch'egli  insegnava  dalla  catte- 
dra C  sul  cadavere  con  non  più  rinnovato  splendore. 
Singoli*  nempe  annis  .  co.sì  Gerolamo  del  ttuono  (i), 
in  A\  Theatro  anatomico  ,  dum  totius  analomes  cui- 
finn  confidi,  aliquid  semper  novi,  et  ab  atiis  inexech 
gitati  in  medium  affari ,  ut  ingenti,  sui  sunwiam  prac- 
kantiani  demonstret.  Quam  ob  rem  exleri  omnes  ,  qui 
rei  auctcrilate,  rei  nobilitate,  rei  ministero  praestant, 
rei  qui  seientias ,  et  bonas  artes  aequi,  bonique  fa- 
ciunt,  Bianchi  domum  conveniunt  ,  ut  tot,  lantaque 
opera  admirentur  ;  et  sunt  in  causa  tur  rei  magni 
Monarchae  hascc  tabulas  ,  et  haec  praclaudata  ma- 
chinamenta  in  exquisdissimis  eorum  musaeis  rcponen- 
da  expetierinl  (2). 

(1)  Jo.  Bapt.  Bianchi  Med  Doct.  eie.  Vita  per  Hicr.  del  Bono 
Bononiensem  descripta.  È  inserita  net  voi.  1  della  Biblioteca  degli 
Scrittori  Medici  del  Mangeto.  Gerolamo  del  Buono  ,  dottore  dt 
«aera  Teologia  ,  professò  la  rettorica  in  Torino ,  e  fu  membro  dei 

tro  collegio  delle  Arti.  Lna  sua  dissertazione  Ve  med>ca  fa- 
culune  in  M.  T.  Cicerone  omnino  comperta  è  stampata  nel  voi.  r 
della  nuova  raccolta  d'opuscoli  del  Cullogerà. 

(2)  A  maagior  comento  di  quanto  qui  scrive  del  Buono,  e  anche 
perchè  si  veda  come,  più  che  da  noi,  foss.ro  dagli  esteri  tenute  io 
conto  le  cose  nostre  ,  piacemi  di  trascrivere  la  relazione  della  so- 
lenne apertura  del  secondo  pubblico  corso  di  dimostrazioni  anato- 
miche fatto  dal  Bianchi  nella  nostra  università  ,  quale  si  trova 
stampata  nel  voi.  4  della  Bibliothèque  ItaVque.  Ginevra  1725,  in  12. 

«  Dcs  qu'on  scut,  que  le  24  de  janvier  1724  M.  Bianchi  de- 
vait  commencer  a  trois  heures  après  midi  un  cours  d'anatomie  sur  le 
corps  humain,  et  prononcer  un  diseours  prc-limiiii-uv  ,  la  sulle  du 
Théàtre  Auatomique  capablc  de  contenir  quclquc  s  mille  personnes 
se  trouva  remplie  un  peu  après  midi  par  une  fouk  de  gens  de 
lettres  et  d'ctudians  ;  de  sorte  que  lei  Magistrata  purent  a  j  cine 
praudre  place  cUas  l'cndioit  qui  leur  éU«>  dcitùjé.  Lcs  professeurs 
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Nel  i y3f)  Bianchi  fu  eletto  a  primo  consigliere,  e 
nel  i^4a  a  Capo  del  magistrato  del  protomedicatò  Ci), 
Finalmente  ,  dopo  trentanni  circa  di  applaudito  inse- 
guamento ,  con  R.  patenti  del  6  ottobre  i^5o  gli  fu 
conceduta  la  meritata  veteranza. 

de  choque  fa.culté  s'y  rendirent,  de  meme  que  les  colléges  des  Mé- 
decins  et  des  Chirurgicns  ,  et  un  grand  nombre  de  Cavaliers  du 
premier  rang  ,  entre  lesquels  il  y  avait  plusieurs  ministres  de  di- 
vers  princes ,  outre  plusieurs  particuliers.  de  considération. 

L'assemblée  fut  généralcment  surprise  à  la  vue  de  plusieurs  tables. 
disposées  de  suite  dans  un  bel  ordrc ,  sur  une  tapisscrie  qui  régnait 
des  deux.  còtés  du  Tbéàtre  depuis  la  chaire  du  Prof,  qui  était 
aussi  bicn  ornée.  Quatre  de  ces  tables  contenaient  les  artères ,  les 
Veines  ,  et  les  nerfs  extraits  d'un  meme  cadavre  ,  et  ce  qui  rele- 
vait  davantage  la  bauté  de  ces  tables  ,  c'est  que  tous  ces  différcna 
organes  avaient  c'té  rcmpli  d'une  injection  de  ciré  et  d'autres  ma- 
tières  choisies  et  très-agréablement  colorccs  par  M.  André  Verna, 
célèbre  anatomiste^  et  dissécateur  de  l'uni  versile,  et  par  M.  Mau- 
rice Mori  niédccin  et  savant  élève  de  Bianchi.  Ces  organes  avaient 
cté  si  bien  dìsposés  sur  ces  tables  par  le  moyen  d'un  babile  pein->. 
tre  ,  qu'ils  formaient  avec  beaucoup  de  ju  stesse,  la  représentation, 
d'un  corps  humain  tissu  d'artères  ,  de  veincs, ,  et  de  nerfs. 

Il  y  avait  encore  %(\  tables  très-hien  dessinées  après  nature.  La 

(i)  Il  R,  dispaccio  per  l'elezione  del  Bianchi  a  quella  onore-, 
vole  carica  dice  così  ; 

«  L' impiego  di  Preside  e  Capo  del  Magistrato  del  Prfttoincdicata 
essendosi  reso  vacante  per  la  morte  del  nostro  medico  Raina  ,  e 
richiedendo  l' importanza  di  quello ,  che  siavi  surrogata  persona  % 
la  quale  fornita  di  meriti ,  e  dotata  di  virtù  in  grado  ben  distinto 
possa  sostenere  il  carico  con  soddisfazione  nostra  ,  lode  sua  ,  e 
vantaggio  del  pubblico  ;  Ci  siamo  determinati  di  eleggere  ad  un 
tal  posto  il  Medico  Gio.  Batt.  Bianco  prof,  di  notomia  nella  nostra 
Università  degli  studj ,  e  già  primo  Consigliere  del  Magistrato  sud- 
detto ,  che  per  tanti  saggi  da  lui  dati  del  suo  sapere  ,  zelo,  spe- 
rienza  ,  ed  altre  sue  riguardevoli  prerogative  si  è  reso  meritevole 
di  risentire  sempre  più  gli  effetti  delle  nostre  grazie  ,  e  perciò  da 
venir  ora  destinato  a  riempire  detto  impiego  ec.  Pat.  in  Torina 
li  13  f ebbra jo  17^2, 

Cablo  Emanuele.     D  Onnea.  » 
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C#oJ>erò  efficacemente  alla  compilazione  della  farmaco- 
;,L>a  Torinese.  Era  pure  destinato,  dice  Mazzuchelli ,  a 
presiedere  al  pubblico  museo,  che  si  pensava  a  stabilire 

premirre  représeutait  toutes  Ics  parties  exterues  et  internes  de 
l'orciltc  ,  la  distribntion  (tes  nerfs  auditifs  sept  fois  plus  grands 
que  Ics  naturels  ,  quoique  avec  la  plus  civade  proportion,  pour 
qu'on  pùt  remarquer  Ics  plus  petites  parties  qui  composcnt  cct  or- 
bane adiuirablc.  On  voyait  daiis  la  2. me  tablc  la  base  du  cerveau 
Mvec  Tori-ine  distincte  de  ses  dix  paires  de  nerfs  ,  leur  distribu- 
ùon,  et  leurs  cntrclassemens  Ics  plus  delicata  soit  dedans  soit  dé- 
iiOi'5  du  ciane. 

Douze  autres  des  22  tables  représentaicnt  fort  exactenient  et  se* 
loti  la  grandeur  naturelle,  augmentée  six,  huit  et  dix  ibis,  méme 
davantagc  toutes  Ics  parties  de  l'ceil  soit  externes  soit  internes 
eontenantes ,  oc  contenues. 

Les  10  tables  suivantcs  contcnaicnt  dans  une  grande  varieté 
d'óbjets  tous  les  pbénomènes  de  l'optique ,  catoptrique ,  et  dioptri- 
que  ,  et  pour  mettre  les  curieux  encore  mieux  au  fait  sur  cctte 
matière,  on  produisit  sur  une  grande  table  une  chambre  obscure 
Mititiciolle  dans  laquelle  on  voyait  Ics  images  des  objets  extcrieurs  , 
mt  la  réflexion  des  rayons  transmis  à  trarers  le  trou  ordinane  , 
et  renverses  en  dedans  sur  une  superficie  convenante  :  mventioa 
qui  coprirne  très-bien  le  bel  artifice  de  la  vision  de  la  chambre 
obscure  naturelle  de  l'ceil. 

Mais  l'assemblée  passa  bientót  à  l'admiration  d'irta  ohjet  plus 
considerante.  Après  que  le  Prof,  eut  fini  un  savant  cxorde  ,  dans 
Jcqucl  il  introduisit  avec  beaucoup  d'éloquence  ,  la  nature  se  de- 
eouvrant  elle  inèine  ,  tout  l'auditoire  fut  surpris  à  la  vue  du  très- 
beau  et  modeste  corps  d'une  femme,  qui  parut  sur  un  petit  echa- 
fiud  a  pari.  Après  qu'on  eut  haussé  le  voil  qui  le  couvrait ,  Bianchi 
.-yant  fait  selon  l'usage  des  auatomistes  une  courte,  mais  exccllente 
rxplication  du  prospect  extérieur  du  corps  humain  ,  de  l'harmonie, 
et  de  la  mesure  de  chacune  de  ses  parties  ,  flt  óter  toute  la  pea* 
et  les  tégumeus  extérieuis  du  corps  de  cettc  femme.  Gela  fait  dans. 
wn  moment  ,  on  vit  à  uud  cornine  dans  un  nouveau  corps  tous  les 
musclcs  des  bras,  des  jambes,  et  du  tronc,  dans  leur  situation  , 
figure,  et  connexion  naturellts;  la  poitrine  et  le  ventre  ouvcrls, 
et  leurs  viscères  dans  leur  propre  place  ,  et  surtout  un  grandi 
utérus  feconde  dans  l'abdomen. 

JNoUg  Prof,  indiqu*  et  expliqiu  ld  choscs   Ics  plus  remaiqua» 
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nella  Regia  università ,  e  che  non  fu  poi  raccolto  in- 
sieme che  qualche  tempo  appresso.  Ben  egli  nella  prò* 
pria  casa  ne  formò  uno  ,  ricco  in  specie  di  produzioni 

bles  ;  et  ayant  encore  fait  ouvrir  subtilement  cet  utérus  ,  il  deV 
couvrit  te  place  d'ira  beau  foetus  naturel  avec  le  place  ta  ,  Turi  et 
ì'autre  dans  la  plus  juste  situation  ,  où  ils  étaieut  dans  Ics  moia 
Ics  plus  avancés  de  la  grossesse.  Après  qne  l'ora  te  ur  eut  achevc 
brièvement  l'origine,  la  fécondation ,  le  développement ,  la  nutrì* 
feion  ,  et  l'accroissement  de  l'hoinme  ,  le  foetus  l'ut  tire  de  sa  lu- 
che avec  le  placenta  :  alors  tous  les  assistans  virent  que  le  foetus 
pendait  aiv  courdon  umbilical ,  qui  l'entortillalt  d'une  manière  fort 
agréable.  Ils  virent  encore  les  surprenans  cootours  des  deux  artères 
umbilicales,  et  de  la  veine  du  mérne  «ora,  leur  cours  et  leur  en- 
treiassement  par  tout  le  corps  du  placenta,  et  la  structurc  singu- 
lière  de  cctte  partie  ,  doni  les  vaisseaux  avaient  été  parfaitement 
remplis  d' iojection  de  ciré  de  difterentes  couleurs. 

La  surprisc  de  l'assemblée  ne  fut  pas  moins  grande  de  voir  de-» 
tacher  le  coeur  de  la  poitrine  avec  tous  ses  vaisseaux  ,  les  tronca 
arterieux  et  veineux,  sortir  la  trache'e  ,  les  poumons  avec  d'autres 
parties  ,  les  montrer  de  tout  còte'  ,  et  Ics  remettre  ensuite  dans 
leur  piace  naturelle.  La  surprise  continua  encore  lorsque  l'on 
contempla  la  superflcie  des  intestins  ,  les  vaisseaux  laetés  ,  leurs 
nombreux  conto urs,  leurs  entrelassemens,  et  leur  cours  jusqu'aux 
glandes  du  mésen  taire  ,  et  les  admirables  productions  de  ces  mé- 
mes  gìandes  jusqu'au  réceptacle  du  chyle  ,  plein  d'une  sembiante 
in)ect;onj  et  depuis  ce  réservoir ,  le  commenccmcnt ,  le  cours,  et 
les  distributions  du  canal  thoracique  jusqu'a  son  cmbouchure  dans 
la  veine  souclavière  gauche  par  le  moyen  d'une  belle  valvule  for- 
mée  en  demi- lune 

Il  óta  après  cela  la  peau  de  la  face,  qui  n'avait  pas  été  touchée 
jusqu'aìors ,  et  l'on  vit  paraitre  par  une  étrange  ,  mais  agréable 
métamorphose  les  musei ea,  les  glandes,  les  vaisseaux,  et  d'autres 
parties  de  la  face  méme  jusqu'aux  plus  petites ,  et  changer  un  beau 
visage  d'une  ferame  en  celui  d'un  singe  écorché. 

Tom  les  assistans  ne  pouvaient  se  lasser  de  contempler  et  d'ad- 
prìrer  un  objet  si  merveilleux  et  non  attendu  ;  mais  la  tìn  du  teraps 
destine  à  cette  fonction  préliminaire  ayant  été  annoncée ,  et  la 
frani'  ayaut  été  revètue  de  tuutes  ses  parties  dans  un  clin  d'ceil  ; 
tout  ie  monde  convint  qu'on  n  avait  pas  vu  jusqu'aìors  ni  a  Tu- 
riu ,  ui  ailleurs  une  serablable  fonction  publique  ,  faite  avec  pl^g- 
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Httùralì ,  e  eli  Cose  spettanti  all'  anatomia  ,  che  dai  fo- 
restieri era  considerato  come  singolare  (i). 

Alle  occupazioni  scientifiche  il  professor  di  Torino 
seppe  accoppiare  la  cultura  delle  helle  lettere  j  ed  al- 
cuni saggi  si  hanno  alle  stampe  del  suo  buon  gusto 
anche  in  questo  genere  di  studii  (2). 

Nella  corrispondenza  eh'  egli  avea  con  i  letterati  di 
grido  ,  e  nelle  opere  che  gli  vennero  dedicate  si  tro- 
vano le  luminose  teòtimouianze  del  conto  in  cui  era 
tenuto  in  Italia  e  all'  estero.  Era  amico  di  Torti ,  di 
Mangeto,  di  Valsalva  ,  di  Lancisi  (3),  di  Lanzone  (4), 
d1  Heister  >  di  Biumi ,  di  Lentilio  ,  di  Camerario  ,  di 
Sancassani  (5)  ec.  ec.  Volpino,  Vercelloni  ,  Fantone, 
Ricca,  Jarchio  ,  Ginelli ,  ec.ee.  ne  fanno  orrevolissima 
ricordanza. 

de  grandeur  ,  et  de  conduite  avec  tant  de  dextérité  ;  que  cette 
iuvtution  e'tait  tout  ce  où  pouvait  jaraais  arriver  l'industrie  des 
hommes  ,  et  qu'autant  quVIIe  est  peu  connue  dans  les  autres  par- 
ties  du  monde  ,  autant  est-elle  propre  aux  progrès  de  la  physique 
et  de  l'anatomie. 

Pendant  les  20  lecons  suivantes  notre  habile  Prof,  démontra 
tout  le  corps  humain  partie  après  partie.  Le  concours  des  audi- 
teurs  ,  de  la  noblesse ,  et  des  gens  de  lettres  fut  toujours  très- 
grand  ,  surtout  alors  qu'on  savait  que  le  corps  de  la  femme  devait 
ètre  exposé.  » 

(r)  Veggasene  la  descrizione  nel  Musaeum  Blanchianum.  Tau- 
rini i~4&- 

(2)  La  Pace  frutto  della  Giustizia.  Orazione.  Torino  I7i3,  in  8. 
Alcuni  componimenti  poetici  del  Bianchi  sono  stampati  nella  pri- 
ma raccolta  degli  accademici  Innominati  di  Brà. 

(3;  Di  questo  celebratissimo  Archiatro  pontificio  abbiamo  una 
dissertazione  :  De  hurnorum  secretione  Bianco  medico^  et  anato- 
mico doctissimo. 

(4)  Professore  di  medicina  in  Bologna:  dedicò  al  Bianchi  il  suo 
libro  intitolato  :  Consultation^s  medicae. 

(5  Indirizzò  al  Blandii  il  suo  libro ,  che  ha  per  titolo  Para- 
dosso  chirurgico.  Oltre  a  questa  si  yedono    dedicate    al   Prof,    di, 
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Opere  di  Giambattista  Bianchi* 

/Ustoria  kepatica ,  scade  hepatis  structura,  usibus  ,  e£ 
morbi*.  Atg.  Taurinorum  1710,  W  4-  /^fti»  1 7  r  () ,  i/x  4* 
Grenevae  17  2  5.  Edilio  tenia  (\)  numeris  tandem  om- 
nibus absoluta;  seu  theoria  ac  praris  omnium  morbo* 
rum  hepatis ,  et  bilis ,  cum  ejusdem  visceris  anatome 
pluribus  in  parlibus  nova.  Adjectis  dissertalionibus 
aliquot ,  aeneis  tabulis  ,  accuratis  earum  explicalioni- 
bus  ,  et  animadversionibus  ad  bocce  explendum  opus 
facienlibus ,  amplisque  omnium  rerum  indicibus.  VoL 
2,  in  4- 

I*'  opera  è  divisa  hi  tre  parti.  La  prima  racchiuda 
la  storia  anatomica  e  fisiologica  del  fegato  ,  ed  è  pre- 
ceduta da  alcune  riflessioni  sopra  la  secrezione  dei  li- 
quidi animali  in  generale.  Confutata  la  teorica  del 
fermento  ,  e  dei  pori  ,  1'  À.  per  ispiegare  questa  fun- 
zione ricorre  alla  variata  forma  degli  orifizi  dei  canali 
escretoriir  sempre  in  rapporto  colla  diversità  del  sepa- 

Torino  le  seguenti  opere:  dal  Jott.  Abundio  della  Porta  da  Collie» 
la  sua  Anthropologia  :  da  Michele  Lamberti  chirurgo  dello  spe-' 
date  militare  di  Alessandria  una  sua  Lettera  sopra  la  sensibilità 
del  pericranìo  ,  e  dei  tendini  degli  uomini:  dai  dottori  Giuseppe 
Merli  e  Stefano  Bettini  la  seconda  loro  dissertazione  contro  Am- 
brogio Sangiorgio  Sopra  alcuni  principj  di  chimica  :  da  Giacinta 
Fabri  il  voi.  della  sua  Ut  Raccolta  d  Opuscoli  di  varii  Autori  sulla 
sensitività  ed  irritabilità  Halleriana,  Finalmente  diverse  scritture 
contenute  in  questa  raccolta  sono  dedicale  al  Bianchi  ,  il  quale  vi 
ha  pure  alcune  sue  lettere  concernenti  a  quell'argomento. 

(1)  Questa  terza  edizione  è  dedicata  all'Ecc.  Magistrato  della 
Riforma  degli  studii,  di  cui  era  allora  preside  e  conservatore  Ni- 
cola Pensabene ,  membri  riformatori  l'ab.  Fr  Muria  Ferrerò  di 
Lavriano,  il  conte  Nicola  Goardt  di  Quarzo,  il  conte  G.  G  Pro- 
Vana,  censore  il  R.  avvocato  Francesco  d'Aguire,  riformatore  so- 
vrannumerario  l'ab.  Aless.  de  Rossi,  e  rettore  Amedeo  FU.  ile 
M-cllaréde, 
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*d  «moro  Riconosce  u.  qncl  *««  una  struttura 
Afcdulosa  già  indicata  dal  Malpighio  ,  e  descrive  egl. 
il  primo  con  grande  esattezza  le  duplicaziom  del  peri- 
toneo,  conosciute  sotto  il  nome  di  ligamenti  sospensore 

del   fegato.  . 

Oltre  a  quella  della  secrezione  della  bde  ,    due  altre 
secondarie  funzioni  vengono    dal  Professore    di  Torma 
attribuite  al   fegato:   quella  cioè  di  ajutare  la  digestione 
de-di  alimenti  nel  ventricolo ,    cui    prae    alus    att,§uzs 
partita,  striclius  et  latin,    adhaeret    hepar  :    e  quella 
di  offerire  ,  in  un  con  la  milza  ,  un  diversono,  ed  una 
„ia  più  facile  alla  circolazione    del    sangue  ,    ogniqual- 
volta per  una  cagione  qualunque  di  questo  liqu.do  anr- 
male  si  accresce  la  copia,  o  si  disordina  il movimento. 
Le  ragioni,  ch'egli  reca  in  pruoya  delle  sue  asserzioni, 
sembrano  assai  buone;  ed  è  da  osservarsi,  che  Bichat, 
paragonando  la  mole  del  fegato,  enorme  in  proporziono 
della  quantità  della   bile    giornalmente    separata  ,    non 
dubita  di  asserire  ad  altro  uso  ancora  essere  quel    vi- 
scere destinato  nell'economia  animale,   sebbene  poi  il 
sommo  Fisiologo  francese  non  ardisca  di  determinarlo. 
Celebri  furono  già  le  controversie  insorte  tra  il  Mor- 
gagni e  il  Bianchi ,    emulo  infelice  ,    ma    non    indegno 
dell'  illustre  Anatomico  di  Padova,  siccome  sopra  alcuni 
altri  punti  di  quest'  opera  ,  così  sull'  esistenza  dei  con- 
dotti  epato-cistici ,  negata  dal  primo,  e  difesa  dal  se- 
condo. Inutile  cosa  sarebbe    in  tanta  luce  anatomica  3 
riandare  i  ragionamenti  messi  in  campo  dai  due  celebri 
combattenti.  Il  leggitore  può  averne  contezza  dal  gior- 
nale dei  Letterati  d'Italia  (voi.  xv.),  e  principalmente 
dai  cinque    ultimi  Avversarli    del    Morgagni,    intiera- 
mente   consacrati    alla    critica    minutissima   delle  opere 
del    Bianchi,    e  dalle  du«  lettere  anatomiche    (Leid.  » 


I728,  m  /J)  del  professore  di  Padova,  la  lettur.i  delti 

quali  ,  un   malinteso  amor  delle  cose  nostre  non  ci  vieta 
il   dirlo,   non  dee  andar  disgiunta   da  quella  delle   opere 
del  professore  di  Torino.  Però  piacérai  di  conchiudere 
Osservando;   i.°,  che  i  fautori    dell'esistenza    dei  con- 
dotti  epato-cistici  possono  essere  stati  indotti  in  errore 
prendendo  per  tali  alcuni  filamenti   celluiosi ,    o    alcuni 
Vasellini    sanguigni  (1),    e    particolarmente  linfatici   ri- 
pieni   della    parte    più  tenue  della  bile,  e  comunicanti 
coli1  epate  e  colla  vescica  ;   i.°,  che  la  divisione  in  più 
rami  del  condotto  epatico,  nella    sua  riunione  col  ci- 
stico ,  qualche  volta  osservata  dagli  autori  ,  può  benis- 
simo aver  dato  luogo  a  considerare  come  canale  parti- 
colare ,  ciò  che  non  era  che  uno  scherzo  della  natura: 
siccome  in  conto  di  semplice  scherzo    naturale    si    dee 
avere  l'esistenza  di  un  vero  canale  epato-cistico ,  qua- 
lora sia  realmente  accaduto  di  osservarlo  nell'uomo  (2)» 
La  nosologia  delle  malattie  epatiche  adottata  da  Bianchi 
si  rissente  della  teorica  patologica  di  quella  età.  Vengono 
queste  divise  in  morbi  a  loto  solido  (vàia,  intemperie^ 
morbi  organici,  solatio  continui)  :   a  solido  vasculari 
(aneurysma  ,    varices ,    hidatides  )  :    a    solido    nerveo 
(dolor,    dolores  hepatis  sparii,  sympatici  )  \   a  fluido 
(a  sanguine,  a  lympha):  a  secrelione  hepatis  (aucta, 

(1)  Heister ,  anatomico  certamente  oculatissimo  ,  confessa  di  es- 
sere quasi  stato  ingannato  in  cadavere  quodam  ,  in  quo  jurasset 
ductum  hepato-eysticum  deprehendisse  ,  qui  tanie/i  talis  non  erat, 
e  che  dopo  pia  attento  esame  conobbe  altro  non  essere  che  uà 
Vaso  sanguigno.  Compend.  Anat.  voi.  1  ,  pag.  68.  La  stessa  cosa 
è  accaduta  al  cel.  Gandini  in  Genova  ,  il  quale  prese  alcuni  dei 
turgidi  ramoscelli  delle  vene  epatiche  ripiene  di  bile  per  veri  vasi 
epato-cistici.  V.  nelle  Memorie  della  società  medica  d'emulazione 
di  Genova  ,  voi.  I,  quad.  1  ,  pag.  64  e  segg.  ,  Ale/noria  di  fV.  Batt 
sopra  alcuni  fatti  d'itterizia,  ec. 

(2)  Vedi  su  questo  propu*it©  l'articolo  A^srardi  ali'aupo.  i3i5. 
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Gnmuta  .  abolita  ,  depravala  )  :  finalmente  in  malattie  * 
fervore  e  r/ra#teo    (  c«/cu(ì ,  verme*  ,  flatus  ,  pò/ vpi)  :  e 

tutte  queste  divisioni  formano  il  suggetto  di  altrettanti 

distinti   capi, 

Gioaniii   de  Kokcr  avea  già  stabilita  la  massima,  che  la 
Ivi,-  produca  la  maggior  parte  delle  malattie  acute  e  cro- 
DÌche  (i).H  nostro  Bianchi  fu  forse  egualmente  intempe- 
rante  nel   troppo  accordare  all'  influenza  della  bile  nella 
patogenia,    netta    lesioni  dinamiche  del  fegatose  nelle 
alterate  qualità    dell'  umore   bilioso    facendo  egli   consi- 
stere ,  o  riponendo  l'  effetto  di    quasi    tutte  le  malattie 
interne    del    corpo    umano.    Si  hontinum  morbose   de- 
fune lo, uni  ,  scrive  VX.,    exlispicia  con  su  Unni  s  ,    bilent 
in  rccepiaculis  suis  improbilate  semper  aliqua  plus  mi- 
rini pcrcham   aniniadvertimus.  La  quale  osservazione, 
qualora   eziandio  gli    si    volesse    menar  buona  ,  non  lo 
••solverebbe  dalla  menda  di  non  aver   segnato  i  limiti 
fra  i  (piali  avessero  a  stringersi  le  malattie  primarie,  pro- 
prie del  fegato  ,  e  le  affezioni  secondarie  di  quel  organo, 
le  quali,  perciocché  semplicemente  sintomatiche,  e  da 
consenso    prodotte,    non    meritavano    di    trovar    luogo 
nel  quadro  nosologico  delle  malattie  di  quel  viscere.  Il 
Portai  istesso  ,  che  scrisse  in  tempi  recentissimi ,  e  dopo 
di  lui  il    Saunders   non   seppero   non    urtare   in   quello 
scoglio:  ma  forse  che  nello  stato  attuale   della   scienza 
non  è  ancora  possibile  il  far  meglio.  Fu  adunque  ingiusto 
e  ingrato   il  Portai  allorché  non  dubitò  di   condannare 
l'opera  del  Professore  di  Torino  come  inutile  ,  perchè 
povera  di  fatti  e  di  osservazioni ,  onde  la  scienza  fu  arric- 
chita dai  moderni,  e  come  capace  di  trarre  altrui  in  errore, 
perchè   frutto   di   giovanile  età.  Peccò   contro   V  equità 

(i)  Hatler  Dissertai,  practic.  voi.  V  ,  pag.  sai; 


facendo  caricò  all'Autore  ilei  difetto  di  erudizione ,  senza 
riflettere,  che  alUepoca  in  cai  la  storia  epatica  fu  scritta* 
lo  studio  della  nolomia  patologica  non  era  per  cosi  diro 
che  al  nascer  suo  :  peccò  contro  la  gratitudine ,  troppo 
sparlando  di  un'  opera  alia  quale  egli  attinse  sovente  r. 
con  fruito  nella  compilazione  della  sua  (i).  Che  se  dai-» 
l'utile  trattato  delle  malattie  del  fegato  dell'  Archiatro 
francese  tutto  quello  ,  ohe  appartiene  al  Bianchi  ,  al 
Morgagni,  al  Bouiiet,  al  Senac,  al  Wanswieten ,  al  Lieu- 
taud ,  al  Frank  ,  e  a  vani  altri  de'quali  e'  trascrisse  le 
osservazioni,  si  togliesse ,  il  lihro  di  lui,  benché  figlio* 
anzi  perchè  prole  di  avanzata  età  ,  a  picciolissima  mole 

(i)  Abbiamo  veduto  nel  primo  volume  di  quest'opera  come  il 
Belloste  ,  accennato  appena  nella  prefazione  del  suo  Chirurgie* 
«tHópital  il  nome  di  Cesare  Magati  e  del  nostro  Leonardo  Bo- 
tallo  ,  facesse  poscia  suoi  tutti  i  più  utili  pensamenti  di  que'  due 
valorosi  Italiani  ,  senza  più  curarsi  neppure  di  citarli  nel  rima- 
nente dell'opera  sua.  Il  Portai  la  pensò  diversamente  :  e'  depresse 
a  tutta  poisa  ,  nella  prefazione  del  suo  trattato  delle  malattie  del 
fegato  (Parigi  181 3,  in  8),  il  Prof,  di  Torino,  di  cui,  nel  corso 
del  suo  libro  ,  invoca  poi  più  di  venti  volte  il  nome  e  l'opera  % 
come  di  grande  autorità  e  di  gran  prezzo.  L' Archiatro  francese  ccr* 
co  è  vero  ,  di  confortare  la  sua  sentenza  con  dire  ,  che  il  Morgagni 
fece  soggetto  di  un  serio  esame  la  storia  epatica  del  Bianchi  ,  e 
che  vi  notò  diversi  errori ,  e  che  Haller  scrisse  aver  trovato  in, 
quella  varia  ,  quae  non  placent  :  ma  ,  oltrecchè  ne  la  critica  se- 
Vera  e  prolissa  del  primo,  né  la  censura  laconica  del  secondo  non 
davangli  il  diritto  di  trarre  la  conchiusione  per  me  riferita,  cosa 
troppo  puerile  sarebbe  il  pensare,  che  il  magnanimo  di  Padova 
facesse  scopo  della  sua  grand'  ira  (  che  d' ira  e  di  collera  non  era 
difetto  nel  Morgagni  e  ncll'  Haller  verso  del  Bianchi  ,  pagando 
COSÌ  que'  due  sommi  il  loro  tributo  alla  umanità)  l'opera  inutile 
d'autor  giovanetto  ;  ed  è  noto  a  chi  legge  .  l' illustre  Fisiologo  di 
Gottinga  aver  creduto  pronunciare  sentenza  inappellabile  sopra 
gl'immortali  comenti  sull'arte  medica  di  Galeno  del  sublime  no- 
stro Argenterio  ,  stringendo  fanalini  di  Un'opera  ,  che  fece  epoca 
ne'  fasti  della  scienza ,  ewa  dire  «Siete  quella  va  spississimyt  ei 
theoreticiis  liber. 


fedrebbesi  ridotto.   Nel  resto  io  credo    di    poter   affer- 
mare ,  che  chiunque  si  pone  a  riflettere  anche  sulla  sola 
pkurisil  biliosa    descritta  dal  Bianchi   con   tutta  preci- 
Mone,   con  sufficiente   copia  di  osservazioni ,   e  secondo 
i  veraci  dettomi dippocrate,  da  meritare  di  essere  ristam- 
pata a   parte  nel  quarto  tomo  della  Biblioteca    di  me- 
dicina pratica  del  Mangeto  in   Ginevra  ,    quando  se  ne 
fece  la  seconda  edizione  ,    non    sarà  per  contrastare  al 
Professore  di  Torino  il  posto  tra  i  Lancisi  e  i  Ramaz- 
zi ni  ,  decoro  ed  ornamento  della  medicina  italiana,  fra 
i  quali  onorevolmente,   ma  non   senza    ragione,    viene 
annoverato  dal  Vandermimde  ne   suoi    eruditi    giornali 
di  medicina. 

Precede  la  terza  parte  della  storia  epatica  del  Bianchi 
una  dissertazione  epistolare  sulle  affezioni  biliose  indiritta 
ali1  A.    da    Lelio    Tommaso    Guidetti,    alla    quale    tieri 
dietro  la  descrizione  di  alcune  epidemie  de  pleuritidi,  così 
dette    biliose   felicemente    curate   coli'  emetico ,    mortali 
senza  di  questo.  Segue  la  storia  delle  costituzioni  epi- 
demiche dominate  in  Torino  dal    171 1    al    17^4,    con 
una  lettera  di  Carlo  Ricca  all' A.  concernente  alle  mede- 
éime.  Le  seguenti  scritture  furono  aggiunte  nella  terza 
edizione  della  storia  epatica  del  Bianchi ,  cioè  ; 
Jacobi   Vercelloni ,  de  bile  aucta  et  imminuta    alaris- 
simo Bianchi  eie.  Astae    12  hai.  novemb.    17^3. 
De  impedimentìs  circuitus   sanguinis    in  genere.  Diss, 
epistolica  I.  Auctoris  ad  clarissimum  P.  Hier.  Bimium 
Mediolanensem.  Cum  fig. 

De  febris  natura  et  effectibus  in  genere.  Diss.  epi- 
stolica li.  ,  cum  fig.  Ad  amicissimum  virum  D  Jn- 
tonium  Taterium  Med.  et  Phil.  praestantissimum. 

liicouografia  epatica  è  compresa  in  dieci   tavole  in- 
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eise  in  rame  ;  a  cadauna  delle  varie  figure ,  onde  è  forv 
mata  ogni  tavola ,  è  annessa  l'opportuna  spiegazione 
con  prolisse  ulteriori  dilucidazioni  dell' A.  intorno  alla 
struttura  e  all'uso  del  fegato.  Nelle  dilucidazioni  della 
tavola  IX  trascrive  due  lettere  a  lui  indiritte  dal  Lan- 
cisi ,  l'una  Pro  abigendis  dissensionibus  inter  litteratos 
Viros  :  l'altra  concernente  ad  alcune  difficoltà  dal  me- 
desimo propostegli  sulla  storia  epatica  della  prima 
edizione  del  17*0.  Nella  tavola  X  cerca  di  render  ra- 
gione degli  ostacoli  della  circolazione  del  sangue  ,  non 
che  della  natura  e  dell'effetto  della  febbre.  Finalmente 
è  posto  fine  a  quest'  opera  con  la  ristampa  di  sei  ora- 
zioni inaugurali  recitate  dall'A.  in  varie  occasioni.  Ec- 
cone il  titolo  : 

</.  B.  Bianchi  serenissimi  principi*  Philìppì  Landgravi 
Mas  siaci  Darmes  ladini  archiatri  ,  ante  hac  ordinarti 
in  Bononiensi  Archigymnasio  theoricae  medicae  ,  nunc 
in  Regia  Taurinensi  Unwersiiate  anatomiae  professo- 
ris   Or  adone  s  sex  analomicae. 

I.  Primo  suo  in  Bononiensem  cathedram  in  gres  su. 
Habila  in  aula  ejusdem  Archigymnasii  ,  quarto  idus 
maii  1720.  Coloniae  Allohrogum  1723.  Dedicata  dall'A. 
al  Senato  di  Bologna  con  lettera  data  Aug.  rJaurinor., 
pridie  hai.  sept.   ijiò. 

IL  Pro  solemni  instauratone  Taurinensis  Archigy- 
mnasii publice  habila  in  aula  ejusdem  Unwer sitali s , 
pridie  nonas  decembris  anni  1720.  Coloniae  Allohro- 
gum   1721. 

///.  Praelectio  anatomica.  Habita  in  Thealro,  idibus 
januarii   1721.  Coloniae  Allohrogum   1721. 

ty.  Oratio  anatomica  ad  publicum  anatomicum  cur~ 
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RAM  in  Beali  Taurinensi  Vniverìitate  auspicandum. 
Jlabila  idus  februar.  1722.  Coloniae  Allobrog.  1723. 
/'.  Prolusio  ad  ossium  hisloriam  ,  et  plenam  eorum 
ostensione/il.  Publice  hahila  in  R.  Taur.  Vnivei  sitate 
prò  solemni  anatomicae  scholae  apersione ,  nonis  ;*o- 
vembr.  1722.  Col.  Allobrog.  1723. 
VI.  Oralio  anatomica  ad  publicum  solemnemque  in  R. 
Universitalis  Tliealro  aperiendum  anatomicum  cursiim. 
JFJauita  nonis  februariis  an.  ijiS.  Coloniae  Allobrog* 
1723. 

Ductus  lacrjmales  novi ,  eorumque  anatomes  ,  usus  , 
morbi  et  curationes.  Dissertatio  epistolaris  ad  ili.  Vi- 
rimi, Collegam  amicissimum  Josephum  Lanzoni ,  etc. 
Taurini   171 5,  in  4»?  cum  fg.  Leidae    1723,  in  8. 

Di  questa  dissertazione,  criticata  pure  dal  Morgagni, 
si  ha  un  estratto  negli  atti  degli  Eruditi  di  Lipsia 
(  1723  ),  e  nella  Biblioteca  medica  del  Mangeto.  Maz- 
zuchelli  parla  di  una  terza  edizione  che  si  stava 
preparando  in  Olanda.  L'A.  vi  dice  qualche  cosa  della 
fistola  lagrimale,  e  del  metodo  di  curarla  proposto  da 
Anel  ,  col  quale  va  d'accordo  nel  pensare  che  i  tu- 
mori ,  e  le  cosi  dette  ostruzioni  delle  vie  delle  lagrime 
possono  essere  dissipati  con  Tinjezione  di  opportuni 
rimedi.  Per  ciò  che  ragguarda  alle  vere  fistole,  è  sen- 
tenza dell'A.,  ch'esse  vogliono  essere  incise  col  ferro  , 
o  aperte  col  fuoco. 

Fabricae  humanae  generalis  prospectus  expositus  ad 
uni\>ersam  corporis  fiumani  anatomem  in  Theatro  novo 
anatomico  Taurinensi.  Taurini  iji6.  Fogl.  volante. 
De  naturali  in  humano  corpore  vitiosm ,  morbosaque 
generatione  historia,  cum  aeneis  tabulis.  Aug.  Tau- 
rinorum  iy\i.  Tjpis  Joan,  BapU  Cliais.  In  8. 
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Precede  V  opera  un'  orazione  latina  recitata  nel 
febbrajo  del  1741  nel  dare  cominciameuto  al  corso 
eli  pubbliche  dimostrazioni  anatomiche,  fa  essa  1  A. 
accenna  rapidamente  la  serie  dei  diversi  lavori  ,  ma 
più  particolarmente  degli  anatomici ,  a  cui  potè  1  opera 
nella  R.  università  dal  17*0  al  1709.  Qui  sto  trattato, 
come  appare  dall'  intitolazione  ,  è  diviso  in  tre  parti. 
Nella  prima  è  la  storia  fisiologica  dell'  uomo  ,  a  co- 
ininciar  dall'  uovo  prima  della  fecondazione  sino  alla 
metà  circa  della  gravidanza.  Bianchi  vi  sostiene  il  si- 
stema delle  uova,  e  la  preesistenza  del  feto  alla  fe- 
condazione. 

Si  leggono  nella  seconda  parte  alcune  curiose  isto- 
rie di  gravidanze  estr auterine ,  e  di  parti  preternaturali , 
e  di  altri  difetti  dell'utero  ,  il  quale  in  ogni  tempo  fu 
considerato  dai  medici  come  un  seminario  d'  infiniti 
donneschi  malori.  Fra  le  cagioni  delle  gravidanze  , 
ch'egli  chiama  viziose  ,  assegna  il  primo  luogo  alla  trop- 
po grande  distanza  delle  trombe  dalle  ovaja  ,  alla  loro 
mobilità,  ed  all'incostanza  delle  medesime.  Fra  cmelle 
poi  delle  mostruosità  (1)  ,  che  si  ravvisano  nei  feti 
umani,  enumera  principalmente  l'immaginazione  ma- 
terna, l'angustia  dell'utero,  le  malattie,  e  la  cattiva 
posizione  del  feto  ,  l'escoriazione  di  alcune  parti  del 
medesimo  ,  e  la  conseguente  loro  congiunzione.  Nega 
che  da  femmina  nati  talor  siano  animali  ,  e  facen- 
do osservare  che  in  ogni  racconto  istorico  dee  atten- 
dersi ,  non  ciò  che  è  maraviglioso  e  sorprendente  , 
ma    ciò    che  va  unito  ad   una  ragionevole  probabilità  , 

(1)  Fra  le  stravaganti  specie  di  mostri  umani  passo  passo  de- 
scritti da  diversi  autori  ,  stravagantissimo  ,  per  non  dire  di  più, 
si  è  quello  che  il  nostro  A.  accenna  (pag.  466)  essersi  veduto  cir- 
ca i)  1710  in  Pancalieri ,  terra  distante  dieci  miglia  da  Torino. 
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Soggiunge:  multa  tamcn ,  et  major  fonasse  pars  mu- 
Utbrìum  mènstrosorum  partitimi  ,  qui  bruta  ,  aliavo 
ìiaturalia  cantora  simulasse  visi  sani ,  non  solum  vi* 
tiosis  muco-sanguinep-ftWnbranaceis  uterinis  concretio- 
nibus  ,  atipie  ejectamentis  ,  scu  veris  matricis  polypis  , 
ted  praecipue  molarum  ,  imo  et  rctentaruni  placentarum 
iawlita ,  j'ortuitaqiie.  figura  confurmatarum  ,  familiae 
reverenda  est. 

Divide  il  parto  cesareo  in  interno  ed  esterno.  Nel- 
l'esterno, cioè  nelle  gravidanze  ventrali,  l'operazione 
cesarea  può  essere  talvolta  necessaria  ed  utile.  Neil'  in- 
terno ,  cioè  nelle  gravidanze  dell'  utero  ,  quest'  opera- 
zione ,  per  sentenza  di  Bianchi ,  per  se  stessa  mortale 
è  da  lui  senza  eccezione  proscritta.  Né  a  rimuoverlo 
da  questa  sua  opinione  valse  l'autorità  del  Rosseto  ,  e 
del  Bauino.  Le  istorie  narrate  da  questi  scrittori  e  da 
altri  ,  dice  egli  ,  non  provano  che  l'operazione  sia  stata 
eseguita  sopra  il  corpo  dell'utero.  L'ulteriore  esperienza  , 
non  sempre  infelice  ,  pare  avere  modificato  la  sentenza 
del   professore  di  Torino  a  questo  riguardo. 

Nella  terza  ed  ultima  parte  1'  A.  ci  dà  un  prolisso 
trattato  istorico  dei  vermi ,  la  famiglia  dei  quali  è  da 
lui  divisa  in  moltissime  specie.  La  prima  comprende  i 
lumbrici ,  volgarmente  detti  tereles  ,  che  Bianchi  crede 
naturali  ed  utili  ,  anzi  che  dannosi  al  corpo  umano. 
I  rami  ,  che  in  numero  di  tre  adornano  questo  trattato, 
furono  delineati ,  e  incisi  da  Nicola  Brovardi,  Astigiano  , 
allora  allievo  del  Bianchi,  e  poscia  professore  nell' uni- 
versità di  Torino. 

Fra  gli  autori  delle  osservazioni  registrate  in  questo 
libro  ,  sono  dall'  A.  ricordati  con  lode  i  seguenti 
medici  e  chirurghi  nostri  paesani  :  Paolo  Bernardo 
Calvo,  Schina  chirurgo  di  Vercelli,  P.  Bernardino  da 
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Poirino  cappuccino ,  dottore  di  medicina  ,  e  discepolo 
del  Bianchi,  Pignono  vice-protomedico  della  provincia 
di  Cuneo  ,  De-Roy  chirurgo  ostreticante,  Andrea  Verna 
pubblico  incisore  ,  Giacherio  chirurgo  Savigliauese  , 
Guala  vice-protomedico  in  Vercelli  ,  Serafino  professore 
di  chirurgia  in  Vercelli ,  e  chirurgo  di  queir  ospedale  ? 
e  Domenico  Gallina  della  Venaria  Reale. 

De  lacteonim  vasorum  positionibus  et  fabrica.  Taurini 
1743,  in  4. 

Storia  del  mostro  di  due  corpi  che  nacque  nel  Pa- 
vese in  gennaro  del  174^*  Torino  1749,  in  8,  coti 
figur.  Stamperia  Campana. 

Vi  parla  molto  dottamente  di  parecchi  fanciulli  nati 
mostruosamente  conformati  ,  e  vi  loda  la  destrezza  dì 
Giambattista  Verna  pubblico  incisore  anatomico  nella 
K.  università  ,  e  chirurgo  maggiore  delle  guardie  del 
Corpo  ,  e  dell'  ospedale  di  S.  Giovanni. 

Nel  1762  Haller  lesse  alla  R.  società  delle  scienze 
di  Gottinga  una  sua  memoria  sulle  parti  sensibili  ed 
irritabili  del  corpo  umano  ,  la  quale  fu  poi  pubblicata 
con  le  stampe  nel  1753  ,  e  tradotta  in  francese  dal 
Tissot,  e  ristampata  in  Losanna  nel  1704.  In  quella  me- 
moria ,  ed  in  una  susseguente  da  lui  inviata  a  quella 
Società  nel  1755  l'illustre  Fisiologo  negò  la  sensibilità 
di  varie  parti  del  corpo  umano  ,  come  della  cuticula  , 
del  tessuto  cellulare  ,  dei  tendini ,  delle  membraue  che 
avvolgono  le  viscere,  e  di  quelle  delle  articolazioni,  della 
dura  e  pia  madre  ,  dei  ligamenti  ,  del  periosteo  ,  del 
pericranio  ,  delle  ossa  ,  della  cornea  ,  dell'  iride  ,  ec.  ; 
disse  essere  irritabili  le  parti  dotate  di  fibre  muscolari, 
come  sono  il  cuore  ,  il  diaframma,  l'utero  ec;  e  insieme 
sensibili  ed  irritabili   tutte  quelle  ove  si  trovano  nervi. 
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*  fibre  muscolari  ;  conchiudendo  la  scoperta  dell'irrita" 
bilità  essere  a   lui   principalmente  dovuta. 

Il  sistema    Halleriano  ,    sebbene    non   affatto   nuovo  , 
menò  altissimo   rumore  nelle  scuole  ;    molti  furono   gli 
avversari  ,    molti   i  fautori  di  quello.    Fra  i   primi   non 
ultimo    per    forza    di  argomenti   e   per  ragione  di   spe- 
rienze  si  distinse  il   nostro   Biancbi ,    il    quale    sebbene 
infermo  da  cinque  anni  ,  e  detenuto   in  camera   da  do- 
lorose contrazioni  di  mani  e   di  piedi ,  tuttavia    richie- 
sto  del  suo  parere  da    persone  autorevoli  ,    ma  princi- 
palmente dagli  antiebi  suoi   collegbi  della  scuola  di  Bo- 
logna,  con  ispiriti   quasi  giovanili  entrò  a  parte  di  quelle 
fìsiologicbe  novità ,  dettando  con    puri    incbiostri    varie 
lettere  ,   ebe  furono  fatte  di  pubblica    ragione    in    quel 
torno ,  e  ristampate   poi   nel    giornale     di    medicina     di 
Aandermonde  ,  e   nella  raccolta  del  Fabri. 

Alle  lettere  del  Biancbi  ripose  l'Haller  ,  se  non  con 
egual  fortuna  ,  che  non  tioppo  buona  era  la  sua  causa, 
con   vivacità  eguale  a  quella  del  Morgagni. 

Lettera  prima  sulla  sensibilità  ed  irritabilità  delle 
parti  negli  uomini  e  nei  bruti.  In  risposta  d'altra  let- 
tera scrittagli  dal  sig.  dottore  Giambattista  Balani  ce- 

a  o 

lebre  professore  medico  in  Roma.  Torino  li  io  giugno 
i;5j.  P.  S.  li  i\  gìllgno  ^So.  Fabri,  Raccolta  ec. 
Bologna  1707  ,  in  4  '■>  Parte  2  >  Pa§-  ■  "  24- 
Lettera  seconda  scritta  alli  dottissimi  e  rinomatissimi 
suoi  Colleglli  gli  signori  Lettori  pubblici  dell'  Università, 
di  Bologna.  Torino  i4  settembre  iyì)6.  Fabri,  Rac- 
colta ec. ;  parte  2,  pag.  20  -  62. 

I  professori  della  scuola  Bolognese  per  mezzo  del 
Somis  ,  già  discepolo  del  Biancbi  ,  e  in  allora  professore 
nel!'  università   nostra  degli  studii ,   avevano  richiesto  il 
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Bianchi   del  suo  parere  intorno  alla  dottrina  Hallerianà 
sulla  sensibilità  ed  irritabilità  delle  parli  ond'  è  compo- 
sto il  corpo  degli  uomini  e  de' bruti.  Rispose  il  nostro 
Professore  dimostrando  in  altrettanti  ben  ragionai!  cap. 
l'irritabilità  muscolare,  a' que' giorni,  non  potersi  avere 
in  conto  di  nuova  scoperta  :  né  tampoco    essere  novità 
recente  l'insensibilità  di  alcune   parti    dell'animale;  le 
discrepanze  ,  incertezze  e  confusioni  di    coloro    che   si 
volevano  autori  di  quelle  novità,    anziché    aggiungervi 
peso ,  discreditare  le  medesime  ed  abbatterle  -,    la  dot- 
trina Halleriana  dell' insensibilità  ed  irritabilità ,  se  fosse 
vera ,  mettere  in  tracollo  la    buona    teorica    e    pratica 
della  medicina;  la  chirurgia    essere    inesorabile   in  dar 
ascolto  a  novità  di  quella  sorte.  Finalmente  per  d.sto- 
gliere  i  giovani  medici  dal  perditempo  in   snmh    inda- 
gini ,  da  lui  dette  anticaglie  ,    1'  A.  propone   loro    una 
serie  di  ricerche,  dalle  quali,  quando  fossero  condotte 
«  felice  termine  ,  maggior  incremento  certamente  avreb- 
bero avuto  le  scienze  mediche,  e  naturali. 
Lettera  terza  al  signor   Le  Cat.    Fabri.    Supplimento. 
Parte  II,  pag.  81. 

Lettre  à  M.  Bianchi  par  M.  Le  Cat.  Ivi  pag.   121. 
Joan.  Bapt.  Bianchi  Claudio  Nicolae  Le  Cat.  Ivi  pag. 
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Discorsi  due    sopra    una    terra  salina    purgante  dì 

fresco  nel  Piemonte  scoperta,  Torino  i757,  in  4  M 

Pubblicassi  in    Torino    l'anno    i757  una  raccolta  di 

cinquanta    quattro    tavole    anatomiche    contenere   due 

cento  settanta  figure.  Parrà    strano,  ma  pure  è  vero: 

queste  tavole    non    sono    nella    biblioteca  della  nostra 

(i)  V.  1'iirtieolo  Aloi  (Francesco)  all'anno   ijfy 
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università  ,•  ne  mi  riuscì  di  averne  altrove  contezza. 
«  Cesi  cut  soia  de  tinfaticable  Bianchi  ,  così  Eloi , 
«uè  tori  est  redevable  de  ce.  précieux  don  quii  a 
lonsacrè  à  la  Mèdecine.  L'assiduite  opMdire  ,  Ics 
connaissances  profonde!  ,  le  goal,  le  choix  ,  les  de- 
penses  qua  exigè  un  pareli  ouvrage  ,  ont  ménte  ci 
son  auleur  la  reconnaù sance  la  plus  grande  de  la 
part  du  public.  Les  observations  quon  y  troupe  soni 
nouvellès  et  ìnstrùctwes  ,  les  fìgures  y  soni  dessinèes 
avec  beaucoup  d'elegante  et  de  prècision  ;  elles  soni 
nombreuses  sans  étre  confuses  ;  faites  avec  beaucoup 
d'art  sans  tfop  d'ornemeits  ;  en  un  mot  on  y  voit  la 
nature.  Bianchi  a  réunis  ,  dans  cet  ouvrage  ,  les 
a^antages  de  l'anatomie  avec  ceux  de  la  pratique  , 
et  il  afait  voir  que  ces  deux  objets  ètaient  insópa- 
rablcs  ,  quand  on  voulait  pafvenir  d  étre  grand  Me- 

decirik  » 

Non  poche  dissertazioni    dì    vario    argomento   furono 
dal  nostro    A.   fatte   di   pubblica   ragione    sparsamente  , 
o  da  !ui  inserite  nella  Biblioteca  medica  ,  e   nel  Teatro 
anatomico  del  Mangeto.    Tali    sono   le    seguenti,    delie, 
quali  molte  erano  già  state  stampate  nella   prima   edi- 
zione della  storia  epatica. 
Dissertationes  anatomicae  XLl. 
De  pulsuum  intermittentium  caussis. 
J)e  miliari  eruptione. 
De  humanis  vermibus.   Cum  fig. 

De  foetu    Taurinensi  molli ,   et   succoso    XV  annis  in 
ventre  matris  gestato  (i). 

(i)  Una  relazione  di  questo  caso  è  stampata  nel  voi.  I  della 
Biblioteca  Italica  ,  che  si  stampava  sul  principio  del  secolo  XVlli 
Lo  Ginevra. 
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De  mammìs    ,  et  genitalibus  mulierum.   Cam  fig. 

De  impedimento  circulationis  sanguinis.  (  Bianchi  am- 
mette la  tonicità   delle   arterie  ). 

De  aortae  poljpo  ,  indeque  enato  ingenti  aneurysmate* 

De  genuina  durae  mali  is  fabrica.   Cum  fig. 

De  ingressa  ilei  in  colon  ,  sea  de  sapposila  liucusque  inte- 
stinorum  valvula  observatio  nova ,  et  kactenus  inaudita 
cum  novis  iconibus  (i). 

Explicatio  nova  mechanismì  quo  urinae  in  vesica 
continentur ,  et  de  musculis  urinariae  vesicae.  Cum 
novis  iconibus, 

Demonstratìo  anatomica  sinuum  basis  cerebri.  Cum  tab. 

Problemata  theórico-practica. 

Castigationes  explanationum  ad  tabulas  Eustachio 

De  novis  in  partibus  viriltbus  genitalibus  (2). 

Fabricae  humanae  generalis  prospectus.  Taurini  17 1#. 
FogL  voi. 

Efemeridi  medico-meteorologiche.  MS.  in  8. 

S.  E.  il  sig.  conte  D.  Prospero  Balbo  ,  che  avea  già 
procurato  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  la  preziosa 
raccolta  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  dal  conte 
Ignazio  Somis  dal  1  y 53  al  1793,  nelF  adunanza  del  dì 
4  aprile  18 19  fece  dono  all'Accademia  di  qoeste  Efe- 
meridi da  esso  a  tal  fine  comperate. 

(1)  Contro  quésto  lavoro  del  Bianchì  sorse  Heister  pubblicando 
una  sua  De  valvula  coli  dissertano  anatomica  opposita  clarissimi 
Bianchi  anatomici  Tauvinensis  disserta'ioni  de  supposita  hucusque 
ìntestinorum  valvula.   Allhorfi   17 18,  in  4- 

(2Ì  TNeJ  voi  3  delle  Memorie  sopra  la  fisica,  e  la  storia  -natu- 
rale di  diversi  Valent'  Uomini.  Lucca  i;47- 
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5  ììio  queste  Efemeridi  registrate  ito  un  volume  in  8 
.li  pagine  3io  i/a.  Il  libro  porla  in  fronte  -  Prosk- 
%uo>io  le  nostre  Efemeridi  dalla  meta  dì  agosto  \-]\i 
in  appresso:  il  qua!  titolo  indica  manifestamente  essere 
il  medesimo  la  continuazione  dì  un  altro  libro,  giac- 
ché potrebbero  esserne  stati  scritti  parecchi  dallo  stesso 
Autore.  Chi  fosse  questi  non  è  indicato  nell'opera.  Il 
professore  Vassalli-Bandi  però,  che  la  esaminò,  ed  ebbe 
campo  di  paragonare  la  scrittura  delle  Efemeridi  con 
le  firme  originali  di  alcuni  celebri  medici  nostri  paesani 
di  quella  età  ,  non  dubita  di  affermare  essere  il  medico 
Giambattista  Bianchi  professore  di  anatomia  nella  R. 
Università  quello  che  scrisse  queste  efemeridi  (1). 

Dalle  osservazioni  crede  il  professore  Vassalli  di  po- 
ter inferir  che  gli  stromenti  adoprati  dall'Autore  ,  e  da 
questo  forse  descritti  o  almeno  indicati  in  principio 
delle  sue  efemeridi  ,  erano  il  barometro  Torriceliano  , 
il  termometro  dell'accademia  Fiorentina,  cioè  il  primo 
strumento  che  trovasi  descritto  nelle  sperienze  dell'ac- 
cademia del  Cimento  ,  e  gì'  igrometri  fatti  con  cordi- 
celle d'  intestino. 

Sebbene  la  osservazioni  meteorologiche  fatte  con  tali 
strumenti  e  registrate  alla  maniera  di  quest'Autore  man- 
chino di  quella  precisione  che  in  oggi  si  richiede  ;  tut- 
tavia esse  sono  importanti  per  la  scienza  ,  perchè  no- 
tate con  tutta  esattezza  da  un  dotto  ,  che  amava  pa- 
ragonare le  modificazioni  atmosferiche  con  la  salute  de- 
gli uomini  ,  per  rendere  più  perfetta  la  clinica.  Sicco- 

(1)  V.  nel  voi.  XXV  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  ,  pag.  xm.  Breve  ragguaglio  di  efemeridi  me- 
dico-meteorologiche manoscritte  dal  dì  i5  di  agosto  17/p  al  3l 
di  maggio  del  i;46\  del  Prof.  Vassalli-Ewdi.  Da  questo  Rag- 
guaglio sonosi  es>tratte  le  notizie  che  qui  si  danno  delle  Efemeridi 
del  bianchi. 
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me  la  verità  era  lo  scopo  delle  sue  ricerche ,  ogni  quat 
volta  F  indicazione  degli  strumenti  era  in  opposizione 
con  le  massime  allora  universalmente,  ed  ancora  oggid* 
da  molti  credute  vere,  oppure  i  barometri,  e  gì1  igrome- 
tri indicavano  un  tempo  diverso  ,  egli  non  mancava  di 
notare  tali  opposte  indicazioni.  Della  quale  contraddi- 
zione delle  massime  meteorologiche  ,  con  le  indicazioni 
degli  strumenti  il  perspicace  Autore  dedusse  più  volte 
esservi  ancora  qualche  cosa  da  elucidare  intorno  alle 
Variazioni  degli  strumenti   meteorologici. 

Le  riflessioni  del  Bianchi  comprovano  che  chi  os- 
serva esattamente  per  trovare  la  verità  ,  e  non  per 
confermare  alcun  sistema  ,  quantunque  abbia  la  mente 
offuscata  da  pregiudizi,  arriva  a  conoscerla.  Di  fatto, 
paragonando  le  modificazioni  atmosferiche  con  le  varie 
altezze  del  barometro  ,  e  con  le  diverse  fasi ,  e  posi- 
zioni della  luna,  non  solo  egli  conobbe  l'erroneità  della 
tavola  delle  varie  modificazioni  atmosferiche  corrispon- 
denti alle  diverse  altezze  del  barometro;  ma  ancora  es- 
sere falsa  la  comune  opinione  ,  che  le  stagioni  debbano 
corrispondere  alle  lune  dei  mesi  dei  quali  portano  il 
nome;  così  ai  24  marzo  ij^S  dopo  aver  riferite  le 
modificazioni  atmosferiche  l' Autore  dice  :  «  per  la  su- 
bita uscita  del  scirocco  appare  di  subito  una  stagione 
di  primavera  adattata  al  tempo,  abbenchè  siamo  ancora 
nella  luna  di  febbrajo  :  tanto  è  vero  che  per  il  freddo 
e  caldo  non  han  che  fare  le  lune  ;  e  che  queste  mu- 
tazioni succedono  fortuitamente  (1).  » 

(j)  Queste  Efemeridi  essendo  state  registrate  ad  uso  privato 
dell'A.,  non  è  maraviglia  se  in  esse  si  trovano  molte  negligenze  di 
stile  in  mezzo  a  cose  ottimamente  scritte  ,  come  lo  è  il  suo  libro 
concernente  la  Storia  del  mostro  di  due  corpi  ec.  stampato  a  To* 
rino  dal  Campana. 
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Riguardo  ai  venti  egli  crede  che  siano  i  dominatori 
Mie  meteore  ;  che  ve  ne  sian  di  quelli  che  si  alza» 
da  terra  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera  ,  e  che  questi 
facciano  abbassare  la  colonna  barometrica  ;  altri  che  da 
sopra  spirano  verso  terra  ,  e  che  questi  tengauo  la  co- 
lonna del  mercurio  più  alta. 
Alla  relazione  di  una  terribile  procella  succeduta  il  dì 
i(>  agosto  1741  tengono  dietro  le  osservazioni  mediche, 
parte  la  più  importante  di  queste  efemeridi.  LA.  ac- 
cenna frequentemente  i  rimedi  che  adoperò,  e  i  risul- 
tamene che  ne  ottenne  ;  alcune  volte  va  in  coller^ 
contro  la  medicina,  e  pare  darsi  in  preda  al  fatalismo 
(  1  agosto    iy42  )• 

Frequentissima  è  la  menzione  delle  miliari  in  questa» 
libro,  dal  che  pare  potersi  inferire  che  in  quel  periodo  di 
anni  naturalmente,  o  fors'anche  per  la  maniera  di  cu- 
rare ,  molto  più  frequente  che  a1  giorni  nostri  era  un 
tale  esantema.  Sotto  i  11  aprile  1742  VA.  dice:  «  co- 
minciano da  pleurisia  o  da  artritide  fervida  e  acuta, 
e  poi  verso  la  sesta  uscendo  all'  improvviso  le  miliari  , 
queste  in  un  giorno ,  o  due  ,  o  tre  retrocedono ,  e 
strozzano  con  subite  convulsioni.  Se  guariscono  le  mi- 
liari sono  sì  violenti  e  in  celeri  movimenti  che  non 
passano  quattro  o  cinque  giorni  che  si  seccano  ;  e  cessa 
il  tumulto.  Cessato  poi  questo  ,  vanno  anche  in  seguito 
uscendo  qua  e  là  delle  altre  miliari  ,  e  fanno  il  breve 
lor  corso  ,  ma  senza  febbre  e  ridotte  a  perfetto  stato 
di  critiche.  »  I  medici  oculati  i  quali  fecero  soggetto 
di  un  serio  esame  il  genio  delle  malattie  dominate  in 
Piemonte,  e  segnatamente  in  Torino  nel  18 17  ,  hanno 
dovuto  confermare  Y  esattezza  di  queste  osservazioni 
del  Bianchi ,  di  cui  merita  pure  di  essere  notata  l'esat- 
tezza neir  accennare    V  epoca    in    cui    cominciarono    a 
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Vedersi  in  questo  paese  le  miliari.  Essa  trovasi  conforme 
a  quanto  il  nostro  Allione  con  molto  studio  stabili  nel 
suo  trattato  sopra  quella  malattia  (i)  :  la  qual  cosa  fa 
vedere  che  l'Autore  delle  efemeridi  doveva  aver  fami- 
gliare la  storia  medica  del  paese ,  poiché  correntemente 
ne  parla  con  precisione» 

Riguardo  alla  cagione  di  queste  febbri  egli  si  mostra 
inclinato  a  credere  essere  le  medesime  eccitate  dai  venti 
sciroccali  (29  ottobre  1^4^  )•  Ai  venti  ancora  ascrive  egli 
il  trasporto  delle  malattie  epidemiche-,  non  esclude  però 
la  diffusione  del  contagio  per  contatto  ,  poiché  sotto  il 
dì  6  di  aprile  1742  leggesi  :  «  che  la  malattia  epide- 
mica di  quest'inverno  sia  da  qualche  effluvio  peregrino 
portato  qua  e  là  per  i  paesi  da  venti  o  da  altro  ,  e 
non  da  quelle  specifiche  pioggie  di  dicembre  ,  o  da  aU 
tra  specifica  intemperie  per  allora  della  stagione,  si  è 
che  ha  incominciato  qui  da  noi  nel  fin  di  dicembre  e 
principio  di  gennajo  ,  ed  aveva  cominciato  e  proseguito 
in  altri  paesi  sul  principio  di  dicembre  e  in  novembre 
come  in  Milano  ,  Venezia  ec.  ,  che  quando  verso  la 
metà  di  gennajo  ha  finito  a  nói,  ha  proseguito  a  Ve- 
nezia, a  Milano  ec, ,  che  quando  ha  finito  in  questa 
città,  ha  tuttavia  proseguito  in  Genova,  in  Roma  ec, 
e  che  anzi  in  Genova  e  Roma  persiste  tuttavia ,  ab- 
foenchè  si  sia  intieramente  cangiata  con  la  stagione  l'a- 
bitudine pristina  dell'ambiente  :  che  dopo  l'Italia  ha 
attaccato  Parigi,  e  molte  genti  della  Francia,  ove  que- 
sta epidemia  si  ehiarna  lafolette  o  la  grippe  <  ed  ivi  pure 
persiste  in  questi  giorni:  che  in  Napoli  hanno  incomin- 
ciato a  regnare  queste  malattie  solo  dopo  la  metà  di 
febbrajo  ,    e  in  ora  tuttavia    continuano    ec,    e  così  di 

(j)  V.  l'articolo  AUionc  (Carlo)  all'anso  1785, 
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altre  parti.  Ora  a  noi  dura  giorni  i5,  altrove  un  me- 
se, altrove  due  o  più,  qui  ad  una  costituzione  di  tem- 
po o  stagione  ,  là  ad  un'altra  ;  in  un  luogo  più  fiera  , 
nell'altro  più  mite ,  ma  sempre  la  stessa  catarrale  ma- 
lattia :  e  non  è  dunque  argomento  ,  che  questa  è  da 
un  principio  peregrino,  vagante,  che  sta  più  o  meno, 
che  ec.  » 

Nell'umido  soverchio  però  riconosce  FA.  una  potente 
cagione  di  malattie:  cosi  in  principio  d'aprile  174^? 
dopo  aver  notato  che  ha  piovuto  dirottamente  soggiunge  : 
«  or  quando  regna  quest'umido  in  questa  metropoli «, 
anco  hene  che  di  stagione  ,  e  con  tutti  i  vantaggi  della 
campagna,  sempre  reca  de'  pregiudizi  alla  pubblica  salute 
attesa  la  disposizione  umida  ,  e  quasi  stagnante  de'  due 
fiumi  che  ci  circondano  ,  d'  onde  sempre  vapori  e  prin- 
cipalmente dal  Po  .  .  .  Cosi  in  questi  giorni  hanno 
ripullulato  le  malattie  catarrali ,  e  quel  che  è  peggio  si 
sono  rese  infiammatorie  ,  e  perigliose  ,  e  funeste  r  e  più 
brevi  di  prima.  »  Anche  ai  3  di  marzo  dice  :  «  in  questa 
nostro  clima  non  arriva  mai  umidità  o  pioggia  che  non 
rechi  alcuni  sconcerti ,  abbenchè  siano  umidi  e  pioggie 
convenevoli  alla  stagione ,  ed  alla  campagna ,  anzi  ai 
corpi  umani.  Ed  al  contrario  in  questo  nostro  ambiente 
umido  e  come  palustre  per  le  acque  che  ci  circondano , 
ed  il  basso  della  nostra  situazione  ,  pare  che  il  secco 
sia  più  salubre  :  però  poi  non  troppo  lungo  ,  ed  ostinato, 
perchè  anche  da  questo  si  fomentano  poi  malattie  popo- 
lari ,  come  è  arrivato  nel  tempo  dell'  influsso  del  1734  ? 
e   1735.  » 

Quantunque  inclinatissimo  ad  attribuire  le  malattie  ai 
disordini  atmosferici  non  lascia  di  notare  quanto  se  gli 
presenta  di  favorevole  all'  opinione  contraria.  Cosi  agH 
8  di  dicembre  del  17 fò  dice  :    U  che  maggior  disordine  e 
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novembre?  Prima  freddo,  poi  pioggia  dirotta  e  lunga 
con  scirocco  ,  e  poi  di  nuovo  freddo  frammischiato  a 
scirocchi  e  qualche  volta  improvvisi  ,  al  dopo  pranzo  , 
o  pur  alla  notte ,  venti  fra  mezzo  ,  ec.  Sicché  tempo 
più  sregolato  del  dicembre  174^  ?  e  Pure  ""  detto  bor- 
dine del  dicembre  dell'  anno  scorso  portò  epidemia 
fortissima  ;  e  in  ora  noi  dopo  simili  sregolamenti  >  è 
madori  dell'  anno  scorso  non  abbiamo  ammalati  in 
questi  giorni  ?  S'  aggiunga  che  abbiamo  in  questi  giorni 
appunto  avuti  i  predomini  dell'  umido  ,  e  dell'  austro 
fuor  di  stagione,  qual  costituzione  Ippocrate  la  dà  ezian- 
dio per  principio  di  causa  pestilenziale  :  e  pur  nulla  di 
questo.  » 

Dal  complesso  delle  osservazioni  ,  e  delle  riflessioni 
registrate  in  queste  efemeridi  (  così  il  prof.  Vassalli-) 
par  mi  potersi  dedurre  non  solo  esser  affatto  erro- 
nea V  accusa  che  si  fa  alla  medicina  pratica  di  non 
essersi  perfezionata  dai  tempi  d'  Ippocrate  sino  a  noi  ; 
ma  ancora  che  si  vada  ogni  giorno  perfezionando ,  poi^ 
che  si  vede  che  nelle  gravi  malattìe  molti  più  perivano 
allora  che  non  al  giorno  d'  oggi ,  e  ben  mi  ricordo  che 
ancora  quarant'  anni  fa  circa  delle  persone  affette  dalle 
cosi  dette  volgarmente  febbri  putride  ,  e  maligne  ,  più 
di  uu  terzo  ne  moriva  ,  mentre  in  oggi  appena  ne  muore 
un  quinto  (1). 

Se  V  Accademia  (  cosi  piacemi  di  conchiudere  cort 
ì'  ora  lodato  celebratissimo   scrittore  )    avesse  anche    il 

(1)  Su  i58o  malati  che  entrarono  nello  spedale  della  Generala 
nel  1817  ,  ne  morirono  soltanto  281  ,  vale  adire  meno  del  quinto. 
V.  Ricci  ,  Rapporto  sullo  stabilimento  dello  spedale  proditorio 
della  Generala  in  occasione  dell' 'epidemia  petecchiale  dominata 
ir  Piemonte.  Torìn»  i$i;.  Stamperia  Reale. 
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registro  delle  osservazioni  e  delle  riflessioni  concernenti 
la  medicina  pratica  del  conte  Ignazio  Somis  pel  corso 
di  4o  anni,  come  ha  quello  delle  sue  osservazioni  ba- 
rometriche, termometriche,  e  sullo  stato  del  cielo , 
certamente  si  potrebbero  già  dedurre  corollari  utilissimi 
per  la  clinica  ,  come  pure  utilissime  conseguenze  si 
potrebbero  dedurre  se  vi  fosse  il  giornale  delle  malat- 
tie curate  nei  diversi  spedali,  con  l'indicazione  dei  ri- 
medi adoperati ,  e  degli  effetti  ottenuti.  Ma  tali  opere 
più  volte  intraprese  furono  sempre  interrotte  ;  perchè 
per  sola  volontà  di  zelanti  persone  s'intrapresero,  e 
giammai  per  leggi  stabilite  delle  istituzioni:  leggi  da 
osservarsi  da  chiunque  occupa  quel  dato  posto  ,  perciò 
non  soggette  a  soffrire  alcuna  interruzione  dai  cambia- 
menti delle  circostanze  personali. 

Nelle  opere  di  Anel  ,  di  Saucassani  ,  di  Lupi  ,  di 
Valcarenghi,  nella  Galleria  di  Minerva,  nei  Mercurio 
Svizzero  ,  ce. ,  sono  varie  lettere  del  Bianchi  ,  di  cui 
si  hanno  pure  alla  stampa  moltissime  tesi  anatomiche 
sopra  qualunque  parte  del  corpo  umano.  Il  Mangeto 
lo  annovera  fra  i  principali  autori  dai  quali  ebbe  in 
dono  materiali  preziosi  per  la  compilazione  delle  sue 
opere.  Finalmente  sta  scritto  ,  che  era  già  in  pronto  una 
quarta  edizione  della  storia  epatica  ,  la  quale  ,  afferma 
Mazzuchelli  ,  era  stata  commentata  da  due  professori 
di  medicina  1'  uno  di  Bologna  ,  e  T  altro  di  Pavia.  Il 
ritratto  di  Giambattista  Bianchì  fu  inciso  in  rame. 

17  n.  VERGELLONE  (Jacopo)  nacque  in  Sorde- 
volo  ,  nella  provincia  di  Biella,  il  23  marzo  del  1676. 
Studiò  con  successo  le  umane  lettere  in  Torino  ,  e  la 
filosofia  in  Pavia  sotto  la  direzione  del  P.  Saccherio , 
celebre  lettore  delle  matematiche. 

Andato  poscia  in  Mompcllieri,  divenne  ospite  e  di- 
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scepolo  del  famoso  Pietro  Chìrac  ,  in  tutto  cieco  se- 
guace dei  sistemi  di  Cartesio  ,  e  di  Silvio.  Buon  per 
lui,  che,  prevenuto  qual  era  in  favore  dell'ippocratica 
dottrina,  non  seppe  piegarsi  a  segno  di  avere  in  conto 
di  dommi  incontestabili  i  precetti  del  professore  fran- 
cese; non  seppe  però  conservarsi  illeso  affatto  ,  sicché 
gli  scritti  suoi  non  sentano  dello  stile  e  della  dottrina 
del  suo  maestro.  La  qual  cosa  tanto  più  è  da  condan- 
narsi in  Jacopo  in  quanto  che  esercitando  egli  più 
anni  la  medicina  in  Milano,  in  Bologna,  e  principal- 
mente in  Roma  dove  contrasse  amicizia  con  Baglivi 
e  con  Lancisi ,  avea  dovuto  attingere  alla  conversazione 
di  quegli  uomini  sommi  fortissimi  argomenti  onde  ri- 
nunciare ai  principii  sistematici  della  scuola  oltramon- 
tana ,  siccome  a  quelli  che  frutto  erano  di  un  inge- 
gno più  brillante  che  solido  ,  e  confermarsi  vieppiù 
nella  già  concepita  venerazione  per  gli  ottimi  insegna- 
menti della  scuola  greca.  Fece,  è  vero,  in  Roma  molte 
belle  osservazioni  sopra  la  cagione  ,  i  sintomi  ,  e  la  cura 
delle  malattie  ,  segnatamente  allorché  venne  eletto  a  Me- 
dico assistente  in  quell'ospedale  degli  incurabili;  tutta- 
volta  nelle  opere  da  lui  date  alla  luce  lungi  dall' aver 
calcate  le  orme  di  que'  luminari  dell'  arte  ,  pare  piut- 
tosto che  abbia  affettato  di  lasciar  libero  il  corso  al 
fervido  immaginare  ,  ed  ambita  la  gloria  fugace  e  fri- 
vola di  scrittore  frizzante  ,  concettoso  ed  oscuro  ,  an- 
ziché sacrificarla  al  merito  solido  di  esporre  le  osser- 
vazioni sue  con  quella  semplicità,  d'ogni  cosa,  che  vera 
è  ,  sì  bella  amica. 

Reduce  in  Torino,  il  giovane  Medico  rinnovò  l'ami- 
cizia con  Lorenzo  Terraneo  suo  antico  collega  ,  e  col- 
tivò quella  di  Giovanni  Fantoni.  Ma  in  quel  torno  es- 
sendo minacciata  d'  assedio  la  Capitale  ,  così  consigliato 
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dal  protomedico  B.  Torrino,  andò  a  stabilirsi  nel  borgo 
di  S.  !  sonano,  d'onde  passò  ad  abitare  in  Asti ,  chia- 
mato con  replicate  instanze  da  Innocenzo  Migliavacca^ 
vescovo  di  quella  citta.  Colà  molto  ebbe  a  soffrire  dalla 
perfidia  degli  emoli ,  i  quali  cercarono  di  perderlo  nella 
mente  del  suo  principe.  Trionfonne  per  altro,  e  trion- 
fonne  appieno;  sicché  il  io  di  genuajo  172$  fu  dal 
Re  dichiarato  Archiatra  di  quella  città,  e  della  provin- 
cia d'Asti.  Quando  il  Vercelloni  cessasse  di  vivere  ,  noi 
so.  Era  ascritto  all'  accademia  degli  Innominati  di  Brà, 
col  nome  di  Ristretto  ,  e  a  quella  de'  Ricovrati  di  Pa- 
dova. 

Sue  opere: 

De  glandulis  aesophagi  conglomeratìs  ,  humore  vero 
digestivo  ,  et  vermibus.  Dissertano  anatomico -medica 
prima  ad  sacrimi  amplissìniwnque  Senatum  Mcdiola- 
nensem.  Astae  171 1,  in  4-  Typis  Jo.  Bapt.  de  Zan- 
grandis. 

L'A.  non  avea  che  20  anni  quando  dettò  questa  dis- 
sertazione :  ma  docile  agli  avvertimenti  del  Torrino  e 
del  Fantoni  ,  ne  differì  la  pubblicazione  onde  aver 
campo  di  dilucidare  con  più  maturo  giudicio  le  cose 
da  lui  imprese  a  trattare.  Convien  dire  che  un  tale  in- 
dugio abbiali  fruttato  assai  poco  ,  posciachè  il  veggiamo 
perseverare  nell'errore  in  cui  era  precedentemente  caduto 
intorno  ai  vermi  ,  dei  quali  crede  popolate  le  glandule 
conglomerate  dell'esofago  ,  e  l'umore  da  esse  separato  , 
cb'egli  credeva  servisse  poi  ad  animalizzare   il  chimo  (1). 

.7.  Per  celioni  ,  etc.  Specimina  medica  duo.  Alterum 
anatomico -physicum  continens  inventa  nova  circa  de- 

(1)  V.  riguardo  a  questa  opinione  del  Vercelloni ,  Morgagni  Epist, 
tnéitom,  JXj-num,  l\l\. 
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glutitìonem ,  vera  digestioni^  instrumenta ,  et  circa 
vermes.  Allerum  medico-practicum  de  pudendorum 
morbis  et  lue  venerea.  Sacro  excellentissimoque  Sena- 
tui  Mediolanensi  et  nominatini  D.  Lucae  Pcrtusalo 
Pracf.  ampiiss.  dicata.  Astae  iji5,  in  4-  Typis  Jo. 
Bapt.  Zangrandis. 

De  pudendorum  morbis ,  et  lue  venerea ,  Tetrabiblion. 
Astae  1716,  in  4-  Lugduni  Batav.  1722,  171  8.  Fa» 
ris   \j'òo,  in   12  (Traduzione  di  Devaux  ). 

Vercellone  conferma  colle  proprie   molte  importanti 
osservazioni  sulla  struttura ,    le    funzioni    e    le  malattie 
degli   organi   della    generazione.  Vi  parla    molto    dotta- 
mente del  consenso  dei   medesimi  con  le  varie  parti  del 
corpo  ,    segnatamente    nelle    donne  ,    e  del    commercio 
dei    linfatici  del    pene   con    le    glandule    inguinali  ;  sul 
qual  proposito  loda  il  bel  lavoro  del   nostro  Terraneo 
su  le    medesime.    Conobbe    la    vomica    delle    ovaja  da 
pocbi    autori    considerata,    e  perciò    il  più  delle  volte 
fatale,  e  ne  dilucidò  la  patologia    con    apposite    osser- 
vazioni   necroscopiebe.  Ne     è  da    tacersi    l'osservazione 
riprodotta  poi  dal  Boheraave ,  nella  quale  l'A.  assevera  di 
avere  conosciuto    un    giovine,  qui  cum  meretrice  sor- 
dida congredi    non    veritus ,    ejus   pudendum  procaci 
manu    tantum    attrectaverat  ,    nihilominus    membrum 
huic    insolentis siine    intumuisse  ,    pustulis    ubique  sca- 
tuisse  ,    inanem  porro    delectationem  constanti  morbo 
expiaturum  ,  ni  ad    opem  medicam    confugisset.  Nes- 
suno   poi    prima    di    lui    espose    con   pari   diligenza   e 
chiarezza  i  segni  distintivi  tra  i  così  detti  fiori   bianchi 
e  la  blenorragia  nelle  donne. 

Lettera  del  dottor  Jacopo  Vercellone  sopra  una  peste 
di  cui  né  stato  testimonio  di  veduta  ,   come  relativa 
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a  quella  di  Marsiglia  ,  scritta  ali  ili  signor  dottor 
Giovanni  Fantone  Lettore  primario  di  Medicina  nell 
alma  Università  di  Torino.  In  Milano  1721  ,  nelle 
stampe  di  Giuseppe  Agnelli.  In  \  piccolo. 
Jacobi  Fercelloni  Pedemontani,  Astensis  civitatis , 
cju.que  ditionis  Archiatri,  de  bile  ancia  et  immmuta, 
ad  ili.  Jo.  Baptistam  Bianchi  professore^  R.  Tau- 
rinensem  celebemmum  Uum..  Astae  12   kal.novemb. 

i7a3  (\). 

Ritratti  dell  animo  di  diversi  Personaggi,  e  delle  loro 
azioni,  isposti  da  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  Tiberio, 
overo  compendio  degli  annali  del  medemmo  Autore 
con  le  annotazioni  del  signor  dottor  Giacomo  VerceU 
Ione.  Air  III.  e  Rtverend.  sig.  Monsignor  Innocenzo 
Migliavacca  Vescovo  d'Asti,  e  Conte  ce.  In  Asti  17;  5. 
Per   Gio.  Batt.  Giangrandi.  In  8. 

Pìacemi  di  trascrivere  alcuni  squarci  della  dedicatoria, 
i  quali,  oltrecchè  sono  interessanti  per  più  riguardi  ,  ser- 
vono pure  a  darci  un  saggio  dello  stile  dell'  Autore  nella 
tingila  italiana. 

,  Che  comparisca  a'  piedi  di  V.  S.  HI.  e  Rev.  »  ha- 
bito  di  storico  o  di  politico,  chi  spacciandosi  per  medico 
aveva  poco  fa  vantato  il  titolo  eziandio  di  anatomico  , 
sono  opere    queste    della   vostra   mano,   vicende    della 

vostra  destra.  V.   S.    IH.  e  Rev ha  voluto  pur 

anche  trasportar  me  dalla  villa  in  città ,  e  far  di  rozzo 
e  inetto  tronco  albero  più  riguardevole  e  più  beato. 
.  .  Non  è  forse  1'  bistoria  parte  delle  occupazioni  del 
Medico  ,  se  da  quella  anche  •'  insegna  il  nascere  ,  il 
vivere,  il  morire  degli  uomini?  E  chi  non  sa,  che  il 
conoscimento  del  genio  contribuisce  molto  alla  sanità 
(.)  Nel  voi.  Il  deWHàtoria  hepaiica  del  Biaucbi.  Gene-ae  L^a5. 
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dell'  infermo  ,  come  anche  molte  malattie  del  corpo  di- 
pendono spesse  fiate  dalle  infezioni  deli'  animo  ?  .  .  .  . 
Dopo  l'impressione  della  prima  mia  dissertazione  anato- 
mica havendo  voluto  ricreare  lo  spinto  con  la  vaghezza 
della  storia  ,  in  tempo  pur  anche  improprio  ,  cioè  mentre 
vacando  alla  mia  trasmigrazione  ero  privo  de'  libri  di 
medicina,  mi  son  ricordato  del  presente  compendio, 
che  da  lungo  tempo  composto  (  avanti  eziandio  appli- 
cassi allo  studio  di  lai  Arte  )  parca  douere  rallegrarmi 
con  la  sola  rimembranza  della  gioventù.  Contutto  ciò 
ricercato,  mai  è  stato  possibile  rinvenirlo,  e  con  gran 
dispiacere  atfìn  conobbi  ,  che  tal  di  quest'  era  stata  la 
fortuna,  quale  degli  altri  miei  manuscritti  e  rettorie! 
e  medici ,  cioè  pelili  ne'  viaggi,  o  scomposti  dalle  guerre, 
p  furati   anehe   dagli   stessi  amici  ec.  ec.   » 

Nella   deliziosa  e   ricca  galleria  del   magnifico  palazzo 

della  nobilissima  famiglia  Mazzetti  di  Frinco  e   Salugia 

in   Asti   è  il   busto  del   marchese  Giambattista  ,    ristau- 

ratore   del   medesimo.  Sotto  al  busto  è  scolpita  in  mar* 

morea  lapide  la    seguente    iscrizione,    monumento    del 

buon  gusto  del  nostro  Medico,  che  ne  è  l'autore. 

Suorum   .   Gratiam  .  Promeriturus 

Ioanncs    ,    Baptìsta    .    De    ,    Mazzettis 

Avitas  ,  Mdes 

Elegantiori  .  Forma  .  Extruxit  .  Et  .  Ampliava 

Exteram   .   Vt   .   Consequalur 

Hospitibus    .    Civibus    .    Advenis 

Hoc   .  Edam   f  Nobile   .   Ambulaci  um  .  Adjungit 
Anno  .  MDCCXXX 

171 3.  FANTONI  (Giambattista)  patrizio  Biellese  , 
nacque  in  Torino  verso  la  metà  del  secolo  XVII ,  e  gli 
fu  padre  il  Capitano  Giovanni  Maria.  Studiò  la  filosor 
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r.a  aristotelica,  e  poscia  quella  del  Gasserai  nella  no- 
stra università  ,  nella  quale  fu  addottorato  in  medicina 
il  di  16  giugno  1671,  Alcuni  anni  dopo  fu  eletto  a 
professore  di  notomia,  e  a  medico  ordinario  nello  spe- 
dale di  S.  Cxiovanni:  nel  l685  fa  promosso  alla  catte- 
dra di  medicina  pratica,  e  finalmente  a  quella  prima- 
ria  di   teorica  (1). 

Vastità  di  sapere  ,  e  doti   eccellenti  del  cuore  aveanlo 
reso  caro  a' contemporanei   suoi,    presso    dei    quali  era 
avuto  in  conto  di  uno  di  quegli  uomini,  che  si  chiamano 
universali.    Era    dotto    nelle   scienze  fìsiche  ,    sapeva  le 
matematiche    e  la  meccanica  ,  e   a  malgrado    del   gusto 
depravato    allora  dominante    nell'Italia,    sentiva  molto 
squisitamente    nelle    buone   lettere.    Di    fatto    il    duca 
di  Savoja  con    patenti    del    primo    di    dicembre    168, 
nominollo   suo  bibliotecario  ,    impiego    stato  per  lo  in- 
nanzi occupato  dallab.  GiofTredo,   il  quale  avea  succe- 
duto  nel    i674  in   tal  qualità    al    conte    e    protomedico 
generale  Giulio  Torrini.  Nel  169.  fu  fatto  medico   du- 
cale e  consigliere.  Nella  parte  quarta   della  Stona  dell, 
letteratura  vercellese  del  cav.   Degregori  sono  stampate 
tre  lettere  date  da  Torino  li    18  agosto     6  ottobre     e 
lt   novembre    1684,  sottoscritte  V.   Amedeo  ,   mdintte 
a  Giambattista  Fantoni  ,    nelle   quali  1'  ottimo  Monarca 
loda  V  abilità  e  lo  zelo  pel  regio  servizio,  di  dui Ro- 
stro Medico  fé'  pruova  nello  .pedale    militare  di  \  er- 
celli,  dove  era  stato  mandato  in  quell'anno  istesso  d  or- 

dine   sovrano.  .       ^       . 

Rottasi  nel   .69,  la  guerra  con  la  Franca     F.ntom 
passò  col  suo  Signore  nel  DelGnato.  Ivi,  mentre  ,1  Duca 

(4    Uno    sbagbo    .ipogeo   ha    fatto  che    si    M£K    -«,0 
l'anno  ,;l3  quell'artìcolo ,  che  avrebbe  dovuto  trovar   luogo  a*. 

l'ótDUO    i6^0. 
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-stringeva  d'assedio  la  città  di  Chorges  nrlla  diocesi  dì 
Embrun,  cadde  ammalato  di  febbre  maligna,  e  mori 
nel  giorno  27  di  agosto  ,  nella  fresca  età  di  circa  4° 
anni ,  lasciando  di  se  al  Principe  invitto  e  all'esercito 
grandissimo  desiderio. 

Di  quanto  e'  lasciò  scritto  altro  non  si  ha  alla  stampa 
che  una  raccolta  di  scelte  anatomico- mediche  osserva- 
zioni ,  le  quali  furono  fatte  più  volte  di  pubblica  ra- 
gione per  opera  di  Giovanni  Fantoni ,  illustre  figliuolo 
dell'  Autore. 

Jo.  Baptistae  Fantoni  lì.  C.  Victorìi  Amedei  II.  Sa- 
haudiae  Ducis  etc.  Medici  et  Biblioihecarii  Ob serva-? 
tiones  anatomico- medicae  selectiores  editae,  et  scholiis 
illustratae  a  Jo.  Fanlone  Filio.  Taurini  1699,  *n  l2, 
Venctiis  iji3,  iti  4-  Ad  ampliss.  Virum  Jo.  Mariani 
Lancisiitm  Clementis  XI.  Pontificis  Max.  Archiatruni 
etc.  Accedunt  ejusdem  Lancisii  dissertai iones  II,  qua- 
rum  prior  est  de  Physionomia,  posterior  de  sede  ani- 
jnae  cogitantis.  Genevae  1708,  in  4  ( con  §n  a^r* 
opuscoli  dell'  editore  ). 

Trentasette  (>)  sono  le  osservazioni  del  padre,  ad 
ognuna  delle  quali  è  apposto  un  dotto  comentario  dal 
figliuolo  ,  onde  un  bel  lume  si  accende  di  anatomia  pa- 
tologica per  la  teorica  e  la  cura  di  consimili  casi.  Seb- 
bene tutte  di  gran  prezzo  ,  non  darò  il  sunto  che  di 
alcune  di  queste  accurate  osservazioni. 

Obs.  I.  Arteriae  magnae  aneurysma  ,  et  polypi  : 
sanguinis  effìisio  inter  mesenterii ,  et  renimi  membra- 
tias.  Un  uomo  di  abito  carnoso  il  quale  era  spesso 
travagliato  da  deliquii  d'animo,  da  dolori  vaghi  nel 
ventre    e    alle    parti    genitali  ,    con    febbre    continua  , 

(1)  Nella  prima  edizione  le  Osservazioni  non  erano  che  3i. 
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polso    duro  ,    orine  grosse ,    poche     e    torbide ,    colpito 
da  una  sincope  gravissima  ,    mori.   Aperto  il   cadavere  , 
si  rinvenne    un   veramente    raro   aneurisma  dell'arteria 
grande  ,    poco  sopra  alle  iliache  ,  sotto    al  (piale  erano 
grossissimi    polipi  ,   che  gran  parte   dell'  arteria  occupa- 
vano.  Vi  era  inoltre  una    copiosa    effusione    di    sangue 
coagulato  tra  le  lamine  del  mesenterio  ,  e  circa  i  reni. 
Osserva   nelV  annotazione  il  dottissimo  figliuolo  ,  i  po- 
lipi  dei  canali   sanguigni  essere  non  di   rado  una  conti- 
nuazione dei    polipi  del  cuore.  Reca   però  1'  esempio  di 
un  polipo  da  lui   trovato  nel   seno  superiore  della  falce 
in   un  fanciullo   morto  di  epilessia  ,  senza  che  nel  cuore 
vestigio  alcuno  di  polipo  apparisse.  Mostra  la  rarità  dei 
polipi  neìl'  aorta  ;  e  pensando ,  che  questi  fossero  cagione 
del  seguito  aneurisma  (  edizione  del  1699),  va  spiegando 
dietro   una  tale  idea  i   fenomeni   sì    prima    come    dopo 
apparsi,  cioè  la  cagione  dello  spargimento    del    sangue 
trovato  infra  le  tonache  del  mesenterio  ,   circa   i    reni , 
e  probabilmente  ancora    nei    testicoli ,    dal    -che    pensa 
che  nascesse    il    dolore    dei    medesimi.    Dimostra    pure 
come  le  polipose  concrezioni   siano  famigliari  ai  grandi 
aneurismi ,  e  in   qual   maniera  si  generino  ;  onde  ricorda 
la  sobrietà    a'  travagliati    da'  medesimi ,     acciocché    cre- 
scendo la   copia  degli   umori  ,   e  con   essa   1'  energia  del 
cuore  ,  non  segua  maggior  espansione  neh"  arteria.  Can- 
giò poscia  di  parere   (edizione  del    17^6)  il   dotto  Ce- 
mentatore    circa  le  polipose  concrezioni    da  lui   consi- 
derate non  più  come  cagione  ,    ma  quale    effetto  degli 
aneurismi  ,    facendo    intieramente   sua    iutorno    ali  ori- 
gine di  questi,  almeno   dei  veri,   nati    da    interna    ca- 
gione ,  la  teorica  esposta  nel  libro  l)e  mordbus  subita- 
neis  del  cel.  Lancisi. 

Obs.  VL  Cranium  ctassusimum  ;    meninges  aridis* 
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siniae  ,  mediala  ob fangaia  bilioso  sero  infccta.  Gene- 
ralmente parlando  la  crassizie  delle  ossa  è  in  ragione 
diretta  dell'  età.  Nella  vergine  che  forma  il  subietto 
di  questa  osservazione,  sebbene  morta  epilettica  in  età 
di  soli  ventanni,  non  si  rinvenne  traccia  \ eruna  di 
sutura  tra  le  varie  parti  del  cranio,  il  quale  pareva 
formato   di   un  solo  osso. 

Obs.  XIII.  Musculorum  abdominis  ad dexterum  hy- 
pocundrium  extenuatio  :  ingens  hepar ,  pallidum  ac 
durum.  Parlando  delle  malattie  del  fegato  l'eruditissimo 
Cementatore  lasciò  il  seguente  ricordo ,  che  sempre 
debb'  essere  presente  alla  mente  de'  giovani  medici. 
Hujusmodi  aegritudines  ,  dice  Gio.  Fantoni ,  saepe  do~ 
lorìs  expertes  in  principiis  ignorari,  ani  negligi  solent, 
ac  tum  denique  palam  fieri,  et  medicamentis  oppu- 
gnari ,  cum  magnum  incrementum  coeperunt,  ac  vere 
insanabiles  sunl.  Quamquam  in  tardis  praecipue  fe- 
bribus  ,  et  cachexia  sollertes ,  atque  experientes  Me- 
dici de  naturalium  viscerum  qualìcumque  latente  vitio 
suspicari  solent  ,♦  neque  abdominis  explorandi  oppor- 
tuni tatem  praetermittere. 

Obs.  XI UT.  Carlilagineus  tumor  in  pyfaro  ,  et  supe- 
riori parte  duodeni.  Farmi  di  avere  osservato  rendersi 
assai  frequente  in  ambidue  i  sessi  in  questa  Capitale  l'in- 
fausto risultamento  della  lenta  flogosi,  generalmente  di- 
segnato col  nome  di  ostruzione  del  piloro.  Senza  far 
nostre  ciecamente  tutte  le  idee  del  Broussais  sulla  ga- 
stritide  lenta  o  cronica  ,  non  puossi  negare  al  Clinico 
francese  il  merito  di  aver  utilmente  dilucidato  un  punto 
così  importante  di  patologia  medica  ,  prima  di  lui  cosi 
negletto  ,  e  che  pur  merita  di  esser  fatto  soggetto  di 
profondissima   meditazione. 

Obs.  XVII-  Cor  vulnere  affectum.  Trattasi  di  una 
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ferita  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore,  penetrante  sino 
al  destro  in  un  soldato,  che  non  ostante  visse  17  giorni. 
Quasi  ogni  giorno  veniva  cavata  una  libbra  di  sangue 
dalla  ferita.  Nel  pericardio  non  si  rinvenne  né  sangue  né 
marcia  :  bensì  ne'  ventricoli  erano  de'polipi ,  e  la  sostan- 
za del  cuore  ofìriva  la  traccia  di  qualche  offesa.  Quando 
era  vivo  il  paziente  non  poteva  stare  sul  destro  fianco: 
laonde  riflette  l'A. ,  che  quando  la  ferita  nel  cuore  è 
lieve,  uscirà  il  sangue  nella  sistole,  ma  (piasi  nulla 
nella  diastole  :  della  qnal  cosa  rende  ragione  secondo 
la  dottrina  meccànica  del  Bellini.  Conchiude  però  non 
essere  cotanto  mortifere  le  semplici  ferite  del  cuore  , 
come  stabilirono  gli  antichi  ,  né  essere  affatto  incre- 
dibile ciò  che  alcuni  raccontano  d'una  cicatrice  trovata 
nel  cuore  per  una  vecchia  ferita  riamarginata.  Simile 
a  questa   è  V  Osservazione   XXXTII. 

Obs.  XXII.  Paivus  pulmo  :  siccum  pericardium  cordi 
continuum  :  amplissimutn  cor ,  et  in  superficie  passim 
exesum.  Dai  segni  credette  di  conoscere  che  le  piccole 
ulcere  esterne  osservate  nel  onore  di  un  individuo  morto 
della   palpitazione  ,   erano  antiche. 

Obs.  XXI IL  Disruptnm  d'apkra<*ma:  ventri òuU*S  in> 
cavo  thoracis  etc.  Curiosa  veramente  e  rara  osservazione. 
Un  giovine  era  stato  ferito  un  anno  avanti  con  un  colpo 
di  spada  neU'  epigastrio  ,  perlocchè  fu  sempre  soggetto 
a' dolori  di  veutre.  A  questi  che  andavano  senza  tregua 
crescendo  si  aggiunse  il  vomito  fecale  ,  e  V  ammalato 
mori.  Aperto  il  cadavere  trovarousi  rosseggiane  gì'  inte- 
stini ,  e  piena  di  un  umor  nera  la  vescica  del  fiele. 
Era  rotto  il  diaframma  là  dove  passa  l'esofago,  ed  il 
ventricolo  con  una  porzione  d'  omento  era  asceso  entro 
il  torace. 

Obs.  XXXII.  Hepalis  ,  et  diapkragmatis  vulnus  :  co* 
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pia  incorruptì  sanguinis  in  ab  domine.  Un  soldato \, 
ferito  verso  1'  ottava  costa  del  fianco  destro  ,  visse  ancora 
sette  giorni ,  e  appena  febbricitò  ;  il  calore  era  untissimo 
e  facile  il  respiro.  Nel  sesto  giorno  vomitò  venni ,  e 
fattosi  il  polso  formicante  V  ammalato  nel  settimo  spirò. 
Videsi  passato  da  parte  a  parte  il  diaframma  con  una 
spada ,  che  penetrò  pure  altamente  il  fegato.  Molto 
sangue  incorrotto  era  raccolto  dell'  addome  ,  e  affatto 
vuota  la  vescica  del  fiele.  Fu  sentenza  dell'  ingegnoso 
Cementatore  che  il  sangue  ,  che  quasi  tutto  gemeva  e 
grondava  dal  fegato  ferito,  appunto  si  serbasse  incorrotto 
nelf  addome  perchè  sgorgando  dalla  vena  cava  e  dalla 
porta ,  riteneva  in  se  molta  bile  ,  che  gli  serviva  dì 
balsamo  per  conservarlo. 

Obs.  X 'XXV.  Ccrebri  vulnus.  Un  uomo  riceve  una 
ferita  nelì1  angolo  interno  deli'  occhio  :  cade  vertiginoso 
e  poco  dopo  vaneggia.  È  inutile  il  salasso  :  al  delirio 
che  si  fa  ogni  giorno  maggiore  s'  aggiunge  lo  spasmo 
de'  membri,  e  il  ferito  muore  il  decimo  quinto  giorno 
di  malattia.  L'  occhio  tumido  era  leggermente  offeso  -,  e 
quantunque  lo  stromento  rotondo  e  acuto  penetrato 
avesse  la  sostanza  del  cervello  ,  tuttavia  neppure  una 
goccia  di  sangue  videsi  sparsa  nella  parte  vulnerata  dell* 
encefalo. 

17  i3.  RICCA  (Pietro  Paolo)  figliuolo  di  Carlo  (1628) 
nacque  in  Torino  il  20  di  gennajo  1660.  In  età  ancora 
molto  giovanile  fu  ascritto  fra  i  medici  della  R.  Corte, 
e  nominato  successivamente  archiatro  ,  e  consigliere  di 
Vittorio  Amedeo  II.  Prudente  e  dotto,  ebbe  la  stima 
del  suo  Sovrano  ;    clinico    felice  ,    acquistò  riputazione 

e  ricchezze ,    che  lo    posero    in    grado    di    ammogliarsi 
onoratissimamente.    Fu    padre    di    quattro    figlie  ,   e  di 

cinque  figliuoli,  il  primo  de'  quali,  Carlo,  dall'  eser- 
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mìo  della   medeeina  viilesi   anch'  egli  portato  att  apice? 
della    gloria. 

.Nell'opuscolo  di  Anel  intitolato:  Les  crkiques  de  la 
critique,  eie,  è  una  lettera,  nella  quale  Pietro  Paolo, 
e  Carlo  suo  figliuolo  approvano  il  metodo  di  curare 
le  fistole  lacrimali  inventato  dal  Chirurgo  francese. 
Lettre  de  MM.  Rique ,  le  pere  premier  Mèdeqin  d* 
S.  L  B.,  le  fils  Mèdecin  et  memore  de  la  Società 
royale  d '  Angleterre  ,  etc. ,  d  M.  Anel  D.  et  Chirur- 
gici. A  Turbi  ce  7  aoùt  1 7 1 3. 

Vittorio  Amedeo  II.  volendo  contrassegnare  al  dot- 
tore Pietro  Paolo  Ricca  il  Reale  suo  gradimento  per 
la  lunga  servitù  prestatagli  con  pari  fedeltà  ed  atten- 
zione in  qualità  di  primo  medico  della  Persona  ,  con 
patenti  date  in  Torino  il  29  maggio  1780  abilitollo  a 
poter  acquistate  ne5  Regii  Stati  feudi  aventi  con  se 
l'esercizio  di  giurisdizione  ;  e  con  altre  patenti  del  i4 
agosto  1730  lo  investi  del  feudo  di  Quazzolo  nella  prò» 
vincia  d'Ivrea  con  titolo  comitale   (1). 

Del  conto  in  cui  egli  era  presso  i  Reali  Sabaudi  fa 
pure  nobile  testimonianza  il  seguente  diploma  di  Carlo 
Emanuele  III,  che  piacemi  di  qui  recitare:  «  Invitati 
non  meno  dalle  informazioni  avute  dell'abilità  partico- 
lare di  cui  ha  date  sufficienti  prove  nella  professione 
medica  il  dottore  Carlo  Ricca,  che  dalla  grata  me- 
moria, che  conserviamo  della  lunga  servitù  resa  dal 
conte  ,  e  dottore  Pietro  Paolo  Ricca  di  Quazzolo  suo 
padre  alle  Persone  Reali  della  nostra  Casa  in  qualità 
di  primo  Medico  ,  Ci  siamo  con  piacere  disposti  ad 
accordare  al  detto  dottor  Carlo  la  sopravivenza  al  di 
lai    padre    nel    carico    di  Medico  della    nostra   Guardia 

(1)  Controllo  generale  Patenti.  Registro  via. 
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contalo ,  et  accordiamo  al  medesimo  dottore  Carlo 
Ricca  la  sopravivenza  di  detta  nostra  Guardia  Svizzera , 
e  de' Cappuccini  con  tutti  gli  onori,  utili,  e  preroga- 
tive a  detto  carico  spettanti  ,  ed  appartenenti  ,  e  col 
Solito  annuo  stipendio  di  lire  trecento  e  sessanta  d'ar- 
gento da  soldi  venti  l'ima  in  qualità  di  Medico  di  detta 
Guardia  Svizzera ,  e  di  lire  duecento  quaranta  come 
Medico  di  detti  Cappuccini  ,  oltre  razioni  due  di  pane 
al  giorno  ,  da  cominciarne  a  gioire  dopo  il  decesso  di 
detto  conte  e  dottore  Pietro  Paolo  suo  padre ,  ec.  ec.  » 
Torino  li  venti  di  settembre   1730  (1). 

C.  Emanuele.  V.  Boyero. 

i7t3.MORONE  (Giambattista)  della  Rocchetta  Palafeà 
in  Monferrato  di  là  dal  Tanaro  ,  dopo  di  avere  servito 
negli  ospedali  dell'esercito  francese  in  Italia,  fu  dal  rè 
di  Sicilia  Vittorio  Amedeo  IL  eletto  a  chirurgo  mag- 
giore del  reggimento  Dragoni  del  Genevese.  Abbiamo 
di  lui  : 

Lettera  del  Sig.  Gio.  Batt.  Moverne  privilegiato  iti 
Medicina  ,  già  luogotenente  dell'  III.  ed  Eccell.  sig, 
Pvototnedico  genevale  Ricca ,  e  suo  visitatole  gene* 
vale  in  tatti  gli  Stati  di  S.  M.  il  ve  di  Sicilia  ,  pvo- 
fessove  di  Chivuvgia  ,  dì  Chimica  ,  Galenica  ,  e  Chi- 
ruvgo  maggiore  del  reggimento  de  Dragoni  del  Gene- 
vese  ec. ,  al  M.  III.  Sig.  Domenico  A  nel  (1)  Dott.  in 
Chirurgia  ec.  Torino  1713,  16  settembre. 

Tratte  du  Bèzoard  vegetai  avec  une  expVcation  me*- 
canique  des  principales  maladies  oà  il  coiwient ,  etc, 
Genève    ijzò  ,  in    12. 

(1)  Controllo  generale.  Patenti.  Registro  vili. 

(a)  V.  Les  Qritiques  de  la  cràique  etc. ,  in  4  »  Pa§-  no  e  «egS 
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Questo  trattato,  di  cui  la  Bibliotheca  Scriptonim  me* 
(iìcorum  veterum  et  recentium  del  Mangeto,  e  la  Biblio* 
tlicque  italiane,  che  si  stampavano  a  Ginevra  (1701) 
fanno  menzione  con  encomio  ,  è  dal  Morone  dedicato  al 
Celebre  nostro  Gio.  Fantone.  Un  amico  dell'Autore  pub- 
blicò nel  17^4  in  Torino,  con  le  stampe  del  Chais  , 
in  12,  no  Estratto  del  trattato  del  Bèzoar  vegetabile 
di  Giamb.  Moroni  cittadino  d'Asti  ec.  ;  il  quale  estrat- 
to fu  ristampato  in  francese  senza  data  di  luogo  nel 
];.){,  in  12.  Finalmente  il  Chais  stampò  volante  Les 
verta  s  du  Bèzoar d  vegetai,  et  la  manière  de  s'en  servir. 

lyiS, VERNA  (Alberto)  chirurgo  molto  rinomato  io 
Torino  sul  principio  del  secolo  XVIII ,  fu  nominato 
pubblico  incisore  anatomico  nella  R.  università  all'  epo- 
ca del  riordinamento  della  medesima  nel  1720,  e  coprì 
la  carica  di  chirurgo  maggiore  della  Guardia  Svizzera , 
e  de'  principali  ospedali  della  Capitale.  Il  nostro  Bianchi 
dice  del  Verna ,  che  era  in  obstetriciis  peritissimus  ; 
ed  il  Fantoni  loda  la  perizia  di  lui  nelle  operazioni  chi- 
rurgiche là  dove  favella  di  un  ragazzo  di  otto  anni  tor- 
mentato già  da  due  anni  da  stranguria  talvolta  sangui- 
nolenta ,  e  da  totale  ritenzione  d'  orina,  la  quale  si  era 
fatta  strada  fuori  del  corpo  per  l'umbilico  a  cagione 
di   un  calcolo  fisso  nel  collo  della  vescica  (1). 

Fu  pure  testimonio  del  buon  esito  del  metodo  di 
operare  le  fistole  lacrimali  adoperato  da  Anel  ,  e  ne 
commendò  i'  utilità  in  una  sua  lettera  scritta  da  Torino 
il  29  agosto  17 13,  e  stampata  con  altri  opuscoli  con- 
cernenti a  quel!'  argomento  nel  più  volte  citato  libro 
del  Chirurgo  francese  :  Les  critiques  de  la  critique  etc. 
Turiti    17  io,  in  4« 

(1)  Jo.  Fantoni  Disscrt.  Anat    septem  priores  renevatae.  Pag.  65. 
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iyi\.  VALFPiÈ  (Andrea)  di  Brà  ,  medico  dòtto  e  dì 
molte  lettere ,  era  membro  dell'  antica  accademia  degli 
Innominati  di  Brà  ,  alla  quale  gli  uomini  i  più  illustri 
tlel  secolo  XVII  reeavansi  ad  onore  di  appartenere. 

Fra  i  medici ,  che  hanno  fatto  soggetto  delle  lóro 
meditazioni  1'  influenza  degli  astri  sopra  1'  economia 
laminale  ,  merita  di  esser  particolarmente  ricordato  il  dot- 
tore Valfrè  ,  di  cui  si  ha  alle  stampe  su  queir  argomento 
un'opera  intitolata: 

Observaliones  astronomico -medicele.  Astae  i6i4>  i°  4? 

Rammentata  con  lode  dall'  111.  mio  maestro  Vassalli- 
Eandi  (i),  presso  del  quale  era  un  MS.  autografo  con 
note  marginali ,  contenente  una  compiuta  traduzione 
della  Farsaglia  di  Lucano  (2) ,  opera  del  nostro  Me- 
dico. Varie  altre  scritture  inedite  del  medesimo  erano 
possedute  dal  bar.  Vernazza. 

ALBERIZZI  (  Pietro  Giuseppe  )  fece  i  suoi  primi 
studii  in  Voghera  dove  nacque  circa  il  1692.  Andò  po- 
scia a  Pisa  ,  dove  prese  la  laurea  medica  ,  e  quindi  a 
Milano  a  seguitare  la  pratica  del  celebre  dottor  Biumi. 
Visitò  le  principali  città  d' Italia.  In  Roma  meritò  ed 
Ottenne  l'amicizia,  e  la  stima  di  Lancisi.  Reduce  iri 
Milano  fu  aggregato  a  quell'  accademia  de'  Faticosi ,  e 
He  divenne  segretario. 

(1)  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi- 
*4  1  Pa§'  ll*>>  La  perdita  recente,  immensa,  che  le  scienze  fecero 
per  la  morte  del  prof  Antonio  Maria  Vassalli-Eandi  ,  da  tutti  i 
buoni  ,  ma  principalmente  da  chi  qui  scrive  vivamente  sentita,  non 
mi  permise  di  leggere  l'opera  ora  rarissima  del  Valfrè  ;  e  me  ne 
duole  :  che  molto  avrei  desiderato  di  studiarne  la  dottrina  ,  e 
darne  un  sunto  in  questa  Biografia. 

(•2)  Questo  MS.  per  testamento  del  prof.  Vassalli  è  stato  legata 
«Ila  biblioteca  della  R.    università  degli  studii  di  Torino. 
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La  vasta  letteratura  ,    e    il    buon    gusto  di  Alberizzi 
splendettero  in  varie  funzioni  pubblielie  ,   segnatamente 
allora    quando    assunse    1'  incarico  di    compilare  i   fasti 
ili   quella  letteraria   adunanza.  Ma  quando  tutù  dall'in- 
gegno di  lui   aspettavano  cose   maggiori  ,  assalito  da  feb- 
bre acuta  ,  e  lattasi  una  vomica  al  polmone  ,  dopo  tre 
mesi   di   tormenti   durati  con  costanza   e    rassegnazione, 
rese  l'anima  al  Creatore.    Ciò   avvenne    il  dì  7   agosto 
dell'anno    1722,  trentesimo  dell'età  sua.   Sue  opere. 
Memorie  del  Cav.  di  San  Giorgio,  e  le  promesse  del 
Re  di  Francia  al  Pretendente  ,  con  le  questioni  pro- 
poste a  Londra    nel    mese  di    luglio   17 12    in  favore, 
dello  stesso.  Milano    171  Zi- 
Questo  libro  tradotto  prima  dall' inglese  in   francese, 
fu  dall' Alberizzi  voltato  in  volgare.  Altre  simili  tradu- 
zioni e'  pubblicò  senza  nome  d'autore  ,   o  sotto  quello 
di  alcuno  de'  suoi  amici. 

Criologìa  ,  in  cui  si  stabiliscono  ,  esclusi  i  vermi* 
duoli  ,  altre  cagioni  della  peste  ,  e  sul  diverso  pen- 
samento si  addita  un  idea  di  metodo  preservativo  ,  e 
curativo.   Milano    1720. 

L'A.  impugna  la  teorica  emessa  dal  Corte  in  una 
lettera  stampatasi  l'anno  stesso  in  Milano  (1),  nella 
quale  quest'  ultimo  avea  cercato  di  sostenere  ,  ebe  la 
peste  dipenda  dalla  comunicazione  degli  insetti  pesti- 
lenziali dai  corpi  infetti  ai  sani. 

Fasti  deW  Accademia   dei    Faticosi  di   Milano  eretta 
nella  casa  di  S.  Antonio  dei  PP.   Teatini. 

In  quest'opera  ,  rimasta  manoscritta  ,  si  contenevano 
le    notizie    istoriche    del  principio  ,  e  dei  progressi    di 

(1)  V.  l'articolo  Ricca  (Carlo)  all'alino  1721. 
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quell'accademia  ,  e  la  serie  dei  Prìncipi  della  medesi- 
ma. Non  fu  però  terminala  dall'  Autore  ,  il  quale  non 
vi  accenna  che  il  quindicesimo  principe  (i). 

Lettera  di  G.  P.  Alb erizzi  scritta  in  nome  dell'Acca- 
demia de    Faticosi  al  celebre   Gerolamo  Giglio. 

Questa  si  ha  nella  vita  del  Gigli  scritta  da  Fran- 
cesco Corsetti  sotto  il  nome  di  Oresbio  Aeieo. 

171 5.  CAGNA  (Pietro  Michele)  da  Cherasco ,  mem- 
bro del  collegio  di  medicina  ,  e  medico  delle  princi- 
pesse Maria  e  Isabella  di  Savoja-Carignano  ,  scrisse  il 
seguente  opuscolo,   di  cui  faremo  parola  altrove. 

De  peste.  Tractatus  historico-medicus  latino  ac  italico 
idiomate  descriptus.  Taurini   1710  ,   in    \i. 

In  una  sala  della  casa  Gagna  in  Cherasco  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : 

Maria   .  Et   .  Elisabeth 

A  .  Sab  audio,   .   Cari  ninni  .  Principibus 

Semel  .  Et  .  Iterimi  .  Hospitibus  .  Hic  .  Exceptìs 

Quod  .  Exhibitis  .   Obsequentissimis  .   Officiis 

Serenissimae  .  Sorores 

Benigne  .  Annuerint 

Claudius  .   Gagna  .  Pater 

Et  .  Petrus  ,  Michael  .  Filius 

Illarum  .  Et  .  Serenissimorum  .  Parentum 

Medici  .  Atque  .  A  .  Consiliis 

Stirpi  .  Suae  .  Conciliatimi  .  Honorem 

Partam  .  Avitis  .  JEdibus  .  Dignitatem 

Perenni  .  Monumento 

Nepotibus  .  Commendabant 

Anno  .  Sai  .  MDCCXXU 

(1)  Giornale  de'  Letterati  d'Italia,  voi.  %(\  ,  pag.  aj5. 
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i^i8.  ROUHAULT  (Pietro  Simone)  chirurgo  giurato 
eli  Parigi  ,  e  membro  di  quella  R.  accademia  delle  scien- 
ze, visse  lunghi  auui  in  Piemonte  ivi  chiamato  da  Vittorio 
Amedeo  IT,  il  quale  nel  nominarlo  chirurgo  della  Reale 
Persona  (i  jgli  conferì  pury  il  carico  di  chirurgo  generale 
dei  R.  eserciti  (2)  ,  e  lo  provvide  poco  dopo  di  una 
cattedra   nella   nostra   università   desdi   studii   Co). 

Profondamente  versato  nella  notomia  .  di  cui  per 
Regio  comandamento  fece  un  intero  corso  nel  1723  nel 
puhhlico  teatro  ,  Rouhault  e  per  prestezza  nell'  agire  e 
per  delicatezza  nel  maneggiare  il  coltello  fu  uomo  molto 
commendevole.  Negli  atti  dell'accademia  di  Parigi  dal  171 3 
ni  1718  sono  inserite  come  in  ahbozzo  alcune  sue  disser- 
iazioni ,  che  riunite  assieme  ,  ma  più  diffusamente  lavo- 
rate,  furono  poi  pubblicate  a  parte  col  titolo  seguente: 

Osservazioni  anatomico -fisiche  di  P.  Simone,  Rouhault 
Chirurgo  ec.  dedicate  alla  S.  R.  M.  di  Vittorio  Ame~ 
deo  Re  di  Sardegna  ec.  In  Torino ,  per  Gio.  Fr.  Mei- 
resse  :    1724 ,   in   4- 

Le  osservazioni  sono  in  numero  di  sei.  L'A.  afferma 
averle  dettate  anzi  neh'  italiana  favella,  che  nella  francese 
sua  nativa  per  due  ragioni  :  primamente  a  fine  di  far 
palese  al  pubblico  il  profitto  ch'esso  andava  facendo 
nella  nobile  lingua  d'  Italia  ;  in  secondo  luogo  per  farsi 
meglio  intendere  da'  suoi  scuolari  chirurghi  ,  dei  quali 
la  maggior  parte  ignorava  allora  il  latino  e  il  francese. 

L'osservazione    1.*   è  della  placenta,   e  degli  involu-* 

(1)  R.  Patenti  del  i3  aprile  17 18  con  1.  28S4.  8  d'argento  di 
•tipendio. 

(a)  R.  Patenti  del  19  aprile  17 18  con  altro  stipendio  di  1.  1 1 15 
12  d'argento. 

(3J  R.  Patenti  del  i5  novembre  17.20  con  altro  stipendio  di  1.  1000 
pure  d'argento. 
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cri  del  feto.  Dimostra  cV  altro  non  essere  composta  la 
sostanza  della  placenta  che  di  vasi  sanguigni  ;  e  di  tre 
membrane  essere  il  feto  avviluppato  ,   cioè  del  corion  , 
membrana  reticolare  ;  della  media  ,   sottilissima  diafana 
e  strettamente  aderente  all'interna  superficie  del  corion, 
massimamente    la    dove    ricopre    la    superficie   concava 
della  placenta  -,  e   dell'  amnios  ,    membrana    sottilissima 
anch'essa  e   trasparente  ,  la  quale  il  feto  e  l' acqua  dentro 
di  se  racchiude.    Neil'  osservazione   a.a  descrive  il  cor- 
done  umbilicale,  i  vani  nodi  e  il  diametro  del  mede- 
simo, e  mostra  Terrore  degli  antichi,  i  quali  da  certe 
macchie  di   varia  grandezza    e  dissomigliante   colore  in 
esso  apparenti,    credevano    indovinare   non  solo  il  nu- 
mero e  il  sesso  del  feto,  ma  eziandio  l' intervallo  ,  che 
passar  dovea  fra  l'uu  parto  e  l'altro.   Confutata  nell'os- 
servazione  ò*  la    dottrina  degli    antichi,    i    quali  pen- 
savano    che    il    feto    ricevesse    per    bocca    1'  alimento  , 
con  far  riflettere  essersi  veduti    dei  feti    ben  allevati   e 
cresciuti   senza  bocca  o  apertura ,  onde  potessero  assor- 
bire l'alimento-,  e  combattuta  con  ragioni   sue  partico- 
lari l'opinione  de'  suoi  contemporanei  ,   che   assegnava- 
no per  alimento  al  feto    un    sugo  latteo    uterino  ,    l'A. 
conchiude  ,  il  feto  nutrirsi  di  una  linfa   dolce  e  sottile 
col  sangue    materno    recatagli    dal    cordone   umbilicale. 
Cerca  di  provare    neh"  osservazione   4-a  ?    cne  ^  sangue 
della  madre  portasi  al    feto    mediante    i    percuotimene 
che  sopra  la  vena  e  le  sue  radici  esercitano  le  arterie: 
dal   che  raccoglie,  che  la    forza    con  cui  arriva  il  san- 
gue al  feto,  sempre  è  proporzionata  a  qualunque  stato 
si  trovi ,  e  che  la  circolazione  nel    medesimo   è  affatto 
indipendente  dal  cuore  della  madre  (i).  Neil' osserva- 


esi  in  xm  suo 


(i)   L'A.    espose    la    prima    volta  questa    sua    ipotf 
Discours  sur  les  changemens  dijfèrens  ,qui  arriveiit  dans  la  e  ir- 
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zione   o.a  imprende  a  difendere  il  sentimento  del  dotto 
suo    maestro   Merv,    intorno     al    passaggio    del  sangue 
nel  forame   ovale,   non   già    per    abbreviar    la    circola- 
zione ad   una   parte  della    massa  del  sangue  ,  ma    bensì 
per  ampliare  il  sacco  destro  ,    la  sua  orecchietta  ,    e  il 
ventricolo  destro,    e    nel    tempo    stesso    unire    le   forze 
del  ventricolo   sinistro   a  quelle  del  destro  ,   onde   allar- 
gaci  tutti  i  vasi  del   corpo.  Roubault    fu    il  primo    ad 
osservare  che  ,  mentre  sì  contrae  il  cuore  ,  e  dilata  la 
valvula  delle  vene,  una  qualche  parte  del  sangue  è   ri- 
gettata   nella  orecchietta.    Nella  6.a  osservazione    filial- 
mente cercaudo  l'À.  di  determinare  la  vera  cagione  del 
parto  ,   diee  questo   non   provenire  né  dall'utero   troppo 
dilatato,  ne  perché   abbisogni  di  respiro  il  feto;  molto 
meno  perchè  sia    il    medesimo    già   maturo    e   perfetto  , 
ma  unicamente  dalla   contrazione  dell'utero  ,    cagionata 
dagli  stiramenti  delle  radici  dei   vasi  della  placenta. 

Il  cel.  \\  iuslow  avendo  preso  a  combattere  le  idee 
di  Roubault  sulla  circolazione  del  sangue  nel  feto  umano, 
questi  replicò  con  una  urbanissima 

Réponse    ci  la  critique  de  M.   Winslow.  Turiti    1728, 
in  4  (in  francese  e  in  volgare  a  colonne). 

Male  ,  scrive  Haller ,  et  liic  et  prìus  sinus  cordis  ab 
auribus  ita  distingua  ,  ut  aliis  temporibus  repleantur  et 
evacuentur.  Portio.nem  Ulani  sanguinis  valvulas  inter 
venosas  et  cordis  ostia  interceptam  magnani  esse.  Fu- 
sius  et  verbosius  (1). 

culation  du    sang  dans    le  foetus.    Turin  ,     in    8.    Senza   data  di 
anno  ,  ma  probabilmente  nel   172^.    Questo  discorso  fu    ristampato 
nel  voi.  1.   delle  Memorie   di   tìsica  ec.  di  diversi  Valenti  tonimi. 
(1)  Bibliotheca  anatomica,  toni.  2,  pag.  91. 
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Traile  des  ylaies  dia  tele.  Turiti  1720,  in  4-  Torino 
1773,  in  8.  (Traci,  in  ital.  dal  Buzzani  (1). 

iSelle  memorie  dell1  Accademia  reale  delle  scienze  di 
Parigi  per  1'  anno  17 19  leggesi  la  descrizione  di  ungine 
mostruose  osservate  dal  nostro  Autore  in  una  donna. 
Finalmente  si  ha  di  lui  la  storia  di  una  gravidanza 
ventrale  ,  la  quale  durò  per  ben  quindici  anni.  I  par- 
ticolari osservati  neh"  apertura  del  cadavere  sono  de- 
scritti nel  voi.  VI.  degli  Opuscoli  scientifici  ec.  del 
Calogerà.  Avea  una  particolare  maniera  d' injettare  i 
vasi  minori  servendosi  dell'  ittiocolla.  Convien  credere 
che  le  sue  preparazioni  riuscissero  stupende ,  poiché 
non  dubita  di  metterle  del  pari  con  quelle  del  Rui- 
schio.  Morì  in  Torino  :iel   174°* 

17  19.  Cx\GGIA  (Giovanni).  Nel  volume  secondo,  pag. 
29;  e  segg.,  delle  opere  del  Vallisnieri  leggesi  di  questo 
Medico  Torinese  la 

Descrizione  di  un  vero  mostro  di  un  fanciullo  nato 
in  Fiorano,  villa  della  diocesi  d'Ivrea  in  Piemonte, 
li   16  giugno    1719  ?  con  tavole  in  rame. 

1720.  ROMx\  (  P.  Giuseppe)  Bearnese  dei  minimi, 
già  professore  di  filosofia  e  di  teologia  nel  convento  della 
Trinità  de'  Monti  in  Roma,  fu  chiamato  nel  1720  ad 
occupare  la  cattedra  di  fisica  nella  nostra  università , 
e  vi  lesse  sino  al  1732  ,  nel  quale  anno  fu  fatto  bi- 
bliotecario della  medesima. 

Quando  Vittorio  Amedeo  II  rinunciò  alla  presenza 
di  tutti  gli  ordini  dello  Stato  nel  castello  di  Rivoli  il 
regno  a  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  III  ,  il  P.  Roma 
si  trovò  presente ,  e  ricevette  molte  accoglienze  da  S. 

£1)  V.  l'articolo  buzzoni  all'anno   1773. 
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AL .  la   quale  ,  chiamatolo  a  se  ,  mentre  egli  stava  per 
riverenza    lontano  ,    dìssegli    queste.    affettuose    parole  : 

Voi  votele  essere  persuaso  dell 'amicizia ,  che  ho  sem- 
pre avuta  e  avrò  per  voi.  Tanta  era  la  stima,  clic 
Vittorio  Amedeo  faceva  degli  uomini  dotti,  e  special- 
mente di  quelli,  ch'egli  stesso  avea  fatto  venire  per 
ornamento  della  sua  Università.  Dopo  la  solenne  ab- 
dicazione di  quel  Re  ,  il  P.  Roma  aspirò  a  qualche 
impiego  più  cospicuo  che  quello  di  semplice  professore 
non  era  ,  e  desiderò  di  esser  fatto  vescovo  ,  o  per  lo 
meno  di  avere  un  titolo  in  partibus;  ma  le  troppo  pre- 
murose dimande  ,  o  la  morte  immatura  non  diedero 
corso  a  ciò  che  il  Tenivelli  chiama  sua  filosofica  am- 
bizione (i). 

«Il  P.  Roma,  scrive  ì'Ah.  Eandi  ,  era  più  dotto  in 
materie  teologiche  e  canoniche,  che  nelle  fìsiche,  ed 
era  imbevuto  del  sogno  elegantissimo  di  Cartesio:  ap- 
pena diede  qualche  segno  di  non  ignorare  affatto  al- 
cune scoperte  del  Galileo  ,  e  del  Torricelli.  Secondo  i 
trattati  ,    ch'egli,  e  il    suo  successore  (2)    dettavano, 

(1)  Tenibili,  sopra  lo  ristabilimento  della  R.  Univ.  di  Torino 
fatto  da  Vittorio  Amedeo  IL  ec.  Nei  Saggi  dell'  accad.  degli  Una- 
nimi. Torino  i;tj3  ,  voi.    1  ,  pag.  44- 

(a)  Al  P.  Roma  succedette  nel  i;32  il  P.  Francesco  Garro  de 
minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  suo  discepolo.  Questi  fu  giu- 
bilato nel  i;48,  ed  ebbe  per  successore  nella  cattedra  di  tìsica 
I»  immortai  P.  Beccaria.  L'abate  MoUet  in  una  nota  alla  prefa- 
none della  sua  Fisica  sperimentale  pubblicata  in  Parigi  V  anno 
^43  pretende,  che  il  Gabinetto  di  Baca  della  R.  università 
abbia' avuto  il  suo  principio  dalle  macchine,  ch'esso  fece  traspor- 
tare da  Parigi  in  occasione  ,  che  nel  i739  ebbe  1'  onore  di  essere 
chiamato  dalla  R.  Corte  in  Torino,  ove  si  fermò  crea  sei  mesi 
p,r  dare  kaoni  di  tisica  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja.  La  qua! 
cosa  è  ripetuta  dal  sig  avvoeato  Paroletti  nel  suo  libro  lunn  et 
ses  curiosità*    eie,    Rampato  in  Tonno  nel  1819.    Sebbene  vera 
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si  può  dir  veramente  di  loro  con  Venil.unio  ,  che  rtt* 
morcs  quosdam  expcrienliae  ,  et  quasi  famas  ,  et  au- 
ras  vias  ad  philosopliiam  cbnsthttendam  ,  rei  con/ir- 
Mandarti  exceperunt.  Onde  quegli  uomini  stessi  ,  che 
fin  dal  iGh/i  erano  stati  persuasi  che  l'osservazione, 
e  l'esperienza  sono  le  sole  scorte  sicure  nella  scienza 
naturale ,  ed  avevano  assaporato  il  soavissimo  gusto 
delle  più  belle  scoperte  per  mezzo  dell'egregio  Ros- 
setti (  i  ):  quella  città  stessa,  che  nel  1677  aveva 
veduto  dissipati  ,  e  distrutti  i  vortici  Cartesiani  dal 
Dechales  {1)  ,  ed  era  stata  nel   1678   magnifico  teatro 

sia  che  tali  macchine  siano  state  dalla  munificenza  di  Carlo  Ema- 
nuele III  concedute  all'  università  ,  tuttavia  ,  per  testimonianza 
del  sig.  avv.  collegiata  Costa  (Calendario  generale  dei  1820J  dalle 
memorie  che  sono  negli  archivi  dell'  università  medesima  appare  , 
che  sino  dal  1721  il  P.  Roma  procacciossi  a  spese  dell'erario  di 
quest'università  parecchie  macchine,  onde  servirsene  per  coltivare 
ed  insegnare  la  fìsica  col  soccorso  delle  esperienze.  Il  P.  Garro , 
che  era  perito  nella  meccanica  ,  costrusse  egli  stesso  varie  mac- 
chine ,  che  tuttora  sono  nel  Gahiuetto  ,  il  quale  fu  poi  arricchito 
di  molto  dai  celebri  Beccaria  ,  Vassalli-Eandi  ,  e  dal  professore 
attuale  ah.  FiSlini. 

(1)  Donato  Rossetti  professore  in  Pisa,  amico  del  Redi,  scolare 
di  Alfonso  Borelli ,  e  di  Lorenzo  Bellini,  essendo  venuto  a  To- 
rino nel  1674  per  trattare  un  negozio  a  favore  di  mi  suo  fratello, 
fu  talmente  conosciuto  il  suo  merito  ,  che  Carlo  Emanuele  II  il 
volle  trattenere  con  onori  ,  e  vantaggi  straordinarii ,  destinandolo 
maestro  de'  paggi  ,  e  poco  dopo  di  Vittorio  Amedeo  II ,  dal  quale 
ehbe  poi  l'onoratissimo  titolo  di  matematico  di  S.  A.  R. 

(2)  Il  P.  Dechales  Gesuita  fu  chiamato  in  Torino  nel  collegio 
grande  ,  concorrendovi  a  sentirlo  gran  numero  di  persone  d'ogni 
ordine ,  e  qui  scrisse  la  sua  bellissima  confutazione  del  sistema 
cartesiano,  la  quale  ,  sorpreso  dalla  morte,  non  potè  finire.  1  Ge- 
suiti dovevano  questo  loro  matematico  a!  nostro  Duca  di  Savoja  , 
il  quale  avendo  inteso  che  i  superiori  avevano  occupato  questo 
grande  -uomo  nella  teologia,  consigliò  loro  di  lasciarlo  in  liberta  per 
le  scienze  matematiche  ,  a  cui  mostrava  di  esser  nato.  Egli  nel 
SUO  Mondo  matematico  raccolse   tutto  ciò,  che  si  era  sino  al  suo 


Bella  pubblica  contesa  di  due  grati  fisici  Rosselli  ,  e 
Montanari  intorno  a  punti  di  scienza  naturale  allora  so- 
lamcntc  o  scoperti  di  nuovo  ,  o  illustrati  ed  estesi  dal- 
l' immollai  Galileo  (i),  ravviluppata  dal  20  sino  al  fò 
ne'  vortici  cartesiani  ,  applaude  al  romanzo  ,  e  ignora 
le  cose  utili  ,  con  cui  lo  stésso  Cartesio  aprì  la  strada 
ai  matematici  per  intraprendere  nuove  carriere.  E  Dio 
pure  volesse  die  la  sola  cartesiana  favola  avesse  occu- 
pato le  menti  de'  nostri  ;  che  più  facilmente  avrebbouo 
potuto  rivolgersi  bel  bello  aila  soda  contemplazione 
del  vero  ,  sostituendo  ai  vortici  ed  ai  diversi  imaginati 
clementi  le  forze  ,  die  si  determinavano  con  le  osser- 
vazioni ,  si  maneggiavano  coli' esperienza ,  e  si  misura- 
vano col  calcolo.  Ma  v'era  di  più:  quell'antica  ruggine 
degli  scolastici  era  troppo   tenace  presso  coloro  ,   che 

A  voci  più  che  al  ver  drizzali  li  volti; 

Epperò  forman  sua  opinione 

Prima  ch'arte  ,  o  ragion  per  lor  s'ascolti  ; 

tempo  dimostrato  ,  promosse  ed  accrebbe  il  metodo  di  Guidino  j 
e  meritassi  questo  beli'  elogio  dal  Volilo  :  In  dc/nons trancio  rigori 
veterum  perspicuitatem  adjungit  ;  cursuum  maihemaucorum , 
qui  hactenux  luccm  public am  adspexerunt ,  absolutissimus   est. 

(3)  Il  Rossetti  avea  stampato  tre  dialoghi,  ne'  quali  tratta  delle 
dottrine  fìsiche  allora  recentemente  scoperte  ,  come  del  centro  di 
gravità  ,  de'  galleggianti ,  e  de;  liquori  ,  che  s'  agitano  intorno  le 
pareti  de'  vasi ,  e  salgono  su  lungo  tubi  di  picciol  diametro  aperti 
da  ambe  le  parti  ,  e  confuta  i  pensieri  del  Montanari  altro  celebre 
fisico  ,  e  professore  in  Bologna.  Questa  confutazione  eccitò  fra 
loro  una  gara  ,  che  continuò  per  dieci  anni  ,  e  il  Montanari  ri- 
putandosi offeso  da  molte  alquanto  acerbe  espressioni  del  Rossetti 
venne  nel  1678  in  Torino  ad  implorare  la  giustizia  di  Madama 
Reale  per  essere  i  contendenti  giudicali  da  una  Regia  delegazione 
in  un  pubblico  aringo  ,  anche  per  la  riparazione  dell'  ingiuria  sul 
punto  d'onore  ,  il  che  seguì  li  5  mar*o  1O78  io  una  saia  della 
Reale  Accademia. 
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I  quali  avendo  unito    gì   insegnamenti   peripatetici    alfa 

religione,  spacciavano  come  eretici  e  cartesiani  e  neu- 
toniani  ,  in  una  parola  chiunque  contrastasse  alle  loro 
stranezze  (i).  »  Era  il  nostro  paese  diviso  in  quei  due 
partiti ,  e  gli  animi  de'  nostri  prevenuti  ,  quando  in- 
cominciò le  sue  lezioni  il  P.  Beccaria. 

1721.  RICCA  (Carlo)  giuniore,  figliuolo  Jel  ronte  e 
protomedico  Pietro  Paolo  (1  ji3),  nacque  in  Torino  il  24 
settembre  1690.  Dagli  ottimi  genitore  ed  avolo  ebbe, 
diressimo,  in  retaggio  il  genio  particolare  per  le  scienze 
mediche,  onde  la  fama  di  lui  ebbe  poscia  a  salire  tant' 
alto.  E  questo  genio  fortuna  volle  che  sterile  non  ri- 
manesse in  lui  per  difetto  di  necessario  ajuto.  Adun- 
que appena  creato  dottore  nella  nostra  università , 
avido  di  più  facilmente  informarsi  delle  moderne  filo- 
sofiche scoperte  9  confortato  da'Regii  favori ,  viaggiò  ol- 
tremonti ,  e  si  portò  in  Inghilterra  ,  dove  le  scienze 
tutte ,  e  la  medicina  con  esse  ,  fiorivano  allora ,  e  fio- 
riscono tuttora  :  perciocché  rendendovisi  giustizia  al  me- 
rito ,  e  ricompensandovisi  generosamente  i  talenti  degli 
uomini  chiavi ,  cui  è  affidato  il  difficile  incarico  di  am- 
maestrare altrui  ,  fra  questi  accesa  sempre  si  mantiene 
quella  nobile  emulazione  che  a  somma  gloria  ed  utile 
della  dotta  e  generosa  nazione  ne  moltìplica  il  nu- 
mero ,  che  mai  non   vien  meno. 

Tre  anni  soggiornò  Ricca  in  Inghilterra  ;  andò  quindi 
in  Olanda,  e  fevmala  sua  stanza  in  Leida,  udì  Boerhaave 
in  quei  tempi  oracolo  della  medica  sapienza.  Si  fermò 
anche  due  anni  in  Sicilia   col   conte   Maffei  ,   viceré  di 

(0  V.  Eaudi ,  Memorie  istoriche  intorno  gli  studi  del  Padre 
Giambattista  Beccaria  delle  scuola  pie  ,  professore  di  fisica  speri- 
mentale nella  R.  università  dì  Torino  ,  ec.  Torino  1783,  dalh» 
Stamperia  Reale  ,  in  8. 
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quel  «glie  pel   dtìéa  di   Savoja.  Reduce  in  patria    tutto 
dedicossi  alla  pratica  ,    e  al  privato  insegnamento  :   che 
troppo   allora  dal   primiero  splendore  era  degenerata  la 
Torinese  università.  Informato  finalmente  Vittorio  Ame- 
deo  II    del    disordine    che  ,    come   in    ogni   altro  ramo 
di  pubblico  insegnamento  ,    regnava    nello  studio  della 
medicina  ,    né   per    le    vicende   dei    tempi    posta   mano 
ancora    alla   solenne    ristaurazione    della    R.  università , 
incumbensò  per  modo  di  provisione  il  giovane  Medico 
di  darvi  ogni   anno   un  pubblico   corso   di  anatomia.  La 
qual  cosa  egli   fece  con   avvedutezza  pari  alla  dottrina, 
dando  cominciamento  ad  ogni  corso  con  eloquente  ora- 
zione ,  la  quale  fatta  di   pubblica   ragione  con    le  stam- 
pe servia  tV invito   agli  allievi,  e  d'indicazione  agli   udi- 
tori di  quanto   egli  era  per  insegnare  in   quel  corso.  Di 
queste  orazioni  la  prima  ,    dedicala  a  Vittorio  Amedeo 
li  re  di  Sicilia  ec.  ,  ha  per  intitolazione  : 

Homìnis  imago.  Lusus.  Oratìo  ad  pràelèctìqnes  ana- 
tomicas ,  quas  puh  lice  iterimi  in  almae  Taurincnns 
Universilatis  Lycaeo  secuiìda  vice  profitebalur  Caro- 
luì  Ridia  junior  Taurinensis  Philos.  et  Mcd.  DoctòV 
Cole*.,  inter  Incullos  Pcdvmontii  socia s  et  ccnsor.  Dis- 
secante  ac  demonstrante  D.  Carolo  Joscpho  Deroy  Rc- 
gii  Nosocomii  Chirurgo.  Aug.  Taurinorum  ijiG.  Apud 
Jo.  Fr.  Mairesse  et  Jo.  Radix  socios.  In  8. 

Vi  parla  modestamente  de1  suoi  studii  specialmente 
neir  anatomia  ,  ed  encomia  la  munificenza  del  Re  che 
lo  mantenne  parecclii  anni  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  e 
nella  Germania  ,  onde  i  più  chiari  personaggi  di  quelle 
nazioni  frequentando  ,  di  utili  cognizioni  fare  raccolta 
a  vantaggio  della  patria. 

Caroli  Richae  eie. .  Prolusio  altera  hahita   in  major 
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almae    Universitatis  Amphitlieatro  ,    anno    1717.   A»g. 

Taurinorum    17 17.  ^p/«c?  PdJr.  7ò.  Zappala,  in  4- 

Entrambe  queste  orazioni  sono  dettate  eon  ottima 
latinità.  E  già  in  altra  oecasione  il  giovine  Professore 
avea  fatto  pruova  della  sua  eloquenza  festeggiando  con 
apposita  orazione  il  ritorno  di  Vittorio  Amedeo  nella 
Capitale  degli   antichi  suoi  Stati. 

Victori  Amedeo  Siciliae  Begi  eie.  Augustae  Tanrino- 
rum  nuper  restituto.  Oralio  ad  sacrum  ac  veneran- 
dum  Tanrinensem  Pliflosophorum  et  Medicorum  Col- 
legium  Inibita  a  Carolo  Ridia  juniore  ,  laurearli  con- 
seguente perillustri  Domino  Hyacintlw  Bernardi  a 
S.  Martino  (1).  Aug.  Taurinorum  17 1{-  Apud  Jo, 
Fr.  Maitresse  et  Jo.  Badix  socio s ,  in  4- 

Tali  opere  accademiche  procurarono  al  nostro  paese 
il  doppio  vantaggio  di  eccitare  nella  scolaresca  l'amore 
dello  studio,  e  di  riaccendere  fra  i  membri  della  me- 
dica facoltà  i  quasi  estinti  sensi   dell'emulazione. 

Mentre  con  tanto  zelo  slava  dettando  dalla  cattedra 
ed  ammaestrava  gli  altri,  non  cessava  d'instruire  se 
stesso  con  la  frequente  apertura  de'  cadaveri.  Frutto 
delle  necroscopiche  indagini  del  Ricca  si  è  la  disser- 
tazione De  aortico  aneury  smalti  singulari.  Taurini  17  18, 
3  hai.  aprilis.àa  lui  indiritta  al  Lancisio  ,  che  fu  poi 
ristampata  nel  voi.  XIX  degli  Opuscoli  scientifici  ec.  del 
P.  Callogerà  ,  il  quale  dedicò  al  nostro  A.  un  volume 
di  quella  sua  celebre  raccolta. 

(0  In  questa  Orazione  FA.  fa  onorevole  ricordanza  di  Martino 
e  di  Giovanni  Lorenzo  Bernardi  professori  di  Chirurgia  ,  quello 
bisavolo,  avolo  questo  del  candidato,  e  di  Domenico  padre  del 
medesimo  già  farmacista  della  Regina  di  Spagua  ,  e  in  allora  del 
Principe  Carignano. 


Ma  l'opera  principale,  clic  rese  veramente  celare  il 
nome  MTA. ,  si  è  quella  ch'egli  imprese  a  dettare  col 
titolo   seguente  : 

Morborum  vulgarium  Ustoria  ,  seu   Constitutio  epide- 
mica Taurinensi*  anni  1720.  Aug.  Tauvin.  172 1 ,  itf  4* 

Morborum  vrtlgarium  historia  anni  1711 ,  seu  Consti- 
tutio epidemica  Tarn-in.  altera.  Jug.  Taurin.  1722,  ih  4- 
Mbrft<Mwi»  vulgariurn  historia  anni  1711 ,  seu  Consti- 
tutio epidemica  Taurin.  tertia.  Aug.  Taurin.i^  ,  in  4. 
Esattezza  nelVosservare  ,  eleganza  e  chiarezza  nel  de- 
scrivere ,  erudizione  ed  ordine  nel  maneggiare  le  cose 
trattate  ,  ecco  le  doti  singolari  onde  va  adorna  quest'o- 
pera interessantissima  ,  e  che  meritarono  all'Autore  suo 
l'onore  di  essere  paragonato  sotto  questo  riguardo  al- 
l' immortai  Sidenham  ,  con  le  opere  del  quale  quelle 
del  nostro  Professore  furono  ristampate  nella  magnifica 
edizione  di  Venezia  del    1762. 

Dell'eccellente  lavoro  di  cui  favelliamo  ,  benché  do- 
vesse essere  progressivo ,  non  si  hanno  alle  stampe  che 
tre  parti.  La  prima  è  dedicata  a  Vittorio  Amedeo  IL 
Nella  prefazione  l'A.  cerca  di  provare  come  per  difetto 
di  osservazione  vacilli  tuttora  sopra  non  ferma  base  la 
medicina.  Dimostra  eziandio  (pianto  a  un  medico  siano 
necessarie  le  cognizioni  meteorologiche  ,  delle  quali  re- 
ca un  saggio,  dando  un  tipo  dei  movimenti  del  mer- 
curio in  un  suo  barometro  ,  e  del  liquore  in  un  ter- 
mometro da  se  notati  per  tutto  il  mese  di  gennajo  del 
1720,  aggiuntavi  la  costituzione  dei  venti,  dell'aria,  e 
delle  malattie  da  lui  osservate.  Rivolgendo  quindi  il  suo 
parlare  a'  Medici  Piemontesi  in  una  perorazione  calda 
di  patria  carità  ,  /idem  facile  exteris  ,    dire  loro  |  nihiì 
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in  Subalpinis  desideravi  qnod  ad  scienlìarum  tonar  Uhi* 
que  artium ,  ac  medichine  praesertim  incrementimi  fa* 
cere  videatur  ;  Imbeve  Sub alpinor uni  ingenia  unde  di- 
tescant  ex  suis  etc. 

Al  proemio  succede  una  breve  ed  elegante  descri- 
zioue  topografica  della  città  e  del  territorio  di  Torino  , 
di  cui  loda  il  sito  e  l'aspetto  veramente  elisio.  Per  re- 
stringere molto  in  poco  ,  fra  i  venti  che  soffiano  per 
tutto  l'agro  piemontese  osservò ,  essere  saluberrimi  gli 
orientali  ,  pessimi  gli  aquiloni  ,  meno  nocevoli  e  forse 
anche  salubri  gli  occidentali  ,  massimamente  se  mode- 
rati. Tenta  di  vendicare  la  innocenza  e  la  bontà  delle 
acque  del  Piemonte  in  generale,  e  in  specie  di  quelle 
dei  pozzi  della  Capitale  e  delle  vicine  terre  ,  facendo 
riflettere  che  se  marciscono  talvolta  le  acque  ,  ciò  deb- 
besi  attribuire  non  già  alla  qualità  loro  natia  ,  ma  bensì 
ora  alla  putrefazione  dei  corpi  stranieri  ,  ora  alla  trop- 
pa quiete  di  quelle  acque  ,  o  finalmente  ,  e  in  questa 
cosa  il  nostro  Professore  ripone  nonv  senza  ragione  la 
causa  la  più  frequente  dell'infezione,  architectoruni  ini- 
pevitiae  ,  qui  puteos  cavant  juxla  latrinas  ,  aut  cloa- 
cas  ,  quartini  sepulta  lues  insontes  aquas  conlemerat. 
Scio  quideni ,  prosiegue  l'A.  ,  fluviales  maxime  b  non 
insontes  Imbevi  ,  utpote  quae  eocoticis  particulis  ,  cimi 
praesertim  nwes  aestivis  mensibus  liquescunt  ,  inqui- 
natae  sunt.  Atqui  advenlitia  haec  labes  hujusmodi 
aquarum  est  ,  guani  facili  ego  aliquando  marte  di- 
luam  peculiari  quodam ,  quem  mini  olim  elaborandum 
constitui ,  tractatu  De  morbis  endemicis  ,  seu  de  me- 
dicina Subalpinorum,-  in  quo  quidem  tractatu  tum  ria- 
tivas  tum  adventitias  hujusce  ,  in  quo  degimus ,  coelt 
{jualitates  fusius  ac  elaboratius  exponam  ,  tum,  qua® 
praecipua  res  wit  ?   natura(em  Pedemontani  agri  hi- 
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sioriam  a  ncmine,  quod  saani,   tenìatam  adhuc ,  aU 
que  ab  amicis  diti  expetitam,  accurato,  quantum  fieri 
poterà,  st\lo  persequar  (i). 

Queste  cose  premesse  ,  FA.  ,  preso  il  principio  dal- 
l'autunno del  17  19,  va  minutamente  raccontando  tutte 
le  malattie  occorse  in  quella  parte  deiranno,  e  in  tutto 
lamio  seguente  ,  con  tutte  le  particolari  circostanze  , 
con  i  rimedi  che  vi  si  sono  adoperati  ,  e  con  Vesito 
che  questi  sortirono  o  favorevole  ,  o  sinistro. 

A  un  inverno  asciutto  ,  seguitato  da  una  primavera 
parimente  arida  ,  e  da  una  ferventissima  state  ,  tenne 
dietro  un  autunno  oltremodo  piovoso,  sicché  dal  solsti- 
zio d'inverno  all'equinozio  d'autunno  l'orizzonte  mai 
non  apparve  sgombro  di  nubi,  ne  il  cielo  sereno.  Allora 
cominciò  a  mostrarsi,  principalmente  nei  ragazzi,  il 
vajuolo,  cui  fatto  aveano  luogo  i  morbilli,  che  nelVan- 
110  precedente  tutto  aveano  infestato  il  Piemonte.  Svi- 
luppatosi  dapprima  fra  1'  alpi  ,  il  contagioso  esantema 
di  leggieri  dilatossi  nelle  città  subalpine  :  superati  i 
confini  de'  regii  Stati  ,  si  diffuse  per  1'  Insubria  e  pel 
Modenese,  penetrò  nell'agro  Romano,  tutta  in  fine 
invase  V  Italia  ,  eumdem ,  quo  antea  morbilli  appaine- 
nini  ,  orchnem  servantes  ,  morem  ,  ingeniumque.  Os- 
servò Ricca  essere  stata  salutare  la  diarrea  in  questa 
costituzione  vacuolosa  ,  cui  facean  corteggio  la  pleuri- 
tide  spuria  ,  l'angina  ,  la  dissenteria,  e  tutta  la  prolissa 
coorte  degli  affini  malori. 

(1)  Di  quale  e  quanta  utilità  fosse  per  essere  l'opera  qui  accen- 
nata dall'  A.  non  è  mestieri  provarlo  con  lunghe  frasi.  Non  mi  è 
noto  però  che  il  Ricca  abbiala  condotta  a  termine.  Maravk-Iiomi 
bensì  che  all'epoca  in  cui  scrivo,  e  con  tanta  copia  di  scelti  ma- 
teriali sciupati  a  parte,  ma  principalmente  nei  volumi  della  Beale 


biasi  aucora  a  desiderare. 


accademia  delle  Scienze  ,    una   topografia  medica   piemontese   *,»- 
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Un  inverno  senza  neve,  epperò  secco  e  Sereno,  ma 
dolce  ,  sicché  pareva  piuttosto  primavera  ,  diede  co- 
minciamento  al  nuovo  anno  (1720).  Cessò  allora  di 
menar  strage  il  vajuolo  ,  di  cui  furono  ultime  vittime 
gli  adulti.  Non  perciò  venne  a  sentirne  sollievo  la 
sanità  generale  :  che  il  repentino  passaggio  dall'  umido 
all' opposto  stato  diede  vila  a  febbri  maligne  petecchiali, 
cui  prestava  forza  lo  spirar  continuo  de1  venti  australi. 
Una  simile  epidemia  di  febbri  maligne,  di -angine  e  di 
pleuritidi  inferociva  in  quell'anno  in  Sicilia  e  in  Roma, 
e  la  repubblica  letteraria  ebbe  a  piangere  la  perdita 
dell'  illustre  italiano  Lancisi. 

Oltre  alle  febbri  petecchiali  ,  delle  quali  presso  di 
noi  erano  indivise  compagne  le  affezioni  spasmodiche 
al  petto  ,  erano  contemporaneamente  infeste  in  specie 
ai  giovani  i  fuochi  sacri,  le  angine,  le  artritidi ,  l'eri- 
sipela, ed  altri  affini  malori,  i  quali  serbata  la  ragione 
indiretta  andavauo  alternando  il  furore  con  la  piressia 
e  gli  spasmi.  Nei  più  manifestavasi  con  impeto  la  feb~ 
Lre,  ne  concedea  tregua  al  paziente  se  non  al  compa- 
rire delle  macchie  cutanee  ,  o  di  alcun  altro  sintonia 
mortale  principalmente  alle  meningi,  al  setto  trasverso, 
al  fegato  ,  e  alle  vicine  parti.  In  molti  precedeva  il  freddo 
come  nelle  intermittenti  :  in  altri  sotto  1'  aspetto  di 
vera  periodica  protraevasi  la  febbre  sino  al  settimo  ,  o 
pti!  un  decimo  giorno,  tanto  più  pericolosa  e  mortale 
quanto  più  lungamente  larvata.  Quando  poi  cominciava 
la  cute  a  lordarsi  di  macchie  ,  o  era  intaccato  un  qualche 
viscere  essenziale,  allora,  quasi  spossata  la  natura  più 
non  fosse  capace  di  reazione ,  smorzavasi  1'  incendio 
febbrile  ,  e  con  esso  veniano  meno  le  forze  tutte  del- 
l' ammalato. 

Come  dell'epidemia  vajuolosa  precedente,  anche  in 
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questa  dì  febbri  petecchiali  la   diarrea  spontanea,  pro- 
tratta sino  al  line  di  malattia,  fu  critica  e  salutare.  Tutti 
coloro   cui  fortuna  o    arte    sottrasse    al  morbo  ,    e  non 
pochi  scamparono ,    tutti  n'  andarono  debitori  a  quelle 
spontanee  evacuazioni.   Parole  dell' À.  \  Sane  neniinem, 
quod  scinde  profìleor  ,   e  vwis  suolatimi    vidi ,    quot- 
quot  is  sponte  eventi,  ad  alvum  motus ,  citi  copiosa  pie- 
rumane    sangiùnis    e    naribus ,    quandoque    etiani    ab 
haemorrhoidalium  renai  uni  oscuiis  effusio  praeludebat. 
Ogni  altra  evacuazione  o  era  soppressa  ,  o  nessun  sol- 
lievo recava  all'  ammalato  :  quodve  mirere  magìs  ,  sog- 
giunge Ricca ,  sub  ipsam  peiìcularum  eruplionem  ,  e«- 
rwnque  per  iotum  qprporis  habiium  effusionem  ,  saepe 
oborto  ad  alvum  motu  ,  haud  paucos  ,  quos   prolixum, 
niniis  foret  referve  ,  ex  insperalo  ,    velut   ab  orco  re- 
vocalos  vidimus  ,  ac  restìtutos. 

Nocque  per  lo  più  la  flebotomia;  nocquero  gli  stimo- 
lanti ,    e  gli   epispastici  :  i  scli  subacidi  furono  ricono- 
sciuti di  qualche  utilità  ;  fraeno  namque   magìs  ,  quam 
stitnulo  egebant  humores  jam  ad  orgasmum  proni ,  ac 
nescii  stare  loco.  La  corteccia  peruviana    però    oppor- 
tunamente amministrata  recò  vantaggio,  in  specie  quando 
la  febbre  vestiva  la  forma  d' intermittente.    Ma   più  di 
ogni  altro    rimedio  recarono  vantaggio  gli  emetici  ,  e  i 
purganti  amministrati  prima  del  quarto  giorno  di  ma- 
lattia ogni  qual  volta  eranvi  segni  di  gastriche  saburre; 
e  nella  maggior  parte  degli  ammalati    erano   tali  segni. 
Nel  resto  questo  metodo ,  di  cui  in  simili  casi  una  fu- 
nesta sperienza  confermò  ai  clinici    moderni  la  utilità  , 
non  è  il  risultamene  di  recenti  osservazioni,  poiché  il 
leggiamo  commendato  da  Ballonio ,  da  Settala ,  da  Ma- 
nardo  ,    da  Vittorio  Trincavelli ,    da    Gentile    da  Foli- 
gno ,  e  da  varii  altri  pratici  dell'  antichità  :    e    già  una 
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costituzione  epidemica  simile  a  questa  trovasi  descritta 
presso  di  Galeno  ,  il  quale  lasciò  scritto ,  tutti  quelli  di 
leggieri  essersi  salvati ,  (juibus  praeèxsiccatum  ,  prae- 
purgatimi*] nu  corpus  fuerit  ;  quippe  quocl  tvomuerinl 
e.x  iìs  nominili,  et  omnibus  venter  profluxerit.  Medi. 
Mecl.   cap.    12. 

Anche  nella  seconda  e  terza  parte  il  dotto  autore 
procede  con  lo  stesso  lodevole  metodo  della  prima. 
ISe!  line  della  seconda  sono  due  tavole  in  rame  con  le 
figure  di  due  mostri  ;  la  prima  di  una  fanciulla  nata 
con  due  faccie  ,  couservavasi  nel  museo  di  G.  G.  Pe- 
stalosse  ,  medico  di  Lione-,  l'altra  di  un  fanciullo  nato 
in  Torino  nel  1721  con  due  corpi,  conservavasi  in 
quello  del  nostro  Professore.  Noi  parleremo  più  diffu- 
samente altrove  delle  costituzioni  epidemiche  di  Carlo 
Pacca. 

Bartolommeo  Corte  in  una  sua  Lettera  apologetica 
intorno  agli  effluvj,  se  organici,  o  inorganici,  cagio- 
ni della  peste,  ec.  Milano  1721,  indirizzata  al  cel. 
preposto  L.  A.  Muratori  ,  sostiene  ,  come  già  avea 
fatto  in  altre  sue  lettere ,  V  opinione  dei  vermiciuoli 
pestiferi  :  sul  qual  proposito  egli  pretendeva  d' aver 
d'accordo  il  P.  Saguens  dì  Tolosa,  e  il  P.  Roma, 
professore  di  fisica  sperimentale  nell'  università  di  To- 
rino. Ma  in  quel  torno,  nel  1721,  dalle  stampe  di 
Colonia  essendo  uscito  il  libro  del  P.  Saguens  ,  col 
titolo  Systema  pestis  physicum  ,  in  cui  concede  bensì 
che  i  vermiciuoli  siano  la  cagione  della  peste  ,  ma 
vuole  che  questi  siano  alati  ,  nel  che  non  s'  uuiforma 
al  sistema  Vallisneriano  ,  sostenuto  dal  Corte  -,  e  non 
molto  dopo  ,  nel  1722  ,  essendo  uscito  in  Torino  la 
storia  della  seconda  costituzione  epidemica  del  nostro 
Ricca ,  nella  quale  il  professore  di  Torino,  impugnato  il 
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sistema  dei  vermiciuoli  staLililo  da  Vallisnieri  e  Corte  , 
e  dai  Padri  Saguens  e  Roma ,  si  dichiara  a  favore 
della  più  antica  degli  eflkwii  my  differendo  il  Corte  di 
pubblicare  una  sua  scrittura  ,  che  già  avea  in  pronto  , 
contro  del  dotto  Religioso  francese  ,  s'è  preso  a  soste- 
nere la  sua  cattiva  causa  contro  del  nostro  Ricca  ,  man- 
dando fuori  a  sua  difesa  una  un  po'  troppo  calda  sua 
Epistola  ad  ci.  Virimi  Carolimi  Ricini  ,  Medicinae 
prqfessorem  Taurinensem.  Medìolani  1722,  in  12.  Alla 
quale  scrittura  del  Corte  rispose  con  energia  il  Ricca 
nella  storia  della  terza  costituzione  epidemica  di  Torino. 

Viro  amplissimo ,  dodi ssimoq ite  D.  Jo.  Baptisla  Bian- 
chi Professori  Begio  dignis situo  Carolus  Ridia  Sai. 

In  questa  lettera  ,  data  Taurincrum  Augustae  1 3  hai. 
sextilis  ijiò  ,  stampata  nella  terza  parte  della  storia 
epatica  ,  V  A.  si  rallegra  col  Bianchi  perchè  alla  storia 
delle  malattie  del  fegato  con  saggio  divisamento  appose 
quella  delle  febbri  così  dette  biliose  dominate  in  Pie- 
monte dal  171 1  al  ijpo  :  In  quo  quidem  ,  dice  Ricca, 
procul  dubio  adhibuisse  te  puto  solertissimi  observa- 
toris  miniera  ,  quae  nec  exigua  ,  nec  tenuis  esse  la- 
boris  scio.  Quandoquidem  et  in  hac  quoque  provincia 
plurimum  ego  vel  paucis  abbine  annis  versatus  sum, 
universum  scilicet  historiam  morborum  vulgarium , 
qui  quotannis  in  scenam  prodire  solent ,  persequendo. 
Quodue  inirabitur  quispiam  magis  ,  inde  ego  liane 
magni  momenti  exorsus  telam,  quo  tu  febrium  bilio- 
tarimi  processus  tradere  desinis  ,  etc. 

Carlo  Ricca  succedette  al  conte  Pietro  Paolo  suo  pa- 
dre (  1 7 13  )  nella  carica  di  medico  della  Guardia  Sviz- 
zera, e  dei  PP.  Cappuccini.  Era  membro  del  Collegio 
di  medicina  e  censore  dell'  accademia  degl'  Incolti.  Va- 
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rie  accademie  eslere ,  e  particolarmente  la  R.  società 
delle  scienze  di  Londra  lui  uno  del  loro  bel  numero 
acclamarono. 

172}.  CELEBRINO  (Giambattista).  Fra  ìe  iscri- 
zioni poste  ai  ritratti  dei  benefattori  dell'ospedale  mag- 
giore degli  infermi  della  città  di  Possano  ,  raccolte  dal 
sacerdote  G.  V.  Cornetti,  e  stampate  in  Cuneo  nel 
1818,  in  fol.,  la  LX  dice    cosi  : 

Joannes  .  Baptista  .  Celebrinus 

Zelo  .  Caritatis  .  Exardens 
Grassante  .  In  .  Hac  .  Civitate 

Ejusque  .  Tetta  .  Ditione 

Morbo  .  Propemodum  .  Insanabili 

Bum  .  Alienae    .  Sublevandae  .  Valetudini  .  Enixius 

Elaborava 

Suaeque  .   Operae 

Jc  .  Pecuniae  .  Erga  .  Pauperes  .  Inopcs  .  Prodigus 

Foret 

Medicus   .   Vigilantissimus  .  Vitam  .  ProJudit  .  Snam 

Ne  .  Vero  .  Secum  .  In  .  Egenos  .  Suus .  Interiret .  Amor 

Pauperum  .  Nosocomium  .  Bonorum   .  Suorum 

Munificentiae  .  Ac  .  Liberalitatis 
Legato  .  De  .  Mandalo  .  Hercdem  .  Instìtuit 
Ut  .  Vota  .  Fidelium  .  Numquam  .  Possent  .  Expetere 
Ulinam  .  adirne  .  Nobiscum  .  vweret 
MDCCXXIV 
CICOGNINI  (  Jacopo  ).  «  Le  ben  distinte  prove  cbe 
ci  ha  date  il  dottore  Jacopo  Cicognini    non  solo  della 
sua  scienza  ,  et  esperienza  nella  medesima ,  ma  ancora 
dell'attenzione,  fedeltà  e  zelo,  co'  quali  ha  servito  in 
qualità  di  primo  Medico  e  Consigliere  alla    fu    Mada- 
ma Reale    mia  madre  negli  ultimi  sette    anni    di  sua 


vecchinja ,    e    contribuito  per  molta    sua  parte    ad    al- 
lungarle   con   tanta   nostro   soddisfazione  la   vita  ,   fanne* 
che  avendo  egli  motivi  che  l'inducono  a  ripatriare  ,  Ci 
determiniamo  a   dargli   marche  del   nostro   speziale  gra- 
dimento ,  e  della    memoria    che    desideriamo    rimanga 
della  particolare  stima,    che    facciamo  della    sua  virtù. 
Quiudi  è  che  per  le  presenti  di  nostra  mano  firmate  , 
certa  scienza  ,  piena  possanza  ,  ed  autorità  Regia  ,  rice- 
vendo ,  e   ritenendo  il  suddetto  dottore  Jacopo  Cicogni- 
ni,  e  suoi  discendenti  sotto  Ja  Reale  nostra  protezione, 
vogliamo    che    sieno    in    avvenire    considerati  come  se 
fossero  nativi  de' nostri  Stati,  ed  all'attuale  nostro  ser- 
vizio •  e   contando     sulla  di    lui   fede  ,    capacità  ,  e   zelo 
per  il    medemo  ,    eleggiamo  ,    costitutiamo    il    predetto 
dottore  Jacopo   Cicognini   Consigliere  e  Medico  nostro 
ordinario    con    tutti    gli   onori  ,    ee.    Dato    nel  Castello 
nostro  di  Rivoli,  li   1$  settembre    1724   (  >)•  >} 

Vittorio  Amedeo.  Del  Borgo. 

i725.  CHI AVEROTI  (Carlo  Gaspare)  d'Ivrea,  me- 
dico condotto  in  Burolo  ,  non  andando  d'accordo  col 
medico   collegiato 

GARIGLIETO  (Giovanni  Antonio)  viceprotome- 
dico della  città  e  provincia  d'Ivrea,  circa  alcune  opi- 
nioni emesse  da  quest'  ultimo  nella  cura  della  ma- 
lattia di  una  donna  ,  stampò  senza  nota  tipografica  , 
una  sua  dissertazioncella  intitolata  :  In  Physico- Medici 
assorta  concisae  vincliciae.  Rispose  Gariglieto  con  l'o- 
puscolo: Li  concisas  vindicias  viri  die alio ,  egualmente 
senza  nota  tipografica.  A  questa  tenne  dietro  un  altra 
scrittura    del  Chiaveroti  ,  la  quale  ha  per  titolo  : 

(»)  Controllo  generale.  Patenti.  Registro  iv. 

Voi.  IL  * 
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Praeclarissìmorum  reipub'icae  medicele  Professorum 
coneisas  in  Pky  si  ci- Medici  asserla  vindìcias  ,  nec  non 
responsionem  ad  easdem  censurai  submittit  Jo.  Ant. 
Garilietus ,  eie.  Mediolani   1720. 

Continuò  T  inutile  disputa  ,  e  riscaldandosi  come  di 
dovere  gli  animi  ,  sorsero  di  nuovo  in  campo  i  due 
avversarli  ,  pubblicando  il  Chiaveroti  ,  sotto  il  fìnto 
nome  di  Celindo  ,  una  sua  In  vindìcias  ,  earumque 
n)indicationem  assertio  apologetica  Celindi  Physico- 
Medici }  e  il  Gariglieto  :  Asserlioni  apologetiche  C.  G. 
Chiaveroti  brevi  s  responsio.  Mediolani  1720,  infoi. 
Di  questa  risposta  puossi  leggere  il  capitolo  primo  della 
prima  parte,  che  tratta  del  temperamento  della  donna, 
e  il  capitolo  terzo  della  parte  seconda  De  Inmbricorum 
in à 'ìjje  rentia. 

1726.  CORAZZT(Ab. Ercole)  monaco  Olivetano,  mem- 
bro dell'  istituto  di  Bologna  ,  fu  chiamato  con  R.  patenti 
del  io  novembre  1720  a  leggere  le  matematiche  nell' 
università  di  Torino.   Abbiamo   di  lui  : 

Oratìones  duae  habitae  in  R.  Taurinensi  Academia 
jussu  et  auspiciis  infidissimi  Regis  Victovii  Amedei. 
Ang.   Taurinorum    1711,  in  4* 

Il  primo  discorso  è:  De  medicorum  studiorum  cmn 
niathematicis  conjunctione.  Oratio  liabita  4  idus  de- 
cembris  1720.  Il  secondo  tratta:  De  usa  matheseos  in 
civili  et  militari  architectura.  Oratio  habila  nonis  no- 
vembris   1721. 

1728.  MOLLO  (  Gio.  Domenico  Maria)  scrisse: 

Tratte  des   eaux    minèrales    de  Courmayeur.  Par  M. 
Mollo,  Docteur  en  médecine  en  i Università  de  2unn9 
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et  Mèdecìn  jurè  des  Ètats  du  Duchè  d'Aoste.  A  Ge- 
nève, ckez  Marc-Michel  Bousquet  et  Camp,  17*28.  In  8. 

Quest'  operetta  è  dedicata  dall'  A.  aux  très-illustres 
Seigneurs  .  les  Seigneùrs  Commandant ,  Pairs  ,  et  Con- 
seUlers  commis  du  Duchè  d'Aoste.  E  divisa  in  due 
parti.  Cerca  nella  prima  parte  di  farci  conoscere  la  na- 
tura e  la  quali  tea  di  quelle  acque  ,  rimettendosi  ,  per 
quanto  concerne  all'analisi  delle  medesime,  a  quella  fatta 
d'ordine  di  Madama  Reale,  Maria  Giovanna  Battista, 
da  Ravetti  ,  Campegio   e  Ducini  nel    1,087. 

Nella  seconda  fa  parola  delle  malattie  nelle  quali  crede 
possano  essere  utili  o  recar  danno.  E  posto  fine  all'opu- 
scolo con  alcuni  precetti  intorno  all'  ordine  e  al  regi- 
me da  osservarsi  nel  bere  quelle  aeque.  Il  capitolo  X 
ed  ultimo  è  intitolato:  Cures  sùrprenantes  faites  par 
l'usale  des  eaux  minèrales   de   Courmayeur. 

1729.  FANTONJ  (Giovanni).  Correva  il  giorno  11 
di  marzo  16- 5  allorché  nacque  in  Torino  V  illustre  me- 
dico, di  cui  imprendo  a  favellare.  Il  dottore  Giambattista, 
di  cui  dissi  poco  anzi  (  1 7  1 3  ),  fu  suo  padre  ,  e  primo 
maestro.  Di  lui  ,  dice  il  cav.  Degregori  ,  che  in  età  di 
diciannove  anni  era  già  ascritto  al  collegio  medico  di 
questa  Capitale.  Certa  cosa  è  ,  che  a  ventitré  anni  Gio- 
vanni Fantoni  leggeva  Y  anatomia  nella  nostra  univer- 
sità ,  e  a  ventisette  pubblicava  opere  avute  oggidì  an- 
cora in   gran  prezzo   dai  dotti. 

Tanta  svegliatezza  d'ingegno  non  isfuggiva  alla  mente 
sagace  di  Vittorio  Amedeo  II.  Era  io  que'  tempi  la 
Torinese  università,  già  madre  feconda  d'uomini  eccel- 
lenti ,  cotanto  dicaduta  dal  primiero  splendore  .  che 
quasi  pareva  vicina  a  disperdersi  e  a  lidnrsi  al  nulla. 
Tante    furono  a  dir  vero  le  calamità  ,  che  succedettero 
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alla  morte  di  Carlo  Emanuele  T,  sì  perla  fiera  pesta 
del  i63o,  ehe  per  la  guerra  civile  che  arse  in  Pie- 
monte dopo  il  saggio  ,  ma  breve  governo  di  Vittorio 
Amedeo  I  ,  che  non  è  maraviglia  se  le  cose  dell1  uni- 
versità a  sì  misera  condizione  si  ridussero.  Ma  forse 
clie  non  meno  della  guerra  ,  e  della  peste  è  da  accusarsi 
di  un  tanto  Scadimento  la  corrotta  eloquenza,  la  (male, 
insinuata  dalle  opere  del  Tesauro  e  del  Marini  ,  diffusa 
dal  conte  Nomis  ,  da  Francesco  Arpino  ,  da  Valeriane» 
Castiglione  ,  da  Luigi  Tana,  da  Giacinto  Ferrerò,  da  Ca- 
millo Maria  Audiberti ,  e  eia  molti  altri  letterati  corti- 
giani ,  in  Piemonte  più  che  altrove  trionfò  degli  spiriti 
umani,  e  gitlò  ampie  e  ferme  radici.  Di  fatto,  sebbene 
a  motivo  del  gusto  depravatissimo ,  il  quale  nel  secolo 
XVfì  (  a  buona  ragione  chiamato  dal  Tagliazucehi  se- 
colo deplorato  e  guasto  )  dominava  in  tu  Ita  Y  Italia  e 
particolarmente  in  Lombardia  ,  anche  le  altre  italiane 
università  lo  stesso  danno  patissero  ,  tuttavia  nessuna 
ebbe  a  soffrire  tanto  svantaggio  quanto  per  le  accen- 
nate cagioni ,  ebbe  a   durarne  quella   di   Torino. 

Queste  cose  sapevasele  Vittorio  Amedeo  li  ,  tenero 
qual  egli  era  delle  lettere  e  dei  letterati  ;  epperò  nes- 
suna cosa  sfavagli  più  fortemente  a  petto  che  ii  richia- 
mare alla  primiera  chiarezza ,  sincerità  e  lindura  le 
lettere  ,  e  con  esse  la  Regia  università  all'  antica  gloria 
e  a  più  magnifico  splendore.  Ciò  egli  fece  con  le  saviis- 
«ime  costituzioni  del  1720;  e  fatto  l'avrebbe  anche  più 
presto  ,  se  all'  esecuzione  dei  saggi  divisameli  ti  fatto  non 
avessero  difficoltà  le  note  condizioni  dei  tempi.  Ma  i 
buoni  regolamenti  e  le  buone  usanze  ,  cojne  ottima- 
mente scrisse  il  sig.  conte  Balbo  ,  non  bastano  ad  assi- 
curare il  buon  successo  delle  istituzioni  letterarie  ,  quan- 
do di  dotti    professori   si    abbia  difetto.    Cosi    pure    la 
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beUsàVa  il  Monarca  Sabaudo  vincite*  dei  Galli  :  laonde 
ji .mi  solo  chiamava  ad  occupar  le  cattedre  della  Tori- 
mx  università  i  più  celebri  letterati  d'Italia,  ma  co- 
noscendo quanto  sieno  capaci  di  profittare  ne'  buoni 
studii  i  subalpini  ingegni  ,  a  spese  del  Regio  erario  or- 
dinava ebe  si  ammaestrassero  nelle  più  rinomate  acca- 
dunie  d1  Europa  alcuni  sudditi  suoi,  dei  quali  il  Principe 
avesse  sicura  speranza  concepito  ;  sì  che  ria  regali  fa- 
vori incitai  alcuni  per  amor  delle  scienze  in  straniero 
paese  recavansi  ad  arricchirsi  di  quelle  dottrine  che 
potessero  alla   patria   riuscire   più  utili  e  Vantaggiose. 

Di  quel  numero  di  eletti  era  anche  il  Fantoni.  Con- 
fortato,  come  il  Ricca,  dalla  protezione  del  Re,  intra- 
prese eruditi  viaggi  ali1  estero,  le  dotte  città  visitando  di 
trancia,  d'Olanda,  e  di  Lamagna  dove  a  que'  tempi 
fiorivano  i  begji  ingegni  e  i  letterati;  e  visitata  pure 
avrebbe  l'Inghilterra,  se  dal  satisfare  all'onesta  brama  noi 
distoglieva  imperiosamente  la  guerra.  Bene  egli ,  fermata 
sua  stanza  in  Parigi  ,  udì  un  anno  intiero  Duvernej  e 
Mery  ,  da  lui  spesse  volte  lodati  con  espressioni  di  gra- 
titudine  nelle  varie  sue   opere. 

La  carriera  letteraria  del  Fantoni  fu  accompagnata 
da  molti  onori.  Con  R.  patenti  del  io  maggio  1697 
era  assunto  professore  di  notomia  ,  e  con  altre  succes- 
sive del  io  gennajo  17 17  era  eletto  all'  onorevole  carica, 
di  consigliere  e  medico  dei  duca  Carlo  Emanuele, 
mentre  la  fama  da  lui  conseguita  l'avena  già  fatto  ac- 
clamare in  Napoli  per  accademico  tra  gli  Spensierati. 
^istaurata  solennemente  nel  1729  la  R.  università  degli 
ótudii  ,  fu  iì  Fantoni  nominato  professore  primario  di 
medicina  pratica  ,  e  nel  1729  riformatore  della  R.  uni- 
versità col  titolo  di  Preside  della  facoltà  medica  Ti), 
(i)Ii  R,  tipaccio  àcWeUaQBC  d«l  Fantoià  alla  carica  $  Pio 
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riconfermato  per  ben  due  volte  in  quell'  impiego  coti 
patenti  del  23  settembre  ijòz  ,  e  29  ottobre  iyò5. 
Ma  abolita  nel  1^38  la  carica  di  preside,  al  Fantoni, 
che  era  pure  stato  eletto  a  quella  di  medico  regio  , 
furono  conservate  le  pensioni,  e  ciò  a  cagione  del  sin- 
golare gradimento  ch'avevano  meritato  i  lunghi,  fedeli 
e  zelanti  servigj  da  esso  prestati  alia  persona  del  Re, 
e  alla  Casa   Reale. 

Ma  certamente  all'  estimazione  pubblica  ,  e  alla  fama 
Europea  di  cui  godeva  il  Fantoni,  più  ancora  degli  ac- 
cademici onori  contribuirono  le  sue  opere  ,  e  1  amici- 
zia ch'egli  ebbe  coi  primarii  letterati  dell'età  sua.  Man- 
geto  ,  Lancisi ,  Morgagni ,  Zambereani  ,  Mnzzucbelli  , 
Pacchioni,  Gimma  ,  Jussieu,  Astrile,  Lehtilio ,  ec.  ec. 
ebbero  frequentissima  corrispondenza  con  lui.  Più  di- 
stinte significazioni  di  riverenza  gli  furono  date  da  al- 
tri egregii  personaggi.  L'  autorità  di  lui  è  sovente  in- 
vocata come  di  gran  pregio  da  Mailer  e  dal  Morgagni. 
Il  P.  Saguens  gli  dedicò  il  suo  Sy sterna  pesti s  physicwn: 
Dal  Lancisi  gli  furono  indi  rizzate  due   dissertazioni   De 

side  della  Facoltà  medica  dice  così:  «  La  sollecitudine,  ch'abbia- 
mo di  veder  sempre  più  promosso  l' avvaozanaènto  deila  nostra 
Università,  non  meno  a  benefìcio,  die  a  decoro  de'  nostri  Stali, 
tenendoci  in  una  continua  attenzione  a  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire al  suo  maggior  lustro  ,  e  progresso  ,  Ci  è  parso  profittevole 
a  tal  fine  ,  che  il  suo  Magistrato  deila  Riforma  sa  composto  del 
nostro  Gran  Cancelliere,  come  Capo,  e  di  quattro  Presidi,  cia- 
scuno de'  quali  abbia  la  conveniente  inspczrone  s^vra  la  propria 
Facoltà,  E  però  inseguendo  Noi  il  vantaggioso  concetto,  che  abbiamo 
del  dottore  Gio.  Fantone  Medico  del  Principe  di  Piemonte  mio 
Figlio  amatissimo ,  il  quale  oltre  alli  reiterati  ,  e  pubblici  saggi 
ch'ha  plausibilmente  dati  della  di  lui  singolare  abilità  nella  sua 
professione  ,  conoscano  per  noi  stessi  dotato  di  pari  zelo  ,  pru- 
denza ,  et  integrità,  abbiamo  deliberato  di  promoverio  aì  grado  di 
Preside  della  Facoltà  medica ,  ec. ,  ec  Torino  li  ifr  agosto  17Ì0,.» 
Vittorio  Amedeo.  Mellarede. 
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sede  cogitanti*  animae  ,  et  de  phjsionomia  :  dal  Fac- 
ciolati  XJcmasis  de  y/chille:  dal  Morene  il  Traile  da 
Bèzoard  végètablex  dal  nostro  Calvo  la  sua  Lettera  isto- 
riai in  cui  si  descrive  l'estrazione  di  un  feto  dall'  om- 
bilico  ec.  Mori  in  Torino  il  venerando  Vecchio,  addì .... 
1708,  nell'avanzata  età  di  ottantatre  anui. 
Opere   di   Giovanni  Fantoui. 

Le  opere  date  dal  Fantoni  alle  stampe  sono    varie  : 
In   tutte  la   molta   dottrina  con   la  vasta  e   ben    ordinata 
emozione   mirabilmente   rispWi,,de-  ^otanto   Poi   raure0 
itile  augusteo  elleno  spirano  e  rammentano,  elie  a  buon 
diritto  le   scritture  del   Fantoni   furono  mai  sempre  pro- 
poste qual  modello   del  ben  dire    nella   maestosa   lingua 
del  Lazio.  Dote  certamente   non  picciola  in   tauta  infe- 
zione di  lettere  ,  anzi   tale,   che   un  illustre  scrittore  non 
dubitò  di  asserire,   non  essere   risorta  fra   noi  la   medi- 
cina finché   un  uomo  sommo,    buon    latinista,    cioè  il 
Fantoni  ,  richiamo  l'insegnamento  di   quell'  arte  a  tutta 
l'eleganza  della  quale  è  capace   fi).  Eccone  la  serie. 
Brevis  manuductio  ad  historiam  anatomicam  corporis 
fiumani.   Taurini   1699,  in  4- 
Dìssertationes  anatomicae.   Taurini   1701  ,  in  8. 
Anatomia  corporis  immani  ad  usum   Tlieatri  accomo- 
data. Pars  prima  in  qua  infimi  et  medii  ventris  historid 
exponilur.    Jugustae    Tauri norum  ,    ex    Typographia, 
Aìph.  Jo.  Baptist ae   Gui^onii  ,   171  1  ,  in  4. 

Nata   dalle   precedenti  ,  ma  prima  tutta  ,  per  dir  così, 
rifusa  o  s'  abbia  riguardo  alle  molte  cose  in  essa  mutate 

CO  Vegga»  noi  primo  volume  di  quost*  opera  la  Lezione  prima 
e  preliminare  di  S.  E  il  signor  Conte  Uibo  intorno  alla  stona 
«Teir  Università  di  Torino.  Pa$.  XXXU? 
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o  alle  moltissime  aggiunte ,  o  al  nuovo  ordine  e  commes- 
sura delle  materie  ,  quest'  opera  fu  ricevuta  come  una 
delle  più  compiute  anatomie  che  sino  a  quell'epoca  si 
fossero  divulgate ,  e  come  tale  è  lodata  in  una  nobile 
lettera  del  Lancisi  posta  in  fronte  alla  medesima. 

Le  lezioni  sono  XIII.  La  prima  è  proemiale  ,  ed  e 
come  un  compendioso  disegno  di  tutta  la  fabbrica  del 
corpo  umano.  Tra  le  ragioni  per  cui  la  natura  abbia 
fatte  le  arlicolazioni ,  non  d'  un  sol  osso  ,  ina  di  molti , 
T  A.  ima  ne  adduce  più  notabile ,  ed  è  che  se  un'articola- 
zione ,  p,  e.  ,  la  mano  e  tutto  il  braccio  fossero  un  sol 
osso  ,  converrebbe  ali1  uomo  adoperare  le  stesse  massime 
potenze  per  alzare  una  paglia  ,  le  quali  adopera  per 
levare  un  gran  peso ,  non  potendosi  allora  muovere 
un  dito  senza  muovere  tutto  il  braccio  ,  e  per  conse- 
guenza senza  servirsi  dei  muscoli  che  muovono  tutto 
il  braccio. 

Nella  seconda  lezione,  che  è  sopra  gli  integumenti 
comuni  di  tutto  il  corpo  ,  cercando  a  che  serva  la  copia 
grandissima  di  olio  che  nei  gran  pesci  si  osserva  ,  dice 
sembrargli  servire  quella  a  mantener  nel  dovuto  equi- 
librio con  T  acqua  i  corpi  di  que  grandi  animali.  Sul 
qual  proposito  fa  riflettere  ,  bene  a  ciò  giovare  ne'  mi- 
nori le  vescichette  dette  nuotatrici;  ma  ne' maggiori 
i  vasti  corpi  dei  quali  non  possono  senza  ossa  grandis- 
sime sostenersi ,  sembrar  che  si  venga  a  compensare  il 
maggior  peso  di  queste  dalla  gran  copia  ,  ma  leggerissima , 
d'  olio'  che  ne'  medesimi  si  ritrova. 

L'  argomento  della  HI  lezione  sono  gli  organi  che 
servono  a  masticare  ,  inghiottire ,  e  concuocere  il  cibo. 
Disse  lo  stromento  principale  per  inghiottire  massima- 
mente le  cose  solide  essere  la  lingua  •  perchè  in  quelle 
squinanzie  nelle  quali  è  offesa  ancora  la  base  della  stessa 
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lìngua  ,  con  maggior  difficoltà  s1  inghiottiscono  i  cibi  , 
come  quelli  che  dalla  lingua  non  possono  essere  sospinti 
nella  faringe  ,  e  per  lo  contrario  uelle  squinanzie  che  , 
lasciando  intatta  la  lingua,  ristringono  col  lor  (umore 
il  principio  dell'esofago,  i  cibi  pur  s'inghiottiscono  per 
la  forza  con  cai  spinti  dalla  lingua  posson  vincere  la 
resistenza  di  quello  stretto,-  ma  le  bevaude  non  già, 
come  quelle  che  al  moto  delia  lingua  non  obbediscono. 
Indicò  con  esattezza  la  vera  posizione  del  ventricolo  , 
di  cui  vide   una  volta  il  sacco   diviso  in  due   cavità. 

Nella  IV  lezione,   in  cui  tratta  degli  intestini  e   del- 
l'omento ,  scrive  FA.  di  aver  udito  in  Parigi  dalla  bocca 
del  celebre  Mery ,    come  questi   osservò   in  una  donna 
il  canale   degli  intestini  cosi  corto  ,    che  non    eccedeva 
la    statura    della     medesima  ,    laddove    per     l'ordinario 
suole  eguagliare   sei  volte  in  circa  la  lunghezza  dei  corpi. 
La   V  lezione   è  sopra  il   mesenterio,    e   sopra   i  vasi 
della  linfa,  e  del  chilo,    le  radici  dei   quali  ,    giusta  la 
diligente   osservazione   dell'A. ,   senza   alcun  visibile  fini- 
mento si  uniscono  l'una  con  l'altra,  e  compongono  una 
rete,   da  cui  il   canale  degl'intestini  resta  d'ogni  intorno 
abbracciato.  E  come  il  Fantoni  credeva  ancor  esso  che 
la    linfa    tornasse    nelle    vene    per    conservar    fluido    il 
sangue  ,  alla  difficoltà  che  contro  questa  opinione  solea 
farsi ,  cioè  che  la  natura  fa  adunque  una  cosa  del  tutto 
superflua  ,   separando  un  liquore    dal  sangue  ,    che   su- 
Lito   torna  a  rimescolare   con  questo  ,  rispondeva  osser- 
vando che  la  linfa  molto  più  si   rende  atta  all'uso  pre- 
detto sugli  organi   ne'  quali  prima  vien  separata:  e  re- 
cava in  esempio    il  seme  virile,    cui  viene    necessaria- 
mente aggiunto   da   queile   parti ,  dalle  quali   è  separato 
«  conservato  ,   qual   non   so  che    di    più,    spiritoso  ,    per 
•ni  ritornato  ivA  £SJ£ue?  producu  ne1  corpi  quella  foiza 
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e  quel  brio  ,  che  veclìam  mancare    ne'  castrati  ,    quali* 
tunqjae  della   matèria   del  seme  il  loro  sangue   non  ab- 
bia  difetto. 

Nella  VI  lezione  si  discorre  del  fegato  ,  e  del  pan- 
create,  e  della  milza,  e  intorno  all'uso  di  questa  1A. 
espone  a  lungo  le  conjetlure  sue  ingegnose.  Il  Galilei 
avea  laseiato  scritto,  che  allora  gli  uomini  avrebbero 
inteso  a  che  serva  negli  animili  la  milza  ,  quando 
loro  l'avessero  tratta.  Anche  il  Fàntoni  fece  tal  pruova 
ne'  cani  :  ma  questi  animali  continuarono  a  vivere  senza 
la  milza,  e  a  vivere  felicemente,  come  continuò  a  vi- 
vere senza  milza  la  donna ,  della  quale  è  fatta  parola 
nelle  lettere  al  Mangeto  ,  come  vedremo  fra  poco.  Ne- 
gata l'esistenza  della  membrana  del  Glissonio,  ammette 
le  glandule  del  fegato  ,  i  condotti  epato-cistici  ,  quelli 
che  dalla  cistide  dice  metter  foce  nel  caledoco  ,  da  lui 
creduto  dotato  di   moto  peristaltico. 

L'argomento  della  VII  lezione  sono  i  reni ,  gli  ure- 
teri, la  vescica,  e  i  reni  succenturiati.  Osserva  l'À.  non 
essere  certamente  poca  la  forza  ,  che  La  la  vescica  di 
restringere  se  stessa  ,  mentre  dura  ancora  nei  cadaveri 
istessi,  ne'  quali  all'uscirne  che  fa  l'orina,  si  vede  quella 
ristringersi  in  se  medesima.  Sopra  il  muscolo  sfintere 
della  vescica  vario  era  il  parere  degli  anatomici.  La 
maggior  parte  il  poneva  con  tutta  facilità  intorno  ai 
collo  di  quella  ,  dicendo  di  questo  muscolo ,  che  era 
grasso ,  ben  carnoso  e  somigliante  allo  sfintere  del  retto. 
Alcuni  ,  che  ivi  noi  videro  ,  il  volevano  di  qua  dalle 
prostate:  ed  un  celebre  anatomico  di  Parigi  è  sin  giunto 
a  negarlo  del  tutto  con  piena  franchezza  e  pubblica- 
mente. Ma  il  Failoppio,  ben  giustamente  seguitato  dal 
Fantoni ,  meglio  di  tutti  insegnò  di  cercarlo  nella  ve- 
scica ?  cotta  prima  leggermente  ,  acciocché  le  sue  fibre 
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perciò  gonfiatesi,  meglio   appariscano.  Cosi,  dice  VA., 
ritrovatisi    veramente   intorno   al  collo   delia  vescica   mol- 
tissime libre  trasversali,   nascoste   però   tra  le   fibre  rette 
della   medesima  ,   e  quelle   sono   il   vero    ed  unico    sfin- 
tere della  vescica,    non  veduto    dagli    altri  anatomici, 
che  lo   negarono  ,   e  molto   meno    da   quelli    che  il   po- 
sero cosi  evidente   come   si  è  detto.   Quelli  ,  che  il  vol- 
lero di   qua  dalle  prostate  .  non  considerarono  che  ,    se 
ciò  fosse,   nel    coito  verrebbe  sempre   l'orina  col   seme, 
non   potendosi  aprire  lo  stesso   sfintere  per  questo  senza 
aprirsi   ancora   per  quello.  Non   è  già  ,  osserva  VA.,   che 
immediatamente   sotto  le   prostate    non    sieno  alcuni   fa- 
scetti  di   fibre   carnee  ;    ma  siccome  può  credersi  ,    ehe 
col   ristringere   opportunamente  Vuretra  servano   a  spin- 
gere fuora  le   ultime  gocee   dell'orina,   che  per  F  incur- 
vatura di  quel  canale   facilmente   potrebbero   rimanervi, 
così  è  certo  per  l'accennata  ragione  ,   che  non  possono 
servire   di   sfintere   alla   vescica. 

La  Vili  lezione  si  è  delle  parti  che  servono  alla  ge- 
nerazione ne1  maschi.  Vi  mostra ,  che  la  membrana  ear- 
nosa  dello  scroto  nonostante  cotesto  suo  nome  ,  ap- 
pena ha  in  qua  in  là  alcuna  fibra  ,  che  possa  parere 
carnosa. 

La  IX  lezione  tratta  delle  parti  che  servono  alla  ge- 
nerazione nella  donna.  Nell'utero  di  questa  alle  volte 
ha  trovati  FA.  due  condotti  ,  che  mettevan  capo  nella 
cavità  di  quel  viscere  vicino  alle  aperture  della  tromba 
del  Falloppio,  Timo  dall'una  parte  e  l'altro  dall'altra, 
s'insinuavano  obbliquamente  nella  sostanza  dell'utero, 
e  di  qua  e  di  la  ricevevano  in  se  stessi  altri  condotti 
minori. 

Rigettate  le  varie  opinioni  state  dagli  autori  propo- 
ste per  determinare   la  Strada  ,    per    cui    passa    il   seme 


virile  per  fecondare  le  uova,  l'A.  reputa  più  probabile 
quella  del  sangue  ,  cioè  per  li  molti  orifizi  delle  vene  , 
che  si  aprono  nella  cavità  della  matrice.  Come  egli 
spieghi  questa  sentenza  ,  e  quali  ragioni  ne  apporti ,  e 
parimenti  come  egli  esponga  il  partirsi  dell'uovo  dall'o- 
vaja  e  il  suo  discendere  nella  tromba ,  questi  e  molti 
altri  ingegnosissimi  pensieri  de'  quali  ogni  lezione  net 
suo  genere  è  arricchita  ,  sono  degni  di  essere  letti  nel 
libro  medesimo. 

Nella  X  lezione  si  discorre  dell'  utero  gravido  ,  del 
feto  e  di  tutto  ciò  che  al  medesimo  si  appartiene.  Molta 
è  la  dottrina  ,  V  ingegno  e  la  diligenza  di  cui  il  nostro 
Professore  fa  pruova  in  questa  lezione  ,  spingendo  le 
sue  ricerche  dai  primi  rudimenti  della  concezione  sino 
al  parto  compiuto.  Espone  a  lungo  le  sue  idee  sul 
modo  con  cui  1'  uovo  ,  e  il  feto  non  solamente  nelF 
utero,  ma  eziandio  nelle  trombe,  nelle  ovaja  ,  e  nella 
cavità  del  ventre  inferiore  possano  ricevere  nutrimento 
e  svilupparsi.  Ammette  nel  feto  umano  la  membrana  al- 
lantoide  ,  distesa  ,  come  egli  pensa  ,  tutto  attorno  im- 
mediatamente sotto  la  membrana  chorìon  ,  e  vuole 
che  tra  quella  ,  e  l' altra  membrana  amnios  si  raccolga 
1'  urina  del  feto.  Considerando  egli  che  sebbene  a"  bruti 
partoriti  di  fresco  nessuno  leghi  la  funicella  umbilicale  t 
come  si  fa  all'  uomo,  pure  nessun  danno  ad  essi  ne 
avviene;  che  la  forza  con  la  quale  il  cuore  sospinge 
il  sangue  per  le  arterie ,  è  assai  debole  e  nel  feto 
chiuso  neh"  utero  ,  e  nel  neonato  ;  che  il  sangue  di 
lui  non  isbattuto  e  assottigliato  dal  respiro  ,  e  dall'  a- 
ria  inspirata  ,  è  men  fluido  j  che  il  moto  del  sangue 
per  le  arterie  umbilicali  è  meno  veloce  che  nelìy 
altre  arterie  ,  perchè  per  quelle  si  torce  dalla  sua  dire- 
zione all'  ingiù  ,  ed  è  «forzato  di  ^ornare  all'  insù  Yersf 
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1*  ambiìico  ,  e  massimamente  nel  feto  giù  dato  alla  luce; 
che  il   nuovo   movi  mento   della  respirazione    va   alterna- 
tane it<*  stringendo  le  arterie    umbiìicali    tra    i    visceri 
del  ba^so   ventre,  che  spinge  all' infuori,    e  i    muscoli 
dì  questo   medesimo  che  ,  nel   punto  stesso    operando  , 
maggiormente  resistono;   che  finalmente  le  stesse  arte- 
rie ,  sminuendosi   la   quantità  del  sangue  che  scorre  per 
la  loro  cavità  ,   vanno  più  e  più  sempre   restringendosi 
Sinché  del   tutto   si   chiudono  :  da   tutte  queste    ragioni 
conehiude  l' A.  ,   che   il    più   delle   volte   non  si  sveltireb- 
be il  neonato   sebbene  non    gli   si    legasse    la    funicella 
umbilicale.   Dice  però  essere  cosa    prudente    il    legarla 
sempre  ,  perchè  in   alcuni  o  la  map;  ior  larghezza  delle 
arterie  ,    o  V  essere  una  sola    più    larga  invece    di    due 
più  strette   (  cose  che   siccome    spesso    accadono    negli 
altri  vasi  ,   cosi  potrebbono  in  questi  accadere  ),  o  fi- 
nalmente uno  straordinario  lamentarsi ,  e    gridare    po- 
trebbe  non  ostante  tutte  le    addotte    cagioni    produrre 
una  enorme  e  mortale  emorragia  ,  siccome  alle  volte  , 
Leu che  di  rado  ,  è  avvenuto. 

Compiuta  la  descrizione  del  basso  ventre,  passa  l'À. 
a  quella  del  petto.  Ne  accenna  nella  XI  lezione  le 
parti  esterne  fra  le  quali  a  lungo  descrive  le  mammelle: 
e  fra  le  interne  tratta  in  questa  lezione  del  mediastino, 
del  pericardio  e  del  timo. 

Alle  cagioni  per  le  quali  stia  chiuso  il  cuore  dentro 
il  mediastino ,  e  il  pericardio  questa  aggiunge  il  Fan- 
toni  ,  che  se  ciò  non  fosse  ,  il  polmone  ,  che  sì  spesso 
ne'  mali  si  attacca  al  mediastino ,  si  attaccherebbe  al 
cuore;  dal  che  necessariamente  ne  seguirebbe,  che  i  mo- 
ti importantissimi  del  polmone  e  del  cuore  vicendevol- 
mente gli  ani  dagli  altri  si  turberebbero.  Che  lo  spa- 
zio ,  il  quale  resta  tra  il    pericardio    ed   il    cuore  ,    sia 
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assai  più  grande  eh'  altri  non  pensa  ,  ben  lo  conobbe 
il  nostro  A,  ,  osservando  che  quasi  due  libbre  di  acqua 
vi  vogliono  per  riempirlo.  Dissero  alcuni  il  Limo  ser- 
vili; nel  feto  per  diverticolo  al  chilo  ,  neh'  ascendere 
che  questo  fa  in  troppa  copia  per  lo  condotto  toracico 
verso  la  vena  sottoclavicolare.  Il  Professor  di  Torino 
non  può  approvare  questa  opinione  ,  perchè  comunque 
si  nutrisca  il  feto ,  non  può  mai  avere  nel  condotto 
toracico  tanto  chilo  che  per  la  soverchia  copia  abbia 
bisogno  di   diverticolo. 

La  XII  lezione  è  del  cuore.  Dalla  membrana  esterna 
di  questo  pensava  Fantoni  che  forse  scaturisce  una 
parte  dell'  acqua  del  pericardio ,  perchè  quella ,  come 
alle  volte  ha  osservato  ne'  buoi ,  ha  pori  grandicelli  dai 
quali  si  può  spremere  dell'umore,  che  pur  si  spreme 
dalla  stessa  membrana  ancor  neh'  uomo.  E  similmente 
dalla  membrana  interna  del  cuore ,  nella  quale  pure 
ciò  ha  spesso  osservato  ,  pensava  che  in  ogni  sistole 
dello  stesso  cuore  si  sprema  tanto  d'  umore  ,  quanto 
basti  per  mantenerne  lubrica  tutta  l'interna  superfìcie: 
onde  il  sangue,  viscideUo  di  sua  natura,  non  possa 
attaccarsi  alle  prominenze  e  seni  della  medesima.  Parve 
degna  di  particolare  attenzione  un'altra  sorgente  osservata 
dal  Fantoni  nel  cuor  dell'  uomo  ,  e  del  bue.  Sono 
glandulette  somigliatiti  a  quelle  dei  polipi  coroidi  del 
cervello  ,  anche  in  questo  che  alle  volte  trovansi  gonfie 
di  soverchio,  e  alle  volte  così  vizze  che  appena  si  posso- 
no vedere.  Le  ha  osservate  nelle  valvule  così  tricuspidi, 
come  semiiuuari,  e  massimaui'  nte  verso  la  loro  base 
o  radice  ,  e  in  quella  faccia  che  è  meno  esposta  agli 
occhi  degli  osservatori.  Pensa  che  il  sangue  nel  passare 
chv-  fa  con  impeto  sopra  queste  glandule ,  ne  sprema 
quel!'  umore  ciie   si    richiede    per   conservare    le    dette 
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-'a  ulule  molli,  e  cedenti,  e  disunite  da  quelle  parti 
contro  le  quali  vengono  nel  passare  sospinte  dal  saugue. 
Nota  un  errore  del  Borelli  dell'aver  voluto,  che  nello 
stesso  tempo  ,  in  cui  segue  la  sistole  del  cuore  ,  segna  la 
sistole  aurora  deìle  sue  orecchiette;  e  ne  accenna  ron- 
dine. Nel  resto  dopo  avere  proposte  molte  sue  ingegno- 
se congetture  sopra  le  cagioni  e  il  modo  del  movimento 
del  cuore  ,  eoo  chiude  ingenuamente  non  essere  altra 
parte  del  corpo  nostro  ,  eccettuatone  il  cervello  ,  di  cui 
più  si   possa  dire  e   meno  sapere. 

Nella  lezione  Xlll  nella  quale  tratta  degli  organi 
della  respirazione  ,  Y  A.  dubita  molto  ,  se  alcuno  vera- 
mente possa  rat  tener  tanto  il  fiato  ,  che  s'  affoghi.  Iinpe- 
rochè  (quantunque  pur  vi  sia  ehi  ne  rechi  le  istorie) 
egli  pare  impossibile  ,  che  chiunque  si  sforzi  di  far  ciò 
lungamente  ,  non  arrivi  prima  ad  indebolirsi  ,  e  a  cessare 
lo  sforzo  ,   che   a   morire. 

La   necessità  che   il   feto  ha  di    respirare    subito  che 
egli   è    venuto   alla   luce   è   dal   Borelli  ,  e   da   altri     attri- 
buita al   dolore  che   necessariamente  e'  patisce   nelF  atto 
di  essere   partorito:   la   qual   sentenza   è   combattuta    dal 
nostro  A. ,   il  quale  fa  osservare  che   nel  parto   cesareo  , 
in  cui  il  feto   non   soffre   dolore  alcuno  ,   pure  comincia 
subito   a   respirare.   La    più    vera    cagione    adunque    ne 
venne  dall'  A.    promessa    in    un'  opera    a    parte  ,    nella 
quale   restar  doveva  sciolto  il  problema  del  cel.  Arveo  , 
cioè  perchè  sia   necessario   che    chi    ha    cominciato    una 
volta  a   respirare  ,   respiri   sempre  ,  e   molte  cose  inoltre 
che   appartengono   al  sistema   della  respirazione,  dagli  al- 
tri ommesse,  o  troppo  oscuramente  trattate,  con  diligenza 
e  chiarezza  si  dovevano   spiegare  :   la  quale  opera  se  pure 
fu  condotta    a  termine,    ch'io  mi   sappia,   non    fu    mai 
pubblicata.  Pertanto  chiuderò  l'analisi  di  questa  dicendo 
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con  Haller  ,  seri  omnino  eruditi  viri  et  modesti  totum 

opus  praestiterit  lenisse. 

Jo.  Fantohi  Medici  Begii  etc.  Opuscula  medica  et  phy- 
siologica.  Genevae.  Sumptibus  Pellissari ,  et  Soc.  iji§, 
in  4- 

Questa  raccolta  contiene  sette  articoli  ,  la  maggior 
parte  dei  quali  era  già  stata  fatta  di  pubblica  ragione 
separatamente. 

I.  De  structura  et  molti  durae  matris  ;  de  glandulis 
ad  superiorem  ejus  siiium,  et  de  lymphaticis  vasis 
piaè  meningis  ?-  dissertatici  ne  s  cluae  ,  anteìiac  edilae  , 
nunc  ah  Auctore  emendatae.  Ad  dar.  Virum  Anto- 
nium  Pacchionum ,  PhìL  et  Med.  Doctor.  Fag.  \-i^. 

Di  queste  due  dissertazioni  la  prima  è  data  Taurini 
non.  sept.  17 12;  la  seconda  Taurini  prid.  non.  jun. 
1718.  Esse  furono  indiritte  per  il  Fantoni  al  celebre 
Pacchioni  prof,  in  Roma,  e  stampate  la  prima  volta 
in  quella  città  nel    1721. 

Col  principiar  del  secolo  XVTII  ebbe  vita  la  teorica 
del  moto  ,  e  dell'  influenza  della  dura  meninge  sopra 
le  sensazioni  ,  e  sui  movimenti  delle  altre  parti  del 
capo  siccome  dipendenti  dalle  fibre  muscolari  ,  delle 
quali  si  credette  essere  dotata  quella  membrana.  Nata 
in  Italia  principalmente  per  opera  del  Pacchioni  ,  e 
difesa  da  Bagli  vi  ,  da  Santorini  ,  da  Lancisi  ,  e  da 
Federico  Hoffman  ,  questa  teorica  andò  spargendosi 
per  tutta  Y  Europa  ,  e  venne  generalmente  applaudita 
fino  a  tanto  che  ricerche  più  esatte  sulla  vera  struttura 
di  quella  membrana  dimostrarono  la  fallacia  del  nuovo 
sistema.  Ma  quegli  che  lo  confutò  con  maggior  fonda- 
mento d' ogui  altro  fu  il  nostro  Fantoni,  dimostrando, 
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tontro  la  sentenza  del    Pacchioni  ,    non    esservi    nella 
■trattura  della  dura  madre  apparenza  di  fibre   musco- 
lari, epperò  non  potersi  attribuire  alla  azione  di  quella 
membrana  il   moto  dei  cervello  ,   nulla    più    che    se    il 
movimento  del  cuore  e  de'  polmoni  si  avesse  ad  ascri- 
vere all'  azione  del  pericardio  e  della  pleura.  Fece  inol- 
tre giustamente  riflettere  essere  la  dura  madre  per  ogni 
dove  aderente  al  cranio,    epperò  non  potersele  accor- 
dare alcun  movimento  visibile  ;   essa  non  separarsi  dai 
cranio  sennon  dopo  la  morte  in  istato  di  disseccamento  ; 
né  %  ontrarsi  per  V  influenza  di  stimoli  ordinarj  ;  laonde 
essere   abuso  quello    di    applicarvi    il     ferro    rovente  o 
qualche  veleno  per  dimostrarne  le  fibre  muscolari ,  poi- 
ché gli  effetti  medesimi  si  manifestano   per  tutta  la  cel- 
lulare. Con  tanta  forza  di  ragionamento  confortato    da 
profonde  ricerche  anatomiche  ,  e  da  moltiplici  sperienze 
proseguendo  il  Fantoni  la  dotta  ,   ed  urbana  sua  critica 
moderò  in  parte  quanto    il    Pacchioni  avea  esposto  in 
una  sua  dissertazione  a  Luca  Schroeckio  sopra  i  linfa- 
tici ,  il  numero  ,  il  sito ,  e    1'  uso  delle  glandule    della 
dura  madre  ,  facendone  comparire    vera    F  esistenza   di 
alcune  ,  incerta  e  dubbia  quella  delle  altre. 

Non  pago  delle  ragioni  addotte  in  contrario  dal  Prof, 
di  Torino  ,  Pacchioni  usando  1'  amicizia  del  Bianchi  , 
fece  presentare  al  Fantoni ,  una  sua  memoria  sopra  di 
questo  stesso  subietto  ,  approvata  dall'  Istituto  di  Bolo- 
gna ,  siccome  quella  che  da  due  membri  di  quel 
corpo  scientifico  era  stata  dichiarala  veris  solidisque 
obseivationibus  ,  et  valionibus  innixa.  Replicò  il  Fan- 
toni  con  la  seconda  delle  anzidette  dissertazioni  ,  nella 
quale  ai  ragionamenti  nuove  osservazioni  ed  espe- 
rienze aggiungendo  mette  in  guardia  il  leggitore  ,  di- 
mostrando specialmente  quanto  la  condizione  morbosa 
Voi.  IL  7 
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possa  alterare  lo  stato  naturale  delle  parti  e  trarre  così 
i  meno  oeulati  in   errore. 

IL  Animadvertiones  in  opuscula  Fin  CI.  Automi  Pac- 
chioni ,  de  slructura  ,  mota,  et  glandulis  durae  matris , 
ac  de  lyinpkae  ductibus  in  pia  distributis.  Pag.  20-122. 

In  queste  considerazioni ,  che  sono  in  numero  di 
trenta,  il  nostro  A.  appoggiato  a  nuovi  fatti  e  a  nuove 
osservazioni  si  proprie  che  d'altrui,  va  confutando  più 
minutamente  la  dottrina  del  Pacchioni  ,  già  da  lui  com- 
battuta, ma  più  in  breve  nelle  sopraccennate  due  disserta- 
zioni. Tanto  le  une  quanto  le  altre  di  queste  se  itture 
del  Fantoni  meritano  di  essere  proposte  a  modello  di  cri- 
tica,  la  severità  della  quale  nel  Prof,  di  Torino  non  andò 
mai  disgiunta  da  quei  riguardi  di  urbanità,  e  di  conside- 
razione dovuti  alla  persona  dell'Autor1  di  cui  imprese 
a  combattere  le  opinioni,  sicché  lo  stesso  Pacchioni, 
uomo  certamente  di  molta  dottrina ,  non  a  hitò  di 
stampare  le  prime  due  dissertazioni  del  Fantoni  con  le 
proprie  sue  opere  ,  esortandolo  anzi  egli  stesso  a  con- 
tinuare in  quell'  onorato  ed  innocente  certame. 

III.  Obseryaiìones  medicae  et  anatomicae  ,  quas  ex 
adversariis  Parenti  s  sui  Joh.  Bapt.  Fantoni  Med.  Re  gii 
quondam  edidit  Joh,  Fantonus  ,  novissùneque  recensuit. 
Pag.    j  23- 192   (1). 

IV.  De  observatìotiibus  medicis  et  anatomicis  epistolae 
olim  ab  Alidore  inscript  ac  Clar.  Viro  Joh.  Jacobo 
Mangeto   Prussiae  Regis  Archiatro. 

Le  epistole  sono  otto.  Le  tre  prime  furono  indiritte  nel 
171  |  al  Mangeto  per  essere  stampate  negli  atti  della 
società  medica  ,    ehe    erasi  stabilita    in    quell'  anno    ia 

(1)  V.  l'articolo  Fantoni  (Giambattista)  all'anno  1713. 
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Gioirà  ,  ma  clic  fa  poi  diseiolta  pochi  anni  dopo  , 
altro  non  avendo  pubblicato  che  un  piccolo  commen- 
tario sulla  lue  bovina.  L'argomento  di  queste  lettere 
sono  non  poche  scelle  osserva/ioni  anatomico -mediche  ; 
l'esattezza  e  Y  importanza  delle  quali  fu  già  dimostrata 
per  il   Morgagni. 

Delle  tre  osservazioni  contenute  nella  prima  lettera, 
la  prima,  all'atto  rarissima,  fu  comunicala  all'A.  da  Carlo 
Ferrerò  medico  in  Carignano.  Una  donna  a  cui  fu 
estirpata  la  milza  nel  171 1  non  solo  si  riebbe,  ma 
concepì,  e  diede  alla  luce  un  feto  maturo.  Il  dott.  Bu- 
tin,  .segretario  della  lodata  società  medica ,  parve  dubi- 
tare che  il  corpo  estratto  fosse  veramente  la  milza.  La 
morte  di  quella  donna  accaduta  nel  1716  dissipò  ogni 
dubbio  sulla  verità  del  fatto;  imperciocché  tagliato 
1  addome  non  si  rinvenne  alcuna  particella  di  quel  vi- 
scere ;  bensì  si  trovarono  segnate  di  cicatrici  le  vicine 
parti ,  con  le  quali  la  milza  suole  avere  connessione  na- 
turale. La  malattia  a  cui  soggiacque  l' inferma  ,  e  l' au- 
tossia  cadaverica  forma  il  subietto  della  epistola  VI  al 
Mangeto. 

Nelle  epistole  II  e  III  sono  quattro  osservazioni  di 
vizii  organici  al  ventricolo  e  al  piloro.  Nella  terza  os- 
servazione il  ventricolo  era  naturalmente  diviso  in  due 
cavità.  Nella  quarta  ,  molto  più  memorabile ,  quel  sacco 
era  cosi  picciolo  ,  che  nulla  rassomigliava  meno  al 
ventricolo.  L'  esofago  era  così  contratto ,  che  appena 
poteva  dar  adito  ad  un  sottilissimo  stilo  :  Y  estremità 
di  questo  canale  era  cartilaginosa  ;  lo  slesso  ventricolo 
avea  contratta  la  durezza  di  una  cartilagine  ,  idemque  , 
dice  Fautoni ,  vix  majoris  fabae  capax* 

Egualmente  interessanti  ed    istruttive  sono  1%  osser- 
vazioni contenute  nelle    altre    epistole,   alle  quali  mi  è 
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forza  di  rimandare  il  leggitore:  e  fia  sufficiente  il  tra- 
scrivere  in  questo  luogo    il  sunto  che  di   quelle  ne    fa 
fatto   per    l' lialler.  Post   febrem  acutam    intestina  in 
unum  corpus  per  tunicam  externam  conglobata.  -  In 
dysenteria    duo   ampia  ideerà   intestini  coli.  -  In  alio 
tumor  de  filo  ex  membrana  interna  intestini  pendulus  , 
librae  pandere.  -   Cephalaea  ,  sopor ,  conquido  ,  mors , 
tumor  durus  corpori  calloso  imminens.  -  Foetus  eoe  ul- 
cere prope  umbilicum  eductus  cum  multa  sanie.- Tumor 
colli  exulceratus  ,    in  quem    oesopkagus    patebat ,    ut 
ex  tumore  deglutita  exirent,  tabe  consumtus  est.  -  Su- 
pra  vasa  renalia  cavae  venae  duo  corpora  fere  ossea 
adìiaerenlia  ,  eo  loco  vena  ìpsa  rupia ,    aorta  arteria 
et  ipsa  callosa.  -  Tabes  ,  pulmo  patvus  ,  durus  ,  car- 
tilaguieus.  -   Baucitas ,   cum    primus  annulus  asperae 
artenae  praecrassus  esset.  -  Sopor ,  alteri  nervo  optico 
globtis  fibrosus  adkaerebat.    -    Cum  perpetuus  in  fau- 
cibus  ardor  perceptus  fuisset ,  epiglottis  erosa  ,  larynx 
ulcerosus  ,    perangustus.  -   Tumor   enormis    mesenteriì 
glandulosus  ,  sero  in  suis    sinubus  farctus  ,   pancreas 
caiiilagineum  ,    hepar   grande   farctum    acinis.  -    In 
vance    venae    spermaticae    duo   caladi.  -  Aslhma    a 
thymo  mole  aneto  pulmonem  comprimente   (i). 

V.  De  Aquis  Gradanis  vulgo  $  Aix  dictis.  Pag. 
202   -  260. 

VI.  Observationes  de  Aquis  Maurianensibus,  ad  Fa~ 
num  S.  Gè  ne sii ,  et  Statiellis.  Pag.  260  -  28». 

"VII.  De  Aquis  Valderianis  Dissertationes  duae  ,  hac 
altera  editione  dilìgentius  recognitae.  Pag.  283  -  322. 

E  posto  fine  a  questa  raccolta  d'  opuscoli  del  Fantoni 
con  queste  due    dissertazioni  ,    le  quali    furono  per  lui 

(l)  Haller  ,  Bibliothcca  medicinae  practicae  ,  tero.  i\  ,  pag.  a5& 
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In  Uniti*  ali"  arcliiatro  pontificio  Gio.  Maria  Lancisi  con 
lettere  date  da  Torino  nel  settembre  ,  e  nel  dicembre 
del    1718. 

tHssertathnes  anatomicae  septem  priore*  renovalae. 
Taurini  17 {5.  Ex  Typograp/iia  Regia,  in  8. 

Si  può  dire  a  tutta  ragione  che  in  queste  disserta- 
feloni  ,  o  si  abbia  riguardo  all'  esattezza  nel  riferire 
le  antiche  e  le  ultime  scoperte  ,  0  all'  eleganza  e  al- 
l' ingegno  con  cui  furono  nuovamente  lavorate ,  o  alla 
molta  dottrina  d'anatomia  specialmente  comparata  che 
b  esse  campeggia ,  il  Fautoni  nulla  lasciò  a  desiderare» 

Commcntariolum    de  quibusdam    Aquis    medicati*  ,  et 
historica    disserlalio    de   febribus    mitiariìs.    Angusta* 

Tauì rinoriun.  Ex   Typographia  Regia    ij 4;  >  '"8. 

Le  acque  di  cui  è  fatta  parola  in  questo  commentario 
tono  le  sulfuree  di  Vinadio,  le  acidule  di  Courmajeur  , 
e  le  ferruginose  d'Annone. 

Ricca  di  scelta  erudizione  è  la  dissertazione  storica 
del  Fantoni  sulla  miliare  ,  da  lui  creduta  ,  come  pure 
cnolte  altre  malattie  diflusesi  per  contatto  mediato  o 
immediato  nelle  varie  epoche  per  le  diverse  contrade 
d'Europa,  e  delle  quali  ragiona  a  lungo,  d'origine  assai 
più  antica  di  quello  che  altri   si  pensasse. 

Nei  primi  lustri  del  secolo  XVIII  cominciò  in  Pie- 
monte a  far  mostra  di  se  con  insolita  frequenza  l'esan- 
tema miliare,  a  torto  avuto  allora  dai  più  qual  malat- 
tia d'origine  recente.  Di  fatto  dimostrò  con  molta  dot- 
trina il  Fantoni  ,  ed  altri  ,  checché  ne  pensasse  il  ce- 
lebre nostro  Allioni  ,  dopo  dì  lui  dimostrarono  le  mi- 
liari ,  ora  con  febbre ,  ora  senza  ,  essere  state  osservate 
da  più  secoli    in  varii    tempi  ,    e    in  varii  paesi  ,    Mi* 
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pressoché  in  ogni  angolo  d'Europa,  ma  specialmente 
nelle  regioni  settentrionali  (i).  Ne  di  minor  criterio 
fece  pruova  il  Fantoni  nel  descriverne  i  progressi ,  e  la 
diffusione  nelle  varie  contrade  del  mondo  antico  ;  al 
qual  fine  interrogava  con  lettere  fra  gli  altri  Hìggins, 
Cervi  e  Buoncore  medici  aulici  a  Madrid  ,  Peralta  e 
Aquenza  medici  Spagnuoli ,  Oosterdikio  e  Bcerbaave  a 
Leyden ,  Zambeccaii  a  Pisa  ,  Corte  a  Milano  ,  Lentilio 
a  Witlemberga  ,  Zuingero  a  Basilea  ,  Hans  Sloane  a 
Londra  ,  ec.  5  sicché  1'  opera  di  lui  a  buon  diritto  puossi 
avere  in  conto  di  una  altrettanto  erudita  ed  elegante  , 
quanto  esatta  statistica  europea  sulle  miliari. 

La  prima  volta  che  il  nostro  Autore  ebbe  occasione 
di  osservar  le  miliari  fu  circa  il  1710  in  una  nobile 
donzella  Torinese.  Erasi  però  già  manifestata  fra  noi 
questa  malattia  circa  il  1706  nell'ospedale  militare  di 
Pianezza  fra  le  truppe  Brandeburghesi  stanziate  nei 
dintorni  di  quel  villaggio  ,  e  ,  per  asserzione  del  Gui- 
detti,  nel  171 1  in  quello  di  S.  Benigno.  Come  in  Li- 
psia ,  la  miliare  al  suo  comparire  in  Torino  era  prin- 
cipalmente fatale  alle  puerpere ,  particolarmente  a  quelle 
di  nobile  condizione,  per  modo  che  alcuni  la  credet- 
tero malattia  particolare  delle  puerpere.  Non  andò  però 
guari  che  ,  dilatate  per  tutto  il  Piemonte  le  sue  radici, 
ne  assali  gli  abitatori  senza  distinzione  di  età  ,  di  sesso 
e  di  condizione  -,    e  allora    fu  detto  per  taluno  ,  quella 

(1)  Quantunque  ai  medici  del  secolo  XVIII  abbiasi  ad  ascrivere 
il  merito  di  aver  dato  una  più  esatta  descrizione  delle  miliari  , 
non  debbesi  tuttavia  negare  questa  malattia  non  essere  stata  affatto 
ignota  agli  antichi  padri  della  Greca  medicina.  V.  nel  voi.  Il  degli 
Opuscoli  medici  del  Triller  ,  Francoforte  176G,  Dissertano  pa- 
thologìco-phyloldgìàa  de  fibre  miliari,  potissimum  foeminarum 
priscis  Medici*  Graecis  haud  incognita ,  ad  quaedam  Hippocratis 
loca  illustrando. 
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febbre  esantematica  essere  endemica  del  paese.  Ma  erano 
senza  fondamento  le  opinioni.  Jam  vero,  scrive  Fan- 
toni  .  insequenlibus  annis  identidem  aliquae  a  parla 
wulieres  Ime  perniciosa  febee  eorripiebantur  $  ac  pe- 
deteniim  eadem  lues  magno  omnium  terrore  perere- 
b'j.il.  Etenim  solis  aliquandiu  puerperis ,  maximeque 
ìllustribus  matrona ,  infesta  fiat ,  adeo  ut  nonnullae 
edam,  cum  salutìs  non  exigua  spes  praeluxisset ,  mi- 
serabiliter  occubueiint  :  deinde  plures  alias  promiscue, 
7iec  minori  feritale  invadere  coepit  ,  atque  perrexit. 
Q  lapropter  afflictae  conjuges  ,  dum  uterum  gerebant, 
mulloque  magis  fiorente  aetate  nobiles  ,  quam  ceterae  , 
vai  iendi  laborem  ,  et  quemeumque  cruciatimi  parvi  fa- 
cicnles  ,  illucl  unum  hom'bile  inalimi,  quippe  quod 
sibi  facile  eventia  uni  singulae  putarent  ,    cum   trisiitia 

et  ancore  dies  noctesque  animo  agitare  solebant 

Ex  miliari  autem  febri  recrealae  mulieres  idem  subire 
se  periculum  ex  altero  puerperio  praenoscebant ,  ea- 
Tum  scilicet  exemplo  edoclae  ,  quae  denuo  liane  luem 
contraxerant ,  unde  edam  ex  his  alìqàae  diem  obie- 
rant.  Sed  progressu  temporis  communem  utrique  sexui 
se  morbus  ostendit  ,  pueris  ,  adolescentibus  ,  matura 
aetate,  nonnumquam  provecta  hominibus:  id  quod  fe- 
minis  uterum  gerentibus  ,  ut  in  communi  calamitate  , 
solatium  afferre  potuisset ,  nisi  tum  insuper  timendum 
sibi  esse,  vel  extra  gravidilatem,  intellexissent  :  tam- 
etsi  a  praegnatione  et  parta  fumi  illae  ad  morbum 
pmcliviores.  Fortunata  quidem  in  tali  rerum  stata  ceri' 
stbatur  plebecula  ,  malo  huic  teterrimo  longe  minus 
onnoxia  ;  adeo  ut  in  Taurinensi  Nosocomio  ,  ubi  pa- 
ruuris  mulieribus  hospitium  jamdiu  est  conslitutum  7 
earum  adirne  nulla  incidisse  in  malignam  febrem  mi- 
harem  diceretur.  Tanti  enimvero  momenti  est  ad  va- 
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letudìnem  tuendam  simpliciorìs  victus  ratio  ,  et  certd 
(juaedam  temperatura  et  habìtudo  corporum  ,-  ut  eadem 
propterea  non  ita  facile  a  morbiferis  quilmsdam  cau- 
sis  laedantur.  Queste  cose  accadevano  in  Torino  pri- 
ma del  1720.  All'aspetto  di  tanta  strage  massimamente 
delle  nobili  donne,  ordinava  il  Re  si  radunassero  a 
consiglio  i  più  prestanti  nell'arte  ,  si  comunicassero  le 
osservazioni,  come  avessero  a  regolarsi  le  gravide,  co- 
me a  curarsi  le  puerpere  consigliassero  ,  i  più  celebri 
medici  esteri  del  loro  parere  ricbiedessero ,  nulla  in 
somma  di  quanto  In  si  luttuoso  frangente  potesse  soc- 
correre alla  sanità  generale  risparmiassero.  Non  perciò 
fu  posto  il  freno  alla  contagiosa  lue  ,  la  quale  diffusasi 
successivamente  per  tutto  il  Piemonte  ,  recise  ovunque 
lo  stame  a  numerose  vite. 

Specimen   observationum  de  acutis  febribus    miliariis. 

Praemissa  est  dissertatio   de    antìquitate  et   progressu 

febrium    miliarium.    Ex    recensione    Auctoris    iterum 

edita.  Nicaeae  ;  typis  Gabrielis  Floteront ,  1762,  in  S. 

Opera  postuma  pubblicata  con  le  stampe  da  un  ni- 
pote dell'Autore.  Dimostrata  nella  precedente  disserta- 
zione l'antichità ,  e  indicati  i  progressi  delle  miliari , 
in  questo  saggio  il  Fantoni  tesse  con  mano  maestra  la 
storia  delle  febbri  acute  accompagnate  da  quell'esante- 
ma ,  servendosi  a  tal  uopo  delle  preziose  osservazioni 
da  lui  con  tanta  diligenza  e  discernimento  nella  lunga 
e  felice  pratica  radunate. 

Allontanata  siccome  oziosa  e  vana  ogni  discussione 
teorica  sulla  causa  prossima  di  quelle  febbri  ,  il  dotto 
Autore  dà  cominciamento  al  primo  capitolo  di  questa 
sua  opera  con  la  descrizione  della  malattia:  indica  nel 
secondo   la  diversità    delle   pustule ,   e   accenna   alcune 
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anomalie  delle  medesime;    e  siccome  ammette    le  feb- 
bri miliari  acute  primarie,  narra  nel  terzo  capitolo  ai- 
rune  storie  di  febbri  da  lui  credute  tali,  sebbene  non 
accompagnate  da  eruzione  pustulare.   Il  capitolo  quinto 
è  delle  cause  predisponenti  e  delle  occasionali.  Osservava 
Fantoni   raramente  essere  attaccati   dalle  miliari  i  vec- 
cbi  ,  spesso  i  giovani ,  più  sovente  le  puerpere ,    e    fra 
queste  quelle    ebe   lautamente  vivendo    menavano   una 
vita  molle  e  sedentaria  :  essere  più  proclivi  alla  miliare 
bianca  il  temperamento  linfatico,    alla  rossa  il  sangui- 
gno ,    massimamente    se    congiunto    a    soppressione    di 
flusso  menstruo  o  emorroidale  ;  a   torto  ,  scriveva  ,  ac- 
cusarsi il  caffè  di  un  tanto  danno.  I  capitoli  IV,  VI  e  VII 
trattano  della  prognosi.  Di  pessimo  augurio    erano  per 
lo  più  le  miliari  confluenti ,  bianebe  o  fosebe ,  qualche 
volta  anebe  le  rosse,   sebbene    al    subito    comparir    di 
queste    più    sovente   mitigavasi    Tardor  febbrile:  per  lo 
incontro    bene    auguravano    il    sudore  ,    massimamente 
nelle  puerpere  ,  si  tamen  catterà  consentiant ,  la  co- 
pia delle  orine,  e  la  diarrea  moderata.  Ex  adversariis 9 
così    Fantoni ,    cujusdam    medici ,    quem    praematura 
mors  sustidit ,  haec  inter  alia    desumpsi  :    Cum  caput 
de  loco  in  locum ,  pulvinaria  p er mutante s ,  dimovent9 
et  sacras    preces    velocissime  reciiant ,  prò  ut  ipse  in 
omnibus  óbservavit  piis  hominibus  ,    praesertim  foemi- 
nis ,  talia    vehementem   spirituwn   commotionem  desi-' 
pliant ,  ita  ut  numquam  se  aberrasse  affirmat ,    quo~ 
liescumque  convulsiones ,  atque  ex  bis  vitae  terminum 
in  propinquo  esse  pronunciava.  Capitolo   Vili  ;  necro- 
scopia.  Putrefazione  accelerata  del  cadavere  ;  odore  feti- 
dissimo ;  livore  parziale  ,  universale;  enfisema;  profluvio 
di  sangue   fluido,    rubicondo    dalle  nari    e    dalle    altre 
aperture  ;    effusione  sanguinolenta  ,    sierosa  o  purulenta 
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nelle  cavità  del  petto,  del  pericardio,  del  basso  ventre: 
trasudazioni;  ap  ostemi  ;  traccie  frequenti  d'infiammazione 
al  ventricolo,  al  fegato,  all'utero,  al  digiuno,  all'ileo, 
al  colon;  agglutinamenti  peritoneo-iu'estinali  ;  infarcì- 
nieuto  ai  polmoni  ec.  Capitolo  IX;  malattie  pedisseque 
alle  miliari.  Foroucoli  ;  tubercoli  suppuranti  ;  affezioni 
spasmodiche:  flittene;  debolezza;  perturbamento  cere- 
brale; vizi  nei  periodici  spurghi;  obblivione  delle  cose, 
ma  non  perpetua  ;  tumori  interni ,  esterni  ,  strumosi 
difficilissimi  a  dissiparsi;  febbri  lente;  torpori;  paralisi; 
miliare  cronica  ec. 

Capitoli  X,  XI,  XII  e  XHI;  regime  degli  infermi,  cura 
delle  febbri  acute  miliari.  Audacler  pronunciai 'erim  9 
scriveva  un  Anonimo  ingenuo  ,  et  variolas  et  purpu- 
ram  albani  feliciori  gavisuram  successu  ,  si  in  exhi- 
bendis  medicamentis  parciores  essent  artifices.  Plus 
profecto  in  accurata  dìaeta  ,  et  provido  regimine ,  quam 
in  operoso  apparatu  pharmaceulico  situm  est  (i).  Cosi 
non  la  pensavano  per  mala  sorte  i  medici  di  Lipsia. 
Qual  copia  e  varietà  ,  qual  con°usione  di  medicamenti  ! 
e  in  pari  tempo  quale  strage  de7  poveri  ammalati  !  Al- 
lucinati i  cliniei  Sassoni  da  speciose  idee  d'acidità  umo- 
rali ,  perche  acido  e  sieroso  era  l'odor  del  sudore ,  erro- 
neamente arguivano,  che  gli  alcali  e  i  diaforetici  produr 
dovessero  effetti  salutari  in  questa  malattia  ;  quindi  gli 
spiriti  teriacali  canforati ,  le  tinture ,  le  polveri  bezoar- 
tiehe ,  i  potenti  sudorifici ,  i  calefacienti ,  ed  altre  si- 
mili maniere  di  medicamenti  stimolanti,  l'azione  dei 
quali ,  unitamente  alla  troppo  alta  temperatura  della  ca- 
mera ove  sotto  fitte  coltri  giacevano  sepolte  le  puer- 
pere ,  era  cagione  inesausta  di  frequentissimi  funerali. 

(i)  Select.  obs.  med.  Francof.  voi.  Il  ,  obs.  a, 
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Schivo  di  nessuna  prcconeepila  idea  ,    ansi    ligio   a 
quo"  puri   principii  clic   caratterizzano  l'uomo  veramente 
istrutto,  Giovano!  Fantoni  gittava  egli  il  primo  le  fon- 
damenta di  un  più  sicuro  metodo  curativo  regolato  so- 
pra le  basi    di   quella    saviezza    e   circospezione    proprie 
solamente    del  medico    dotto    ed    osservatore.    Dannati 
perciò   i   potenti   cardiaci  ,    e    gli  alessifarmaci  uccisori  , 
consigliava,   gli  ammalati  in   ainpii  e  moderatamente  ri- 
scaldati appartamenti  si  collocassero  ,   bevande  diluenti 
e  temperanti  loro  si   prescrivessero  ,    il  nitro   purificato 
e  gli  acidi  vegetabili  si  amministrassero  ,    l'alvo  discre- 
tamente libero  si  serbasse  ;    in  mente  ritenessesi  ,    am- 
moniva ,  tale  essere  la  natura  della    febbre    miliare    da 
non    essere    con  irritanti  interni   farmaci  trattata.    Non 
escludeva  però,   anzi  procurava  l'emesi   con  V ipecacua- 
na. Per  ciò  ebe  concerne    alla   flebotomia  ,   accennati  i 
discordanti   pareri    degli  autori,    e    ricordate  ai  giovani 
medici  le  varie  circostanze    nelle    quali    il    salasso    può 
riuscire  dannoso,  et  rwbis  quidem ,  conchiude  ,  viiìetur 
in  pluribus  hoc  malo  affectis  phlebotomiae  utìlitas  haud- 
quaquam   incerta    et  dubia    reputavi    debere.    Chiude 
l'opera  un  lungo  discorso  sui  vescicanti,  de'  quali  com- 
menda   la   ripetuta    applicazione    e    l'utilità    nella    cura 
della  malattia  per  lui  descritta. 

Finalmente  nel  voi.  Ili  della  raccolta  d'Opuscoli  dei 
Calogeri  si  ha  di  Giovanni  Fantoni  una  relazione  ita- 
liana di  un' 

I/mondazione  improvvisa  fatta  dalla  Dora  a  ciel  se~ 
reno  e  tempo  destate ,  nata  di  subito  dall'  improvviso 
scioglimento  di  nevi  e  ghiacci  sui  monti,  che  confer- 
ma l origine  delle  fontane  e  dei  fiumi.  Al  cav.  Vai- 
lisnieri.  Torino  22  luglio    17-28. 
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Fu  il  Fantoni  uomo  di  somma  prudenza  e  d'ìntegerri- 
mi  costumi.  Frequentavano  la  casa  di  lui,  quale  accademia 
di  scienze,  Ricca,  Badia,  Rama,  Somis,  Adami,  Brunii 
Brovardi,  Moreni  ,  Donati,  Calvo,  Bianchi,  Allioni , 
Guidetti,  Tagliazucchi ,  Rivautella  ,  Pasini,  Deantoni , 
ed  altre  persone  distinte  per  doti  di  mente  e  per  let- 
tere. A  tutti  gli  amici  suoi  era  cortese  col  consiglio,  e 
pronto  a  giovare  con  ogni  maniera  di  ufììcii ,  riserva-* 
tissimo  nel  chiedere  per  se  o  per  la  sua  famigliai 

172^.  CACCIA  (Giuseppe  Bartolommeo)  Torinese* 
Era  già  da  alcuni  anni  riordinata  sopra  più  ferma  base 
Y  università  nostra  degli  studii ,  allorché  erettasi  nel 
1729  una  cattedra  di  botanica,  e  nominatone  profes- 
sore il  Caccia  ,  si  pensò  pure  a  stabilire  un  Orto  bo- 
tanico alla  Real  villa  del  Valentino.  Piccola  suppellettile 
da  principio ,  sicché  il  numero  delle  piante  in  esso  col* 
tivata  a'  tempi  del  Caccia  non  passava  le  800  :  l'orto 
botanico  fu  successivamente  arricchito  dal  Donati ,  dal- 
l' Allioni ,  dal  Dana ,  e  dai  professori  Balbis  ,  Biroli  e 
Capelli  di  Scarnafigi  ,  per  modo  che  può  ora  gareg- 
giare coi  più  celebri  d' Italia. 

Nella  biblioteca  della  R.  università  è  una  magnifica 
Collezione  di  disegni  di  piante  intitolata  Iconographid 
Taurinensis.  Sono  circa  cinquanta  volumi  grandi  in  foli , 
de'  quali  cadauno  contiene  circa  no  tavole  in  colore* 
A  questa  superba  collezione  fu  dato  cominciamento 
nel  iy32  dall'artista  Giambattista  Morandi  ,  al  quale 
appartengono  i  tre  primi  volumi  da  lui  dipinti  sotto 
la  direzione  del  Caccia.  Al  Morandi  succedette  nell'ira* 
piego  di  disegnatore  delle  piante  Francesco  Peiroleri 
di  Viù,  e  vi  stette"  dal  i^z}1  ^  1766,  nel  qual  anno 
cominciò  a  lavorare  il  nipote  di  lui  Giovanni  Bottione 
anch'esso  di  Viù.  A  cjue*to  succedette  nel  1802  la  si- 
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pioni  Angelica  sua  figlia ,  al  delicato  pennello  della 
quale  Y  Iconographia  Taurìnensis  deve  l'ognora  cre- 
icente  sua  celebrità.  Ma  di  ciò  terremo  più  lungo  di- 
scorso allorché  diremo  dell' Allioni. 

Con  Regio  dispaccio  del  3o  di  luglio  1739  essendosi 
creato  il  magistrato  del  Protomedicato ,  il  professore 
Caccia  con  diploma  di  quel  giorno  istesso  ne  fu  fatto 
consigliere.  Con  altro  diploma  del  12  febbrajo  174* 
ottenne  il  titolo  e  grado  di  primo  consigliere  di  quel 
magistrato, 

1730.  VASELLI  (Crescenzio),  I  seguenti  chirografi 
provano  come  in  ogni  tempo  fosse  proprio  de  Reali  di 
Savoja  il  ricompensare  generosamente  il  merito ,  ovun- 
que credessero  scoprirlo  ,  particolarmente  degli  stranieri 
da  essi  chiamati  al  Regio  servizio. 

«  Dopo  di  avere  noi  manifestato  il  particolare  con- 
cetto ,  che  abbiamo  della  particolar  virtù  del  medico 
Crescenzi  Vaselli  della  città  di  Siena  nell'averlo  eletto 
Medico  della  nostra  Persona ,  volendo  noi  fargli  mag- 
giormente conoscere  la  favorevole  disposizione  ,  in  cui 
siamo  a  di  lui  riguardo  ,  e  metterlo  in  istato  di  soste- 
nere con  più  decoro  il  carico  ,  di  cui  lo  abbiamo  ono- 
rato ,  Ci  siamo  benignamente  mossi  ad  assegnarli ,  oltre 
all'annuo  stipendio  di  lire  quattro  mila  che  gli  abbiamo 
stabilito,  altre  lire  sei  mila  di  pensione  annua,  e  fissa 
sopra  la  nostra  casa  (  sic  )  persuasi  che  ne  sarà  pur  an- 
che maggiormente  invitato  a  procurare  con  ognf  studio 
di  darsi  a  conoscere  sempre  più  meritevole  delle  nostre 
grazie.  Dat.  in  Torino  il  primo  del  mese  di  maggio 
ij3o  (1).  Vittorio  Amedeo.     Razan.  » 

BENINI  (  Pietro  Francesco  ).  «  Sono  così  vantaggiose 

(1)  Controllo  generale.  Patenti.  Registro  Tiri. 
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le  informazioni  ,  che  ci  sono  state  date  della  capaci- 
tà, ed  Esperienze  nella  professione  di  Chirurgia,  non 
mep  che  d1  altre  virtuose  qualità  che  concorrono  nella 
persona  dei  cerusico  Pietro  Francesco  Benini  della  città 
di  Beiiinlro  nella  Romagna ,  che  volendogli  dare  un 
contrassegno  del  favorevole  concetto  che  di  lui  abbia- 
mo formato  ,  Ci  siamo  perciò  mossi  a  conferirgli  il 
carico  di  nostro  Cerusico  ,  con  decorarlo  assieme  del 
titolo  e  rango  d'  ajutante  della  nostra  Camera.  Che 
per  le  presenti  ec.  collo  stipendio  di  lire  quattro  mila 
ec.  ec.  Torino  6  settembre    1780  (ij. 

Carlo  Emanuele.  Platzaert.  » 
1780.  BELLÀGATTÀ  (Angelo  Antonio)  medico  di 
Arona,  nacque  in  Milano  il  9  di  maggio  1704.  Furono 
suoi  genitori  Domenico  Bellagatta  ,  tipografo  in  quella 
città ,  ed  Antonia  Appiani.  Attese  alle  lettere  umane 
nel  seminario  maggiore  de'  Chierici  di  Milano  ,  poscia 
alla  fisica  ed  alla  medicina  in  Pavia ,  dove  fu  addot- 
torato. Intorno  al  1733  venne  in  condotta  al  Borgo 
d'Arona  ,  e  vi  si  trattenne  sino  alla  sua  morte  succeduta 
il  dì  2  febbrajo  174^,  dopo  di  avere  sei  mesi  prima 
ripreso  l'abito  chiericale  ,  ch'egli  avea  deposto  per  darsi 
allo  stadio  della  medicina.    Lasciò    le    opere  seguenti  : 

Due  lettere  filosofiche  intorno  alla  catarrale  influenza 
seguita  in  quest'anno  1780  universalmente  per  tutta 
r  Europa  ,  e  per  altre  parti  del  mondo  ,  nelle  quali 
in  una  si  esaminano  alcune  opinioni ,  neW  altra  si 
espone  il  proprio  parere  ,  scritte  ad  un  amico.  Milano 
1780,  in  4-  Per  gli  Eredi  di  Domenico  Bcllagatta. 

Le  disavventure  della  medicina  cagionate  dai  pregi udizj 
della  falsa  emulazione  ,  dalla  moltipliche  dei  sistemi, 

(1)  Controllo  generale*  Patenti.  Registro  ym. 
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e  dagli  errori  desìi  idioti:  con  mi  tagsuaglio  di  Parnaso 
intorno  alle  medesime.   Trattenimento  fisico  di  Angelo 
Intorno    Bella* atta.  Milano    \'X\  .   in  8.  Nella  slam- 
peria  degli   Eredi  di  Domenico  IJtllagaita. 

Ragguaglio  deW  operato  del  sempre  prodigioso  S.  Fran- 
cesco di  Paola  a  28  di  maggiorici  i;jj  neli'  insigne 
Borgo  dì Arona  nella  persona  del  canonico  Fantoni. 
In  Milano  i;3f),  in  4-  Per  &  Maiale  sta. 
Trattenimento fi ico  sopra  lignea  apparenza  osservatasi 
nella  notte  seguente  al  giorno  1  5  dello  scorso  dicembre 
17  '7.  In  Milano  1738  ,  iti  8.   Per  Giuseppe  Maganza. 

Questo  Trattenimento  si  legge  anche  nel  voi.  XYII, 
pag.  129  e  segg,  della  raccolta  d'opuscoli  scientifici  e 
filologici  del  P.  Calogero.  La  seguente  opera,  ram- 
mentata nel  voi.  II  della  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi 
dell'  Argeliati  ,  couservavasi  inedita  presso  del  fratello 
del    nostro   medico  : 

Dialoghi  di  fisica  animastica  moderna  ,  speculativa  9 
meccanica  e  sperimentale  ,  contenenti  lidea  della  gene- 
razione del  corpo  organico,  la  creazione ,  immaterialità, 
immortalità  dell'  anima  :  la  forma  dei  bruti ,  il  mec- 
canismo de  moti ,  e  delle  sensazioni  :  il  sistema  dei 
sentimenti  interni,  e  potenze  inorganiche  intellettuali , 
e  libero  arbitrio  conciliabile  cella  divina  previsione  , 
e  dominio  supremo  di  Dio  nel  cuore  degli  uomini  , 
e  carattere  della  predestinazione.  Ms.  in  fol. 

1  ^3 1 .  BELLI  (  Pietro  Francesce  )  Torinese  ,  mecliro 
collegiato  ,  nominato  con  patenti  del  18  settembre  i^3i 
medico    assistente    della  Real  Famiglia    (1)  ,    con  altra 

(1)  Con  lo  stipendio  di  11.  600.  Lo  stesso  giorno  18  settembre 
i;3i,  Terefca  Beili  sua  moglie  fu  nominata  una  delle  fame  dei 
RR.  Principi  e  Principesse  con  lo  stipendio  annuo  di  11.  800. 
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del  9  di  marzo  fu  eletto   a  medico  di  Corte  ,   e  final- 
mente  a  medico  della  Real  Persona,  con  lire  2000  di 
stipendio.  Nel  1760  era  Preside  del  collegio  di  Medicina, 

1731.  TEGHILLI  (Bernardino  Lorenzo)  Torinese , 
con  patenti  del  27  agosto  iy3i  fu  nominato  professore 
sostituito  di  notomia  nella  R.  università  di  Torino  (1). 

BAROERO  (Dionigi)  medico  collegiato,  con  Regio 
diploma  del  22  novembre  1731  fu  eletto  a  medico 
di  Corte.  Un  altro  diploma  del  3o  luglio  1739  dice 
così  :  a  Non  solo  ha  giustificato  il  vantaggioso  concetto, 
che  di  lui  avevamo  il  Medico  Nostro  di  Corte  Dionigi 
Baroero ,  ma  ha  fatto  talmente  spiccare  la  sua  dottrina, 
sperienza ,  fedeltà ,  zelo ,  ed  esattezza ,  sia  in  detto 
impiego  ,  sia  in  qualità  di  Priore  del  collegio  di  medicina 
nella  nostra  uuiversità  degli  studj ,  con  aver  lodevolmente 

(0  Da  questo  discende  in  linea  retta  il  chirurgo  collegiato 
Giovanni  Bernardino  Teghilli  ,  amico  e  condiscepolo  di  Malacarne , 
cui  prestò  utilmente  1'  opera  sua  nella  compilazione  de'  Monu- 
menti. Chirurgo  primario  dello  spedai  maggiore  di  Chieri  ,  sua 
patria ,  e  amministratore  dell'  ospizio  de'  poveri  di  quella  città  ; 
vive  tuttora  ,  in  età  poco  men  che  ottuagenaria ,  il  venerando  Pro- 
fessore ,  avuto  caro  da  tutti  e  per  la  dottrina  chirurgica  ,  che  in 
lui  non  è  poca  ,  e  per  P  onestà  de'  costumi  ,  degna  de'  tempi  più 
felici  de'  padri  nostri. 

Nelle  memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  di 
cui  era  corrispondente  ,  vi  è  di  lui  la  descrizione  di  un  idrocefalo 
{voi.  X.  Mèmoires  présentés  pag.  187);  ed  è  citato  con  lode  dal 
signor  conte  Balbo  circa  gl'insetti  (  l.  cit.  voi.  IX);  e  là  dove 
parla  dell'  uso  del  pastello  nelle  tinture  (l.  cit.  voi.  X.  Mèmoi- 
res historiques.  Art  da  Teinturier.  Pag.  28).  Nel  i8o3  fu  uno 
dei  dodici  ristauratori  della  società  letteraria  degli  Irrequieti  di 
Chieri,  detto  tra  essi  il  Tranquillo:  ivi  lesse  più  cose  ragguar- 
danti  la  storia  patria  ,  che  poi  andarono  smarrite  con  tutte  le  altre 
dei  socii,  nella  dispersione  di  quella  società  nel  1814.  Contribuì 
efficacemente  con  l'opera  e  col  consiglio  alla  propagatone  del  vac- 
cino S.  M.  gratificò  i  servigi  più  volte  prestati  da  lui  negli  ospe- 
dali militari  con  un'  annua  peasions  di  lire  3qq. 
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sostenuto  il  peso  del  Protomedicato  ,  che  ne  veniamo 
invitati  a  palesargli  il  speziai  Nostro  gradimento ,  e  dar- 
gli maggior  dimostrazioni  di  stima,  e  confidenza  che  ab- 
biamo nelle  sue  virtuose  qualità  con  stabilirlo  per  Me- 
dico della  Nostra  Persona  ec.  » 

C.   Emanuele.     D'Ormea. 

1732.  GLINGHER  (Sebastiano)  fda  Siena,  succe- 
dette nel  1732  al  Rouhault  nella  cattedra  di  chirurgia 
pratica  nell'  università  nostra  degli  studii ,  e  negli  ono- 
revoli impieghi  di  primo  chirurgo  del  Re  ,  e  di  chi- 
rurgo geniale  del  Regio  esercito.  Con  R.  patenti  del 
9  ottobre  1739  ebbe  lettere  di  naturalizzazione  in  Pie- 
monte. 

Fu  uomo  dotto  e  virtuoso  il  Glingher ,  e  peritissi- 
mo dell'  arte  sua.  Ne'  trattati  eh'  egli  dettava  con  purità 
di  lingua,  e  che  manoscritti  si  fecero  leggere  lunga 
pezza  con  piacere  dei  dotti ,  e'  seppe  accoppiare  alla 
chiarezza  la  non  ordinaria  precisione. 

Alla  virtuosa  filantropia  di  Sebastiano  Glingher  va 
debitore  il  Piemonte  di  aver  dato  alla  repubblica  let- 
teraria un  autor  classico  di  chirurgia  ,  voglio  dire  il 
Bertrandi ,  che  a  lui  ebbe  debito  di  essere  stato  ac- 
cettato alunno  nel  R.  collegio  delle  Province ,  e  di 
aver  potuto  percorrere  così  la  carriera  luminosa,  alla 
quale  era  nato. 

GROSSI  (  Francesco  )  medico  ordinario  di  Vittorio 
Amedeo  II ,  e  di  Carlo  Emanuele  III  :  \ 

ANET  (  Claudio  )  botanico.  Ecco  in  quali  schietti 
termini  il  Filosofo  di  Ginevra  dipinge  il  medico  della 
troppo  facile  Madama  di  Warens  ,  e  il  primo  amico 
di  lei,  Claudio  Anet.  Questi  era,  dice  Gian- Jacopo  , 
«  un  paysan  de  Moutru,  qui  dans  toa  enfance  berbo- 
Fol.  IL  « 
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risait  dans  le  Jura  pour  faire  du  tbè  de  Suisse  ,  et 
quelle  (  madame  de  Warens  )  prit  à  son  servire  à 
cause  de  se*  drogues  ,  trouvant  commode  d'ave-ir  uu 
berboriste  dans  son  laquais.  li  se  passiona  si  bien  pour 
Tétude  des  plantes,  et  elle  favorisa  si  bien  son  gont, 
qu'il  devint  un  vi  ai  botanista,  et  que  s  il  ne  fùt  mort 
jeune  il  se  serait  fait  un  nom  dans  cette  science,  coni- 
me  il  en  méritait  un   parmi  les  bonnètes  gens  (i). 

«  Le  projet  dont  elle  était  le  plus  occupée  au  temps 
dont  je  parie  ,  et  qui  n  était  pas  le  plus  déraison- 
nable  quelle  eùt  torme  ,  était  de  faire  établir  à  Cham- 
béry  un  jardin  royal  de  plantes  ,  aver  un  démonstra- 
teur  appointé  ,  et  Fon  comprend  d'avance  à  qui  cette 
place  était  destinée.  La  position  de  cette  ville  au  mi- 
lieu des  Alpes  ,  était  très-favorable  a  la  betanique  ,  et 
Marnati ,  qui  facilitajt  toujours  un  projet  par  un  autre, 
$  joignait  celui  d'un  college  de  pharinacie  ,  qui  véri- 
tablement  paraissait  très-utile  dans  un  pays  aussi  pau- 
vre  ,  où  les  apotbinaires  sont  presque  les  seuls  médecins. 
La  retraite  du  Protomédecin  Grossi  (2)  à  Cbambéry, 

(i)  L'amore  della  scienza  aveagli  fatto  intraprendere  alcuni 
viaLi  e  principalmente  quello  di  Montpellier! ,  dove  conversando 
con  Sauvages  meritò  ed  ottenne   la  stima    di  quel  valente   medico 

e  botanico.  ., 

(*)  Di  Francesco  Grossi  è  fatta  onorevole  ricordanza  pei  il 
Fantoni  nella  prefazione  del  suo  trattato  delle  acque  d  Aix  ne.la 
Savoia.  Ebbe  i»  onore  di  accompagnare  nel  suo  viaggio  a  fcv.an 
i!  re  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale  ,  pago  di  lui,  lo  nomina 
suo  Medico  ordinario.  Il  diploma  di  questa  elezione  dice  cosi  : 
«  Ouoi.tue  nous  eùssions  dcja  connaissance  du  scavoir  ,  et  de 
l'habileté  du  médecin  Francois  Grossy  ,  et  de  son  «per.encc 
dans  sa  profession,  nous  avons  cté  confirmés  dans  les  sentiincns 
que  nous  en  avions  ,  par  le  tems  qu'il  est  reste  a  notre  suite  d,ns 
le  voyage  que  nous  avons  fait  a  Evian  ,  et  dans  les  entretiens  que 
nous  avons  eu  ave,  lui  ,  ayant  reconnu  sa  pénétration  ,  et  la  soh- 
dité  de  SC5  discours  sur  sa  profession ,  ce  qui  nous  a  nmtes  a  l« 
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La  mort  du  Roi  Victor  ,  Ini  parut  favoriser  beau- 
co»p  cette  idée  ,  et  la  lui  saggerà  peut-ètre.  Quoi 
quii  en  soit ,  elle  se  mit  a  cajoler  Grossi  ,  qui  pour- 
t.mt  n'était  pas  trop  cajolable  -,  car  cétait  bicn  le  plus 
caustique  et  le  plus  bruta]  Moumcui-  que  fave  jauiais 
connu.  On  cu  jugera  par  deux  ou  trois  iraits  que  je 
vais   ci  ter   pour  échantillon. 

a  lu  jour  il  élait  en  consultatimi  avcc  d'autres 
me leeias  ,  un  cntr'autres  qu'on  avait  fait  venir  d'An- 
nccy  ,  et  qui  était  le  médecin  ordinaire  du  maìade.  Ce 
jeuue  ho mme  encore  mal  appris  pour  un  médecin, 
osa  n'ètre  pas  de  Tavis  de  Monsieur  le  Proto.  Celui-ci 
pour  tonte  réponse  lui  demanda  quand  il  s'en  retour- 
pait,  par  où  il  passait  ,  et  quelle  volture  il  prenait  ì 
Lautre  ,  après  Vavoir  satisfait  ,  lui  demande  a  son  tour 
s  il  y  a  quelque  chose  pour  son  service.  Rien  ,  rien  , 
dit  Grossi  ,  siooo  que  je  veux  mailer  mettre  à  une  fe- 
Detre  sur  votre  passage  ,  pour  avoir  le  plaisir  de  voir 
passer    une    ane    à    cheval.  Un  de  ses  amis  lui   voulut, 

decòrer  du  titre  de  Notre  Médecin  ordinaire  etc.  Donne  à  Cham- 
bérj  le  i!\  du  raois  d'aoust   1726.    Victor  Amé.  » 

Morto  Vittorio  Amedeo  ,  Francesco  Grossi  continuò  a  servire 
di  medico  ordinario  al  Re  Carlo  Emanuele.  «  Fu  riconosciuta  (  di- 
cono altre  R.  patenti  dell'  elezione  di  lui  a  quell'onorevole  carico) 
dal  Re  mio  Signore  e  Padre  di  gloriosa  memoria  in  modo  tanto 
speciale  1'  abilità  distinta  del  Medico  Francesco  Grossi  nella  sua 
professione  ,  e  nel  medesimo  tempo  anche  la  sua  onoratezza  ,  fe- 
deltà, e  zelo,  che  stimò  di  prelcggerlo  nella  cura  della  sua  pro- 
pria persona  ;  ed  è  stata  così  attenta  e  degna  d'  ogni  commenda- 
zione la  servitù  ,  che  il  medesimo  gli  ha  prestata  sino  agli  ultimi 
momenti  della  sua  vita,  che  ne  siamo  anche  Noi  invitati  a  dargli 
ora  un  effettivo  ,  e  particolar  contrassegno  dei  gradimento  che  ce 
ir  è  risultato.  Quindi  è  che  per  le  presenti  ec.  ,  abbiamo  eletto 
ec.  il  suddetto  Medico  Francesco  Grossi  per  nostro  Medico  ordi- 
nario con  tutti  gli  onori  ec.  Dat.  La  Venerìa  Reale  li  6  novembre 
*7j2    C  Lmamjììlk.     D'  Oiinea.  1 
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un  jour  emprunter  de  l'argent  avec  de  bonnes  sùrctés. 
Moq  ami,  lui  dit-il   eu   lai  serrant  le   bras  et  grincant 
des  dents  ,   quand  St.  Pierre  descendrait  du  ciel   pour 
m  emprunter    dix    pistoles ,    et    qu'il    me    dormerait    la 
Trinité  pour  caution  ,    je  ne    les    lui  prèterais  pas.  Un 
jour  invite  à  diner  cbez   M.   le  comte  Picon   Gouver- 
neur  de  Savoie  ,  et  très-dévot ,  il  arrive  avant    l'beure , 
et  S.  E.  alors  occupée  à  dire    le    rosaire  ,  lui  en  pro- 
pose   l'amusement.    Ne    sachant  trop   que  répondre  ,  il 
fait  uue  grimace    affreuse    et   se  met  à  genoux.  Mais  à 
peine  avait-il  recite  deux  Ave  ,  que,  n'y  pouvant  plus 
lenir  ,  il  se  lève  brusquement  ,  prend  sa  canne  et  s'en 
ya  sans   mot  dire.    Le  comte  Picon  court  après  ,  et  lui 
crie  :  M.    Grossi ,  M.  Grossi  ,  restez  donc  5    vous  avez 
là-bas    à  la    brocbe   une    exceliente    bartavelle.    M.    le 
Comte  !  lui  répond  l'autre  en  se  retournant  ;  vous  me 
donneriez   un  auge  roti  que  je  ne    resterais    pas.  \oila 
quel   était  le  Protomédecin  Grossi ,  que  Marnati  entre- 
prit  et  vint  à  bout  d'apprivoiser.   Quoiqu'extrémement 
occupé  il  s'accoutuma  à  venir  chez  elle  ,  prit  Anet  en 
amitié  ,  marqua  faire  cas  de  ses  connajssances ,  en  par- 
lait  avec  estime ,    et  ,    ce    qu'on    n'aurait    pas    attendu 
d'un  pareil    ours  ,  affectait  de   le  traiter   avec  consìdé- 
ration ,    pour    effacer    les    impressions    du    passe.    Car 
quoiqu  Anet  ne  fùt  plus  sur  le  pied  d'un   domestìque, 
011    savait    qu'il    l'avait    été ,    et   il  ne  fallait  pas  moins 
que  l'exemple  et    l'autorité  de    M.    le    Protomédecin, 
pour    donner    à    son    égard    le    ton  qu'on  n'aurait   pas 
pris  de  tout  autre.  Claude  Anet  avec    un    babit  noir , 
une  perruque  bien  peignée  ,  un  maintien  grave  et  dé- 
cent ,  une  conduite  sage  et  circonspecte  ,  des  connais- 
sances  assez  étendues  en  matière  medicale  et  en  bota» 
nique  ,  et  la  faveur  du  cbef  de  la  faculté  pouvait  rai- 
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sonnanlement  esperei'  de  remplir  avec  applaudissement 
la  place  de  Démonst ratear  Koyal  des  plantes  ,  si  Té- 
tablissement  projeté  avait  lieu  ,  et  réellement  Grossi 
en  avait  goùté  le  pian  ,  Favai t  adopté  ,  et  nattendait 
pour  le  proposer  à  la  Cour  que  le  moment  où  la  paix 
permettrait  de  songer  aux  choses  utiles  ,  et  laisserait 
disposer  de   quelque   argeut  pour   y  pourvoir. 

»  Mais  ce  projet  dont  Vexécution  m'eùt  probable- 
meiit  jeté  dans  la  botanique  pour  laquelle  il  me  semble 
que  j'élais  né  ,  mauqua  par  ilo  de  ces  coups  inattendus 
qui  reuversent  les  (lessema  les  mieux  concertés...  Dans 
une  course  qa'Anet  avait  faite  au  baut  des  montagnes 
pour  aller  ebereber  du  génepi  ,  piante  rare  qui  ne 
croit  que  sur  les  Alpes  ,  et  dont  M.  Grossi  avait  be- 
soin  ,  ce  pauvre  garcon  s'écbauffa  tellement  qu'il  gagna 
une  pleurésie  dont  le  génepi  ne  put  le  sauver  ,  quoi- 
qu  il  y  soit  ,  dit-on  ,  spécifìque  ,  et  malgré  tout  l'art 
de  Grossi  ,  qui  certainement  était  un  très-babile  bom- 
me.....  Voilà  comment  je  perdis  le  plus  solide  ami 
que  j'eus  en  toute  ma  vie ,  bomme  estimable  et  rare 
en  qui  la  nature  tint  lieu  d'éducation  ,  qui  nourrit  dans 
la  servìtude  toutes  les  vertus  des  grands  bommes  ,  et  à 
qui  peut-ètre  il  ne  manqua  pour  se  montrer  tei  à  tout 
le  monde,  que  de  vivre  et  d'ètre  place   (i).  » 

i736.  ALBRITO  (Carlo  Amedeo).  Nel  cbiostro  del 
K.  ospedale  di  Carità  di  Torino  è  la  seguente  iscrizione 
Concernente  a  questo  medico  : 

(i)  Les  Confessions   de  J.  J.  Rousseau  ,   suivies  des  réveries  du 
Prumeneur  «oli taire.  A  Genève  1583,  tu»,   a  ,  liYr.  V,  pag.  4,  80 
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Carolus  .  Amedeus  .  Albritus 

Patria  .   Taarinens  .  Facilitate  .  Medicus 

EgPÓtcmtium  .  Salati  .  Dani  .   Viveva   .  Dèdite* 

Ut  .  Pauperum  .  Eresiati  .  Moriturus  .  Comuierel 

Hos  .  Ih  .  Filios  .  Ex  .  Asse  .  Haervdès  .  Instim&é 

Tribus  .  De  .   Fi'jinti  «  Librarum  .  Miliibus 

Sirie  .   Onere   .  Donavit 
Obiit  .  Die  .  XXXI  .  Inlii     MbCCXXXVI 

I7?>7.  SALOMON  (Giambattista)  di  S.  Gioanui  di  Flo- 
riana ,  con  Patenti  del  4   settembre   rj$J  fu  nominato 
medico  ordinario  del  castello  di  Miòlaris,  e  delle  prigioni 
di  Ciamberl.  Nel  libro  VI  delle  teste   citate  Confessioni 
il  Filosofo  di  Ginevra,  dopo  di  avere  descritta  la  malat- 
tia probabilmente   nervosa  da  luì  sofferta  in  quel  torno  ? 
in  conseguenza  della  quale  ebbe  poi  a  durare  in  tutto  il 
resto  del  viver  suo  moleste  palpitazioni  di  cuore,  soggiun- 
ge: «  Ayant  quitte  depuis  long-tems  mes  écolières,  ayant 
perdu    le  goùt    des  amusemens    et    des   socié.tés    d«   la 
ville  ,  je  ne  sortais  plus  ,    je  ne  voyais  plus  personne  , 
excepté.  Marnati    et   M.  Salomon,  devenu   depuis    peu 
son  médecin  et  le  mien  ,  honnète  bomme .  bomme  d'es- 
prit,  grand  Cartésien  ,    qui   parlait  assez  bien    du   sys- 
tème  du  monde,    et  dont    les  entretiens    agréables    et 
instructifs  me  valurent  mieux  que  toutes  ses  ordonnan- 
ces.  Je   nai  jamais   pu  supporter  ce  sot    et  niais    rcra- 
plissage  de  conversatious  ordinaires  -,    mais   ks  conver- 
sations  utiles  et  soiides  m'ont  toujours  fait  grand   plai- 
sir  ,  et  je  ne  m'y  suis,  jamais  refusét   Je  pris   beaucoup 
de  goùt  à  celles  de   M.  Salomon;    il   me  semblait    que 
l'anticipai»,  avec  lui  sur  ces  bautes  conuaissances  que  mori 
àme  allait  acquérir  qu and  elle  aurait  perdu  ses  entraves- 
Ce  goùt  que  j'avais  pour  lui  s'étendait  aux  sujets  quii 
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tvàitait ,  et  je  commencnìs  rie  r'echercher  Ics  livres  qui 
pouvaient   m'ai.lor  à  le   mieux  entendre  ,  ole.  (i).  )> 

1-739.  DOGLIO  VI  (Stefano  RafaeleJ  Saluzzese,  con 
patenti  del  i5  novembre  1720  fu  eletto  a  professore 
Straordinario,  e  con  altre  successive  patenti  del  23  ottobre 
1722  a  professore  ordinano  d'istituzioni  mediche  nella 
nostra  università.  Il  ag  luglio  ij$g  venne  promosso 
alla  cattedra  di  teorica  ,  eh'  egli  occupò  sino  al  6  di 
ottobre  i"\5o  ,  nel  quale  anno  ottenne  con  la  veteranza 
il  titolo  di  Goute  di  Monale  e  Bastìa,  e  una  pensione 
di  lire    1000. 

Lasciò  due  volumi  Mss.  di  orazioni  inaugurali  da  lui 
recitate  in  occasione  di  licenza  o  di  laurea.  Di  questi 
volumi  il  secondo  è  posseduto  da  S.  E.  il  sig.  Conte 
Balbo,  alla  somma  indulgenza  e  cortesia  del  quale  ,  .mi 
piace  il  confessarlo  ,  di  molti  ajuti  ho  nuovamente  debito 
nella  composizione  del  secondo  volume  di  questa  Biografia. 

RALVA  (Antonio)  Torinese,  già  professore  di  me- 
dicina teorica  nel  1722  con  diploma  delli  8  novembre 
i  ~2')  fu  promosso  alla  cattedra  di  medicina  pratica. 

Couvien  credere  che  fosse  uomo  di  molto  merito  , 
poiché  con  R.  patenti  del  3o  luglio  ly'òg  essendosi 
creato  il  Magistrato  del  Protomedicato ,  ne  fu  nominato 
Capo  il  Raina.  Il  R.  dispaccio  delia  elezione  di  lui  a 
quel  ragguardevole  grado  è  del  seguente  tenore:  «  Ab- 
biamo determinato  colFEditto  del  giorno  d'oggi  di  se- 
parare dal  Collegio  di  medicina  in  questa  nostra  Uni- 
versità degli  studj  le  incumbenze  del  Protomedicato  ,  e 
di  destinare  per  questo  un  magistrato  a  parte.  Premen- 
doci perciò  di  stabilire  per  Capo  di  detto  magistrato 
un  soletto  di  abilità  singolare  ,    e  di  non   minor  zelo 

(1)  Rousseau  3  Confessionjs  J  livr.  VI  ,  l>ag.   161. 
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per  ben  adempirne  i  doveri,  e  sapendo  che  di  queste, 
e  di  molte  altre  virtuose  qualità  resta  dotato  il  Medico 
Antonio  Raina  per  le  accertate  riprove  datene ,  come 
professor  di  medicina  pratica  nella  medesima  Università, 
e  nelle  diverse  occasioni ,  che  abbiamo  avuto  di  prevalersi 
della  di  lei  persona ,  anche  in  servizio  della  nostra  Beale 
Famiglia,  abbiamo  creduto  di  dargli  un  nuovo  contras- 
segno non  meno  del  nostro  gradimento  ,  quanto  della 
stima  particolare  ,  che  di  lui  facciamo  ,  con  destinarlo 
a  questo  importante  carico  ,  e  nel  medesimo  tempo  de- 
corarlo del  titolo  di  Medico  onorario  della  nostra  Persona, 
persuasi  ec.  Dat.  in  Torino  li  3o  luglio  1739,» 
C.  Emanuele»  D'  Ormea. 
IN  è  qui  fermò  G.  Emanuele  le  sue  liberalità  verso  del 
Raina:  perciocché,  accordata  al  medesimo  la  permissione 
di  dismettersi  dall'impiego  di  professore  ,  in  vista  dell'età 
e  de'  malori  che  non  gli  davan  più  campo  di  con- 
tinuare gli  esercizj,  con  altro  decreto  di  quel  giorno 
jstesso  gli  assegnò  un'  annua  pensione  di  lire  1000  , 
cioè  doppia  di  quella  che  a  tenore  delle  costituzioni 
fatte  per  la  stessa  università  il  Raina  avrebbe  dovuto 
conseguire  pel  tempo  del  suo  insegnamento. 

Nella  storia  epatica  del  Bianchi  è  fatta  menzione  di 
lui  come  di  persona  di  grandissima  sperienza.  Difatto 
era  usanza  di  quella  età  di  commendare  come  cosa  di 
altissimo  valore  lo  zelo  di  un  Ricca  ,  la  sapienza  di  un 
Fautoni ,  e  la  pratica  di  un  Raina. 

1739.  BADIA  (  Giuseppe  Antonio  )  trasse  i  suoi  na- 
tali in  Ancona  nel  i%5  ,  e  morì  nel  1782  in  questa 
Capitale  ,  di  cui  ebbe  la  cittadinanza.  Con  R.  patenti 
delli  8  novembre  1729  fu  chiamato  a  leggere  la  teorica 
medica  hèìl'  università  nostra  degli  studii  ,  e  con  altre 
delli  29  luglio  1739  fu  promosso  alla  cattedra  primaria 


di  medicina  pratica.  Dopo  reali  anni  circa  di  pub- 
blico insegnamento  con  patenti  del  6  ottobre  iyC>0 
gli  fu  concesso  un  onesto  riposo  col  titolo  di  medico 
consulente  di  Corte  ,  e  con  una  pensione  annua  di 
3ooo  lire  d'argento.  Finalmente  con  diploma  del  19 
gennajo  1^53  fu  eletto  a  medico  della  Reale  Persona,  e 
la  pensione  di  lui  accresciuta  di  altre  11.  2000  dì  Pie- 
monte. 

Nel  volume  XVIII  della  raccolta  di  opuscoli  scien- 
tifici e  Biologici  del  Calogerà  vi  è  del  Badia  l'opu- 
scolo seguente  : 

Istoria  rara  d'un  sangue  cavato  col  siero  nero  ,  ed 
esperienze  sopra  lo  stesso.  Al  Cav.  Antonio  Valli* 
snieri.  Parma  ,   28  novembre    1722. 

Il  dottor  Badia  fu  insieme  con  l'Abate  Pasini  un® 
de'  compilatori  del  bellissimo  Vocabolario ,  il  quale 
stampato  (1)  per  uso  delle  R.  scuole  ebbe  l'aggradi- 
mento  non  solo  della  nazione  Piemontese  ,  ma  ezian- 
dio di  varie  altre  colte  nazioni  ,  e  nominatamente 
della  Veneziana ,  appresso  della  quale  si  ristampò  più 
volte,  e  sempre  con  felicissimo  esito,  essendo  stato  a- 
dottato  in  tutte  le  scuole  d1  Italia  (2). 

Voi.  I.   Vocabula  latini ,  italique  sermonis  ,  etc. 

Voi.  II.  Vocabolario  italiano  ,  e  latino  per  uso  della 
R.  Scuole.  Torino   1  j3 1  ,  in  4>  ec,  ec. 

Onorevolmente    citato    nella    storia    dell'  Istituto    <E 

(1)  Con  B.  patenti  del  12  ottobre  1731  fu  concesso  al  Badia  a 
al  Pasini  il  privilegio  per  anni  quindici  di  poter  far  stampare  « 
Tendere  privatamente  il    Vocabolario. 

(2)  Di  questo  Vocabolario  si  ha  notizia  con  qualche  critica  an- 
notazione nelle  Novelle  della  Repubblica  letta  aria,  Venezia  178 1, 
?°K'  4°7- 


Bologna  fi)  il  prof.  Badia  è  pure  ,  si  può  dire,  ali* 
tore  dell'  articolo  Badia  negli  Scrittori  d1  Italia  del 
MazzucheJH  ,  giacché  quel!1  eruditissimo  letterato  vi 
dice  in  nota  quelle  notizie  essergli  state  trasmesse  da 
Torino  dal  gentilissimo  sig.  marchese  ab.  Giuseppe 
Scarampi  ,  che  le  aveva  procurate  da  quel  chiarissimo 
sig.  dott.  Badia  nipote  (2)  dell1  autore  di  cui  parlava. 
Mori  in  Torino  nel  1782  ,  e  fu  tumulato  nel  ceno- 
tafio  fuori  di  porta  Palazzo:  la  tomba  di  lui  fu  adorna 
del  seguente  epitafìo  : 

Josepho  .  Antonio  .  Badia  .  Tetri  .  Dominici  .  Filio 
Jrchiatro  .  Et .  Eximio  .  In  .  Lycaeo  .  Taurin  .  Professori 
Emerito  .  Qui .  Annos  .  Integerrimos  .  Vixit .  L XX XV II 
M  .  IX  .  D  .  XX  .   Theresia  .  Elisabeth   l   Goltzio 
Ex  .  Animo  .  Posuit  .  Patrono  .  Et  .  Socero 
Incomparabili 
Obiit  .  Die  ,  FUI.  Kal  .  Jan  .  An  .  MDCCLXXXIl 
1739.  ADAMI  (Francesco  Andrea)  da  Murazzano , 
laureossi  in  questa  R.  università  il  i3  marzo  1724.  Con 
patenti  delli  27  agosto  1  ^3 1  fu  nominato  sostituito  alla 
cattedra  di  medicina  pratica  ,  e  nel    1739  professore  di 
istituzioni  mediche;  finalmente  nel  1740  fu  fatto  pro- 
fessore di  medicina  pratica,  e  nel  1764  medico  di  Cor- 
te ,    e    giubilato    con    11.    1200    di  pensione.    A   questa 
un'altra  ne  aggiunse  il  Re  Carlo  Emanuele  ,  il  quale  > 
pago  dell'opera  di  lui,   lo  elesse  a  Medico    consulente 
della    R.    Persona.    Eccone    il    diploma  :    «  Siamo   così 
soddisfatti  delle  prove    d'abilità,    non  meno    che  d'at- 

(1)  Parte  II,  tom.  2,  pag.   17. 

(a)  Il  professore  G.  A.  Badia  era  nipote  di  Carlo  Francesco 
Badia  ,  famoso  oratore  ,  abate  della  Novallesa  ,  e  prefetto  del  col- 
legio di  belle  arti,  fiu  dal  ristauramento  fattoae  jael  1728  da  Yit* 
torio  Amedeo  li. 


•:.  nxmne  e  di  zelo  .  colle  quali  il  nostro  medico  (fi 
Certe  consulente  Francesco  Andrea  Adami  Ci  ha  finora 
pre-tali  ili  tal  qualità  i  suoi  servigi,  e  singolarmente 
ne  consulti  per  la  Nostra  Persona  ,  giustificando  piena- 
mente la  confidenza  in  lui  riposta  ,  allorché  iieW accor- 
dargli la  giubilazione  di  professore,  di  medicina  pratica 
bella  nostra  Università  degli  studii  ,  il  destinammo  a 
detto  impiego  ,  che  volendo  ora  contrassegnargliene  in 
modo  anche  più  distinto  il  nostro  gradimento  ,  e  la 
stima  viemaggiormente  in  noi  cresciuta  dalla  di  lui  ca- 
pacità ,  con  riguardo  sempre  alla  sua  età  ,  e  circostan- 
ze ,  che  non  gli  permettono  più  assiduo  servizio  ,  Ci 
siamo  determinati  di  nominarlo  Medico  consulente  per 
la  Reale  nostra  Persona  ,  ed  insieme  per  la  mia  Famì- 
glia ec.  ec.  Dat.  Torino  li  27   settembre  ijGG. 

C.  Emanuele.  Bruel.  » 
Nel  voi.  XXV  delle  Memorie  della  R.  Accadstf&i 
delle  Scienze  di  Torino,  pag.  xv  ,  nota  (i)  ,  il  Prof. 
Yassalli-Eandi  fa  menzione  di  un  manoscritto  da  lui 
esaminato,  il  quale  contiene  la  relazione  originale  j&Ila 
malattia  epidemica ,  e  del  metodo  curativo  adoperato 
nella  città  di  Mondovì  nel  i  j 4'*  ?  sottoscritta  Bianchi 
Professore  di  anatomia  ,  e  Adami  Professore  sostituito 
teorico.  Per  approvare  il  metodo  curativo  di  questi  due 
Professori  sottoscrissero  l'anzidetta  relazione  Fantoni 
primo  medico  di  S.  M. ,  Rezia  medico  di  Corte,  Caccia 
Professore  Regio  ,  M.  C.  Guidetti,  Marcandi  medico  di 
Corte  al  seguito. 

1740.  ALBERTI  (Marcello)  da    Sorpello  ,  dottore 
in  medicina  ,  è    autore  dell'opera   seguente: 

Istoria  delle  Donne  scienziate.  Napoli   174°-  Pcr  Ff- 
lùe  Mosca ,  in  4- 


1^4 

Fra  le  donne  scienziate  ricordate  cori  opttfe  dall'Alber- 
ti le  seguenti  nacquero,  o  fiorirono  negli  Siali  antichi  e 
nuovi  di  S.  M.  -  Angela  Canoni:  -  Anglica  Misccgla  Pi- 
nqrolese.,  figliuola  del  governatore  di  Cuneo,  e  moglie 
cM  conix  Nicola  Giovanni  Vasco  di  Mondovi,  collaterale 
nella  R,  Camera  de'  Conti  di  Torino:  -  Antonia  De- 
loina  d' Embruu:  -  Antonietta  di  Cadendo  ,  dama  di 
Lambaseo  in  Provenza:  -  Antonietta  Grimaldi  figlia  di 
limone  de'  signori  di  Castelnuovo  di  Nizza  ,  moglie  di 
Alberti  nobile  Sospellese  :  -  Barbara  Triulfi  figlia  di 
Francesco  marchese  di  Vigevano,  e  moglie  di  Lodovico 
conte  di  Belgiojoso:  -  Camilla  Soardi  Casalasca:  -  Ca* 
milla  Searampi  Milanese  (i):  -  Catterina  Alberti  So- 
spellese ,  moglie  del  conte  Flaminio  Tonduti ,  morto 
presidente    in    Nizza:   -    Catterina    Fieschi    Genovese: 

-  Catterina  Lascaris  figlia  del  eonte  Teodoro  ,  e  mo- 
glie di  Guglielmo  Alberti  de'  signori  della  Briga ,  an- 
tica e  nobile  terra  nella  provincia  di  Sospello:  -  Cat- 
terina Melania  Sospellese  :  -  Celia  Curioni  sorella  di 
Angela  (2):  -  Claudia  della  Rovere,  signora  di  Vinovo: 

-  Clotilde  Luneti  de'  conti  di  Cortemigha  ,  moglie  del 
marchese  Spinola  di  Savona:  -  Deodata  Arcore  de'  conti 
di  Fiano,  monaca  Lateranese  in  Santa  Croce  di  Torino: 

-  Diana  Morelli  Ambrunese  :  -  Emilia  Doria  de'  mar* 
diesi  di  Dolceacqua,  antica  signoria  di  sua  casa  nella 
provincia  di  Sospello,  moglie  del  conte  Masino  Ame- 
deo Valperga  marchese  di  Caluso  ,  ec:  -  Felicita  Cu- 
rioni sorella  d'Angela  e  di  Celia  :  -  Felicita  Zakia  Ge- 
novese :  -  Giacobina  Castrucci  di  Mondovi,  figlia  del 
conte    e    senatore  Giorgio    de'  signori    di  Roasio  e  di 

(1)  Cioè  Astigiana,  e  maritata  in  Milano.  V.  nel  voi.  I  di  quesU 
Biografia,  pag.  i3y  l'articolo  Luca  Valenziano. 
(%)  h.  c,  nag.  aio  l'articolo  Qr&i  Gurioni 
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Torisella  :  -  Giovanna  ViaJardi  Casalasca  ,  moglie  del 
conte  Alfonso  Langoseo  governatore  di  MondovV:  - 
Oronsia  moglie  del  (-onte  Vagnone  signore  di  Castel- 
rocchio  ,  e  Anna  Camilla  ,  maritata  con  Alessandro 
Borgarelii  gentiluomo  di  Chieri  ,  sua  figlinola  :  -  Inno- 
cenza Venti  miglia  ,  moglie  di  Francesco  Alberti  nobile 
Sospellese  :  -  Ippolita  Roba  Casalasca  :  -  Isabella  figlia 
di  Antonio  Ponte  conte  di  Scarnatìgi ,  e  moglie  di 
Paolo  Carreto  marchese  di  Gorzesjno  :  -  Isabella  Sori 
Alessandrina:  -  Lavinia  Faletti  Savonese:  -  Laura  Bea- 
trice Capelli ,  monaca  in  Casale  :  -  Leonora  Cibo  Ge- 
novese :  -  Leonora  moglie  di  Giorgio  Faletti  conte  di 
Melasco  ,  e  di  \  iìlalaletto  :  -  Leonora  Ravoira  de'  si- 
gnori della  Croce  Casalasca  :  -  Livia  Spinola  Genovese  : 
-  Lodovica  di  Savoja  madre  di  Francesco  I  re  di 
Francia:  -  Lucrezia  Morelli  sorella  di  Diana:  -  Lucrezia 
della  Rovere  signora  di  Vinovo  :  -  Maddalena  Ghirni- 
zani  Savonese:  -  Maddalena  Pallavicino  Genovese,  spo- 
sata col  marchese  di  Ceva  :  -  Margarita  Asinari  dei 
conti  di  Camerano ,  moglie  del  conte  Valperga  di  Ma- 
sino {  -  Margarita  figlia  di  Francesco  I,  e  moglie  di 
Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja:  -  Margarita  Solari, 
moglie  di  Gianfrancesco  Scaravalli  nobile  Torinese. 
Margarita  Spinola  Genovese:  -  Maria  Brulardi  marchesa 
Gonteri  di  Cavaglià:  -  Maria  principessa  di  Foix  ,  pri- 
aia  moglie  di  Guglielmo  VIII ,  marchese  di  Monfer- 
rato :  -  Maria  Leotardi  di  Nizza  ,  moglie  di  Luchino 
Alberti  di  Sospello:  -  Maria  Spinola  Genovese-  -  Or- 
tensia Fieschi  Genovese  :  -  Paola  Centurioni  Genovese  , 
fondatrice  delli  monasteri  di  Gratz  ,  e  di  Vienna  in 
Austria:  -  Paola  de  Gubernati  figlia  di  Gerolamo  Mar- 
cello gran  cancelliere  di  Savoja  :  -  Pereta  Scarpa  Ne- 
groni  Genovese:  -  Petronilla  Biava  Fossanese,  monaca 


Domenica^  in  Vercelli:  -  Simoneta  Partenopa  Geno- 
vese: -  Tommasa  Fieschi  Genovese,  vedova  e  monaca: 
-  Valentina  Pinelli  Genovese  ,  monaca  agostiniana  in 
Siviglia  :  -  Vittoria  Pxicei  ,  figlia  del  cavaliere  e  com- 
mendatore D.  G:o.  B.  Ricci  della  città  di  Sospello  , 
avola  dell'autore:  -  Vittoria  Troti  marchesa  di  Incisa, 
moglie  del  marchese  di  Salussola  Gianfrancesco  conte 
di  Valperga  e  di  Masino. 

17  |i.  PETRIOLI  (Gaetano).  Con  diploma  deli4 
febbrajo  ^7^9  fu  eletto  a  chirurgo  di  Vittorio  Ame- 
deo IL/r^ece  di  pubblica  ragione,  ed  illustrò  con  anno- 
tazioni la  famosa  raccolta  di  tavole  anatomiche,  di  cui  si 
è  tenuto  discorso  a  lungo  nel  volume  primo  di  quest'o- 
pera dove   si  parla  di  Guglielmo  Riva  e  del  Castellani, 

tabulai  anatomicae  a  celeberrimo  pìctore  Petro  Ber- 
rettino Cor lonensi  delineatac  ,  et  egregie  aeri  incisa^ 
nunc  primum  prodeunt ,  et  a  Cajetano  Vetrioli  Ro- 
mano Doctore,  Regis  Sardiniae  Chirurgo,  pub  lieo  Ana- 
tomico ,  et  inter  Areades  Erasistrato  Coo  notis  illu- 
stratae.  lmpensis  Fausti  Amedei  Bibliopolae.  Romae 
1741.  Ex  Typographia  Antonii  de  Rubeis.  Infoi, 
maximo. 

Il  frontispizio  è  adorno  di  un  rame  in  cui  è  rappre- 
sentato un  cadavere  spogliato  degF  integumenti  comuni, 
col  petto  e  l'  addome  aperti  ,  il  quale  con  la  sinistra 
sostiene  i  testicoli  da'  vasi  loro  pendenti.  Ai  lati  di  que- 
sta tavola,  e  a  destra  leggesi:  Fovet  manus  inscia  mor- 
bos  :  a  sinistra ,  Non  casu  decet  arte  mederi  :  al  di 
sotto ,  Ne  mala  dissoluant  molem  solvisse  juvabit.  Al 
3)asso  del  rame  ,  e  sotto  ad  un  cammino  è  in  piedi  un 
piccolo  scheletro:  ai  lati  del  cammiuo  ,  oltre  ad  una 
scimmia  e  ad  un  cane  che  vi  stanno  incatenati,   siede 
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a  destra   un   nomo  il   quale   col  braccio   destro   sostiene 

ini  agnello  fasciato:  dalla  carotide  sinistra  dell'agnello 
il  sangue  di  quest'animale  per  mezzo  di  un  tubo  è  por- 
tato nella  mediana  del  braccio  sinistro  dell'  uomo  .  ai 
piò  del  cjuale  sono  varie  lancette,  fasci?,  ec,  col  inolia 
Tranfìtsio  (i).  A  sinistra  del  cammino  siede  un  altro 
uomo  ,  il  cpiale  con  le  mani  ti  eri  si  aperto  il  petto  :  a 
pie  di  Ini  sono  varii  strumenti  anatomici  col  motto  Fons 
sangiiinìs. 

Neil'  avviso  al  leggitore  Fausto  Amideo  dice  che  il 
nome  dell1  autore  di  queste  tavole  è  ignoto  ;  e  Rai- 
mondo Tarozzi  ,  il  quale  si  intitola  -  Ex  urbis  sJr- 
chiatvoriun  collegio,  etc,  nella  censura  ebe  ne  fa 
cosi  si  esprime  :  Elegantissima!  aere  incisas  taludas 
anatomica*  a  profundis  tenebris ,  ubi  silu  ,  ac  rubigine 
obsitas  din  iniquo  falò  delìluerunt ,  in  apertemi  lucem 
non  ita  pridem  fortunate  eductas  \  nec  non  et  notas 
qmhut  eas  illustrava  soler lissimus  noster  anatomicus 
Cajetanus  Peànolus  jussu  ,  etc,  et  vidi,  et  legi.  Quo- 
niarn  vero  jucundilati  non  exiguae  ,  utiliiatique  ana~ 
lomiae  studiosi s  fulurae  sunt  ,  ut  public ae  Jianl  ,  non 
proficuum  modo,  sed  piane  necessariwn  esse  censeo, 
etc  Le  tavole  sono  XXVII  ,  e  sono  precedute  da  84 
pagine  di  spiegaz!one.  Appiè  della  prima  tavola  veg- 
gonsi  le  lettere  QL  intrecciate •,  e  dopo  Petrs  Berrel*. 
Corton'.  delia.  Sulla  IV  vedesi  nuovamente  la  cifra  CL. 

(i)  Sebbene  non  sia  mio  intendimento  di  entrare  di  proposito 
in  una  nuova  discussione  relativamente  all'oj  ine  di  queste  ta- 
vole, tuttavolta  a  commentario  di  quanta  su  questo  proposito  scrissi 
diffusamente  altrove  (V.  nel  voi.  I  gli  articoli  li  iva  e  Castrllani) , 
giovami  ricordare  al  leggitore  ,  che  il  primo  a  praticare  in  Italia 
la  trasfusione  del  sangue  dagli  animali  nell'uomo  è  stato  il  nostro 
Guglielmo  Riva,  il  quale  lasciò  pure  inedito  il  gran  lavoro  Ve 
latice  in  animante  etc, ,  di  cui  ho  fatto  parola  a  suo  luo^o. 


Riflessioni  anatomiche  di  un  Dottor  fisico  intorno  alla 
moderna  dissertazione  del  sig.  Ilallcr.  Sono  staio  paté 
nella  raccolta  d '  opuscoli  sub1'  insensibilità  Halleriana  , 
pubblicata  dal  Fabri  nel   174 f  • 

i74i .  PEYLA  (Giorgio).  Si  ha  di  questo  medico, 
«otto  la  data  dì  S.  Giorgio  nel  Ganavese  20  ottobre  174»: 
Historia  verminosae  affectionis  a  doctore  Georgio 
Peyla  Sangeorgensi  dum  Vischis  medecinam  faceret 
observatae. 

Osservazione    veramente    singolare.  A    un  pronipote 
dell'  A.  comparve    all'  età    di  un  anno    circa    una  stra- 
ordinaria prominenza    all'  umbilico  ,  la  quale  si  dissipo 
sotto    T  applicazione     di    un    bendaggio.     Assalito  poco 
dopo    dalla    turba  de'   sintomi    soliti  a    indicare  la  pre- 
senza de'   vermi  neli'  apparato  gastrico ,  furongli  dall'  A. 
curante    prescritti    alcuni    appropriati     ante| mintici  ,    1 
quali  procurarono  l'espulsione  di  sette  vermi  per  vomi- 
to. Allora  sollevossi    a  guisa  di  tesa  corda  una  protu- 
beranza ,  che  dalla  cartilagine  ensiforme  giù  stendendosi 
sino  al  bellico  ,  produsse  1'  apertura   di  questo  ,  d'onde 
uscì  un  lumbrico  lungo  un  palmo.  Quindici  altri  ver- 
mi ,  senza  mescolanza  di  altra  sostanza,  si  fecero  strada 
al  di  fuori  per  questa  apertura:  l'ultimo  di  essi  che  non 
poteva  uscire  ,  perchè  molto  degli  altri  più  grosso  ,  es- 
sendo stato   da  un  astante  estirpato  a  forza  ,  e  rotto  nel 
mezzo  ,  videsi  da  lì  a  poco  la  porzione  del  verme  rima- 
sta nel  ventre  essere  espulsa  con  altro  lumbrico  per  se- 
cesso. Qualche  giorno  dopo  uscirono  ancora  da  quell'  a- 
pertura  tre  altri  piccioli  vermi,  e  nell'undecimo  giorno 
tre  altri  ancora  dei  quali  uno  palmare  ,  avvegnaché  tutti 
i  sintomi  di  saburra  verminosa  fossero  svaniti.  Fu  cosa 
straordinaria  l'osservare  i  liquidi  adoperati  per   Clistere 
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farsi  strada  da  quel  foro  appena  appena  visìbile  del  bel- 
lico,  che  poi    si  chiuse    facilmente    col    mezzo   di   leg- 
gieri  balsamici,  lasciando  il  fanciullo  in  ottimo  stato  di 
salute. 

1741.VOYSIN  (Benedetto)  nacque  nel  1686  nella 
città  d  Aunessy,  capitale  della  provincia  Sabauda  di  quel 
nome.  Sotto  la  direzione  del  proprio  genitore  imparò 
in  patria  i  primi  elementi  della  botanica  ,  e  della  chi- 
rurgia. Andò  poscia  a  Parigi  per  continuarvi  i  suoi  studii, 
ultimati  i  quali  recossi  presso  del  principe  Eugenio 
di  Savoja  ,  allora  generale  in  capo  delle  armate  austriache 
iu  Italia ,  che  V  onorò  della  sua  protezione.  Di  fatto 
Vovsiu  fu  eletto  a  medico  e  chirurgo  maggiore  nell'ar- 
mata di  Catalogna ,  comandata  dall'  arciduca  Carlo  , 
il  quale  seco  lo  condusse  iu  Germania  allorché  ,  sotto 
il  nome  di  Carlo  VI,  cinse  nel  171 1  la  fronte  della 
corona  imperiale  in  Francoforte. 

Reduce  in  Piemonte,  il  re  Vittorio  Amedeo  II,  nomi- 
natolo ispettore  generale  degli  ospedali  militari  in  tutto 
lo  Stato  ,  lo  elesse  pure  a  chirurgo  maggiore  della  prima 
compagnia  dei  gentiluomini  archibugieri  delle  Guardie 
del  Corpo,  e  della  R.eal  Casa  5  ed  in  questa  qualità  ei 
trovossi  presente  ai  fatti  d'armi  seguiti  nella  campagna  del 
1733-34.  Ma  spaventato  dal  fragor  terribile  de'  bronzi 
guerrieri  alla  battaglia  di  Guastalla,  Voysin  chiese  ed  ot- 
tenue  di  esser  dispensato  dal  servizio.  Fermata  quindi  sua 
stanza  in  Annessy  con  ragguardevole  pensione  ,  ivi  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Ad  istanza  dell'università  di  Torino 
ebbe  dal  re  Carlo  Emanuele  titolo  e  grado  di  profes- 
sore di  chirurgia  in  patria.  Il  suo  ritratto  è  stato  deli- 
neato ed  inciso  dal  Gardella.  E  autore  dell'  opera  in- 
titolata : 

Voi.  IL  a 
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//  Medico  famigliare  sincero.  Torino  1741.  hi  1747? 
in  8  (1). 

1743.  BADARIOTTI  (  Gio.  Antonio  )  da  Osasco. 
Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  medico  di  Torino. 
De  lacteorurn  vasorum  fabrica  et  positionibus.  -  De 
liquor ib us  salivaribus.  -  De  lacte.  -  De  febribus  in- 
termàtentibus.  -  De  febribus  continuis  simplicibus.  Tau- 
rini ,    die   j  julii   1743  >  in  8. 

GIANOLIO    (  Giuseppe   Antonio  )   nacque   in    To- 
rino alli  8  di   giugno  1721  da  Rocco,  ultimo   di  dodici 
fratelli ,  e  da  donna   Giuseppina  di  Romagnano.   Studiò 
la  grammatica  in  Rivarolo  nel  1737  col  maestro  Galateri, 
e  la  rettorica  in  Torino  col    prof.    Chionio.    Fatti    poi 
due  anni  di  filosofia,  si    dedicò    alla    medicina,    e    nel 
1743  addi  9  giugno  fu  laureato    con    tanta   lode  ,    che 
tosto  ottenne    1'  aggregazione ,    sostenendo    in    pubblico 
il  ^8  giugno  dello  stesso  anno  le  seguenti  tesi. 
Ex   Physica.  De  affectionibus  corporis  naturalibus. 
Ex  Pkysiologia.  De  functionibus  Immani  corporis. 
Ex  Aaatome.  De  medianica  viseerum  posinone. 
Ex  Mineralogia.  De  terris  medicamentosis. 
Ex  Theoria.   De    morbis  acutis  saepe  non  febrilibus'. 
Ex  Praxi.  De  morbis  capitis.  Aug.  Taurinorum  ijfò. 
Mentre  il  Gianolio  faceva  la  pratica  sotto  la  direzione 
del    dottore    Adami ,    suppliva    pure   neh"  università    ai 
professori   à\  anatomia,    e   d'  istituzioni.   Nel    17^9   fu 
nominato  Preside  del   collegio  di  medicina,  e  nel  1796 
membro  della  Società  Agraria.   Mori  in  Torino  in   età 
molto  avanzata,  lasciando    di    se  e  per  le  egregie  doti 
dell'animo  ,  e  per  la  perizia   nell'  arte    medica  grandis- 
simo  desiderio. 

(1)  Tradono  dall'Autore  stesso  in  francese  ,    e    da    lui  dedicato 
al  celebre  conte  Bogino  allora  ministro  della  guerra. 
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Lasciò  molte  scritture  inedite  di  medico  argomento, 
le  quali  sono  prossedute  dal  i)ott.  Giambattista  Gianolio 
medico  dell1  ospedale  de1  Cavalieri  de  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  ,  e  della  R.  Casa  ,  nipote  ed  erede  dell'Autore, 
la  memoria  del  quale  onorò  col  seguente  elogio  sepol- 
crale (  1  )  : 

Hic 
Ioscphus  .  Antonius  .  Tanolius 

In  .  Moribus  .  Fvimus 
Iti  .  Clinica  .  Non   .  Secundus 
Iacet 
Piacemi  di  credere   che    il  dottor  Giambattista   sia  per 
fare   di  pubblica   ragione  con   le  stampe   alcuna   produ- 
zione  dello   zio  ;  la  quale  se,  come  dessi  pensare,  corri- 
sponde all'ottima  fama  dal  medesimo  nella  lunga  e  fe- 
lice   pratica  conseguita  ,   farà  luminosa   testimonianza  ai 
posteri  che  a  scrivere  l'elogio  sepolcrale  dello  zio  non 
fu  unico  sprone  all'erede  la  carità  filiale  del  nipote. 

1743.  VALLE  (Spirito)  Torinese.  Sue  tesi  di  ag- 
gregazione al  collegio  di  medicina. 

De  plantarum  ortu  ,  vegetatione  ,  structura,  morbis  ,  et 
interitu.  -  De  viscerum  fabrica  ,  ingerentium  vasorum 
ramis ,  reticulis  ,  et  cellulis.  -  De  sanguine ,  ejusdem 
motibus  ,  et  circulatione.  -  De  balano  mirepsica.  -  De 
febrium  intermìttentium  causis.  Taurini ,  die  1  junii 
1  j 43  5  ul  8. 

I744-  MARCANDI  (vassallo,  Antonio)  consigliere 
del  magistrato  del  Protomedicato  nel  1 7 4 ^  ?  e  medico 
del  Re  nel  1743,  fu  eletto  nel   1744  a  Preside  e  reg- 

(0  Quest'  iscrizione  leggesi  in  un  monumento  attiguo  alla  villa 
posta  sull'ameno  colle  di  Torino,  la  quale  fu  già  del  dottore  Giu- 
seppe Antonio  Gianolio  ,  che  vi  è  sepolto. 
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gente  il  collegio  di  medicina,  enei  1747  a  me  (lieo  ge- 
nerale delle  Regie  armate.  «  La  cognizione  (  così  il 
diploma  dell1  elezione  di  lui  a  quest'  ultima  onorevole 
carica  )  ,  che  avevamo  dell'  abilità  ,  e  prudenza  del 
vassallo  Antonio  Marcandi  ,  Medico  della  Nostra  Per- 
sona ,  Ci  portò  a  prevalerci  di  lui  per  seguitarci  in 
tale  qualità  nelle  campagne  che  fatte  abbiamo  nel  corso 
di  questa  guerra ,  pendente  le  quali  avendo  ricevute 
corrispondenti  alla  Nostra  aspettazione  le  prove  della 
sua  capacità,  esattezza,  ed  assidua  applicazione,  sin- 
golarmente nella  grave  malattia  (1)  ,  che  veniamo  di 
passare,  siamo  Noi  rimasti  così  soddisfatti  della  sua 
servitù  ,  che  volendo  dargliene  uno  speciale  contras- 
segno ,  abbiamo  determinato  di  dichiararlo  Medico 
generale  delle  Nostre  armate  ,  ec.  Torino  li  i5  del 
mese  di  gennajo    1747-      Carlo  Emanuele.     Bogino.  » 

1744.  BERTOLOTTI  (Filippo  Maria)  di  Torino. 
Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina. 

De  gustu  et  saporibus  ,  olphactu  et  odoribus.  -  De 
cerebri  fabrica  ,  usibusque.  -  De  morbis  solidarum 
pUrtium  ,  et  differentiis.  -  De  ferro.  -  De  ftbri  mi- 
liari. -  De  generalibus  Medicinae  praeceptis.  Taurini, 
die  4  julii   1744?  7W  8. 

1746.  BUONAFEDE  (  Vitali  ).  Di  questo  scrittore  fu 
già  per  me  accennato  un  opuscolo  sull'  Analisi  delle 
acque  del  Masino  ;  la  quale  operetta ,  perchè  senza 
nota  tipografica,  fu  registrata  sotto  l'anno  1612  (  Voi. 
I,  pag.  ò5y  ).    Ma    fu    uno   sbaglio  il  mio.  Buonafede 

(1)  Il  vajuolo  ,  da  cui  Carlo  Emanuele  III  fu  sorpreso  in  Nizza 
l'anno  ijfó  ,  cinquantesimo  dell'età  sua.  E  noto  che  la  morte  di 
quell'ottimo  Ro  ,  in  ogni  tempo  dolorosissima  ;  per  la  circostanza 
de'  tempi  sareobe  in  allora  stata  fatale  al  Piemonte. 
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appartiene  al  secolo  XVIII  ,  come  si  ricava  dal  seguente 
altro  suo   libro  : 

/  Bagni  di   Valdieri  esaminati  da   Vitali  Buonafede. 
Venezia    i  j.{^  i  *;*   4- 

i;J;.  LOTTERI  (Carlo  Michele).  La  cattedra  di 
chirurgia  pratica  essendosi  resa  vacante  nel  17  47  Per 
la  morte  del  Glingher  ,  Tu  chiamato  a  riempirla  il  Lot- 
teri,  fino  del   1  j 38  professore  d  instituzioni  chirurgiche. 

Fu  uomo  dotto  il  Lotteri,  e  buon  operatore.  Il  se- 
guente diploma  ci  fa  conoscere  i  varii  impieghi  da  lui 
occupati ,  i  servizj  da  lui  resi  nel  Regio  esercito  ,  e  la 
maniera  con  cui  furono  rimunerati.  «  Le  accertate  no- 
tizie ,  che  abbiamo  della  sapienza,  abilità,  ed  altre  lo- 
devoli qualità  che  concorrono  nella  persona  del  chi- 
rurgo Carlo  Michele  Lotteri  ,  e  le  indubitate  prove  , 
e  Vegli  ne  ha  date,  assistendo  agli  spedali  delle  Nostre 
armate  nella  penultima  guerra  ,  confermate  con  novi 
riscontri  ,  che  ha  dati  di  sua  attenzione  ,  e  zelo  nelle 
campagne  della  passata  ultima  guerra  in  qualità  di  Chi- 
rurgo maggiore  nelle  compagnie  delle  nostre  Guardie  del 
Corpo,  e  in  diverse  commissioni,  che  pendenti  le  me- 
desime gli  furono  appoggiate,  egualmente  che  della  ma- 
niera lodevole,  con  cui  ha  riempito  i  doveri  delle  due 
cattedre  di  Cirurgia  teorica  e  pratica  nella  nostra  Uni- 
versità degli  studii ,  Ci  muovono  a  dargli  un  distinto  con- 
trassegno del  nostro  gradimento  con  destinarlo  all'im- 
piego di  Chirurgo  generale  delle  uostre  armate,  vacante 
dappoi  il  decesso  del  Glingher.  Onde  per  le  presenti  ec. 
eleggiamo  ec.  coli' annua  pensione  di  lire  1000  di  Pie- 
monte ,  e  lire  200  simili  a  titolo  di  trattenimento  ec. 
Torino  il  di  16  del  mese  di  marzo  1768.  C.Emanuele.  » 

E  aia  con  altre  patenti  del  giorno  antecedente  il  Lot- 
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teri  era  stato  provveduto  della  veteranza  con  altre  Irre 
iooo  di  pensione,  e  decorato  della  qualità  di  Chirurgo 
consulente  al  servizio  della  Reale  Persona. 

Nella  parte  seconda  della  più  volte  citata  raccolta 
del  Fabri,  pag.  278-3o(> ,  vi  è  del  Lotteri  una  Dis- 
sertazione sulla  sensibilità  ,  ed  irritabilità  delle  parti 
de  bruti  e  degli  uomini,  da  lui  recitata  nel  Teatro  ana- 
tomico della  R.  università  il  25  febbrajo  1767  nel  dare 
cominciamelo  al  pubblico  corso  di  chirurgia.  In  quella 
dissertazione  il  Lotteri  ,  appoggiato  al  raziocinio  e  a  mol- 
tiplicate esperienze  ,  cerea  di  dimostrare  contro  l'opinione 
di  Hàtler,  che  il  pericranio,  e  il  peritoneo,  e  i  ligameuti, 
e  le  espansioni  aponeurotiche  ,  e  i  tendini  con  le  loro 
guaine,  e  la  dura  madre,  e  le  varie  altre  parti  del  corpo 
umano  alle  quali  il  Fisiologo  di  Gottinga  negò  la  sensi- 
bilità ,  sono  tutte  qual  più,  qual  meno  sensibili ,  e  per 
conseguenza  più  o  meno  irritabili  ec.  Fra  le  persone  del- 
F  arte  da  lui  citate  a  testimone  delle  sue  osservazioni, 
e  delle  sue  sperienze  ,  leggesi  il  nome  di  Giambattista 
Bianchi  ,  di  Provenzale  ,  chirurgo  maggiore  de1  dragoni 
della  Regina,  di  cui  reca  un'osservazione  ,  di  Giambat- 
tista Balbis,  chirurgo  collegiato  e  del  Principe  di  Ca- 
rignano  ,  del  medico  Baretta  ,  dei  chirurghi  Vaudril , 
Grosso,  e  Morand  ,  di  Sebastiano  Glingher  ,  e  di  Al- 
berto Verna,  del  quale  trascrive  un'importante  osser- 
vazione di  ferita  al  capo  con  perdita  di  sostanza  ce- 
rebrale. 

1747.  CONTI  (Giuseppe  ).  Per  la  traslazione  del 
Lotteri  dalla  cattedra  d' istituzioni  chirurgiche  all'  altra 
di  chirurgia  pratica  ,  rimanendo  quella  vacante  ,  fu 
eletto  a  riempirla  il  Conti  ,  il  quale  già  avea  supplito 
le  veci  dei  Glingber  pendente  il  servizio  di  questo  nelle 
campagne  del   i743   e  44  ,  e  dopo  la  di  lui  morte. 


!- ;;.  ClIDETTI  (Gio.  Tommaso)  figliuolo  del 
medico  Giacinto,  di  cui  è  fatto  ooorevele  ricordanza 
nella  storia  epatica  del  Bianchi  ,  nacque  nel  borgo  di 
Strambino  nel  Canavese  ,  e  laure-ossi  in  medicina  nella 
nostra  università  nel  1697.  ^^be  a  maestro  nella  pra- 
tica il  dott.  Carlo  Domenico  Riccardi  ,  detto  da  lui 
receìitionun  sistematimi  propugnateti'  acerritnus.  Nel 
IT02  andò  a  stabilirsi  in  Ivrea  ,  e  vi  dimorò  sino  al 
!-'>.  1  col  titolo  di  viceprotomedico  di  quella  città  e 
provincia  ,  e  della  valle  d1  Andorno.  In  quel  mezzo 
tempo  (17 17)  imprese  a  fare  alcune  esperienze  sopra 
l'incubazione  dell'uovo,  le  quali,  unitamente  ad  alcuni 
altri  suoi  opuscoli  di  medico  argomento  ,  furono  da  lui 
fatte  di  pubblica  ragione  allorché  era  giunto  a  quella 
età,  qua  sane,  come  egli  stesso  dice  nella  prefazione, 
jiwat  ad  altìora  spedare  ,  et  terrena  despicere.  Mori 
in  età  molto  avanzata  in  Torino,  dove  fino  dal  17^4 
avea  fermata  sua  stanza  ,  lasciando  di  se  la  memoria 
di  uomo  di  terso  giudizio ,  e  di  molta  sperienza.  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  ,  che  ha  per  titolo  : 

Dissertationes  physiologieae  et  medicae  in  duas  par- 
tes  divisae.  Aug.  Taurinorum  ,  ex  Tj-pographia  Antonii 
Campanae    1  j4y  ?  *'1  8. 

Guidetti  dedicò  questa  sua  opera  al  conte  Filippo 
Domenico  Beraudo  di  Pralormo  ,  cav.  di  gran  Croce 
dell'ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  e  primo  pre- 
adente  della  Pv.  Camera  de  Conti.  Nella  prima  disser- 
tazione, la  quale  tratta  della  generazione  animale,  l'A. 
ricerca  i.°  utrum  semen  virile  feemineo  germini  junctum 
vdttt  efjìcax  caussa  operetur ,  ovvero  se  imprima  sern- 
plcemeute  il  movimento  e  l'elaterio  :  2.0  se  il  germe 
lecomeo  racchiuda   in  se  il   rudimento  materiale  d'ogni 
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qualunque  minima  particella  organica    del  futuro  feto  : 
3.°  di  quali  sostanze  sia  l'uovo  composto,  come  si  formi 
e  quali   umori  concorrano   al  suo  accrescimento. 

Nel  dilucidare  queste  tre  questioni  1'  A. ,  prendendo 
per  norma  ciò  che  succede  peli'- incubazione  dell'uovo 
del  pollo  ,  dall'  atto  della  fecondazione  sino  allo  svilup- 
po e  all'uscita  dell'animale,  conchiude:  i.°  il  seme 
maschile ,  o  l' aura  sua  prolifica  essere  necessaria  non 
tanto  allo  sviluppo  e  all'  accrescimento  del  germe  , 
quanto  alia  forma  e  all'  indole  del  generato  :  2.°  in  ogni 
uovo  esistere  i  rudimenti  atti  alla  formazione  di  ogni 
qualunque  parte  dell'animale:  3.°  l' organico  incre- 
mento del  feto  aver  luogo  in  grazia  di  due  fluidi, 
oleoso  ,  e  linfatico  concrescibile  ,  destinati  ,  il  primo  , 
a  conservare  il  vitale  calore  per  mezzo  della  parte 
cruorosa  del  sangue  ,  il  secondo ,  alla  nutrizione  e  al 
successivo  accrescimento  delle  parti  solide. 

Mantissa  de  variolarum  ,  et  movbillorum  generation^ 
a  turbata  fostus  gener  adone. 

Quasi  naturale  conseguenza  della  dissertazione  pre- 
cedente si  è  questa  giunta  ,  in  cui  V  A. ,  nulla  curando 
1'  autorità  della  storia  ,  la  quale  e'  insegna  essere  stato 
il  vajuolo  portato  dagli  Arabi  in  Europa ,  e  da  questa 
nelle  Americhe  ,  si  sforza  di  persuadere  a  se  stesso  e 
agli  altri  essere  il  vajuolo  e  i  morbilli  il  risultamelo 
delle  viziose  circostanze  che,  nella  specie  umana,  pre- 
cedono ,  accompagnano  o  seguono  il  concepimento. 
Tali  sono  la  smoderata  libidine  dei  genitori  soddisfatti 
in  ogni  tempo  ,  la  concezione  seguita  in  tempo  di 
menstruazione ,  il  coito  replicato  durante  la  gravidanza 
ec.  Né  a  farlo  cangiar  di  parere  fu  di  maggior  valore 
l'autorità  dei  fatti  comprovanti  la  naturale  immunità  dal 


vainolo  in  alcuni  popoli  ,  e  la  rarissima  ,  o  forse  non, 
mai  pruovata  recidiva  ili  quella  malattia  esantematica. 
1  bruti ,  dice  Guidetti  ,  meno  dell'  uomo  lascivi ,  vanno 
esenti  da  quella  maiattia.  La  cavalla ,  soggiunge  egli , 
perchè  non  allato  scevera  da  quegli  eccessi ,  va  soggetta 
alla  gruma.  A  fine  poi  di  dare  a  queste  sue  ipotesi 
maria  di  verità  ,  adopera  ogni  sforzo  onde  dimostrare 
1'  analogia  d'  origine  e  di  carattere  tra  il  vajuolo  e  il 
morbo  prodotto  dal  sifilitico  contagio. 

A  questa  tieu  dietro  una  seconda  dissertazione  fisiolo- 
gica la  quale  tratta  della  nutrizione.  Pare  che  il  nostro  Vi- 
ceprotomedico facesse  sua  la  teorica  adottata  già  da  Glis- 
sonio  e  da  altri  celebri  autori  ,  i  quali  pensavano  che 
la  linfa  ,  avuta  già  in  conto  di  sostanza  nutritiva  ,  potesse 
trarre  la  sua  origine  dai  vapori  esalati  dal  sangue  sotto 
forma  d1  aura  ,  la  quale  condensata  fosse  poi  assorbita 
dai  linfatici  ,  e  dispersa  alle  varie  parti  del  corpo  per 
servire  loro  di   nutrimento. 

De  febribus  biliosis ,  et  de  biliosa  pleuritide.  Disserta' 
tiones  dacie . 

Concorde  con  se  stesso  V  A.  fa  dipendere  tutte  le 
febbri  dall'alterazione  degli  umori  linfatico  e  oleóso,  e 
con  Ippocrate  ,  dai  vizj  dell'  ultimo  o  sia  della  bile  , 
principalmente  nella  state ,  la  maggior  parte  delle  febbri 
così  dette  biliose,  cui  dà  il  nome  di  perniciose,  perché 
presentandosi  esse  sotto  Y  aspetto  d'  intermittenti  sona 
cagione  ai  meno  avveduti  di  funestissimi  errori. 

Dopo  una  breve  descrizione  delle  cagioni,  e  dei  sintomi 
che  caratterizzano  queste  febbri ,  1'  A.  si  fa  a  ragionare 
delle  indicazioni  curative  ,  ch'egli  fa  consistere  nell'eva- 
cuare  1  apparato  gastrico  prima  con  gli  emetici ,  e  poi 
eoi   purganti    subacidi    anche    ripetati  :   non    esclude    ii 
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salasso  a  norma  dello  stato  del  polso,  e  ne  commenda 
il  moderato  uso  dalla  mano  nelle  diarree  congiunte  a 
molesto  fervore.  Condanna  l'ararainist razione  del  cortice 
anche  nel  declinare  della  febbre  ,  a  meno  che  ,  evacuate 
le  sahurre  ,  fatta  molle  ed  umida  la  pelle  ,  e  dissipato 
1'  addominale  tumefazione ,  questa  facciasi  periodica  o 
Remittente.  1/  A.  dà  fine  a  questa  prima  dissertazione 
recando  diverse  osservazioni  da  lui  fatte  nell'  epidemia 
dominata  nel  171 1  ned  luogo  di  S.  Benigno,  nella  quale 
le  febbri  biliose  ,  vestito  prima  il  carattere  di  terzane 
semplici  o  doppie  ,  facevansi  poscia  continue  con  strage 
degli  infermi.  L'  emetico  amministrato  ne'  primi  giorni 
di  malattia,  ed  un  salasso  consecutivo  disponevano  la 
febbre  ad  esser  vinta  con  gli  amari  e  col  corlice  :  lad- 
dove ,  negletto  il  salassò  ,  questa  rendevasi  fatale  al  più 
entro  i  quattordici  giorni  di  malattia. 

JGon  le  febbri  biliose  regnano  d'  ordinario  anche  le 
pleuritidi  di  quel  nome,  cui  fan  corteggio  il  dolor  laterale 
con  tosse  secca,  sputo  bianco-spumoso  per  lo  più  croceo, 
la  respirazione  grave  ,  il  rosso  delle  gote  ec.  ,  chiudendo 
il  più  delle  volte  la  scena  la  fatale  risipola  al  polmone. 
Nella  cura  di  queste  pleuritidi  1'  A.  esamina  con  molto 
criterio  ,  e  stabilisce  con  chiarezza  e  dottrina  le  circo» 
stanze  in  cui  possono  essere  vantaggiosi  l'emette© ,  il  sa- 
lasso, i  subacidi,  i  blandi  diaforetici,  il  nitro,  la  can- 
fora ,  e  verso  il  fine  della  malattia  i  paregorici ,  i  di- 
luenti ec.  ec. 

Nel  <§,.  7  al  i5  descrive  le  pleuritidi  state  epide- 
miche negli  anni  1709  e  1713  nel  luogo  di  Feletto 
nel  Canadese  ,  e  nei  <§§  segg.  quelle  che  regnarono 
sporadicamente  nel  1710,1710  e  1718.I11  tutte  queste 
circostanze  il  nostro  Viceprotomedico  ebbe  occasione 
di  osservare  quanto  sia  stato  nocevole  il  salasso  incaw> 
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lamento  replicato  ,  e  per  lo  incontro  quanto  vantag- 
gioso T  emetico  ,  e  in  generale  il  metodo  di  lui  di 
trattarle  come  dipendenti  da  bilioso  orgasmo.  Clinico 
avveduto  e  consumato,  le  più  minute  cautele  non  isa- 
gono all'oculatezza  del  Giudetti:  insegna  di  quale  utilità 
possano  essere  in  questi  casi  gli  antelmintici  ,  come  si 
debba  quietare  Y  irritazione  prodotta  dal  vomito  col  # 
mezzo  di  paregorici  leggieri  ,  e  si  diffonde  con  piacere 
sopra  le  virtù  dell'olio  de'  ^erai  di  lino  ,  da  lui  chia- 
mato specifico  in  questi  casi  ,  e  del  qual  rimedio  fu 
egli  il  promotore  principale  in  questi  R.  Stati. 
Emeticorum  et  purgantiiim  medicamentorum  apologia. 

In  essa  il  nostro  Autore  risponde  ad  alcune  diffi- 
coltà mossegli  da  taluno  circa  11  uso  degli  emetici  e 
dei  purganti  ,  cui  egli  ebbe  volontieri  ricorso  nelle  an- 
zidette malattie  biliose.  I  precetti  contenuti  in  que- 
st\4pologia  ,  siccome  quelli  che  frutti  sono  dell'  osser- 
vazione ,  non  possono  non  essere  utili  ai  giovani  me- 
dici ,  a  vantaggio  dei  quali  ,  e  più  particolarmente  del 
proprio  figliuolo  ,  1'  A.  protestasi  di  avere  scritto. 

Nel  libro  intitolato  Constitutio  epidemica  Taurinen- 
si* anni  1722  ,  stampato  in  Torino  nel  1723  ,  in  4? 
ed  in  Venezia  nel  1762  ,  in  fol.  con  le  opere  del 
Sidenham  ,  è  una  lettera  del  Guidetti  ,  data  Taurini 
pridie  nonas  februarii  1722  al  protomedico  Carlo  Ric- 
ca. Essa  contiene  una  breve  descrizione  delle  febbri 
d'indole  maligna  ,  le  quali,  nel  febbrajo  di  quell'anno 
regnarono  epidemiche  in  Alassio.  Varie  altre  scritture 
concernenti  alle  malattie  biliose  ,  e  principalmente  una 
dissertazione  epistolare  De  biliosis  affectionibus  ,  et 
praesertini  de  biliosa  pleuritide  ,  sono  stampate  nella 
storia  epatica  del  Bianchi  ,  al  quale  prestò  ajuto  nella 
composizione  di  queir  opera. 
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1747.  TEMPII    (  Giambattista  )    di    Torino.    Sue 
tesi  di  aggregazione  al  collegio   di  medicina. 

De  hrdro stalle a.  -  De  oculo.  -  De  visti.  -  De  sale 
nitro.  -  De  dolore.  -  De  epilepsia.  Taurini ,  die  23 
decembris   17  47?  "z  8. 

1748.  BERTUCCIONI  (Fabrizio)  da  Sarzana,  ebbe 
é  fama  di  medico  valente  ;  ma  ebbe  a  soggiacere  ,  sic- 
come avviene  non  di  rado  ai  begli  ingegni  ,  a  qualche 
persecuzione  de'  suoi  emoli.  Abbiamo  di  lui  : 
Lettera  ,  in  cui  si  ragguaglia  di  varie  osservazioni 
me  dico- fisiche.  Firenze   174^- 

In  questa  lettera  il  dottor  Bertuccioni  indaga  la 
natura  del  clima  ,  del  vino  ,  e  dell'  acqua  di  Pietra- 
Santa  ,  terra  della  Toscana,  e  dà  in  luce  molte  osser- 
vazioni ,  e  storie  mediche  ,  trattando  dei  mali ,  che  re- 
gnano in  essa ,  e  nei  suoi  dintorni  ,  e  de'  rimedj  da 
applicarsi. 

Lettera    all'ili,    sig.  Dottor    Giuseppe   Maria   Saverio 
Berlini  Fiorentino.  Sarzana    16  maggio  1749  (0- 
Lettera  di  Gerunzio    Staffilila  (1)  indiritta  aiV  erudi- 
tissimo sig.  Giovanni  Lami  novellista  Fiorentino.  Pe- 
sarò   1752  ,  in  8. 

Con  questa  lettera,  che  tratta  dell'uso  della  china* 
china  nelle  malattie  ,  e  del  modo  di  darla,  FA.  ha 
risposto  ai  due  medici  Torretti  e  Franciosi  ,  dai  quali 
fu  con  molto  impeto  investito  con  alcuni  scritti.  A  questa 
contesa  diede  occasione  la  morte  di  certo  sig.  Casella  di 
Sarzana,  medicato  prima  dal  nostro  x\. ,  e  poi  dai  sud- 
fi)  È  stata  pubblicata  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Firenze, 
VOI.   V,  part.  HI,  pag.   ify  e  Begg. 

fa)  Cioè  del  Bertuceioui  nascostosi  sotto  questo  u^to  Yocabol^ 
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delti  due  medici.  Giovarmi  Uspell  (i),  ed  altri  hanno 
favorite  le  ragioni  del  Bertuccioni. 

Osservazione  medica   (  nelle  JSovelle  letterarie  di   Ve- 
nezia dei    17Ò2,  pag.   66). 

Un  uomo  d'anni  38,  di  professione  calzolajo,  di 
temperamento  sanguigno,  bevitore,  da  un  mese  innanzi 
alla  sua  ultima  malattia  impotente  a  far  molto  moto 
per  l'affanno  che  gli  sopraggiungea,  colto  da  febbre  grave 
a  freddo  accusò  tosto  un  dolore  nel  destro  ipocondrio. 
Nel  secondo  giorno  gli  furono  estratte  dieci  oncie  di 
sangue  dal  braccio.  Per  otto  giorni  di  seguito  conti- 
nuando la  febbre,  e  il  dolore,  si  fé' la  lingua  aspra, 
e  talora  delirando  il  paziente.  Nel  di  9  1'  accesso  ritornò 
a  freddo,  che  fu  gravissimo  ,  e  corrispondente  per  un 
giorno  fu  il  calore  ,  sicché  dopo  quattro  giorni  fu  giudica- 
to da  due  medici  provetti  senza  febbre  l'infermo.  Ebbe 
però  continua  smania  ,  delirio  talora,  in  ultimo  convul- 
sioni, che  nel  i4  giorno  lo  privarono  di  vita.  Aperto  il 
cadavere,  si  trovarono  sani  tutti  li  visceri  dell' addome  : 
senonchè  nel  mesenterio  si  osservò  un  tumore  duro. 
Tagliato  usci  molta  marcia  ,  con  tutto  che  di  essa  ,  men- 
tre da  una  parte  era  rotto  ,  già  n'  era  non  poca  copia 
nella  cavità  dell'addome:  per  entro  esso  tumore  di 
mole  ancora  quanto  un  grosso  pomo,  si  trovò  una  pie- 
tra di  peso  di  un  oncia  e  un  quarto.  Il  tumore  era 
follicolato  ,  scirroso,  unito  al  fegato:  la  pietra  era  for- 
mata di  strati  soprapposti. 

Discorso  fisico-medico  intorno  ad  una  vespa  creduta 
principalissima  cagione  della  morte  di  Pasquino  Gatti 
successa   Vanno    174^?  dedicato  a    S.  E.  il  sig.    Pa- 

(1)  V.  la   lettera  dell'Usnell  inserita  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Venezia  del  i;-j3,  a  carte   m. 
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sanale  Spinola.  In  Genova  ,  nella  Stamperìa  del  Tar- 
rigo  in  Cenneto ,   1^55,  in  l\. 

Pasquino  Gatti  di  Caprigliola  mori,  senza  febbre  nel 
breve  periodo  di  sedici  ore  ,  dopo  avere  sofferti  dolori 
asprissimi  nel  basso  ventre  ,  sudori  estremi  ,  smania  e 
sete  inestinguibile.  Comunemente  fu  creduto  che  fosse 
morto  per  veleno;  quando  infatti  col  taglio  si  scoprì 
negl'  intestini  una  vespa  già  morta  e  raggruppata  nei  cibi 
mangiati  dal  Pasquino,  e  ebe  tuttavia  discerner  poteansi, 
vale  a  dire  fichi  ed  uva  (i).  Sebbene  gli  intestini  spe- 
cialmente il  colon  fossero  infiammati ,  e  cospersi  di 
macchie  rosse  e  gangrenose ,  Bertuccioni  sostenne  che 
a  niun  altra  cagione  -mediata  avessesi  ad  attribuire  la 
morte  riferita ,  se  non  alle  punture  della  vespa.  Seb- 
bene non  sia  da  tacersi  l'onesto  contegno  dell'A.,  il  quale 
a  ciliare  note  protesta ,  che  nella  sposizione  di  questo  suo 
fisico-medico  sentimento  ,  ben  sapendo  quanto  sieno  tra 
se  disgiunti  i  confini  del  vero ,  e  del  verosimile  ,  ad 
esso  basta  di  aver  colpito  nel  vero  segno  di  quest'ul- 
timo, lasciando  il  primo  alle  dimostrazioni  del  geometra; 
non  è  però  mancato  chi  intorno  alla  cagione  della  morte 
del  Gatti  abbia  messa  in  dubbio  Y  asserzione  del  Ber- 
tuccioni (2). 

Una  sua  lettera  scritta  all'Autore  delle  Novelle  let- 
terarie di  Firenze  si  trova  inserita  nelle  medesime 
Novelle  del   1708,  col.  3n  ,  e  segg. 

(1)  Veggasi  ciò  che  del  soprammentovato  Discorso  si  è  detto 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1755  alla  col.  555,  e  in 
quelle  di  Venezia  di  detto  anno  a  cai  t.    1 3 3. 

(...)  V.  Memorie  per  servire  all'Istoria  Letteraria  del  mese  di 
novembre  i755,  pag.  79,  ove  così  sta  scritto:  Il  sig.  Bertuccioni 
è  un  valente  e  ciato  medico  ;  ma  non  potrebbe  dubitarti  di  que- 
sta sua  asserzione  J 
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i-(S.  SVRTORIS  (  Francesco  Bartolommeo  )  da 
Raoconigi.  Sue  tesi  ci  aggregazione  al  collegio  di  me- 
dicina. 

De  principile  cerporis  naturalibus  ,  et  prtoprietatibus. 
-  De  musculis  abdomìnis.  -  De  motu  animali*  -  De 
sulphure  ,  et  succino.  -  De  cutarrho.  -  De  convulsione* 
Taurini,  die  27  jimii  174  v.  w>  &. 

RINALDI  (Gio.  Francesco)  dalla  Trinità.  Sue  tesi 
di  aggregazione  al  collegio  di  medicina. 
De  fluviorum  ,  et  fontium  origine.  -  De  reniffus ,  ure- 
teribus,  et  vesica.  -  De  saliva,  liquore  gastrico,  succo 
paìicreatico  ,  et  bile.  -  De  opto.  -  De  cardialgia.  - 
De  plirenitide.   Taurini,  die   2u  junii   174$,  in  8. 

PAVESE  (Andrea)  da  Lucedio ,  farmacista,  scrisse 
e  dedicò  al  cardinale  delle  Lanze  un  suo  libro  inti- 
tolato : 

Sa£gio  di  un  nuovo  metodo  farmaceutico  esposto  al 
giudizio  de  gì"  intendenti.  Torino  17^?  W*  12-  Stampe- 
ria  Campana. 

1749.  MGLINERIS  (Francesco  Vittorio)  di  Torino. 
Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina. 
De  solidorum  corporum  fluidis  immensorum  motu  et 
quiete.  -  De  externorum  sensuum  organis.  -  De  pur' 
gantibus.  -  De  lumbricis  ,  rana  ,  vipera  ,  serpente  , 
angui.  -  De  febribus  continuis  simplicibus.  -  De  ca- 
talepsi,  ac  tremore.  Taurini,  die  16  junii  ìjig,  in  8. 

BOMPIEDE  (  Zaverio  )  Torinese  ,  era  Preside  e 
Reggente  del  collegio  di  medicina  nel  17G8.  Sue  tesi 
di  aggregazione  al  medesimo. 

De  sono  et  auditu.  -  De    ciborum    canali.  -  De  tem- 
peramentis.  -  De  ape,  canlharide ,  lunace,ct  millcpede. 
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-  De  hydrope.  -  De  delirio   melanchollcorum .   Taurini  9 
die    i   augusti   17Ì9?  ifl  8. 

1  760.  REZIA  (  Antonio  )  era  Preside  elei  collegio  di 
medicina  nel  17^  e  nel  1702.  Negli  archivii  del  Con- 
trollo generale  è  una  carta  intitolata  -  Stato  generale  delle 
persone  che  compongono  la  Real  Gasa,  la  quale  va  all'in- 
contro della  signora  Duchessa  Maria  Antonietta  Infanta 
di  Spagna  -  Le  persone,  in  numero  di  4°3>  partirono 
da  Torino  per  ai  Pirenei  il  no  di  marzo  1700:  vi 
erano  fra  quelle  il  Kezia  e  il  Benini ,  destinati  a  ser- 
vire quegli  di  medico  ,  questi  di  chirurgo  alla  Princi- 
pessa sposa  di  Vittorio  Amedeo  III. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Teresa   in  Torino 
è   una  lapide  a  terra  con  la  seguente  iscrizione  : 
Antonius  .  Rezia   .  Ex  .  Regiis   .  Archiatris 
Condominus  .  Mombelli  .  Pro  .  Se  .  Pro  .  Filio  .  Suo 
Uxore  .  Et  .  Haercdibus  .  Anno  .  Domini  .    1770 
Un'altra  iscrizione  posta  nel  cenotafìo  fuori  di  porta 
di  Po  ci  mostra  quanto  questo  Archiatro  fosse  sollecito 
del  luogo  ove  avessero  a  riposare  in  pace    le  ossa  sue. 
L' iscrizione  dice  cosi  : 

Antonius  .  Rezia  .  Archiater  .  Primarius 

Condominus  .  Mombelli 

Cum  .  Tumulum  .  Proprium  .  Haberet  .  In  .  Tempio 

Divae  .  Theresiae  .  Alium  .  N.°  54  .  Obtinuit  .  Pro  .  Se 

Pro  .  Theresia  .    Uxore   .  Sua   .  Et  .  Haeredibus 

Ad  .  Coenotaphium  .  Extra   .  Padi  .  Portas 

Ubi  .  Anno  .  jEtatis   :  Suae  .  Nonagesimo  .  Primo 

Mense   .   Quinto  .  Fato  .  Functus  »  Die  .  XIX 

Novembris  .  Anni  .  MDCCLXXFIII 

Nunc  .  Jacet 


Con  permissione. 


i45 
t-5o.  DONATI  (Vitaliano)   membro    della   società 

reale  di  He  scienze  ili  Londra  ,  dell'accademia  di  Sve- 
zia .  e  professore  di  botanica  tirili  università  ili  Tornio, 
nacque  da  onesti  genitori  in  Padova  nel  1717  (1),  e  fu 
discepolo  del  Morgagni ,  del  Pontedera  e  dei  Poleni , 
luminari  risplendeutissimi  dell'uni  versila  di  Padova. 

P nessi  affermare  del  Donati  ,  ch'egli  era  nato  alle 
scienze  naturali  ;  diflalto  consumò  i  brevi  suoi  di  in 
continui  viaggi  intrapresi  per  l'amore  di  quelle  scienze, 
ma  principalmente  della  botanica,  che  in  lui  era  grandis- 
simo. In  uno  di  que'  viaggi  percorse  l'Istria  col  celebrai 
conte  Carli,  cercandone  le  antichità,  singolarmente  di 
Pola.  Un  altro  egli  doveva  intraprenderne  nel  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  per  comandamento  di  papa  Bene- 
detto XIV,  il  quale  per  consiglio  del  Leprotti  suo  arehia- 
tro  aveva  eretto  una  cattedra  di  storia  naturale  nella 
Sapienza  in  Roma:  ma  non  potè  dare  compimento  alla 
onorevole  messione,  impedito  dal  contagio  di  Messina; 
però  abbandonò  Roma ,  e  il  Leprotti  suo  officioso  ami- 
co, che  erasi  valuto  dell'opera  di  lui  per  assegnare  i 
nomi  ,  disporre  in  serie  ,  e  tessere  il  catalogo  della  co- 
piosa raccolta  di  cose  naturali  ,  particolarmente  di  corpi 
marini  ,  die   possedeva. 

Otto  anni  già  erano  trascorsi  dacché  Donati  andava 
cosi  peregrinando  per  la  Italia  ;  e  perciocché  al  desi- 
derio e  alla  aspettazione  sua  sembravagli  forse  non  cor- 
rispondente la  suppellettile  raccolta  ,  fece  pensiero  di 
panare  nella  vicina  Illiria ,  provincia  per  la  posizione 
sua  geografica  ubertosissima  di  piante  indigene  di   vani 

(1)  Tutti  i  Biografi  francesi  pongono  la  nascita  del  Donati  ol- 
l'anno  1713  ;  l'abate  Moscliini  però,  clic  doveva  essere  meglio 
informato,  lo  dice  nato  nel  1717,  ed  io  ho  seguito  il  Rftoscbxni. 
V.  l'opera  di  quest'autore  intitolata:  Lctlcraiui  a  Veneziana  del 
•ecolo  svili.  Voi.  1,  na'.  4i. 

r*i.  il 
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climi,  e  tonto  più  meritevole  di  essere  per  lui  studiata, 
perchè  quasi  affatto  trascurata  dagli  altri  naturalisti   per 
l'incoltura  de' luoghi,   per   la  barbarie  de' popoli  e  per 

il  pericolo  delle  ricerche:  per  lo  che  forse  l'Anguillaia, 
lo  Spon  ,  e  il  Wheler  stettero  paghi  al  solo  esame  alla 
sfuggita  di  alcuni  luoghi  marittimi  e  subuibani.  Adun- 
que recatosi  colà  esaminò  attentamente  i  monti,  i  piani, 
le  spiagge,  le  isole,  e  i  mari  dell'Istria,  della  Morlac- 
chia,  della  Bosnia,  della  Dalmazia,  dell'  Erzegovina ,  e 
dell'Albania,  meta  facendo  al  golfo  di  Lodrino:  e  rac- 
colse i  preziosi  materiali ,  che  dovevano  servire  alla  sua 
grand'opera  sulla  storia  naturale  marina  dell  Adriatico. 
Della  quale  era  un  nobilissimo  preludio  il  saggio  ch'egM 
scrisse  in  torma  di  lettera  ,  e  mandò  da  Kuin  il  i  di 
dicembre  1745  al  lodato  dottor  Leprotti,  e  che  il  conte 
Carli  fece  poi  di  pubblica  ragione  nel  1700,  dedican- 
dolo con  lettera  data  da  Venezia  il  4  di  marzo  di  quel- 
l'anno  al  Maupefftuis,  presidente  perpetuo  della  reale 
accademia  delle   scienze  di   Berlino. 

Dslla  storia  naturale  marina  dell'Adriatico  saggio  del 
signor  do!tore  Vitaliano  Donati  giuntavi  una  lettera 
del  signor  dottore  Lionardo  Seder  intorno  ad  un  nuovo 
genere  di  piante  terrestri.  Venezia  appresso  Francesco 
Storti.   MOCCI.  In  fol  (  con  X  tavole  in   rame  ). 

Sebbene  tra  gli  antichi  Aristotile.  Teofrasto.  Plinio, 
Dioscoride,  e  tra'  posteriori  Imperato.  Fabio  Colonua, 
Gesalpino,  Clusio  ,  Aldrovandi  ,  i  Bauhini  ,  Boccone, 
Morison,  Rajo,  Sloane  .  Gherardo,  Linneo,  Gualtieri 
e  moki  altri  non  poche  notizie  ci  trasmisero  intorno 
alla  storia  naturale  marina,  che  a1  lodati  naturalisti  mol- 
tissimo deve  :  tuttavia  non  molto  avanzate  per  avven- 
tura dir  si  potevano  le  ricerche  di  quegli  autori,  i  più 
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dei  quali  del  resto  si  mostrnrono  di  soverchio  laconici 
nelle  descrizioni,  e  negligenti  nelle  loro  figure  ,  talché 
impossibile  riesce,  o  non  è  poco  difficile  il  poter  discer- 
nere e  stabilire  di  qua!  determinato  corpo  marino  fac- 
ci,ino  essi  parola.  Al  bolognese  conte  Ferdinando  Marsigli 
debhesi  l'apertura  più  grande  di  questo  vasto  e  quasi  nuo- 
vo teatro,  cui  tenne  dietro  in  qualche  parte  il  Reaumur; 
quello  per  la  moltiplicità  delle  viste  ,  questo  per  l'esat- 
tezza nell'osservare  celebra tissi pai.  Ma  oltrecchè  il  Mar- 
sigli e  il  Reaumur  non  illustrarono  che  un  mediocre 
numero  di  cose,  e  queste  de'  soli  mari  di  Francia, 
cui  punto  non  cede  l'Adriatico  sì  per  lo  numero,  che 
per  la  qualità  de1  suoi  prodotti,  dalle  loro  opere  scor- 
gesi  chiaramente  ,  che  que'  grandi  naturalisti  altro  ot- 
tener con  le  prodotte  loro  osservazioni  non  isperarono, 
se  non  se  di  avvisare  e  di  animare  gli  altri  a  vieppiù 
inoltrarsi  nelle  ricerche,  conoscendo  che,  per  rispetto 
alla  gran  vastità  della  natura  del  mare  ,  pochissimo  in 
vero  veduto  avevano.  Venne  Donati  ,  il  quale  e  per  l'e- 
stensione data  alle  ricerche,  e  per  le  scoperte  fatte  al- 
largò i  limiti  delle  cognizioni  umane,  e  segnò  nei  fasti 
delle  scienze  naturali  un'epoca  maravigliosa  del  loro  in- 
cremento. 

Dice  il  Carli,  che  molto  più  volontieri  avrebbe  dato 
fuori  la  intiera  Storia  marina  del  Donati  ,  ma  che  la 
quantità  dei  rami  che  ci  abbisognava,  e  molto  più  la  mo- 
destia dell'Autore  glielo  vietarono  per  allora.  E  convien 
credere,  che  la  composizione  di  quella  grand'opera  fos- 
se ,  se  non  ultimata  ,  almeno  prossima  al  suo  termine, 
poiché  al  Leprotti  ,  che  avevalo  richiesto  di  qualche 
saggio  sulle  osservazioni  da  lui  fatte  nei  viaggio  deli'll- 
liiia,  così  scriveva  Donati  (in  dal  ijfj.  «  E  perché 
poi   aver  voi   possiate   un  chiaro  prospetto  delle  mie  fa- 
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tiche  marine  ,  non   solo  v'esporrò  genericamente  e  quasi 
in  estratto  parecchie  delle  più  scelte  mie  osservazioni,  ma 
v'aggiungerò   ancora   alcuna   storia    particolare  de'  corpi 
marini ,  onde  possiate  intender  il  modo  e  l'industria,  eoa 
cui  ad  esaminar  li   medesimi   mi   sia   posto  -,  ed  insieme 
ravvisar  le  leggi  di  conservazione  e  propagazione  ,   nelle 
quali    la  per  altro   inalterati   natura    sembra    che  abbia 
voluto   scherzare   per  ingannarci.  Voi   vedrete  in   questo 
breve   dettaglio  se  io   dica   il  vero;   e  molto   più  lo   ve- 
drete nella   non   pieciola   opera,  che   vo   tessendo,  e  che 
in  breve  tempo,    se  a  Dio  piacerà,    all'intero  compi- 
mento sarà  ridotta.    Mi   sia  lecito    il   dir  non  pieciola  , 
perchè  oltre    la    storia    marina  ,    non    ho   trascurato  di 
notare   ne'  miei   viaggi    non   solo   molto  di  ciò  ,  che  alla 
storia   naturale   terrestre   appartenere   e   giovare   ho  cre- 
duto ,   ma  eziandio    dei  costumi    di    questi   popoli,  dei 
mali   particolari,  e  de' rimedi  ,   della   situazione  geogra- 
fica  di   queste   regioni  ,  e  de7  quasi   infiniti  pezzi   d'anti- 
chità  ed  iscrizioni   moltissime     osservazioni   ho  fatte  ,    e 
non   forse   dispregevole  raccolta  io  posseggo.  »    Ignorasi 
quale   destino   abbiano  avuto  i   manoscritti   e  i   materia- 
li ,   che   dovevano   servire   a  quella    grand  opera.    Questo 
solo  si   sa  ,  che  fralle   molte   piante    da   lui   raccolte   nel 
viaggio   (FlUiria,   alcun   fino  allora  inosservalo   genere  si 
trovò;   che  di  altre  diede  la  descrizione   ed   il  disegno;  e 
che   di   alcune  finalmente   notò  anche  la  facoltà   medica; 
lasciando  di   rimanente    di   tutte  quelle   piante  la   cura 
ai    Pontelra  ,    soggetto    nella  storia   naturale  versai  issi- 
mi ,   a!!a   di   cui   tutela  mandolle  o   vive  o   in   semi   col- 
l'esito   nome  ;  e   preciso  luogo  del  loro   nascimento. 

11  Sa"*id,  quando  comparve  alla  luce  con  le  stampe, 
fu  ricevuto  <!,  i  dótti  come  cosa  di  gran  prezzo.  Da  esso 
l'ordine  tutto,    e    le   nuove  viste  della  sua  intera  sto- 
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ria    marina    dell1  Ad  ria  lieo  traspira.    Sublime    elogio  Vuc 

fece  T  Mailer  dicendolo  nobile  opus  ex  proprio  labore 
natimi  (i).  La  società  reale  delle  scienze  di  Londra, 
nel  Dominarne  l'illustre  Autore  a  suo  membro,  volle 
che  tutla  la  parte  di  quell'opera,  veramente  originale, 
che  tratta  del  corallo,  fosse  tradotta  in  inglese  e  stam- 
pata ne1  suoi  atti  (2).  Le  altre  nazioni  non  tardarono 
molto  a  voltare  quel  libro  uella  propria  lingua  ,  sicché 
ricomparve  tradotto  in  tedesco  in  Halla  nel  17  5 1,  nel 
1 7  58  in  francese  all'Aja  ,  ecc.  ecc. 

Frutto  di  lunga  fatica  ,  di  assidue  applicazioni ,  di 
non  interrotti  travagli ,  quest'opera  è  piena  di  scoperte 
cosi  nuove,  così  esatte,  cosi  sorprendenti,  che  massi- 
mo onore  ne  tornò  non  solo  all'autor  suo,  ma  all'Italia 
tutta.  E  sentenza  accetta  ai  filosofi  delle  antiche  come 
delle  moderne  età ,  le  cose  create  tutte  essere  a  vicenda 
insieme  strette  da  una  catena  armonica  naturale  pro- 
gressiva :  anzi  di  tali  naturali  progressi  l'oculatissimo 
Vallisnieri  diede  il  primo  il  prospetto  più  esatto:  nulla 
era  stato  però  fino  allora  avvertito  di  più,  della  diffe- 
renza dei  sessi  nelle  piante  per  la  loro  propagazione  , 
analoga  a  quella  degli  auimali.  Vero  è  ,  come  avverte 
dottamente  il  conte  Carli,  che  poliparii ,  alcionìi ,  e 
tede  si  videro  da  alcuni  ,  e  particolarmente  prima  di 
ogni  altra  nazione  da'  nostri  Italiani  ;  ma  l'analisi  di 
questi  corpi  ,  e'1  confronto  di  altri  non  più  veduti,  dai 

(1)  Bibliotheca  botanica.  Tom.  II,  pag.  4°°» 

(a)  Col  titolo  di  New  discoveries  relating  to  the  history  of 
Coiai.  V.  Transazioni  filosofiche  di  Londra  per  l'anno  ij5r.  Voi. 
4  7  1  Pa§  £P-  I*lU  tar(li  ■>  cioè  nelle  Transazioni  per  l'anno  i;56f 
è  stato  stampato  per  cura  del  Trambley  un  Conto  reso  della  sto- 
ria naturale  marina  del  dottor  Vitaliano  Donati:  del  sig.  Abramo 
Trambley  ,  membro  della  società  reale.  Tradotto  dal  francese  da 
T.  Bircb.  V.   Transazioni  ecc.  Voi.  49  ,  parte  2,  pag.  5S5. 
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qu  «li  i  gradi  e  le  progressióni  del  meccanismo  si  rav- 
visano, opera  è  tutta  del  Donati.  Direstì  a  quel  sommo 
di  Padova  essere  stato  dato  di  sorprendere  la  natura 
sul  fatto  relativamente  al  perfetto  conoscimento  delle 
leggi,  con  le  quali  essa  opera  nella  gradazione  dei  ve- 
getabili  agli   animali. 

A  far  conoscere  l'ordine  e  l'importanza  delle  materie 
trattate  dall'autore  in  questo  suo  saggio  ,  sarà  bene  in- 
dicare l'economia  dell'opera  stessa.  Questa  è  divisa  in 
nove  paragrafi  : 

§.    I.  Introduzione. 

II.  Idea  generale  del  fondo  del  mare  Adriatico. 

III.  Macchine  per  la  pesca  in   mare. 

IV.  Difficoltà    delle    osservazioni    in   mare.    Leggi 

costanti  della  natura. 
V.  Progressione  della  natura  nelle  piante   mari- 
ne. Nuovo  metodo  ,  e  divisione  della  storia 

naturale  del  mare. 
VI.  Descrizione  di  alcune  piante  marine. 
VII.   Primo  grado,  con  cui  la  natura  fa  passaggio 

in  mare  dalle  piante    agli   animali  :    o   sia 

dei  poliparii. 
Vili.  Secondo  gradi)  dì  questo  passaggio  :  o  sia  delle 

propriamente  dette   piante-animali. 
IX.   Ultimo  grado  di  questo  passaggio  :  o  sia  degli 

animali-piante. 

Succedono  le  descrizioni 

Delle  piante  :    T.    C eremi  ari  temo   ecc.  II.   Callopilofort* 
ecc.  III.    Virsoide  ecc.  IV.  Acinaria  ecc. 
Dei  poliparii  :    I.   Corallo    rosso.    II.   Madrepora    ecc* 
III.  Miriozao  ,  pseudocorallo  deW Aldrovandu 
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Delle  piante-animali  :  ylìcionia  ecc. 
Dagli  animali- piatile  :   Telie  ecc. 

Tulli  i  naturalisti,  che  fiorirono  prima  del  Donati, 
considerarono  i!  corallo  come  appartenente  al  regno 
ibile  ;  anzi  alenili  vi  furono,  che  l'ebbero  in  conto 
dì  produzione  miuerale.  Ammiravano  essi  il  bizzarro  e 
grazioso  lavoro  dei  coralli,  ma  non  già  come  corrispon- 
dente a  quello  di  un  corpo  organizzato  dalla  natura: 
vedevano  il  loro  crescere  ,  senza  però  rilevare  la  mec- 
canica inserviente  al  loro  incremento:  scorge\anli  mol- 
tiplicarsi .  ma  senza  fruttificazione  veruna  :  erano  atto- 
niti, ma  la  verità,  sebbene  da  taluno  e  particolarmente 
da  Imperato  sospettata,  sfuggiva  alle  loro  indagini.  Com- 
parve Donati  ,  e  la  vera  produzione  de'  coralli  uon  fu 
più  un  mistero  ;  perocché  fece  toccare  con  mano  ,  non 
,  come  credevasi  generalmente  ,  vegetabili  quei 
corpi,  ma  produzioni  polipose  ,  e  lavori  di  varii  insetti 
di  mare,  con  la  più  fina  maestria  modellali:  non  al- 
trimenti che  gli  alveoli  ,  i  bozzoli  ,  le  reti  ,  le  tele  ed 
altre  manifatture  di  tal  fatta  ,  che  tutto  giorno  s'in- 
contrano fra  gl'insetti  terrestri  ,  solo  da  quelle  disso- 
migliatiti in  ragione  delle  particolari  circostanze  del 
luogo  ,  in  cui  hanno  loro  stanza  ,  e  delle  leggi  rispet- 
tive  del   particolar  loro   meccanismo. 

Ne  meno  ammirabile  ed  importante  fu  la  scoperta 
del  Donati  intorno  la  fruttificazione  di  varie  specie  di 
fucin  o  vai  ce  ,  ch'egli  il  primo  imprese  a  dividere  in 
generi,  legioni,  coorti,  e  centurie  ecc.  Perocché  per  le 
esatte  osservazioni  di  lui  venne  confermato,  il  principio 
sensibile  della  generazione  delle  piante  essere  affatto 
corrispondente  a  quello  degli  altri  viventi  ;  perchè  in 
queste  anche  del  mare  gli  organi  destinati  alla  genera- 
zione non  sono  differenti  da  quelli  delle  piante  terrei-Ui, 
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avendo  anche  le  marine  e  stami  e  pistilli  e  polline  li- 
quido ,  a  differenza  delle  terrestri  in  cui  è  polveroso,  a 
line  di  condursi  più  agevolmente  a  fecondar  le  rispettive 
femmine:  andar  dovendo  il  marino  a  nuoto  nell'acqua, 
e  il  terrestre  a  volo  nell'aria  per  ciò  conseguire.  Seb- 
bene ,  a  dir  vero  ,  sembra  che  alcun  moderno  natura- 
lista voglia  gettare  qualche  dubbio  intorno  alla  genera- 
zione di  quelle  piante.  Finalmente  le  tezie,  le  spongie 
ecc.  rivendicò  al  regno  animale. 

E  posto  fine  al  Saggio  con  una  lettera ,  nella  quale 
il  dottor  Sesler  descrive  un  nuovo  genere  di  piante  ter- 
restri,  ch'egli  chiamò  col  nome  di  Vitaliano,,  in  onore 
del  nostro  Professore;  ma  fu  poi  riunito  al  genere  Aretia 
di  Wildenow.  Decandolle  però  conservò  quella  specie 
nel  suo  genere  Primula.  Finalmente  Forster  gliene  de- 
dicò un'altra,  la  Donatia,  piccola  pianta  indigena  delle 
grotte  di   Magellano. 

Informato  il  re  Carlo  Emanuele  III  delle  virtù  del 
valoroso  Medico  e  Naturalista  di  Padova ,  chiamatolo 
a  se,  con  diploma  del  6  di  ottobre  ij5o  lo  nominò 
professore  di  botanica  e  di  storia  naturale  nella  univer- 
sità di  Torino  (i)  ,  e  con  altro  del  4  di  gennajo  del 
lyji  consigliere  effettivo  nel  magistrato  del  protome- 
dicato. Non  perciò  venne  meno  in  lui  il  genio  di  viag- 
giare. Però  nel  luglio  del  ijoi  ,  così  ordinando  il  Re, 
partito  da  Torino  ,  percorreva  i  ducati  di  Savoja  e  di 
Aosta,  studiando  le  varie  produzioni  della  natura,  par- 
ticolarmente le  minerali  ,  onde  sono  abbondevolmente 
provvedute  quelle  province.  Il  risultamento  delle  osser-» 

(0  Nella  biblioteca  della  reale  accademia  delle  Scienze  è  un 
manoscritto  di  pag.  86  in  4°  piccolo,  intitolato  Hìstoria  natura- 
te* lipgnum  minerai*  traditum  a  C.  M.  Donati  anni  vulg.  ijò5~ 
56  ;  doso  del  eultissimo  signor  professore  Burniva  all'accademia. 
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vazioni  da  lui  fatte  in  questo  viaggio  sono  comprese  in 
un  manoscritto  di  pagine  4^  i11  4-°  intitolato: 

Osservazioni  di  storia  naturale  fatte  da  Vitaliano  Do- 
nati professore  di  botanica  e  storia  naturale  nel  suo 
viaggio  in  Savoja  ,  ed  Aosta  nella  scorsa  state  dei- 
ranno  i j 5 1   (ì). 

In  questo  Ms.  il  dottissimo  Naturalista  descrive  le 
molte  miniere  di  oro,  di  argento,  di  piombo,  di  rame 
e  di  altri  minerali  ,  come  pure  le  varie  cave  di  marmi 
esistenti  nelle  montagne  di  quelle  province.  Lavoro  im- 
portantissimo per  le  molte  e  preziose  cognizioni  di  mi- 
neralogia patria  ,  che  racchiude  ,  e  per  i  savii  divi- 
samenti  economici ,  che  vi  propone  a  vantaggio  dello 
stato  :  tale  in  somma  che  la  pubblicazione  del  mede- 
simo, a  mio  parere,  non  può  non  essere  sommamente 
profittevole  ai  cultori  della  storia  naturale  del  patrio 
suolo  ,  e  al  commercio  ;  ora  massimamente  che  per  la 
munificenza  del  Re  si  è  stabilita  in  Moutiers  una  cat- 
tedra di  chimica  docimastica,  potendosi  l'opera  del  Do- 
nati considerare  come  una  altrettanto  esatta,  quanto  con- 
cisa statistica  mineralogico-docimastica  di  quelle  pro- 
vince ,  degna  di  stare  a  lato  di  altri  simili  egregi  la- 
vori del  valente  nostro  cavaliere  di  Robilant  (2). 

<i)  Il  Ms.  elicgli  archivi  di  Corte.  Università.  N°  38.  Mazzo  5j 
(2)  Di  quest'opera  manoscritta  del  Donati  è  fatta  onorevole  men- 
zione da  S.  E.  il  signor  conte  Napione  nel  suo  Ragionamento 
intorno  alle  pitture  dì  Gio.  Antonio  Molineri  ,  che  sono  in  Sa- 
vigliano  ,  al  signor  conte  Giuseppe  Franchi  di  Pont ,  stampato 
nel  volume  primo  della  sua  bell'opera ,  Vite  ed  elogi  d' illustri 
Italiani.  Pisa  1818.  Ivi  a  pag.  u3o  l'illustre  Autore  narra  in  esteso 
il  giudizio  dato  in  quelle  Osservazioni  sulle  antichila  di  Aosta  dal 
Donati,  da  lui  detto  con  ragione  «  unno  raro,  versatissìmo  negli 
«tudii  della  storia  naturale,  e  degno  di  miglior  destino,  il  quale, 
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Ultimato  quel  vinggio,  era  mente  del  nostro  Profes- 
sore di  visitare  Padova  e  gli  amici  ;  ma  ne  lo  distolse 
un  accidente  il  finale  aveva  sparso  lo  spavento  nella  Sa- 
voja,  e  fu  il  diroccamento  subitaneo  della  montagna  di 
Plenejoux  accaduto  il  3i  di  luglio  del  1701,  sotto  cui 
restarono  prima  sepolte  che  morte  sei  persone  ed  al- 
cuni bestiami.  Della  quale  rovina  dicevasi  esser  causa 
l'eruzione  di  uri  voltano.  Avutasi  in  Torino  la  notizia 
di  quel  luttuoso  caso  ,  sollecito  ordinava  il  Re  ,  l'ori- 
gine di  un  cosi  inaspettato  diroccamento  con  la  mag- 
gior certezza  possibile  si  investigasse;  gli  effetti  che  già 
ne  fossero  seguiti  si  riconoscesse;  quali  altre  disavven- 
ture potessero  avvenire  in  que  contorni  si  dichiarasse. 
Andovvi  il  Donati ,  e  dissipato  il  timore  di  un'eruzione 
volcauica ,  dimostrò  da  altra  cagione  non  esser  prodotta 
la  ruina  di  quella  montagna  ,  se  non  se  dal  difetto  di 
argini  che  i  secoli  distrussero  in  uno  de'  lati  della  mon- 
taglia;  sicché,  tratti  dal  proprio  peso,  i  gran  massi  onde 
era  formata  la  montagna  precipitarono.  Dell'osservato 
avvenimento  e'  diede  notizia  alla  Corte  in  una 

secondo  l'uso  degli  scienziati  d' Italia  ,  ben  lungi  dal  disprezzare 
lo  studio  dell'antiquaria  ,  e  delle  arti  del  disegno  ,  avèa  imparato 
nell'università  di  Padova,  di  cui  era  stato  allievo,  da  un  Poleni  , 
da  un  Pontedera  a  congiungerli  con  quelli  delle  scienze  fisiche, 
essendosi  ne'  suoi  viaggi ,  intrapresi  come  naturalista  ,  imbattuto 
a  passare  per  Aosta,  restò  al  pari  di  voi  colpito  all'aspetto  di  quei 
monumenti ,  e  non  potè  far  a  meno  di  trattenersi  ad  esaminarli  , 
•ebbene  troppo  diverso  fosse  l'oggetto  delia  Ut-fazione  sua  ,  po- 
nendo Aosta  per  questo  capo  subito  dopo  Roma.  »  E  veramente 
era  il  Donati  eccellente  botanico  ,  dotto  e  prudente  medico  ,  stu- 
diosissimo delle  antichità,  di  erudizione,  di  meccanica,  di  archi- 
tettura ,  e  di  disegno  ,  e  quel  eh  è  più  ,  uomo  on.  sto.  Di  questa 
specie  di  onesta  ,  di  cui  per  dir  vero  si  scarseggia  tanto  nel  com- 
mercio sociabile  degli  uomini  ,  era  tanto  egli  ricco  e  dovizioso  , 
che  niente  più  ;  e  questa  era  a  lui  sempre  compagna  in  oguuno 
degli  esercizi  della  tua  facoltà. 
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Relazione  del  signor  dottore  Vitaliano  Donati  profes- 
sore di  botanica,  da  Sallanclie  li  9  settembre  1  ^5 1  , 
riguardante  i  diroccamenti  della  montagna  di  Piene- 
joux  territorio  di  Passy  nell'alto  Faucigny. 

Ms.  di  30  pagine  iti  fol. ,  cui  è  annessa  una  caria  to- 
pografica intitolala:  Plan^profil,  et  clévalion  gèomelri- 
que  des  ruines  de  la  montagne  de»  Lac.s  sur  le  terrein 
de  Piene joux  ,  et  du  petit  Aycr  avec  les  montagnes 
adhèrenles ,  et  terriloires  situés  audessous ,  tant  de  Pas- 
sy ,  que  de  Scrvoz,  jusqu'd  la  rivière  d'Arve.  A  Sai- 
lanche  le  9  septembre  i^5i.  Sottoscritto  P.  Cheneval  (1). 
Della  caduta  di  quella  moutagna  diede  inoltre  raggua- 
glio in  una  lettera  italiana  ad  un  fisico  ginevrino,  l'o- 
riginale della  quale  era  posseduto  dal  Saussure,  che  la 
stampò  in  volgare  e  in  francese  nel  volume  terzo  de' 
suoi   viaggi   sulle  alpi   (2). 

Sul  finire  del  1  j 55 ,  e  durante  i  primi  mesi  del  iy56 
si  fecero  successivamente  sentire  per  tutta  l'Italia  ed  an- 
che in  Alessandria  di  Egitto  parecchie  scosse  di  tremuo- 
to  ,  delle  quali  le  più  forti,  in  Torino,  ehbero  luogo 
il  9  di  dicembre  del  ij55,  e  18  di  marzo  del  1766. 
Donali  ne  ragguagliò  la  reale  società  di  Londra,  negli 
atti  della  quale  è  un  -  estratto  di  una  lettera  del  dot- 
tore V.  Donati  ecc.  al  signor  A.  Trambley  sul  tremuoto 
sentito  a  Torino  il  9  di  dicembre  17 55  e  18  di  marzo 
del   ij56.  Trad.  dal   francese  -   (3). 

(1)  Il  Ms.  e  la  carta  topografica  sono  negli  archivi  di  Corte- 
Prov.   de  Faucigny.  Paquet  9.    A\°  3. 

(•2)  Veggasi  anche  su  questo  proposito  Tableau  raisonnè  de 
rhhtoire  Iute/aire  du  18  siede.  Yverdun  i;83,  juin  p.  i3o-i32. 
Fortin  d'Urbau  Sur  C origine  du  globe.  Paris  1807,  Pa§-  2o3-255. 
Grillet  Diclionnaire  historique  etc.  de  la  Savoie.  Tom.  3,  pug.  161. 

(3)  Transazioni  filosofiche  per  l'anno  1706.  Voi.  49,  parte  2, 
pag.  Gi2. 
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Questi  viaggi  nell'interno  dello  stato,  e  ìa  non  dub- 
bia utilità  che  quindi  ne  doveva  derivare,  fecero  forse 
concepire  l'idea  di  un  viaggio  di  molto  maggiore  ed 
universale  importanza  ,  cioè  di  quello  dell'Egitto  e  delle 
Indie  orientali  ;  e  questo  viaggio  fu  l'ultimo  che  facesse 
il  Donati. 

Insegnava  egli  da  dieci  anni  la  botanica  nella  nostra 
Università,  quando  il  re  Carlo  Emanuele  III,  affinchè 
in  modo  corrispondente  alla  svegliatezza  degli  ingegni , 
e  alla  fertilità  del  suolo  fiorissero  ne'  reali  dominii  uni- 
versalmente le  scienze,  l'agricoltura  e  il  commercio, 
ordinò  che  si  facesse  per  l'Egitto  e  per  le  Indie  un 
viaggio  ,  il  primo  che  con  si  nobile  e  importante  scopo 
fossesi  ordinato. 

A  condurre  a  buon  termine  una  cosi  difficile  impresa 
fu  reputato  sopra  ogni  altro  atto  il  Donati  ;  e  però  sul 
finire  di  aprile  del  1759  egli  fu  per  sovrano  comanda- 
mento destinato  ad  intraprendere  quel  viaggio.  A  lui 
furono  destinati  per  compagni  il  dottore  Giovanni  Ronco 
da  Varallo  ,  e  Cristiano  Werhlino  disegnatore,  venuto 
poc'anzi  da  Vienna  ,  e  che  già  erasi  acquistato  onorato 
nome  nell'arte  sua  (1);  ai  quali  fu  aggiunto  Paolo  Cor- 
naglia  giardiniere  dell'orto  botanico. 

Provvedutosi  all'economia  del  viaggio  con  una  cam- 
biale di  4m«  zecchini ,  e  munito  delle  necessarie  istru- 
zioni ,  parti  Donati  da  Torino  il  giorno  7  di  maggio 
del  i7f»9  per  Venezia,  dove  giunse  col  Werhlino  il  17 
dello  stesso  mese,  in  tempo  che  era  assente  da  questa 
città  il  Ronco:  nella  quale  essendosi  poi  egli  recato  nello 

(1)  Del  pittore  Werhlino  è  fatta  onorevole  ricordanza  nel  citata 
Ragionamento  intorno  alle  pitture  di  Gio.  Moli/ieri  ecc.  di  S.  E, 
il  signor  conte  Napione.  V.  Vite  ed  elogi  d'illustri  Italiani.  Pia» 
1818.  Tom.  t 
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stesso  mese  ,  prima  di  partir  alla  volta  di  Venezia  eoi 
Cornaglia  per  raggiungervi  i  compagni ,  implorò  ed  ot- 
tenne dal  Re  un  provvedimento  ,  in  conseguenza  del 
quale  ,  in  occorrenza  di  qualche  accidente  sopravvenuto 
al  Donati ,  era  autorizzato  a  prevalérsi  nel  riaggio  del  re- 
gio danaro,  e  a  spedirne  le  ricevute.  Frattanto  si  muove 
da  Torino,  e  il  \6  di  giugno  giunge,  senza  avere  di  ciò 
domandato  permissione,  con  una  sua  sorella  (a  lui  forse 
più  che  a  fratello  si  convenisse  diletta  )  e  col  Cornaglia 
in  Venezia.  Erari  allora  nostro  residente  il  commenda- 
tore di  Camerana.  Presentatosi  a  lui  il  17,  ne  sorprende 
la  religione,  sicché  ottiene  un  passaporto  per  la  sorella, 
e  con  esso  lei  (a  malgrado  della  formale  opposizione  del 
Donati,  cui  impose  silenzio  minacciandolo  di  abbandonar 
la  spedizione,  se  alle  sue  voglie  contrastava),  e  con  i  com- 
pagni,  ad  eccezione  del  Cornaglia  che  morì  etico  in  Ve- 
nezia, salpò  il  20  per  alla  volta  di  Alessandria  d'Egitto, 
dove  giunsero  il  18   del   luglio   seguente. 

Le  quali  cose  saputesi  a  Torino  ,  ordinatasi  ,  si  so- 
spendesse ogni  ulteriore  pagamento  ai  regii  Viaggiatori. 
Giunsero  iudi  a  poco  alcune  notizie  delle  diverse  alter- 
cazioni  seguite  tra  il  Donati  ed  il  Ronco  ;  e  si  ebbe 
certezza  che  quest'ultimo  ,  assistito  da  certo  Roberto 
Hugues  agente  britannico  e  console  generale  d'Olanda 
in  Alessandria  ,  uomo  manesco  e  di  dubbii  costumi  , 
era  perfino  giunto  ,  non  senza  sospetto  d' impadronirsi 
del  regio  danaro  destinato  per  le  spese  della  commes- 
sione  ,  a  far  ritener  prigione  nella  casa  del  detto  con- 
sole d'Olanda  il  Donati ,  dalla  quale  non  sarebbe  a  que- 
sto riuscito  di  liberarsi  senza  la  particolare  assistenza, 
onde  furono  a  lui  cortesi  gli  agenti  consolari  veneti  re- 
sidenti  in   Alessandria  e  al   Cairo. 

Diverse   sono    le  lettere   ricevutesi    su  questo  fatto , 
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parte  delle  quali  dirette  ad  insinuare  che  era  stato  zelo 
nel  Ronco  per  porre  in  salvo  il  regio  danaro  della  com- 
mestione ,  e  per  deludere  le  supposte  idee  del  Donati 
di  appropriarselo  ,  e  parte  per  lo  incontro  a  far  com- 
piangere il  Donati  per  le  gravissime  traversìe  cagiona- 
tegli  dai   Ronco  ,  e  a  giustificarlo. 

Parli  frattanto  da  Alessandria  il  Werhlino  ,  e  ritor- 
nato a  Torino  verso  il  principio  di  febbrajo  del  1760, 
formò  d'ordine  sovrano  e  sottoscrisse  in  data  del  io  dello 
stesso  mese  una  relazione,  nella  quale  espone  a  lungo 
e  conferma  quanto  ita  breve  è  contenuto  nel  seguente 
articolo  di  lettera  del  coute  Carli  al  nostro  dottore  conte 
Somis,   scritta   da   Venezia  il   6  di  gennaio    1760: 

«  Cattive  nuove  da  Alessandria  d'  Egitto.  Scrive  il 
nostro  onorato  console  un  dispaccio  e  lettere  che  hanno 
commosso  tutta  la  città  ,  e  molto  più  che  vengono  av- 
valorate da  quattro  bastimenti  da  colà  pervenuti.  Do- 
nati è  stato  assassinato  dai  Ronco.  Questo  dopo  aver 
violentemente  imbarazzato  ii  Donati  coll'accoppiarsi  sua 
sorella  ,  e  coll'oppuguare  a  tutte  le  di  lui  misure  di- 
cendo d'avere  delle  istruzioni  segrete  ,  arrivò  a  tale  di 
minacciare  di  farsi  Turco  ,  ed  accusarlo  come  suddito 
di  un  Sovrano  che  ha  guerra  aperta  cogF  Infedeli.  Tentò 
di  avvelenare  il  pittore  ,  perchè  sospettò  ch'egli  potesse 
ritornare  in  Italia  a  render  conto;  e  dopo  partito,  d'ac- 
cordo col  console  d'Olanda  in  Alessandria  fermò  il  Donati 
come  prigione,  e  gli  fece  levar  tutte  le  sue  robe,  carte 
e  quanto  aveva.  11  nostro  console  Ferro  ricuperò  la  per- 
sona e  la  roba ,  trattane  quella  che  in  questa  rappre- 
saglia fu  distrutta,  cioè  una  bella  raccolta,  che  dicono 
avesse  di  già  egli  fatto  d'animali  e  pesci  d'Egitto  per 
nso  del  real  museo.  L'indignazione  ,  che  qui  si  è  su- 
scitata contro  gli  autori  di  tal  tradimento  ,    è  incredi- 
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bile  ,  riguardandosi  questa  spedizione  non  solo  come 
cesa  gloriosa  al  Re  ,  ma  come  interessante  l'onore  eli 
tutta  la  nazione.  Questo  disordine  però  è  bene  che  sia 
Éfetc  al  co  min  riamente  ,  perchè  si  potrà  facilmente  ii- 
mediare.  Dicesi  che  questo  signor  Carburi  fratello  di 
codesto  professore  sia  in  carteggio  eoi  Ronco,  e  col 
medesimo  console  d'Olanda  dichiaralo  da  tutto  il  mondo 
per  uomo  di  mala  ^cdc.  Non  so  quale  alleanza  ira  essi 
vi   corra   (i).  » 

Esaminatasi  ogni  cosa  in  Torino  ,  per  ordine  del  Re 
fu  sciolta  la  eommessione  ,  e  al  solo  Douati  lasciata  la 
facoltà  di  proseguirla  per  sei  mesi  od  un  anno  dall'ar- 
rivo della  lettera,  che  per  tal  uopo  gli  fu  scritta  il 
giorno  6  di  marzo  1760,  io  quelle  parli  dell'Egitto  e 
de'  vicini  luoghi,  ne'  quali  avesse  l'erma  speranza  di  po- 
teri utilmente  impiegare  l'opera  sua.  Frattanto  furono 
date  le  opportune  disposizioni  affinchè  fossero  sulla  sola 
ricevuta  del  Donali  pagati,  oltre  i  zecchini  mille  già  da 
lui  riscossi  in  Venezia  ,  altri  zecchini  mille  parimenti. 
Con  la  stessa  lettera  si  comandò  al  /Ronco  partisse  im- 
mediatamente da  Alessandria  con  la  sorella,  e  restituis- 
sesi  in  Torino:  era  però  già  partito  il  '27,  ma  non 
rimpatriò:  e   però   fu   esiliato   per   sempre    da1  regii   stali. 

Tradito  vilmente  dall'uno  ,  e  abbandonalo  dall'altro 
compagno,  non  però  venne  meno  in  lui  l'ardente  bra- 
ma di  eseguire  nel  miglior  modo  ,  che  per  lui  si  po- 
tesse ,  l'affidatagli  onorevole  eommessione  ;  laonde  fece 
pensiero  di  dare  sollecito  cominci  amento  alle  indagini 
nell'interno  dell'Egitto  tosto  che  la  peste,  che  in  quel 
torno  menava  strage  al  Cairo  ,  lo  permettesse.  Cessato 
poi  il  flagello,  e  munito   di  onorevole  firmano  del  Gran 

(0  Copiato  dag!i  archivi  di  Corte.   Università.   Viaggio  del  De- 
ridi. 
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Signore  ottenutogli  dal  console  veneto  ,  e  di  buone  let- 
tere di  raccomandazione  di  Abdraman  Chichia ,  e  di 
Achmet  Chiaus  ,  principi  i  più  autorevoli  di  quel  re- 
gno ,  la  protezione  dei  quali  con  la  medica  professione 
erasi  procurato,  preso  seco  un  giovine  cattolico  di  Co- 
stantinopoli nominato  StefTano  Aspahan  ,  il  quale  per- 
fettamente sapeva  le  lingue  orientali  e  l'italiana,  si  pose 
in  viaggio  per  alla  volta  del  Saul,  o  dell  Egitto  supe- 
riore ,  provincia  famosa  per  la  sua  Tebe  dalle  cento 
porte  ,  e  per  i  preziosi  monumenti  della  potenza  degli 
antichi  Egizi.  Pervenne  in  11  giorni  a  Siouth  (1),  una 
delle  più  grandi  città  di  quella  provincia  ,  e  luogo  di 
convegno  delle  carovane  ,  ebe  partono  per  la  Nubia. 

Con  la  scorta  di  trenta  e  più  Arabi  talvolta  pervenne 
egli  fino  alla  cateratta  di  Syene  o  Assouan  ,  donde  più 
oltre  muovendo  contro  il  corso  del  Nilo  penetrò  nella 
vicina  Nubia  Dopo  qualche  giorno  di  viaggio  nelle  re- 
gioni di  Nubia  pili  ali1  Egitto  vicine,  nelle  quali  os- 
servò non  darsi  corso  alle  monete,  e  per  le  sue  prov- 
visioni prevalutosi  di  quel  poco  sale  e  frumento ,  che 
presso  di  lui  o  degli  Arabi  condottieri  della  sua  barca 
si  ritrovava,  ne,  per  difetto  di  vitto,  potendo  penetrare 
più  oltre   nella  Nubia  ,    videsi   costretto   a   retrocedere. 

Sopra  la  cateratta  vide  e  prese  il  disegno  di  un  tem- 
pio ,  e  di  altre  antichissime  fabbriche  egiziane.  Levò 
pure  la  pianta  della  cateratta  ,  e  delineò  il  prospetto 
della  città  di  Syene  ,  eh 'è  sì  ricca  di  monumenti  dei 
Faraoni  e  de'  Tolomei.  Visitate  le  cave  dei  graniti ,  dalle 
quali  furono  tagliati  i  grandi  obelischi  di  Roma,  dise- 
gnò pure  gli  antichissimi  e  ben  conservati  templi  dì 
Dandera ,  di   Esnay  e  d' Edfu,   e  con  la  maggiore  pos- 

(i)  Vedi   la  carta  del  corso  del  Nilo  annessa  al   Voya^e  d'Egyptq 
*t  de  Nubie  par  Frédéric  Louis  Norden:  Paris  MDCCXCF. 


sìbile  diligenza  levò  tutta  la  pianta  con  spaccati  e  pro- 
fili delia  magnificentissima  Tebe,  come  pure  de'  templi, 
portici  ,  archi  ,  e  piramidi  che  ne  adornano  le  vici- 
nanze. I  sontuosissimi  sepolcri  de'  re  di  Tebe  ,  che  tra 
montagne  si  giaciono  negletti,  furono  pure  da  lui  ri- 
tta t  ti   e   delineati. 

In  tutto  questo  viaggio  due  sole  statue  egli  ritrovò, 
che  rovinate  non  fossero  ,  o  che  fossero  conservate  in 
modo  che  con  facilità  si  potessero  del  danno  sofferto 
ristorare.  Stavano  queste  in  una  collina  di  Tebe  sepolte 
in  guisa ,  che  appena  una  qualche  parte  della  testa  la- 
sciavano vedere.  Di  là  trassele ,  ma  non  senza  gran  pe- 
ricolo e  molta  fatica  ,  e  per  la  via  di  Livorno  le  mandò 
a  Torino  ,  ove  adornano  il  palazzo  della  regia  univer- 
sità:  prezioso  e  nobilissimo  ornamento   (i). 

Altre  cose  antiche  raccolse  Donati  in  questo  viaggio, 
cioè  idoli,  amuleti  di  più  sorta,  lucerne,  vasi  antichi, 
mumie  di  animali  *  ne  la  perdonò  a  fatica  o  a  diligenza  . 
onde  far  raccolta  di  tutte  quelle  cose  ,  o  picciole  elleno 
fossero  o  grandi ,    che   potessero    un   giorno  servire  ad 

(i)  Nella  generale  ignoranza  delle  età  andate  intorno  alla  signi- 
ficazione dei  geroglifici  egiziani ,  credeva  il  Donati  che  di  quelle  due 
«fatue  la  prima  ,  che  ora  è  posta  a  diritta  entrando  nell'atrio  terreno 
della  regia  università,  rappresentasse  Osiride,  e  l'altra,  posta  a 
sinistra  ,  Iside  ,  o  forse  un  Apis.  Ma  il  chiarissimo  accademico 
delle  Scienze  signor  professore  Gazzera  ,  applicando  la  dottrina  del 
signor  Cbampollion  minore  a  questi,  come  ad  altri  monumenti  che 
sono  net  regio  museo  egiziano,  interpretò  i  geroglifici  che  adornano 
quelle  statue  per  modo  che  venne  a  conchiudere  ,  la  prima  rap- 
presentare l'imagine  di  Ramses  ,  ossia  del  gran  Sosostri  primo  re 
e  c.ipo  della  diecinovesima  dinastia  ,  vivente  non  più  tardi  di  rooo 
anni  prima  dell'era  volgare  ;  l'altra  statua,  Icontocefala  ,  la  dea 
Tafnet  dedicata  sotto  il  re  Amenoti  Meninone.  V.  Memorie  della 
reale  accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi.  XXIX  ,  pag.  89  e 
■  °-  P-'-c-  99. 

Voi.  IL  ,  t 
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illustrare  la  tanto  celebrata  tavola  Tsiaca  o  Bembina  ,  la 
quale  se  le  recenti  scoperte  del  celebre  signor  Cham- 
pollion  non  lasciano  più  considerar  per  lavoro  veramente 
egiziano  ed  originale  ,  formerà  però  sempre  per  la  sua 
singolarità  il  più  prezioso  e  raro  ornamento  del  reale 
museo  di  antichità. 

Mentre  ad  informarsi    delle  antichità    di   quel  regno 
con  mollo  studio  le  sue  cure  rivolgeva  ,  non  tralasciava 
di  fare  le  più  esatte  ricerche  di  storia  naturale  j  e  però 
raccolse  buon  numero  di  pietre  ,    di  piante    e    di   ani- 
mali, che  l'Egitto  produce,  ogni  cosa  descrivendo  con 
esattezza.  Né  minore  fu  lo  zelo  dell'accorto  Viaggiatore 
nel  dare  compimento  al  secondo  oggetto  della  sua  mes- 
sione  ,  che  ragguardava   al  commercio    e   all'agricoltura. 
Le  memorie  raccolte  su  questo  proposito  furono  da  lui 
trasmesse  al  conte  Stoi  liglioni  ;   esse  però  rimasero  se- 
polte sempre  nel    più  profondo  obblio  ,    ed  io  non  ne 
ebbi   contezza  che  per  lo  informe  manoscritto,  che  ora 
è   dell'accademia ,    del  quale  dirò    in    appresso.    Final- 
mente,  a   tenore  delle  istruzioni  avute,    i  costumi  ,  la 
religione  ,    il  modo    di  vivere  ecc.    da    lui    osservati  in 
ogni  paese  ,    che  ebbe    occasione    di    visitare ,    sollecito 
descrisse  in  apposito   giornale. 

Ultimato  il  viaggio  dell'Egitto  superiore,  e  restitui- 
tosi al  Cairo  la  vigilia  del  SS.0  Natale  del  1760,  Do- 
nati divinò  di  tosto  passare  il  mar  rosso  e  di  trasfe- 
rirsi iteli'  Arabia  Pv  irea.  Ma  non  prima  del  giorno  7  di 
genuajo  del  1761  potè  partire  dal  Cairo  ;  conciossiachè 
gli  Arabi ,  che  il  dovevano  accompagnare  nel  viaggio  , 
non  vollero  muovere  prima  di  aver  veduto  comparire  la 
luna  di  gemiajo.  Erano  con  lui  Aspahan  ed  un  servo  tur- 
co coi  tre  dromedari  su  cui  montavano ,  ed  un  cavallo 
pei  le  xoro  sahnerie.   Dopo  quattordici  giorni    di  con- 
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tinuo  cammino  giunse  all'altissimo  monte  Sinai ,  visitò  i 

vicini  luoghi,  e  ritornato  a  Suez,  dono   trentotto  giorni 
di  viaggio  si  restituì  al  Cairo.  Sull*  Eritreo  raccolse  varie 
cose,   che   gli   arabi   in  veruu   modo   non  vollero   indursi 
a  permettergli    di   seco   trasportare  dal  loro   paese  :  per 
modo  che   appena  gli   riusci   di   trafugare   qualche  piauta 
e  qualche  altro  oggetto  ch'ei  portò  seco  ,    avendo   do- 
vuto lasciare  la  raccolta  al  superiore  del  monte  Sinai,  dal 
quale,  quando  n'ebbe  il  destro,  gli  fu  poi  trasmessa  in  Cairo. 
Stava   il   Principe    con    sommo    desiderio    aspettando 
quale   dovesse  essere   il  tesoro  raccolto  per  le  scienze   in 
questa   prima  parte  del  viaggio   sotto  i   suoi  auspicii  in- 
trapreso ,   quando   Donati,   di  ritorno  in  Cairo ,  ebbe  av- 
viso che   il   negoziante  Gianpietro  Ricci  ,   che  dal   conte 
Stortiglioui  eragli  stato  asseguato  per  corrispondente  in 
Livorno  ,  sebbene   in  questa  città  dovesse  pure  aver  sua 
stanza   un   console  Sardo,  era  mancato  ili  credito:  chie- 
deva però,  gli  venisse  indicato   un  nuovo  corrispondeute. 
Pregava  nello  stesso  tempo  il  Re  .  degnassesi  di  soste- 
nere illibata    la  riputazione    di   lui  ,    permettendogli    di 
proseguire  la  cosi  bene  incominciata  impresa  fin  tanto 
almeno   che   consumati  fossero    i    mille  zecchini  statigli 
ultimamente  a  /al  uopo  assegnati.  Con  lettera  della  se- 
greteria di   stato  del    27   febbrajo    1761    rispondevasi    ai 
Donati  essere  intenzione   di   S.   ML  che  ,    ove  paresse  a 
lui  poter  essere  proficuo    per  lo  compimento  maggiore 
della  commestione  affidatagli  il  fare   ancor   qualche   mo- 
derato   giro    che  non  fosse  per  prolungar  di   soverchio 
il  suo  ritorno,  poteva  fare   tal  cosa,  e  prevalersi ,  olire 
i  nuovi   zecchini  mille  ,  di   qualche  altra  somma  ,   della 
quale  al   ritorno    di   lui   in   patria   sarebbe  rimbo'rsatò  : 
nel  resto  confidarsi,  relativamente  all'imbarco  delle  so- 
vra indicate  statue  e   raccolta,   nella    diligenza    delle  di 
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lui  disposizioni,  onde  il   tatto   giuguesse  io  paino   co!- 
l'opportuna  preservazione  e  sicurezza.  Convien  però  ere. 
deve  che  lo  Stortiglioni  si  scordasse,  o  più  non  potesse 
indicare    il  nuovo  corrispondente    al  Donati-,    il  quale, 
desideroso   di  sollecitamente  partire    dal   Cairo  ,  mandò 
la  raccolta  a  quel  viceconsole   veneto  Caprara,   pregan- 
dolo, la  spedisse  egli  stesso  a  qualche    suo    corrispon- 
dente  in  Livorno.  La  qual   cosa  fu  poi  cagione,  che  la 
raccolta,  partita  da  Alessandria  il  %h  di  aprile  del  1761, 
rimanendo  troppo  a  lungo  in  viaggio  ,    e   quasi  dimen- 
ticata in  Livorno  ,  con  irreparabile    danno    andasse   poi 
ìa  gran   parte  perduta  ,    o   senza    rimedio    miseramente 
alterata  quando  giunse   a  Torino. 

Il  dì  7  di  aprile  del  1761  abbandonato  il  Cairo  sal- 
pava per  Damiata,  e  proseguendo  il  suo  viaggio  per 
Giaffa ,  Gerusalemme  ,  Acri  e  Damasco  ,  non  prima 
del  7  di  giugno  giungeva  in  quest'ultima  città,  impe- 
dito in  alcuni  luoghi  dal  mar  burrascoso ,  in  altri  dagli 
Arabi  ,  che  diffìcili  e  pericolosi  rendevano  certi  passi  , 
finalmente  dall'aver  dovuto  in  Acri  aspettar  la  caro- 
vana, senza  della  quale  era  a  lui  impossibile  di  passar 
a  Damasco. 

Piacevole  ed  istruttiva  cosa  si  è  il  tener  dietro  al 
mostro  Viaggiatore  nelle  descrizioni,  che  ci  dà  intorno 
alla  storia  civile  politica  e  naturale  di  quelle  contrade; 
e  le  preziose  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  alla  me, 
aicina  ed  alle  malattie  endemiche  di  quelle  regioni  un 
nuovo  ornamento  al  certo  agognerebbero  alla  meri- 
rumente  celebrata    opera    dell'Alpino    su    la   medicina 

jdegli  EgìzWi. 

Donati  era  in  Damasco  il  giorno  i.°  di  agosto  quando 
*on  sommo  suo  contento  ricevette  la  lettera  sopraccen- 
nata della  segreteria  di  stato  delli  27  di  febbra)0.  Appena 
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a  lui  furono  note  le  disposizioni  sovrane,  precipitati  gli 
indugi ,  determinossi  ad  intraprendere  il  viaggio  dello 
todie  ,  conoscendo  per  esperienza  ohe  ogni  ulteriore  ri 
perca  nelle  province  in  cui  era,  stata  sarebbe  quasi 
inutile,  altro  non  potendo  acquistare  che  poche  piante 
e  alcune  medaglie  ,  che  certamente  non  sarebbero  per 
merito  e  valore  equivalenti  alla  spesa  che  far  si  do- 
vrebbe per  ricercarle.  Recatosi  però  da  Damasco  a 
Bagdad,  divisava  di  passare  a  Bassora  e  ad  Ormus,  e 
quindi  a  Bombay  ed  a  Goa ,  dove  sperava  di  potere 
utilmente  impiegare  il  nuovo  fondo  raccogliendo  i  pro- 
dotti del  seno  Persico  e  delle  coste  del  Malabar.  Nel 
caso  poi  che  con  lo  stesso  foudo  trovato  avesse  il  modo 
di  proseguire  il  viaggio  ,  era  sua  mente  di  muovere  più 
oltre  a  Ceylan,  alle  coste  del  Coromandel  e  a  Bengala, 
love  gli  Inglesi  stavano  facendo  le  più  rare  raccolte  di 
storia  naturale.  «  In  questo  viaggio  (  scriveva  egli  da  Da- 
masco il  giorno  i.°  di  agosto  del  1761  ),  quando  non 
mi  succeda  avvenimento  impensato,  procurerò  riser- 
varmi quella  somma  di  soldo  ,  che  giudicherò  necessa- 
ria al  mio  ritorno  in  Europa.  »  Infelice  !  e'  non  sapeva 
che  là  trovar  doveva  la  tomba ,  dove  l'amor  delle  scienze 
spingevalo  a  cercar  oggetti  di  futuro  lustro  alla  patria 
sua  adottiva  ,  che  forse  non  rimunerò  finora  in  modo 
pari  al  merito  tante  fatiche  e  cosi  tenera  devozione.  Suo 
compagno  di  viaggio  ed  interprete  era  tuttora  StefTano 
Aspahan:  da  lui  e  da  un  servo  di  Bergamo  trovato  in 
Damasco  Donati  sperava  di  essere  fedelmente  assistito 
ed  accompagnato  fino  a  Torino.  Un  inglese  per  nome 
Bruyer  eraglisi  offerto  in  qualità  di  pittore  ;  ma  cre- 
dette di  non  doversi  prevalere  dell'opera  di  lui ,  avver- 
tendo che  qualunque  volta  fosse  piaciuto  a  S.  M.  che  al 
ritorno  di  lui  si  pubblicasse   con  le  stampe  la  storia  dei 
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«uoi  viaggi ,  e  le  scoperte  da  luì  fatte  ,  dai  disegni  • 
abbozzi  suoi  ,  come  pure  dalle  piante  secche  ,  e  dagli 
animali  conservati  nello  spirito  di  vino  ,  o  anche  sec- 
cati ,  si  potrebbero  facilmente  ritrarre  le  figure  necessarie 
all'opera.  «  Fra  pochi  giorni  (  soggiugneva  Donati  nella 
teste  cennata  lettera)  con  picciola  carovana  partirò  per 
Bagdad  prendendo  la  strada  del  gran  deserto  ,  nella 
quale  s'impiegheranno  da  trenta  giorni:  già  sborsai  il 
contante  per  tre  cammeli  ed  un  dromedario  ,  ne  altro 
attendo  che  gli  ordini  del  caravambassi.  In  Bagdad  non 
sarà  lunga  la  mia  permanenza,  tanto  più  che  sottrarre 
mi  dovrò  da  quel  bascià  ,  che  sicuramente  procurerà 
di  trattenermi,  essendo  affezionatissimo  della  medicina, 
e  sollecitamente  passerò  in  Bassora.  In  Bagdad  vado 
raccomandato  a  monsignor  Emanuel  vescovo  di  quella 

città  ecc Se  aver  potessi  alcuna  raccomandazione  o 

passaporto  per  li  stabilimenti  spagnuoli  o  portughesi  mi 
sarebbe  vantaggiosissimo  ecc.  »  E  questa  è  l'ultima  let- 
tera che  siasi  ricevuta  in  Torino  dal  dottore  Vitaliano 
Donati.  Dal  manoscritto  però ,  che  ora  è  dell'accademia , 
ricavo  che  l'intrepido  Viaggiatore  si  pose  in  viaggio  per 
alla  volta  di  Bagdad  nei  primi  giorni  di  agosto;  che  il 
5*3  arrivò  in  distanza  di  tre  ore  da  Palmira  ;  che  sog- 
giornò il  24  male  in  salute;  che  il  i.°  di  settembre  era 
sulla  sponda  dell'Eufrate;  e  che  il  21,  traversato  non 
senza  influiti  disagi  il  gran  deserto,  arrivò  in  Bagdad, 
ricevuto  e  trattato  con  ogni  distinzione  da  monsignor 
Balliet  vescovo  latino  di  quella  città,  che  lo  volle  suo 
ospite  per  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  nell'antica 
Babilonia.  Riposatovisi  diciotto  giorni ,  partinne  il  7  di 
ottobre  per  alla  volta  di  Bassora:  arrivò  il  19  dove  il 
Tigri  si  congiunge  coli' E ufrate ,  ed  entrò  il  22  in  Bas- 
sora. E  qui  finisce   il   giornale    del   Donati.    Si   sepp« 
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bensì  da  alcune  lettere  mandate  da'  missionari  alla  Con- 
gregazione de  propaganda  fide  in  Roma,  che  il  16  di 
dicembre  del  1761  il  regio  Viaggiatore  si  era  imbarcata 
sul  fiume  di  Bassora  per  Mascate  ,  dove  giunse  felice- 
mente il  24  di  gennajo  del  1762;  e  che  di  là  avea 
salpato  sur  una  nave  turebesca  il  i3  di  febbrajo  per  le 
coste  del  Malabar  ;  ma  che,  ammalatosi  il  17,  morì 
il  16  su  quella  nave  stessa  in  quel  mare  d' India  alla 
distanza  di  due  giornate  circa  dalle  coste  di  Manga- 
lorre  ,  dove  fu  sepellito. 

Era  per  ventura  su  quella  nave  compagno  di  viag- 
gio del  Donati  il  padre  Eusebio  da  Cittadella  missionario 
di  Pekino,  il  quale,  dopo  di  avere  con  religiosi  ed  ami- 
chevoli uffìcii  certamente  il  suo  paesano  confortato,  prese 
cura  degli  avanzi  delle  cose  lasciate  da  lui,  o  meglio  dal 
scellerato  servo  bergamasco,  che,  rubata  buona  porzione 
di  quelle  ,  fecesi  turco  e  fermò  sua  stanza  nel  golfo  di 
Persia.  E  quegli  avanzi  inventariati  nella  fattoria  por- 
toghese di  Mangalorre ,  e  riposti  in  due  casse  furono 
dal  P.  Eusebio  portate  in  Goa,  e  da  lui  consegnate  al 
conte  di  Saldanha  viceré  di  quel  paese,  che  s'incaricò» 
di  farle  passare  in  Europa.  Nel  passaggio  da  Mangalorre 
a  Goa  sorse  una  fiera  burrasca  ,  per  cui  fu  d'uopo  di 
gettar  buona  parte  del  carico  in  mare  ,  e  fralle  altre 
cose  una  delle  casse  ,  che  racchiudeva  una  copiosa  rac- 
colta di  oggetti  di  storia  naturale.  11  rimanente  partito 
da  Goa  nel  febbrajo  del  1^63  giungeva  sul  principio 
del  1770,  cioè  sette  anni  dopo  in  Lisbona,  e  nel  di- 
cembre del  1771  nelle  dogane  di  Torino.  Erano  nella 
cassa  giunta  a  Torino,  fralle  altre  cose,  tutte  le  carte 
del  Donati  ,  il  giornale  del  suo  viaggio  ,  i  disegni  con- 
cernenti al  medesimo  ,  ed  una  borsa  con  entro  cento 
novanta  rupie   d'oro    parte    d'India    e  parte    di    Pernia. 
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Delle  monete  ne  furono  scelte  trenta  ,  clic  furono  ri- 
poste con  altre  medaglie  e  rarità  nel  musco  d'antichità: 
delle  rimanenti  fu  fatto  trasmettere  il  prezzo  in  Padova 
alla  vedova  dell'illustre  defunto.  Le  altre  robbe ,  e  le 
cose  naturali  furono  custodite  nel  palazzo  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Chablais  sotto  la  direzione  dei  dottori  Dana 
ed  Allume.  Quanto  ai  manoscritti  e  ai  disegni,  furono 
consegnati  al  cavaliere  Tarino  di  Cossombrato ,  il  quale 
venne  incaricato  di  presentarne  un  saggio  al  Pie  ,  di 
cui  era  intendimento  di  farvi  lavorare  attorno  :  ma  né 
i  manoscritti  ,  ne  i  disegni  originali  non  furono  mai 
più   veduti  da  nessuno. 

E   già  molto  prima  cbe  quegli  avanzi  dalle  Indie  giu- 
gnessero    in    Torino ,    dal    console    veneto    residente    al 
Cairo  erano  stati  mandati  al  conte  Rivarola  console  Sardo 
in  Livorno ,   cbe  ne  mandò  la  nota   a  Torino  ,   gli  ef- 
fetti laseiati   da  Donati    come    superflui    in    Alessandria 
prima  di  partire  pel  Cairo.  Il  conte   Caissotti ,  al   quale 
la  nota  fu  comunicata  ,    commise    al    professore  Bartoli 
di  scegliere  in  essa  quanto   credesse    dover   appartenere 
al  museo  :  e  per  consiglio  di  questo  poche  cose  (  fralle 
quali  però  erano   3i    volumi    di  libri  diversi,    due    tele 
con  ritratti   d'uccelli,  un  cartolaro  ed  un  involtino   con 
diversi  disegni  in  carta,  tre  quaderni  manoscritti,  un 
libro   per  conti   ecc.)  furono  fatte   venire  da  Livorno  a 
Torino.   Le  rimanenti,  ed  erano  le  più,  da  Livorno    fu- 
rono spedite  a  Padova  agli  eredi  del  defunto  Viaggiatore. 
Non  è  mio  pensiero  ,   ne  la  natura  di   quest'opera  il 
permetterebbe,    d'inoltrarmi  per   ora    nella   descrizione 
delle   cose  raccolte  in  Egitto   dal  Donati  (i);  però  basti 
(i)  La  nota  delle  cose  spedite  dal  Donali  il  u3  d'aprile  del  17G0 
a  Torino  è  presso  il  chiarissimo  signor  professore  Bonelli   accade- 
mico delle  Scienze  ,  professore  di  zoologia  ,  e  direttore  del  museo 
di  storia  naturale  ,  il  quale  volle  gentilmente  farmene  copia. 
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l'accennare  adesso  ,  clic  a  quel  viaggio  il  reni  musco  d'au- 
ticbità  dee  la  massima  parte  delle  anticaglie  egiziane  che 
vi  si  conservano;  e  che  il  museo  di  storia  naturale  (on- 
dato, come  dirassi  altrove  (i),  dagli  acquisti  fatti  dal  re 
Carlo  delle  tre  private  raccolte  del  Belino,  del  Carburi  e 
del  Donati ,  molto  accrescimento  avrebbe  pure  avuto  da 
quel  viaggio.  Diilatto  fralle  cose  mandate  la  prima  volta, 
come  si  è  detto,  dal  Cairo,  veggo  che  oltre  a  moltissimi 
ti  di  mineralogia  erano  200  esemplari  di  piante, 
3o  animali  nello  spirito  di  vino,  oltre  a  molti  altri  pre- 
parati ,  e  200  insetti  :  senonchè  la  morte  del  Donati 
accaduta  prima  del  suo  ritorno  ,  l'arrivo  di  una  parto 
degli  oggetti  per  vie  indirette  e  dopo  tempi  lunghissi- 
mi ,  la  mancanza  allora  di  luogo  adatto  per  riceverli  , 
ed  altre  simili  contrarietà,  ma  soprattutto  la  colpevole 
iu differenza  ,  o  se  meglio  si  ama  ,  la  negligenza  di  chi 
per  lo  suo  posto,  o  per  la  natura  de'  suoi  studi  avrebbe 
dovuto  por  l'opera  a  raccogliere  le  reliquie  di  que'  pre- 
ziosi oggetti  ,  ne  cagionarono  la  perdita  di  un  gran  nu- 
mero,  e  degli  animali  specialmente,  poco  meno  che  della 
totalità  :  nondimeno  si  conservano  ancora  di  quel  viag- 
gio molti  rettili,  ed  alcuni  pesci,  gli  uni  nello  spirito 
di  vino,  gli  altri  preparati,  tra  i  quali  un  boa,  e  con 
altri  diversi  serpenti  e  cocodrilli  di  minor  mole ,  un 
coccodrillo  di  perfetta  conservazione  lungo  quattro  me- 
tri ;  dei  quale  rettile  Donati  fu  il  primo  a  dare  un'e- 
sattissima descrizione  (2). 

Delle  piante  però  convien  credere  ,  che   molto  mag- 
giore fosse  il  numero  di  quelle  descritte  nel  manoscritto, 

(1)  V.  a  pag.   1-7  di  questo  voi.  l'articolo  biografico  del  Carburi. 

(2)  Il  volume  autografo  del  Donati  ,  nel  quale  è  la  descrizione 
delle  piante,  degli  insetti  e  degli  animali  da  lui  raccolti  nell'Egitto 
è  posseduto  dal  lodato  cibarissimo  signor  professore  Eonelli  ,  alla 
cortesia  del  quale  ho  de  bito  di  averlo  potuto  leggere. 


poiché  ,  richiesto  per  me  di  qualche  notìzia  sulle  me- 
desime, il  celebre  mio  maestro  Giambattista  Balbis  , 
ora  professore  di  botanica  in  Lione  ,  cortesemente  mi 
scrisse  con  lettera  del  dì  22    di  gennajo  del    1826  nei 

seguenti  termini Quant    aux  plantes ,    il    y    en 

ava.it  4  ou  5  caisses  plein  es  :  le  Jury  dinstruclion 
publique  ina  autorisè  à  les  faire  trarisporter  chez  moi, 
a/in  de  voir  le  parli  quon  en  aurati  pu  tirer.  Ces 
plantes  ètaient  rèduites  presone  toules  en  poussière  * 
un  bien  petit  nonibre  sest  trouvè  encore  susceplible 
dèlre  connu.  Malheureusement  il  rìy  avait  point  d'é- 
tiqueltes ,  ni  de  numerati  qui  correspondissent  à  cha- 
cune  de  ces  plantes,  en  sorte  que  nous  ne  savions 
point,  si  ielle  piante  èlait  d'Egypte,  ou  des  iles  de 
Créte  eie.  etc.  Ten  ai  communiquè  quelques  unes  alors 
à  mes  correspondans  qui  se  trouvent  indiquèes  dans 
les  ouvrages  de  Decandolle  et  de  Sprengel.  Comme 
il  ny  avait  point  alors  dlierbier  attaché  au  jardin  9 
on  ti  a  pu  les  y  insèrer  ,  d'autant  plus  que ,  comme  je 
vous  dis ,  tóut  èlait  presque  r èduit  en  poussière.  È  però 
da  notare  intorno  al  dubbio  mostrato  dall' illustre  mio 
maestro  sul  luogo  del  nascimento  delle  piatite ,  che  sic- 
come la  nave  ,  che  portava  il  Donati  nel  passaggio  da 
Venezia  all'Egitto  ,  appena  abbassò  le  ancore  una  sola 
volta  all'isola  di  Gorcira  per  quindi  salpare  di  con- 
serva con  altri  bastimenti ,  cosi  non  deesi  dubitare  di 
asserire  essere  le  piante  state  da  lui  raccolte  in  Oriente, 
e  di  colà  mandate  a  Torino.  Frattanto  piacemi  di  in- 
serire qui  per  saggio  un  elenco  di  quelle  piante  egizia- 
ne, che  già  furono  classificate,  caratterizzate  e  descritte 
per  i  lodati  botanici  ;  il  quale  catalogo  per  mezzo  del 
dotto  mio  amico  e  collega  dottore  Bertero  fummi  ulti- 
mamente trasmesso  da  quel  valentissimo   Professore, 
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(Extra  ordinem) 


Acacia  yen  W. 
Achillea  falcata   \V. 
Adonis  dentata  DG    Prodr. 
Alyssum  scrpillifolium  Desf. 
Andrachne  aspera  Spr. 
Aristide  pennata  L. 
Artemisia  ine  ulta 

aetbiopica 
jàsclepias  procera  L. 
Atriplex  coriacea  Spr» 

glauca   L. 
Bucbncia  berniontica  Del. 
Carex  divisa 
Cassia  senna  L. 
Centaurea  behen  L. 
Cheirantbes  pellita  Spr. 
Cheirantus  acaulis  Spr. 
Chrysocoma  uniflora  Spr. 
Cleome  droseraefolia  Del. 
Coriandrum  testiculatum  L- 
Corryza  aegyptia   L. 
Croton  oblongifolium  Del. 
Cyperus  mucronatus  Vabl. 
Descbampia  arundinacea  Spr. 
Erodium  malopoides  W. 
Buphorbia  obliqua  Forsk. 
Ficus  indica  L. 
Forskolaea  tenacissima  L. 
Galega  apollinea  Spr. 
Galium  graecum 
Genista  aegyptiaca  Spr. 
Guilandia   BonducelU 
Ha^ca  yiUosa  Deb 


Heliotropiura  callosnm 

rarnosissinaura  D«» . 
Herux  tomentosa  Del. 
Hesperis  pygmaea  Del. 
Inula  crispa  Del. 
Lavandula  stricta  Del. 
Linum  flavum  L. 
Litospermum  grarainifolium  Vir. 
Marrubium  alissum  L. 
Mesembryantbemum  nodiflor.  L» 
Mimosa  albida  Del. 

beterocarpa  Del. 

Lebbeck 
Ochrademus  saccatus  Del. 
Ononis  vaginalis  W. 
Periploca  secamone  L. 
Pharuacum  cerviane  L. 
Poa  divaricata  L. 
Prenanthes  spinosa  L. 
Punicum  coloratum  L. 

colonum  L. 
Reaurauria  vermiculata  L. 
Ruta  Buxbaumii  Poir. 
Saccharum  aegyptiacum  W. 
cylindricum  W. 
Salicornia  cruciata  R.  S. 

strobilacea  Del. 
Salsola  echinus  Lab. 

articulata  Cay. 

inermis  Forsk. 

muricata   L. 

oppositifolia  h. 

ri  Ilo*»  Del. 
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Santolina  fragrantissima  W.  Statice  eehinus  Lab. 

Scoccio  coronopifolius  Desf.  Suaeca  baccata  Forsk, 

Sennabi.eèà  nilotica  Del.  Thymbra  spirata  L. 

«Seseli  ammoites  L,  Thymus  inodorus  Wj. 

Silene  succulenta  Forsk.  Torini  trichosperma  Spr> 

viiiosa  Forsk.  Tragamum  caudutum  Del. 

Sonchus  divaricatus  Desf.  Zygophillum  album  L. 
Stachys  nivea  simplex  L. 

Palestina  Zostera  stipulacea  W. 

Sembrerà  strano  che  con  tanta  copia  di  materiali  , 
sebbene  informi  ,  ricuperati  prima  e  dopo  la  morte  del 
Donati,  la  relazione  del  viaggio  di  quell'illustre  Me- 
dico e  Naturalista  abbiasi  ancora  a  desiderare.  «  Sgra- 
ziatamente pel  Donati  (  cosi  scrivevano  su  questo  propo- 
sito S.  E.  il  conte  D.  Prospero  Balbo,  ministro  di  sta- 
to ,  presidente  della  reale  accademia  delle  Scienze  ecc., 
in  una  lettera  data  da  Canterano  ,  colla  quale  mi  ono- 
rava il  27  d'agosto  del  1825)  ebbe  egli  a  protettore 
in  Torino  un  uomo  ,  che  mentre  vi  godea  di  qualche 
credito  nel  pubblico, ed  assai  più  presso  il  duca  di  Savoia 
erede  della  corona  ,  si  rendea  colpevole  di  vilissimo  de- 
litto ,  e  fu  il  conte  Stortiglioni  consigliere  nel  consiglio 
di  commercio,  il  quale  servendosi  del  Lavini  per  dise- 
gnatore ,  scrittore  ed  intagliatore  fu  l'autor  principale 
di  una  fabbricazione  di  biglietti  falsi.  Ma  questa  non 
era  la  sola  cagione  della  dimenticanza  in  cui  si  lascia- 
rono i  lavori  del  Donati.  Bisogna  pur  troppo  attribuirla 
in  gran  parte  al  povero  stato  ,  nel  quale  giacevano  al- 
lora in  Torino  i  due  generi  di  dottrina  cui  poleano 
servire  quei  viaggi-,  la  storia  naturale  e  quella  erudi- 
zione che  può  chiamarsi  esotica ,  cioè  delle  antichità 
orientali.  Ogni  scienza  e  quasi  ogni  studio  rimaneasi 
dentro  a'  cancelli  della  università  ,  e  quivi  tutto  restava 
rinchiuso,  anzi  sepolto.  Questo  malvezzo  di  voler  tutto 
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celare,   che  forse    ancor    eli  presente  non  è  cessalo  fra 
noi,  era  vie  più  comune   fra   i  barbassori  di  que'  tempi, 
ed  era   vie   più  particolare  del  conte  Caissotti   che  quasi 
per  mezzo  secolo  fu  capo  dell'università,  gran  giurecon- 
sulto, buon   giudice,  buon  presidente  di  tribunale ,  non 
dotto ,  e  non  uomo  di  stato.  11   conte  Lanfranchi ,  elie 
gli  successe  ,  e  gli  era  di  molto  inferiore  per  le  qualità 
naturali   dell1  ingegno,    aveva   forse    miglior  volere,    ma 
pieno  sempre  di  paura  e  di  esitazione,  fu  probabilmente 
spaventato  in  questo  affare  dalla   circostanza  ch'egli   era 
stato  uno  de'  molti  i  quali  teneano  in  pregio    lo  Stor- 
tiglioni. Il  conte  Bogino  all'incontro  che  avea  ben  giu- 
dicato quel  malvagio  impostore  ,  né  credo  conoscesse  il 
Donati,  fece  poi  quello  che  solo  poteva,  che  fu  di   far 
notare  nei  fasti  del  Ferrari ,  fralle  gloriose  imprese  del 
re   Carlo,  la  letteraria  spedizione  in  Egitto  e  in  Asia.  » 
Le  quali  parole  del   signor  conte  Balbo,   se  sminuiscono 
alquanto  ,   non   distruggono  però  affatto  il  carico  che  si 
può  fare  allAllione  e  al  Dana  per  la  loro  negligenza  o 
indifferenza  nel  trar  partito  dei  lavori  del  Donati,    al- 
lorché le  cose  per  lui  mandate  d'Oriente  furono  poste 
sotto  la  immediata  loro  direzione. 

Adunque  ancora  mancava  la  narrazione  di  quel  viag- 
gio nella  letteratura  italiana  (i)  ,  e  al  saggio  Principe, 
e  al  dotto  Viaggiatore  non  fu  per  anco  la  meritata  lode 
appieno  retribuita.  Per  la  qual  cosa  accintomi  io  per 
naturale  inclinazione  alla  raccolta  dei  monumenti  ,  che 
possono  illustrare  la  storia  letteraria  patria    per    quella 

(i)  Il  eultissimo  signor  professore  Buniva  lesse,  è  vero,  in  fran- 
cese alcuni  estratti  del  viaggio  del  Donati  alla  reale  accademia 
delle  Scienze,  e  alla  Società  agraria  di  Torino,  ma  non  furono 
stampati.  E  non  voglio  tacere  che  di  quegli  estratti  e  di  alcuni 
disegni  annessivi  piacque  al  valente  mio  maestro  di  farmene  gra 
ido-o  dono. 


i74 

parte,  che  ragguarda  alle  scienze  mediche  e  naturali, 
e  per  la  natura  di  quest'opera  avendo  io  avuto  a  scri- 
vere del  Donati  ,  come  d'uomo  da  cui  quella  storia 
molto  lustro  riceve  ,  ho  creduto  argomento  non  alieno 
dall'ufficio  mio  il  raccogliere  gli  avanzi  dei  materiali, 
che  potessero  pormi  in  grado  di  narrare  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  potesse  il  viaggio  di  quel  sommo, 
il  quale  ,  chiamato  agli  stipendii  di  quel  gran  Principe, 
sì  bene  meritò  della  novella  sua  patria.  E  fu  mia  buo- 
na fortuna  di  avere  potuto  attingere  a  sicure  fonti  per 
modo  da  potere  con  fiducia  trattare  sì  bello  argomento 
di  storia  patria.  Conservasi  ne'  regii  archivii  di  Corte  , 
oltre  le  già  citate  opere  manoscritte  del  Donati  ,  la 
corrispondenza  autografa  di  lui  coll'avvocato  Mazè  , 
che  allora  reggeva  la  segreteria  degli  affari  interni  dello 
stato  ,  la  quale  mi  fu  conceduto  di  leggere  dall'eccel- 
lentissimo Personaggio  che  regge  quegli  archivii  per  lo 
zelo,  che  in  lui  è  grandissimo  di  accrescere  la  sup- 
pellettile della  gloria  nazionale  :  e  la  reale  accademia 
delle  Scienze  possedè  una  copia  del  manoscritto  della 
relazione  del  nostro  Viaggiatore ,  dono  del  eultissimo 
signor  professore  Buniva  (i).  Benché  questa  copia  dalla 

(t)  Sono  quattro  volumi  in  fol.  che  l'ignorantissimo  amanuense 
copiò  senza  ordine  e  alia  rinfusa.  Dentro  al  primo  volume  è  un 
foglio  intitolalo  -  Indice  compilato  da  Prospero  Balbo  di  un  vo- 
lume manoscritto  intitolato  sul  dosso  Donati  Lettere.  -  All'in- 
dice ticn  dietro  un  itinerario  dalla  partenza  del  Donati  da  Torino 
aino  all'arrivo  di  lui  a  Moscate  sulle  coste  d'India.  Il  primo  vo- 
lume racchiude  la  corrispondenza  del  Donati  ,  che  io  ho  potuto 
leggere  in  originale  negli  archivii  di  Corte  :  il  secondo  e  terzo  vo- 
lume contengono  alcuni  disegni  e  la  relazione  del  viaggio  del  Do- 
nati ,  o  per  meglio  dire  la  nota  ideile  osservazioni  che  il  dotto 
Viaggiatore  andava  facendo  alla  giornata  per  servire  alla  storia 
del  suo  viaggio  :  il  quarto  è  scritto  in  latino  ,  e  racchiude  la  de- 
scrizione delle  piante    e   degli  animali    da    lui   raccolti    in    Egitto. 
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imperizia  non  ordinaria  dell'amanuense  sia  stata  stra- 
nissimamente malconcia  ,  ciò  non  di  meno  ,  non  ri- 
sparmiando io  la  diligenza  ed  ogni  più  assidua  cura , 
sono  pervenuto  ad  estrarre  dalla  prolissa  e  mal  digerita 
narrazione,  o  meglio,  dalle  osservazioni  quotidianamente 
registrate  dal  Donati,  tutti  i  principali  articoli,  i  quali 
anche  in  tanta  luce  delle  scienze  naturali  e  delle  co- 
gnizioni archeologiche  sembrami  che  possano  reputarsi 
di  gran   momento. 

Per  tarda  che  si  reputi  la  pubblicazione  di  quest'o- 
pera ,  non  sarà  tuttavia  scritta  in  tempo  inopportuno 
per  lo  studio  dei  monumenti  egiziani  e  della  storia 
naturale  ,  ma  principalmente  della  storia  geologica  di 
quelle  regioni ,  e  per  la  contezza  che  per  essa  si  può 
acquistare  dei  costumi  di  que'  popoli  ,  e  dello  stato  del 
commercio  presso  di  loro.  Dalle  quali  cose  non  lieve 
profitto  si  può  trarre  ora  che  per  le  benefiche  cure 
del  B.e  alla  prosperità  del  commercio  e  dell'agricoltura 
rivolte  fu  creata  una  Camera  ,  che  proteggesse  l'incre- 
mento di  queste  due  sorgenti  della  pubblica  felicità , 
e  furono  nelle  scale  di  Barberia  e  di  Levante  stabiliti 
ageuti  diplomatici,  che  con  graud'ouore  della  reale  ban- 
diera sostenessero  le  ragioni  de'  sudditi  del  Re ,  e  il 
commercio  proteggessero. 

La  compendiata  narrazione  dell'ultimo  viaggio  dei 
Donati  che  potesse  nell'articolo  biografico  di  quell'il- 
lustre Medico  inseiirsi  ,  fu  da  me  estratta  dall'opera 
di  maggior  mole  intorno  a  quel  solo  viaggio  ,  che  con 

L'originale  di  questo  quarto  volume  scritto  di  propria  mano  dal 
Donati  è  posseduto,  come  già  si  è  detto,  dal  signor  professore 
Bouelli.  Né  mi  riusci  di  ritrovare  gli  originali  del  secondo  e  terzo 
volume  ,  come  neppure  la  maggior  parte  dei  disegni  concernenti  a 
quel  viaggio  ,  i  quali  giaciono  tuttora  sepolti  ,  o  per  le  vicende 
dei  Lcujpi  forte  andarono  perduti. 


non  coniane  salutazione  dell'animo  mio  ho  intrapresaf 
e  a  termine  condotta  con  desiderio  di  pubblicarla  ;  e 
la  pubblicherò  con  grandissimo  piacere  ,  se  mi  sia  dato 
di  farlo  per  sovrano  comandamento.  Cbe  se  debbesi 
il  museo  egiziano  ,  onde  la  reale  munificenza  arricchì 
la  patria  nostra,  reputare  gran  frutto  del  patrocinio  del 
Principe  per  le  scienze  ,  chi  non  vorrà  udire  come  di 
pari  lode  sia  degno  il  grand'avolo  di  lui  ,  Carlo  Ema- 
nuele  Ili  ? 

17JO.  ROXCO  (Bartoiommeo  Giambattista  )  nacque 
circa  il  1720  in  Lione.  Ebbe  in  genitore  il  capoma- 
stro  Giambattista  del  luogo  di  Riva  nella  Valle  Sesia  , 
nomo  onorarissimo  ,  il  quale  recatosi  in  Francia,  e  at- 
teso ivi  a  varie  imprese,  finì  per  professare  in  Lione 
l'architettura  ,  favorito  dalla  fortuna  per  modo  che  ebbe 
guadagni  di  grande  considerazione  ,  e  fu  padre  di  nu- 
merosa  prole. 

Creato  dottore  di  medicina  non  so  in  quale  universi- 
tà ,  Bartoiommeo  andò  in  Mompellieri ,  e  contrasse  ami- 
cizia col  Sauvages  ,  di  cui  udì  le  lezioni  di  botanica. 
Coltivò  con  particolare  impegno  e  successo  la  storia 
naturale,  e  fu  prescielto  dal  re  Carlo  Emanuele  a  com- 
pagno del  Donali  nel  suo  viaggio  di  Oriente.  Quale 
fosse  la  condotta  di  lui  in  Egitto  fu  per  me  narrato 
nell'articolo  biografico  precedente.  Partito  finalmente  da 
Alessandria  il  27  di  gennajo  del  1760  ,  approdò  con 
la  sorella  a  Marsiglia,  e  recossi  a  Genova,  donde 
per  mezzo  dell'ambasciatore  francese  mandò  alla  Cor- 
te ,  in  data  delli  1 1  di  ottobre  di  quell'anno ,  una 
lunga  memoria  giustificativa  ,  alla  quale  fu  risposto  per 
lo  stesso  canale ,  avessesi  il  Ronco  a  restituire  in  patria 
a  render  conto  del  suo  operare  in  Oriente.  Al  quale 
coiiiaudameuto    non  avendo    questi    obbedito  ,    aridi  29 
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di  novembre  citi  ijGo  e  11  febbrajo  17(5 1  fu  rilasciato 
L'ordine  di  catturarlo.  Con  altra  lettera  data  da  Orti 
il  29  di  gennajo  del  1764  chiedeva  il  Ronco  la  grazia 
di  poter  rimpatriare;  ma  non  gli  fu  risposto:  finalmente 
con  lettera  del  -.u)  novembre  1764  s'  commise  al  pre- 
tore di  Varallo  che  siguiticassegli  di  sgombrare  per 
sempre  da1  regju  stati. 

Le  quali  cose  sopra  il  Donati  e  il  Ronco  per  me 
narrate  finora  dietro  la  scorta  di  sicuri  ed  autentici  do- 
cumenti ,  dimostrano  ad  evidenza  quanto  inesatte  siano 
state  ,  per  difetto  di  sicure  notizie  ,  le  relazioni  date 
per  lo  addietro  dai  biografi  intorno  a  quel  viaggio  di 
Oriente  ,  non  escluse  le  poche  linee  die  intorno  al  me- 
desimo scrisse  nel  1824  il  cavaliere  De-Gregory. 

Dicesi  che  il  Ronco  abbia  lasciato  varii  manoscritti , 
e  una  bella  raccolta  ittiologica  ,  che  conservasi  in  pa- 
tria :  e  ben  nera  capace.  Peccato  !  che  in  lui  le  doti 
del  cuore  non  andassero  del  pari  con  quelle  egregie 
della  mente. 

1700.  CARBURI  (Giambattista  conte).  A  far  fiorire 
le  scienze  ,  e  a  procurar  fama  alle  università  più  che 
i  regolamenti  severi  ,  ancorché  buoni  ,  contribuì  mai 
sempre,  come  già  si  è  detto  e  come  giova  ripeterlo,  la 
buona  scelta  dei  professori  cui  è  affidato  il  difficile  in- 
carico  di  ammaestrare  altrui.  Così  la  pensavano  Amedeo 
Vili  ,  Emanuele  Filiberto,  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III  ,  dei  quali  è  noto  il  fino  discernimento 
nel  chiamare  a1  proprii  stipendi  i  più  chiari  letterati 
d' Italia  ,  e  la  liberalità  veramente  regia  nel  ricompen- 
sarne i  servizi.  Fra  questi  non  ultimo  è  da  annove- 
rarsi il  conte  Carburi  da  Cefalonia  ,  chiamato  nel  1700 
ad  occupare  la  cattedra  di  medicina  teorica  con  lo  sti- 
pendio   di    lire   iooo,    e  con  l'annuo   assegnamento  di 

Fot.  IL  ii 
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altre  lire  2000  da  soldi  venti  cadauna  di  Piemonte, 
stipendi  ehe  in  quella  età  dir  si  potevano  rilevantissimi 
nel  nostro  paese.  Nel  1 704  m  assunto  alla  cattedra  di 
medicina  pratica  ,  e  lo  stipendio  di  lui  accresciuto  di 
altre  lire  200.  Finalmente  dopo  venti  anni  di  applau- 
dito insegnamento  ottenne  la  veteranza  con  lire  1600 
di  pensione.  Ritiratosi  negli  ultimi  tempi  in  Padova, 
mori  in  vecchia  età  puhhlico  professore  in  quel  liceo, 
dopo  di  essere  stato  medico  consultore  del  re  Cristia- 
nissimo, di  Madama,  e  della  contessa  d'Artois  in  Parigi, 
Nella  quale  città  ehbe  amico  il  Lacondamine,  che  sul- 
l'autorità di  luì  affermò  che  l'inoculazione  del  vajuolo 
viene  esercitata  nella  Grecia  fino  dal    iji)y   (1). 

Non  mi  consta  che  il  Carburi  abbia  lasciato  altra 
scrittura  inedita  o  stampata  che  la  seguente  Lettera 
rammentata  dall'Haller: 

Lettera    sopra  una  specie  d'insetto  marino    al   signor 
Marco  I^oscarini.    Venezia    1707,  in    12. 

Ex  holothurii  genere  animai,  velo,  cavea ,  venis  pa- 
rallelis  in  sulcum  conjìuentibus  instructum.  Ejus  ova 
vel  pullos  in  conchae  speciem  delabi.  In  adjecla  epi- 
stola notalur  Alex 'andrum  Pino  a.  l'jo?»  invenisse  sue* 
cum  animalis  caeruleuin  ab  acido  rubescere.  Becuditur 
in  Àllgem.   Màgafc.    Tom.  X  (2). 

11  conte  Carburi  fu  amantissimo  della  storia  natu- 
rale-, ed  è  noto,  che  ai  diversi  acquisti  che  il  re  Carlo 
Emanuele;  III  fece  delle  tre  private  raccolte  del  dot- 
tore Vitaliano  Donati,  del  conte  Belino,  e  del  conte 
Carburi'  (3)  ,    composte  di    minerali,    di   petrificazioni , 

(1)  V.  Mora,  de  l'Acad.  des  Sciences.  Paris  an.  1758,  pag   721. 

(2)  TLdler  Bibliothf>ca  anatomica.   Tom.   II  ,  pag.  53f). 

(3)  Il  conte  Carburi   fu  giubilato    il  3o  di  agosto  del   1770.  La 
aoa  raccolta  di  cose  appartenenti  alla  sLoria  naturale   fu  comprata 
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di  conchìglie,  eli  madrepore ,  ed  altri  simili  prodolli  di 

facile  conservazione  ,    debbesi    la   prima   fondazione   del 

museo  di    stona  naturale    della    università  nostra   degli 

studi. 

in 5o.  GINET  (Giacomo).  Il  signor  conte  de  Loehe 
presidente  della  Società  accademica  di  Savoja,  nel  conto 
che  piacque  al  cortese  di  lui  animo  di  rendere  della 
Biografìa  Medica  Piemontese  nel  giornale  di  Savoja  (i), 
fralle  persone  dell'arte  native  di  quel  ducato  ,  i  nomi 
delle  quali  meritano  di  essere  trasmessi  alla  posterità  , 
cita  il  Ginet  di  Rumilly,  chirurgo  maggiore  nel  reggi- 
mento della  Regina.  Dalle  notizie  ,  che  intorno  a  varii 
medici  Allobrogi ,  i  quali  fiorirono  nella  seconda  metà 
del  secolo  xvill  ,  mi  furono  trasmesse  dal  signor  dot- 
tore Domenget  ,  professore  di  chimica  farmaceutica  al 
collegio  reale  ,  e  medico  di  Corte  in  Ciamberì  ,  im- 
paro che  Giacomo  Ginet  nacque  nel  1694  in  Rumilly, 
e  che  fu  approvato  chirurgo  in  Torino  nel  iy3i  ;  che 
nel  1^33  fu  nominato  chirurgo  maggiore  del  reggimento 
provinciale  di  Tarantasia ,  e  nel  i^3ó  dì  quello  della 
Regina,  nel  quale  impiego  stette  trentasei  anni  ;  final- 
mente che  nel  177^  gli  fu  conceduto  un  onesto  riposo, 
del  quale  però  potè  godere  pochi  anni ,  essendo  morto 
subitamente  nel  1770  in  Susa ,  non  senza  sospetto  di 
proditorio  avvelenamento  per  parte  de' suoi  domestici, 
mentre   recavasi  nel  seno  della  propria  famiglia. 

I  talenti  del  chirurgo  Ginet  spiccarono  principalmente 
nella  cura  delle  malattie  sifilitiche.  Alcune  copie  rnano- 

dal  Re,  per  contratto  delti  25  aprile  176Ì ,  con  l'assegnamento  di 
un'annua  vitalizia  pensione  di  lire  iooc  al  Carburi,  oltre  all'altra 
di  lire   1G00  che  percepiva  come  professore. 

(1)  V.  il  giornale  di  Savoja   del  2  di  dicembre   1820  ,  e   del   17 
di  genuajo  del   182G. 
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scrìtte  di  consultazioni  possedute  dal  dottore  Ginet,  at- 
tualmente medico  in  Rumilly,  pruovano,  che  il  metodo 
adoperato  dal  suo  bisavolo  era  assai  più  dolce  di  quello 
comunemente  adoperato  in  quella  età  ;  non  spingendo 
egli  mai  il  trattamento  fino  alla  salivazione  :  e  però  non 
è  da  maravigliare  se  ,  allettata  da  modi  di  medicare 
Tncuo  terribili,  la  turba  de' clienti  accorreva  a  lui  ,  e 
jnettevalo  in  grado  di  acquistare  con  l'esercizio  della 
sua  professione  ragguardevolissime  ricchezze. 

1700.  CARAMELLI  (Francesco)  da  Martiniana , 
medico  collegiate  ,  fu  addottorato  in  questa  università 
il  26  di  maggio  del  iy35.  Era  uomo  dotto  il  Caramelli, 
molto  ingegnoso  ,  e  assai  versato  nella  geometria  e  iu 
tutte  le  parti  della  fisica.  Ebbe  amico  il  Bertrandi  , 
che  allora  era  discepolo  nel  collegio  delle  Province,  e 
gii  giovò  con  ogni  maniera  di  buoni  uffici  :  e  sebbene 
nella  sua  qualità  di  prefetto  della  facoltà  medico-chi- 
jrurgipa  fosse  di  lui  immediato  supcriore ,  con  perspi- 
cace avvedimento  ehiamollo  a  parte  delle  dotte  sue  lu- 
cubrazioni,  Ne  di  tale  vicenda  di  lavori  e  di  lumi  tra 
il  maestro   e  il  discepolo  ebbe   a   dolersi   il  Caramelli. 

Giù  prima  che  il  Bertrandi  ponesse  l'opera  allo  studio 
della  chirurgia,  avea  il  Caramelli  dettato  cinque  ragio- 
namenti,  nei  quali  cercava  di  spiegare  l'uso  della  milza, 
del  timo,  de'  reni  succenturiati,  e  delle  mammelle  nel- 
jt'uomo  ;  e  stava  lavorando    intorno  a  diversi  altri  punti 

Gcilissimi    di    fisiologia ,    come  circa   l'uso    della    pla- 

!  .    e    la  circolazione    del   sangue    ecc.    Per    quanto 

;•  fossero  le  confetture  del   Caramelli,   potevano 

«  rò         i-u darsi,  come  tante  altre  di  begli  spiriti,  cffcai 

sogni  d'ui     uomo  che  veglia  ,    se  non  erano  appoggiate 

alla  struttura  delle  parti.  Così  consigliato  dal  Bertrandi, 

fece  pensiero  di  esaminare  più  esattamente  se  nulla  l'a/ia- 
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blttia  dicesse  in  contrario  ,  e  questi  offrì  la  sua  mano 
per  le  necessarie  preparazioni.  Accintosi  allenerà  il  gio- 
vane e  dotto  incisore  ,  fra  le  cinque  dissertazioni  sol- 
tanto quella  de  Lienis  usu  gli  sembrò  fiancheggiata  da 
sode  e  vere  anatomiche  ragioni  ,  e  però  essa  sola  si 
mandò  per  le  stampe  a  Pavia.  Parole  del  Caramelli: 
!>am  ,  in  qua  de  lienis  usu  agitur  ,  delegi  hac  prae- 
sertim  de  caitssa ,  quoti  hanc  viro  sapientissimo  (e 
intende  parlare  del  Bertrandi  )  quique  apud  me  pluri- 
munì  vatet ,  nuperrime  probari  intellexi.  Questa  dis- 
sertazione, ignota  ali' Ballerò  ed  al  Portai,  è  intitolata 
cosi  : 

De  lienis  usu  ,  et  de  mira  phialarum  quarumdam  vi- 
Irearum  diffrazione  dissertàtiones  ,  auctore  Franci- 
sco Caramelli  Taurinensi,  medicinae  collegii  doctore9 
ejusdemque  facultatis  in  Regio  Provinciarum  Collegio 
Praefecto.  Ticini  Regii.  Apud  Jo.  Benedictum  Memori* 
dimmi,  in  8.  (i). 

Già  lo  Schellammero,  lo  Stukeley  e  il  Duverney  ave- 
vano riguardata  la  milza  quale  scaricatojo  del  sangue  5 
già  il  Lieutaud  aveva  fatto  osservare,  com'essa,  quando 
il  ventricolo  è  disteso,  resta  picciola,  e  quando  è  vuoto, 
diventa  turgida  e  grossa:  nessuno  però  meglio  del  Ca- 
ramelli ,  né  con  più  forti  argomenti  avea  dimostrato  , 
clic  quell'alterna  turgescenza ,  e  impicciolimento  della 
milza  sono  prodotti  dal  sangue,  il  quale,  nel  tempo 
che  il  ventricolo  è  pieno  e  dilatato  ,  portasi  in  questo 
sacco  in  copia  molto  maggiore  ,  che  quando  è  ristretto 
e  contratto.  Ora  il  sangue  ,  che  dall'arteria  celiaca  do- 
vrebbe   per  mezzo    delle  stomaciche    essere  spinto  nel 

(1)  Senza  data  di  anno,    ina   che  sappiano    dal  Bertrandi  nella 
Bota  (e)  ,  uag.  u  della  s>u;t  disserUzioue  De  hepale,  essere  dei  i^G- 
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ventricolo  ,  portasi  per  la  splenica  nella  milza  ,  che  ri- 
mane perciò  gonfia.  A  queste  alterne  dilatazioni ,  cui 
va  soggetta  la  milza ,  ragguardando ,  credette  il  Ber- 
trand! alle  medesime  doversi  riferire  la  cagione  delle 
tante  incisioni  e  scissure  ,  che  si  osservano  in  quel  vi- 
scere. 

Elia  è  stata  veramente  una  gran  perdita  per  la  re- 
pubblica letteraria  quella  del  Caramelli  ,  stato  rapito 
ai  viventi  nel  fiore  della  sua  età,  e  frammezzo  de'  suoi 
scientifici  lavori  :  il  Bertrandi  non  cessa  di  compian- 
gerlo in  più  luoghi  delle  sue  dissertazioni  de  JJepate 
e  de   Oculo. 

Tra  gli  altri  punti  fisiologici  presi  a  illustrare  dall'acuto 
Caramelli  uno  era  quello  della  vista.  Le  sue  idee  sopra 
quest'argomento  dovevano  esser  fatte  di  pubblica  ragione 
con  le  stampe  nel  17  $5  con  un'opera  intitolata  Nuova 
teoria  sull'ottica.  Doveva  precedere  l'opera  una  disser- 
tazione del  Bertrandi  intitolata  Ophtalmograpkia ,  da 
luì  composta  e  letta  pubblicamente  nel  real  collegio 
delle  Province  nel  1 74^  ,  la  quale  però  non  vide  la 
luce  che  nel  174$  (')•  Haec  dissertalo ,  dice  Ber- 
trandi pag,  66  nota  (*) ,  composita  fùerat ,  ut  antece- 
derei novant  oplices  theoriàm  ,  quam  prope  dieni  edi- 
turus  erat  ingeniosissiriius  ,  atc/ue  doctissimus  amicus 
frteus  Fraucìscus  Caramelli ,  cujus  mortem  adhuc  lu- 
gent  omnes  boni  etc-  e  pag.  4,()  nota  (*),  liane  disser- 
tationem  in  Regio  provinciavum  collegio  jam  récitave- 
ram  ah  anno  174^,  dum  edam  ophlalmotomiam  per- 
agebam. 

1702.  PRATO  (Giuseppe)  da  Moretta.  Sue  tesi  di 
aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 

(1)  V-  l'articolo  biografico  del  Bertrandi  all'anno  1763. 
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De  raporibus  et  exlialationibus.  -  De  lactcis  vasi*.  - 
De  sanguìnìs  cbrculatione.  -  De  ferro.  -  De  cordis  po- 
ntóne. -  De  febrium  exitu  ,  et  euratione.   laurini  die 
3  fibruarii  1 7  5  2 ,  in  8. 

RÀBÀCHlNO  (Gio.  Antonio)  da  Fontanile.  Sue 
tesi  d'aggregazione  al  collegio  ili  medicina  : 
De  acqua.  -  De  renibus  ,  ureleribus  ,  et  vesìca  urina* 
ria.  -  De  sanguine.  -  De  sale  nitro.  -  De  lipothymia  et 
syncope.  -  Natura  est  morborum  medicatrix  ,  medìcus 
naturae  minister,  et  adiutor.  Taurini  die  11  junii  1702, 
in  8. 

175*.  COLOMBO  (Giambattista)  da  Rivarolo.  Sue 
tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 
Ds  luce  et  coloribus.  -  De  lupate.  -  De  succo  nervoso. 
-  De  nonnuUis  medicamentù  purgantibus  ex  regno  ve- 
getabili dt'siuìipts.  -  De  in'lanimatione  ,  ejusque  exitu, 
resolutione,  suppuratione ,  et  gangracna.  -  De  apoplexia. 
laurini  die   a3  fehjruarii  17J2,  in  8. 

iyS$.  BECCARIA  (Giambattista).  Che  la  virtù, 
come  scrisse  il  Dati  ,  sia  molto  tenuta  all'emulazione 
che  la  sveglia  quando  ella  dorme,  la  .sprona  quando  è 
rest\a  ,  e  s'avvilita  appena  si  move  brancolando  pec 
terra,  le  presta  le  ali  per  gire  al  cielo,  ne  presenta, 
come  la  vita  di  molti  altri  uomini  illustri  ,  anche  una 
pruova  quella  di  Francesco  Beccaria  nato  in  Mondovi  da 
onoratissima  famiglia  di  quella  città  il  3  ottobre  1716, 
che  coll'abito  de1  Chierici  regolari  delle  scuole  pie  prese 
in  Roma  il  nome  di   Giambattista  nel  iyòi  (1). 

(1)  A  misura  che  io  nr  innoltro  nel  secolo  xvm,  tra  per  la 
maggior  sicurezza  delle  notizie  ,  e  per  la  copia  più  grande  dei  ma- 
teriali, assai  più  facile  mi  si  rende  la  composizione  della  Biografìa 
Medica  Piemontese.  Anzi  di  tali  articoli  biografici   s'  incontrano  , 
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((  Terminato  il  corso  degli  studi  religiosi  a  norma  del- 
l'Istituto fu  occupato  ad  insegnare  la  grammatica  ,  indi 
la  rettorica,  e  gustò  talmente  i  classici  sì  latini,  clic  italia- 
ni, che  ne  imparò  a  memoria  i  passi  più  ragguardevoli, 

«  Ma  il  bello,  che  universalmente  piace,  non  era  forse 
troppo  conveniente  al  suo  temperamento  ,  onde  seb- 
bene scrivesse  con  somma  purità  le  due  lingue  ,  non 
potea  primeggiare  nella  divina  arte  del  dire  ;  perciò  ri- 
volse la  sua  applicazione  agli  studi  matematici.  In  poco 
tempo  si  ridusse  famigliarissimi  gli  elementi  d'Euclide  ; 
quindi  studiò  l'intero  corso  di  matematica  del  Wolfio  ; 
poscia  si  diede  a  leggere  le  opere  del  Galileo  ,  del 
Newton  e  degli  altri  classici  nelle  fisiche  matematiche. 

«  Quali  siano  stati  i  suoi  progressi  nella  nuova  carriera 
letteraria,  lo  dimostrano  le  tesi  estratte  dall'intero  corso 
del  Wolfio,  che  fece  difendere  pubblicamente  per  due 
giorni  nel  collegio  Calasanzio  delle  scuole  pie  dal  conte 
Csaki  Ungarese.  In  queste  tesi ,  che  pubblicò  sotto  gli 
auspicii  del  papa  Benedetto  XIV,  corresse  parecchi  er- 
rori della  diottrica  ,  fece  importanti  aggiunte  all'astro- 
nomia ,  ed  arricchì  di  dotte  critiche  note  il  catalogo 
de'  capi  della  matematica  del  Wolfio, 

«  Le  pubbliche  esercitazioni  scientifiche  e  le  sue  con- 
versazioni con  gli  uomini  dotti  diedero  al  P.  Beccaria 
una  sì  grande  riputazione  ,  che  da  molti  si  pareggiava 
al  P.  Jacquier  ,  che  sin  dal  1739  si  era  procacciata 
un'alta  stima  per  mezzo   dei  commentari  perpetui  fatti 

dettati  già  da  penna  maestra  ,  che  sarebbe  temerità  il  pretendere 
di  far  meglio.  Di  questo  numero  è  la  Notizia  sopra  la  r  ita  e  gli 
studi  del  P.  Giambattista  Beccaria ,  che  il  prof.  Vassalli-Bandi 
pubblicò  nello  Spettatore  Italiano  (Milano  1816);  la  quale  però 
piacerai  di  riprodurre  nella  Biografia,  anche  per  aver  campo  di  ono- 
rare in  qualche  modo  le  ceneri  sante  di  quoll'  illustre  mio  mae- 
stro ,  da  me  tenute  in  somma  venerazione  ed  osservanza. 
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rol  suo  collega   dei  Minimi    il  P.  Le  Seur    ni   principi 
matematici  della  filosofia  naturale  del  Newton. 

«Nel  i;j^  essendo  morto  il  P.  Carro  professore  di 
fisica  all'università  di  Torino  ,  il  signor  marchese  Aio- 
rozzo  indusse   il  re   Carlo    a  nominare    alla  cattedra   di 

;  il  P.  Beccaria  di  preferenza  al  P.  Jacquier  ,  che 
non  mancava  di  possenti  raccomandazioni  per  ottenere 
tale  impiego.  Giunto  a  Torino  dichiarò  la  guerra  alle 
scolastiche  sofisticherie  ,  ed  ai  sogni  Cartesiani  ,  cho 
da  lungo  tempo  regnavano  nell'università  ,  e  vi  porto 
il  primo  le  massime  del  Galileo  ,  del  Newton  ,  e  de' 
loro  seguaci  (i)  :  quindi  i  protettori  del  P.  Jacquier, 
uniti  a  quelli  che  spacciavano  come  eretici  tutti  coloro, 
che  contrastavano  alle  stranezze  peripatetiche  ,  andavano 
mormorando  ,  che  l'amor  della  patria  avea  ingannato  il 
suo  protettore   nella  scelta   del  professore   di  fìsica. 

a  Tali  dicerie,  che  ripetevansi  anche  in  Corte,  gran- 
demente offendevano  chi  nel  proporre  il  Beccaria  avea 
assicurato  di  dare  all'università  un  uomo  che  l'avrebbe 
onorata  co'  suoi  talenti:  quindi  cercava  il  marchese  Mo- 
rozzo  occasioni  da  poter  giustificare  la  sua  proposizione, 
quando  lesse  nei  fogli  pubblici  la  scoperta  di  Franklin , 
che  i  fulmini  sono  scintille  elettriche,  le  quali  non  dif- 
feriscono da  quelle  de'  nostri  apparecchi  elettrici  se  non 
nella  grandezza.  Colpito  da  un  tale  annunzio  ,  mandò 
tosto  a  chiamare  il  P.  Beccaria  e  gli  disse  :  eccovi  un 
nuovo  ramo  di  scienza  fisica,  non  guardate  a  spesa, 
ma  coltivatelo  in  modo  da  rendervi  celebre. 

«  Con  quanto  ardore  il  novello  Professore  siasi  dato 
a  studiare  la  teoria  Frankliniana  ciascheduno  se  lo  può 

(i)  Intorno  allo  stato  delle  scienze  fìsiche  in  Piemonte  prima 
del  Beccaria  leggasi  a  pag.  G6  del  secondo  volume  della  Biografìa 
Medica  Piemontese  l'iurlicolo  conccrneiitc  al  P.  Homa 
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mal  soffrente  parità  di  meriti,  offéso  dalle  ciarle  dei 
potenti  ignoranti,  e  stimolalo  dal  discorso  del  suo  pro- 
tettore. 

«  Primo  fratto  delle  sue  indagini  elettriche  fu  l'opera 
immortale  DelV  elettricismo  artificiale  e  naturale  libri 
due,  che  stampò  del  170^,  opera  che  dopo  dodici  lu- 
stri ,  nei  quali  le  scienze  fisiche  fecero  i  maggiori  pro- 
gressi ,  è  forse  ancora  la  migliore  che  si  abbia  nel  suo 
genere  ,  e  si  leggerà  sempre  con  piacere  e  con  vantag- 
gio da  chi  desidera  conoscere  la  teoria  Frankliniana , 
ed  acquistare  la  scienza  dell'elettricità. 

«  I  nemici  del  P.  Beccaria,  temendo  che  quest'opera 
gli  procacciasse  presso  il  pubblico  quella  grande  stima 
che  già  mostrava  farne  il  governo,  cercarono  di  sof- 
focarla nel  suo  nascere  ;  procuratisi  i  fogli  a  misura  che 
si  stampavano,  fecero  venir  di  Parigi  le  lettere  del- 
l'abate Nollet,  nelle  quali  l'autore  si  sforza  di  confu- 
tare un  punto  essenziale  della  teoria  Frankliniana ,  T  im- 
permeabilità del  vetro,  e  ne  pubblicarono  a  Milano  ima 
critica  prima  che  uscisse  alla  luce,  di  modo  che  il 
nostro  Professore  potè  rispondere  vittoriosamente  alla 
prima  in  fine  del  primo  libro,  ed  alla  seconda  in  fine 
dell'opera.  Cosi  le  trame  ordite  contro  la  nascente  ri- 
putazione del  P.  Beccaria  Tacerebbero  grandemente;  i 
dotti  concordemente  lui  fra  i  primi  fisici  enumerarono, 
le  accademie  di  Bologna  e  di  Londra  fra  i  loro  mem- 
bri lo  ascrissero,  ed  il  re  Cario  Emanuele,  lietissimo 
di  aver  un  professore  cotanto  stimato  nellYstero  ,  Io  ri- 
munerò con  pensioni,  e  con  accordarli  quanto  doman- 
dava  per  proseguire   i  suoi   studi. 

«  I   prernii   e  le  lodi  ,   delle  quali   era  avidissimo,  ac- 
crescevano   il  suo  ardore   per    lo    studio  :    fatte  alcune 
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scoperte  ,  Insto  le  comunicava  a  Franklin  ,  alla  So- 
di là  reale  di  Londra,  a  quella  di  Bologna,  e  non  per- 
deva occasione  di  farsi  conoscere  ,  di  presentarsi  ,  ecc. 
Cosi  nel  ijj()  avvisato  clic  l'elettoT  di  Baviera  dovea 
passar  per  Bologna  ,  colà  si  portò  a  fare  le  sperienze 
elettriche  a'  suoi  dotti  amici,  ed  argomentò  alla  celebre 
Laura  Bassi  professataci!  di  fisica  in  quella  università, 
maestra  dell'ai».  Lazzaro  Spallanzani  ,  all'occasione  che 
V Elettore  volle  udirne  una  lezione.  la  tale  argomenta- 
zione ,  il  soggetto  della  quale  era  il  sistema  Coperni- 
cano .  il  Beccaria  cominciò  a  proporre  le  difficoltà  che 
iucontransi ,  poste  per  esercizio  degli  allievi  anche  nei 
migliori  corsi  di  fisica  di  quei  tempi:  ma  la  dotta  Let- 
trice nelle  prime  risposte  gli  fece  tosto  sentire  che  tali 
difficoltà  erano  indegne  di  un  uomo  celebre  (mal  egli 
era,  di  lei,  e  dell'uditorio.  Allora  il  Beccaria,  secondo 
le  sue  espressioni  nel  narrarmi  quest'avventura  ,  mise 
fuori  quanto  di  meglio  avea ,  e  vi  intralciò  la  teoria 
elettrica  ,  onde  allatto  nuovi  rendere  i  suoi  argomenti  9 
che  la  dotta  difenditrice  seppe  pienamente  risolvere  , 
servendosi  pure  all'uopo  della  teoria  elettrica  pubblicata 
dallo  stesso  Beccaria. 

«  .Nel  suo  soggiorno  in  Bologna  strinse  particolare  ami- 
cizia col  prof.  Beccari,  al  quale  in  seguito  diresse  quin- 
dici lettere  ,  che  si  stamparono  in  Bologna  nel  1708 
sotto  il  titolo:  Dell'  Elettricismo  Lettere  di  C.  B.  Bec- 
caria ecc. 

«  Mentre  era  tutto  intento  a  promuovere  la  scienza 
elettrica  ed  a  farne  l'applicazione  alle  meteore ,  inse- 
gnando pure  la  maniera  di  preservare  gli  edifizi  dal  ful- 
mine, avendo  letto  nei  giornali  che  nel  1709  si  aspet- 
tava il  ritorno  della  cometa  del  1680,  cupido  di  gloria 
in  astronomia,  fece  tosto  costrurre  una  macchinetta  rap- 
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presentante  l'orbita  annua  della  terra  ,   e  l'orbila  delta 
cometa    che    si   attendeva.    Presentò  tal  macchinetta  al 
principe    di    Piemonte  ,    e   quando    apparve    la   cometa 
andava  le   notti  in  Corte   a  farla  osservare. 

«  In  quest'anno  il  P.  Boscovich  nel  suo  passaggio  per 
Torino  indusse  il  Re  a  far  misurare  l'arco  del  meri- 
diano ,  ed  il  Beccaria  ne  ottenne  l'incombenza  di  pre- 
ferenza a'  uomini  consumati  nell'arte  ,  che  la  doman- 
davano. In  maggio  del  1760  ne  misurò  la  base  lungo 
la  strada  di  Rivoli,  ove  nel  1808  si  misero  le  piramidi 
per  indicarne  gli  estremi,  e  per  diversi  anni  le  osser- 
vazioni astronomiche  formarono  la  principale  sua  occu- 
pazione ,  dalla  quale  fu  per  poco  distratto  dal  passaggio 
per  Torino  del  duca  di  Yorch  ,  che  volle  vedere  le  spe- 
rienze  del  Beccaria  ,  e  dalla  domanda  fattale  d'ordine 
regio  -  qual  corpo  d'acqua  debba  considerarsi  per  re- 
gola universale  di  un'oncia  in  qualunque  fiume  ,  tor- 
rente ecc.:  qual  determinata  quantità  d'oncie  faccia  la 
ruota  :  se  possa  stabilirsi  un  metodo  certo  ed  univer- 
sale per  estrarre  o  le  oncie,  o  le  ruote  d'acqua  ecc.;  - 
domanda  alla  quale  di  concerto  col  professore  Dome- 
nico Michelotti  diede  una  risposta,  che  servì  di  base 
alla  legislazione  su  questo  soggetto. 

((  Sebbene  ambisse  ogni  genere  di  gloria,  perchè  sen- 
tivasi  le  forze  da  poterle  meritare  ,  quella  di  sommo 
elettricista  però  parevali  dover  essere  esclusiva  ;  perciò 
abbandonò  ogni  altra  occupazione  per  darsi  tutto  quanto 
alla  elettricità,  quando  uscirono  le  sperienze  Simmeriane 
fendenti  a  provare  esser  doppio  fluido  elettrico;  né  più 
ebbe  pace  che  quando  pubblicò  le  sue  sperienze  sopra 
r  Elettricità  vindice  ,  dedicandole  all'imperadore  Giu- 
seppe Secondo,  che  nel  1769  passando  per  Torino  vi 
avea  assistito.  Delle  sperienze  ,    che  faceva    nelle  vari** 
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occasioni  ,  ne  mandava  un  compendio  stampalo  sopra 
fogli  volanti  a  Franklin  e  per  suo  mezzo  alla  so»  u  là 
di  Londra*;  nello  stesso  tempo  lo  distribuiva  ai  polenti 
ed  ai  dotti  tanto  del  paese  che  esteri  ;  trovandosene 
poi  sufficiente  copia  la  radunò  in  un  volume  in  4.  clic 
stampò  del  1771  sotto  il  titolo  di  Elettricismo  artifi- 
ciale di  G.  B.  Beccaria  delle  scuole  pie.  Di  dico  que- 
sto trattato  al  duca  di  Chablais ,  del  quale  il  re  Carlo 
lo  avea  nominato  professore  di  Qsica  con  pensione,  al- 
l'occasione che  una  possente  le^a  di  emoli  e  di  offesi 
dalla  sua  nudezza  cercava  con  maneggi  di  corte  di  far- 
gli togliere  la  cattedra.  Di  quest'opera  il  Franklin  gli 
mandò  la  traduzione  inglese  sontuosamente  stampala  in 
Londra. 

«  Libero  dalle  urgenti  vessazioni  si  diede  a  compiere 
la  sventurata  opera  della  misura  del  grado  del  meridiano. 
Dico  sgraziata,  perchè  nel  viaggio  che  fece  a  tal  fine  verso 
Susa,  ebbe  origine  la  malattia  che  lo  condusse  a  finire 
i  suoi  giorni  molto  prima  di  quel  che  promettesse  il 
suo  robustissimo  temperamento;  perchè  non  avendo 
creduto  conveniente  di  dettagliare  le  basi  addottate  gli 
attribuivano  errori  ,  che  non  lo  sono  nel  sistema  che 
ha  abbracciato  ;  perchè  l'aver  trasandato  di  pubblicare 
le  sue  osservazioni  astronomiche  fece  dubitare  delle  in- 
duzioni ,  che  ha  dedotte  ,  principalmente  coloro  ,  che 
vedevano  di  mal  occhio  che  la  misura  del  grado  gli 
fosse  stata  affidata.  Le  mormorazioni  contro  quest'ope- 
ra ,  che  pubblicò  del  1774  c°l  titolo  Gradus  Tauri- 
?ie?isis,  portarono  il  re  Vittorio  ad  incaricare  i  profes- 
sori Michel  otti  e  Pievelli  di  accertatamele  esaminare  le 
obbiezioni  che  vi  si  facevano  ,  ed  avendole  essi  dichia- 
rate insussistenti  ,  il  Sovrano  ,  cui  l'avea  dedicata  ,  gli 
permise  di  stampare  a  Firenze  nel  1777  sette  lettere  iu 
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sua  difesa  sotto  il  titolo  d'  Un  Italiano  ad  un  Parigino 
sul  Grado  Torinese  ,  nelle  quali  si  giustifica  delle  in- 
colpazioni: nondimeno  la  sua  determinazione* del  grado 
nou   fu  generalmente  adottata. 

«  La  faina  di  essere  il  primo  elettricista  d'Italia  lo  fece 
chiamare  a  Milano  perchè  insegnasse  il  metodo  di  ar- 
mare il  duomo  dì  conduttori  elettrici,  e  scrisse  su  tale 
soggetto  una  istruzione  degna  della  sua  riputazione,  che 
piacque  sommamente  al  celebre  ministro  conte  Firmian , 
che   in   seguito   lo   onorò  sempre  iu  modo  particolare. 

«  L'elettricità  dava  al  P.  Beccaria  materia  di  scrivere 
in  tutte  le  occasioni;  cosi  del  1770  per  congratularsi 
col  principe  di  Piemonte  delle  sue  nozze  con  madama 
Clotilde  di  Francia,  gli  dedicò  le  sue  Osservazioni  so- 
pra l'elettricità  a  ciel  sereno  ,  che  esaminò  per  un  anno 
circa  al  suo  osservatorio  di  Garzegna  ,  piccola  casa  di 
campagna  che  con  poderetto  unito  possedeva  sul  colle 
del  Mondovi ,  ove  pare  che  dovrebbe  esservi  un  mo- 
numento eretto  da'  suoi  concittadini  al  sommo  elettri- 
cista ,  che  portò  la  fisica  Newtoniana  in  Piemonte  (1). 
«  Nell'anno  1776  pubblicò  negli  opuscoli  scelti  di  Mi- 
lano una  lettera  diretta  al  signor  Le  Roy  sopra  le  stelle 
cadenti-,  la  descrizione  di  un  occhiale  elettrico  per  ispiare 
la  luce  nella  scossa  della  torpedine,  ed  un  curioso  ar- 
ticolo di  lettera  sul  magnetismo  iudotto  dal  fulmine  ne' 
mattoni  e  uelle  piche  ferrigne. 

«  Se  l'elettricità  era  il  soggetto  prediletto  de'  suoi  stu- 
di ,  perchè    in  Europa  nessuuo    poteva  contendergli  il 

(1)  Questo  monumento  è  tuttora  desiderato  II  solo  ritratto  del 
Beccaria  grossamente  dipinto  ,  con  altri  moltissimi  di  celebri  Mon- 
regalesi  ,  sui  muro  di  una  sala  del  palazzo  vescovile  di  Mondovi 
ricorda  al  viaggiatore  avere  quel  sommo  avuto  i  natali  in  quella 
antica  sede  dell1  università  nostra  dedi  studi. 
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primato  nella  scienza  elettrica,   s'ingannerebbe   pero  a 

partilo  chi  cicciose  che  del  fluido  elettrico  quasi  uni-» 
cannule  si  occupasse.  Poiché,  sebbene  io  creda  che  per 
?an t aggio  delle  scienze  Gsiche  sarebbe  infinitamente  me- 
glio che  ognuno  ,  presane  una  sufficiente  nozione  uni- 
versale,  a  qual  ramo  esclusivamente  si  elesse,  pel  quale 
ha  maggiore  capacità,  inclinazione,  e  mezzi  per  coiti- 
vario;  non  si  può  però  negare  che  il  P.  Beccaria  tutte 
le  parti,  per  cosi  dire,  delle  scienze  naturali  abbia  col- 
tivato ,  come  si  può  vedere  nelle  egregie  Memorie  in- 
torno agli  studi  di  lui.  stampate  nel  iy83  dal  degno  suo 
successore  Eandi  ,  dalle  quali  scelgo  i  pochi  seguenti 
esempi  che  ,  oltre  al  già  riferito  in  supplemento  delle 
medesime  ,  la  veracità  della  mia  proposizione  mettono 
in  evidenza. 

«  Nel  ij4f)  d'ordine  del  governo  si  occupò  col  P.  Ac- 
cetta (i)  di  dare  un  sicuro  e  sodo  stabilimento  intorno 
le  bilancie,  i  pesi  e  le  misure  da  usarsi  in  commercio, 
e  ne  dettò  il  libro,  che  del  ijjo  a  questo  fine  fece 
stampare  il  vicariato  ,    in   allora   magistrato   di   polizia. 

«  Nel  1707  avendoli  il  suo  successore  Eandi  portato 
a  leggere  il  Saggio  del  dottor  Rey,  che  sin  dal  i63o  as- 
serì che  il  piombo  nel  calcinarsi  ossia  ossidarsi  cresce 
di  peso  per  l'aria  che  vi  si  fissa  ,  immaginò  ed  eseguì 
la  bellissima  prova  di  mettere  raschiature  di  piombo  in 
un  picciol  vaso  di  vetro  sottile  ,  quindi  unire  ermetw 
ca mente  l'orifizio  di  questo  a  quello  di  molto  più  am- 
pio vaso  ,  in  guisa  che  libera  sia  la  communi  canone  fra 
le  loro  capacita  ;  in  seguito  ,  determinato  il  peso  ed  il 

(1)  Allora  professore  di  matematica  nell'Università,  perchè  al 
suo  arrivo  in  Torino  non  era  più  vacante  la  cattedra  di  teologia  , 
per  la  quale  era  stato  vivamente  raccomandato  dalla  Corte  di 
Ruma, 
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punto  elei  centro  di  gravità  dei  due  vasi,  col  fuoco  fa 
ossidare  ,  per  quanto  si  può  agitandolo  ,  il  piombo  5  in 
fine,  raffreddato  l'apparecchio  e  ben  pillilo  onde  non 
vi  sia  sospetto  d'aggiunta  di  materia  esterna  al  vaso  pic- 
colo ,  cerca  di  nuovo  il  peso  totale  dei  due  vasi ,  il 
quale  rinviensi  il  medesimo  ,  ed  il  loro  centro  di  gra- 
vità ,  che  trovasi  più  vicino  al  piombo  per  l'ossigeno 
dell'aria  contenuta  nell'ampio  vaso  che  si  unì  al  piombo 
per  ossidarlo. 

«  Nel  176*4  dedicò  al  duca  di  Yorch  ,  che  passò  per 
Torino,  la  sua  teoria  delle  doppie  rifrazioni  del  cri- 
stallo di  rocca.  La  precedente  e  questa  teoria  furono 
molto  applaudite  dai  dotti ,  e  specialmente  dal  Lavoi- 
sier e  dal  signor  Rochon  ,  che  insegnò  a  trarre  gran 
partito  di  tale  doppia  rifrazione  per  misurare  la  gran- 
dezza e  la  distanza   degli  oggetti   inaccessibili. 

«Nel  1768  d'ordine  del  duca  di  Chablais  fece  l'ana- 
lisi delle  aeque  termali  di  Vinadio ,  nella  quale  diede  un 
modello  di  osservazioni  fìsiche  in  questo  genere.  Nel 
1773  presentò  al  Sovrano  un  compendio  dell'opera  di 
Deluc  su  le  modificazioni  dell'atmosfera  con  addizioni 
e  con  la  descrizione  del  suo  barometro  portatile,  che 
per  molti   anni  ebbe  la  preferenza   a  quello  del  Deluc. 

«  Ma  di  troppo  oltrepasserei  i  limiti  prefìssimi  in  que- 
sta notizia,  se  volessi  ad  una  ad  una  indicare  le  ricer- 
che estranee  all'elettricità  ,  nelle  quali  si  occupò  il  P. 
Beccaria  •   perciò  accennerò  soltanto  le  principali. 

«  Fece  eseguire  una  macchina  pneumatica  di  suo  di- 
segno molto  più  commoda  delle  ordinarie:  mostrò  che 
l'aria,  che  circola  frammescolata  con  gli  umori  animali, 
è  ancor  elastica  $  che  il  color  rosso  del  sangue  è  do- 
vuto al  contatto  dell'aria  :  esaminò  lo  svolgimento  del 
pulcino    con  l'incubazione    artificiale:    si  occupò    della 
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Torma  della  pupilla  di  più  animali,  dei  movimenti  della 

.  -itiva  ,   della   luce  riflessa  del  fosforo  di  Bologna  ecc. , 

M  consta  dalle  sue  opere  e  dalle  Memorie  storiche 
sopracitate.  Mentre  i  tre  regni  della  natura  offrivanli  a 
vicenda  oggetti  di  nuove  disamine  ,  vale  a  dire  nuove 
glorie,  sorpreso  il  16  agosto  1778  dal  suo  morbo  emor- 
roidale coliaggiunta  di  tumori  ,  per  cui  fu  d'uopo  ri- 
correre ai  tagli  ed  al  fuoco  ,  appena  verso  la  metà  di 
novembre  ebbe  qualche  sollievo  ,  e  fece  eseguire  pa- 
recchie sperienze  da'  suoi  allievi,  che  stettero  continua- 
mente ad  assisterlo  per  tutto  il  tempo  della  sua  malattia. 

<c  Sebbene  il  medico  Bernardi  fosse  quello  chiamato 
a  curarlo ,  era  pure  frequentemente  visitato  da'  suoi 
colleghi  professori  dell'arte  medica  ,  ed  il  dottore  Al- 
lioni  diede  pure  in  quest'occasione  una  prova  della  sua 
scienza  sfìgmica.  Dopo  un  anno  circa  di  malattia ,  quelli 
che  assistevano  il  P.  Beccaria  ,  erano  inquieti  perchè 
una  profonda  piaga  ,  che  se  gli  era  aperta  nella  destra 
natica,  non  mostrava  di  voler  prendere  un'indole  sod-' 
disfacente;  il  dottor  Allioni  interrogato  a  questo  ri- 
guardo rispose  :  «  non  è  il  male  che  si  vede  che  mi  fa 
pena,  questo  migliorerà  fra  pochi  mesi;  ma  quello  che 
si  prepara  alla  sinistra  sarà  fatale  :  »  ed  infatti  ove  nes- 
suno sospettava  il  male  scoppiò ,  ne  vi  fu  modo  di 
rimediarvi,  onde  finì  i  suoi  giorni  il  27  di  maggio  1781. 

«  In  questa  sua  quasi  triennale  malattia  pubblicò  di- 
verse lettere  sopra  la  meccanica  e  sopra  l'azione  del 
fuoco  elettrico  ;  sul  cangiamento  di  colore  prodotto  dal 
fuoco;  sopra  un  punto  lucido  osservato  nella  luna  eclis- 
sata ,  e  disse  il  primo  ,  in  questa  lettera  diretta  alla 
principessa  Giuseppina  di  Savoja-Garignano ,  che  tal 
punto  doveva  essere  un  vulcano  -,  opinione  che  fu  in 
to  confermata  dall'osservazione  di  Herschel  ;  sui 
//.  i3 
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fiori  elettrici;   sulla  luce  delle  lagrime  bataviche;  sopra 

un  ordigno  disegnatore  dei  fulmini  ossia  ceraunografo  , 
congratulandosi  col  signor  conte  Prospero  Balbo  della 
sua  laurea  in  giurisprudenza  ;  su  la  cagione  de1  tremuoti 
al  signor  conte  G.  F.  Sammartino  della  Motta  ,  e  in- 
torno alla  naturalezza  della  cagione  efficiente  de'  tem- 
porali al  signor  conte  Cotti  di  Brusasco  per  le  loro 
lauree  in  ambe  leggi.  Nei  momenti  liberi  dagli  spasimi 
non  solo  avea  la  mente  limpida  alle  cose  fìsiche  ,  ma 
ancora  riguardo  agli  studii  di  letteratura  che  avea  fatti 
in  principio  della  sua  letteraria  carriera  ,  e  che  non  ba 
mai  trasandati ,  onde  in  varie  occasioni  scrisse  in  versi 
italiani  e  latini  non  senza  forza  e  purità  di  stile  ;  alle 
belle  arti  ,  delle  quali  si  era  anche  occupato  pendente 
i  sedici  anni  che  passò  in  Roma-,  ed  agli  affari  politici, 
che  la  rivoluzione  d'America  avea  renduti  soggetto  fa- 
migliare delle  conversazioni. 

a  Se  il  temperamento  e  l'educazione  non  l'avessero 
tormentato  col  renderlo  talvolta  alquanto  intollerante  , 
pungente  ,  sospettoso  ed  anche  meticoloso  ,  da  parte  la 
malattia  ,  sarebbe  stato  uno  degli  uomini  più  felici. 
Poiché  amava  di  primeggiare  ,  e  dacché  si  diede  agli 
Studii  delle  scienze  esatte,  ottenne  l'intento  primiera- 
mente fra  gli  Scolopii  in  Roma,  quindi  all'università  di 
Torino*,  ambiva  di  frequentare  i  grandi,  e  fu  ammesso 
in  Corte  ,  fatto  precettore  fisico  del  figlio  del  Re ,  era 
ben  accolto  dai  grandi  del  regno  ,  dai  ministri  ,  spe- 
cialmente dal  celebre  conte  Bogino  che  si  degnò  di  vi- 
sitarlo in  persona  ,  dagli  ambasciatori  delle  Corti  estere 
presso  il  re  di  Sardegna  *,  godeva  di  figurare  anche  nelle 
cose  estranee  alla  fìsica  ,  ed  era  membro  del  collegio 
*ii  teologia  assai  rispettato  da'  suoi  colleghi  per  le  sue 
sottili  argomentazioni    nelle    pubbliche  funzioni ,   e  te- 
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muto  per  la  sua  fierezza  e  potenza  ,    e  socio  ordinario 
dell'accademia  di   pittura   e  scultura  ,    ed  i   migliori  ar- 
tisti lo  corteggiavano  ;  bramava  la  celebrità  e  l'ottenne 
maggiore   di   quella  d'ogni    altro  collega,    di  modo  che 
non   passava    per  Torino  personaggio    distinto  per  na- 
scita ,  per  grado  ,   o  per  sapere  ,    che  non  cercasse  del 
Beccaria;  la  plebe  lo  ammirava  come  stregone  attribuen- 
doli pure  mille  fatti  favolosi,  e  molte  persone  d'ogni  ceto 
ricorrevano  a  lui  per  avere  i  numeri  che  dovevano  uscir 
all'estrazione  della  lotteria,  e  questi  credevano  poter  rica- 
vare dai  gesti  suoi  e  dalle  sue  parole,  come  dai  sogni-,  in 
breve,  si  può  dire  che  furono  compiti  tutti  i  suoi  deside- 
ri ,  eccetto  quello  di  abbracciare  Franklin ,  oggetto  della 
sua  ammirazione  ed  emulazione.  Quando   il  Fisico-poli- 
tico Americano  si  portò  a  Parigi,  il  P.Beccaria  chiese 
al   governo  la  permissione    di  andar  visitare    gli    stabi- 
limenti di  pubblica  instruzione   ed  i  dotti  Francesi ;  ma 
ciò  fosse  per  timore  di  far  cosa  disaggradevole    al   go- 
verno inglese,  o  per  timore  che  le  massime  americane 
piacessero  al  P.  Beccaria  e  cercasse    di  propagarle  ,  gli 
fu  risposto  che  il  Re  gli  permetteva  di  andare  a  Parigi, 
a  condizione  però  che    non  avrebbe  veduto   Franklin  : 
a  tal  patto  rinunziò  di  andarvi. 

«  Negli  ultimi  due  anni,  che  visse  ,  fece  pace  co'  suoi 
allievi  ,  che  per  emularne  il  merito  l'avevano  alquanto 
indisposto  a  loro  riguardo  ,  ed  ebbe  le  maggiori  prove 
dell'estimazione  d'ogni  classe  di  persone.  »  Fin  qui  il 
prof.  Vassalli -Eandi. 

Primo  a  spargere  qualche  fiore  sopra  la  tomba  del- 
l' illustre  Piemontese  fu  il  conte  Agostino  Tana  con  un 
elogio  che  pronunciò  il  giorno  8  di  novembre  dell'anno 
1781  nella  reale  accademia  di  pittura  e  scultura  di  To- 
nno ;    il  quale  elogio    fu  poi  pubblicato    in   quell'anno 
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sstesso  con  le  slampe  del  Briolo.  La  storia  dei  lavori  dei 
Beccaria  quella  tutta  comprende  della  elettricità.  Prie- 
stley scrisse  questa  storia  ;  ma  il  recitare  tutti  i  passi  dove 
si  parla  del  Professore  di  Torino  ,  sarebbe  un  voler  re- 
citare pressoché  tutto  il  libro  del  valoroso  Inglese  ,  quasi 
alcuna  sessione  non  essendovi  di  quell'opera,  nella  quale 
non  sia  fatta  chiarissima  testimonianza  del  Beccaria:  però 
fìa  sufficiente  per  tutti  il  seguente  passo:  Tout  ce  que 
Ics  Électriciens  francois  et  anglois  ont  fait  par  rap- 
port  au  tonnerre  et  à  Vèlectricitè ,  napproche  pus  à 
beaucoup  près  de  ce  qua  fait  le  P.  Beccaria  à  Tu- 
ria.  Son  atiention  aux  dijfèrens  èlats  de  Vatmosphère, 
son  assiduite  à  faire  les  expèriences ,  son  appareil 
pour  les  faire  ,  l'étendue  de  ses  vues  eri  les  faisanl  , 
lexactitude  scrupuleuse  avec  laquelle  il  les  a  dècri- 
tes  ,  et  son  jugement  en  les  appliquant  à  la  thèorìo 
generale  ,  ont  surpassè  tout  ce  que  les  phjsiciens  a* 
voient  fait  avant  lui,  et  tout  ce  quon  a  fait  depuis. 
Quatid  je  donnerois  une  ètendue  considèrable  au  dè- 
tail  de  ses  expèriences  et  observations ,  je  ne  pourrois 
donner  a  mes  lecteurs  quune  faible  idée  de  V ètendue, 
de  la  variété  et  de  Vimportance  de  ses  travaux  dans 
tette  grande  carrière  (i). 

Ma  più  che  ogni  altro  dottamente  descrisse  parte  a 
parte  i  lavori  dei  P.  Beccaria  tanto  relativi  alla  elet- 
tricità ,  quanto  concernenti  alle  altre  parti  della  fìsica 
il  suo  degno  successore  abate  Eandi  (2)  nelle  Memorie 
(storiche  intorno  gli  studi  del  P.  Giambattista  Becca- 
ria  ecc.,  stampate  in  Torino  nel   1783,   ed   indirizzate 

al  sig.  conte  P.  Balbo ,   in  allora  dottore   del    collegio 

(1)  Histoìre  de  l'électricité  tradente  de  ì'anglois  de  Joseph  Pries- 
tley avec  dea  n  tes   critiques.  Paris   1771  ,  tom.   2  ,  pag.  i3i. 

(2)  V.  l'articolo  biografico  dell'  Eandi  all'auuo   1783. 
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de'  giureconsulti  e  consigliere  della  citta  di  Torino,  in 
ministro  eli  stato  ,  presidente  della  reale  accade- 
mia delie  Scienze  ecc.  ecc.  ,  al  quale  il  P.  Beccaria 
per  testamento  legò  i  suoi  manoscritti.  In  queste  Me- 
morie il  dotto  ed  erudito  autore  ci  lasciò  l'opera  la 
più  completa  che  si  abbia  riguardo  alla  storia  delle 
scienze  tisiche  e  matematiche  in  Piemonte  ,  ed  un  pre- 
zioso trattato  della  maniera  di  coltivarle  fondato  su  le 
massime  del  gran  Bacone,  ed  illustrato  con  gli  esempi 
fratti  dalle  opere  dei  classici  Italiani,  ma  principalmente 
da  quelle  del  P.  Beccaria.  E  posto  il  fine  alle  Memorie 
con  sei  Lettere  di  Beniamino  Franklin  a  Giambattista 
Beccaria  volgarizzate  dal  conte  Prospero  Balbo  ;  alle 
quali  succede  un  doppio  catalogo  delle  opere  stampate 
ed  inedite  del  nostro  Autore ,  compilato  dallo  stesso 
signor  Conte  ,  che  volle  onorata  cosi  la  memoria  del- 
l' immortale  maestro.  Le  quali  lettere  con  provvido  av- 
vedimento furono  inserite  nelle  Memorie  -,  perocché 
mentresse  ci  danno  la  norma  dell'altissima  stima  in  cui 
dall'illustre  Americano  era  avuto  il  Professore  di  To- 
rino ,  servono  pure  di  utile  commentario  ad  alcune  cose 
brevemente  accennate  nelle  Memorie.  Per  i  due  catalo- 
ghi poi,  che  piaeemi  di  qui  trascrivere,  quasi  in  ristretto 
quadro  si  potranno  in  un  volgere  d'occhio  divisare  le 
immense  letterarie  fatiche  del  Filosofo  Piemontese  ,  e 
compreuderassi  viemmeglio  quanto  per  gli  uomini  grandi 
giunga  sempre  immatura  la  morte. 

Catalogo  delle  opere  stampate  di  Giambattista  Beccaria^ 

Dell  elettricismo  artificiale  e  naturale  libri  due.  To- 
rino i^53  ,  nella  Stampa  di  FU.  Ant.  Campana  ,  in  f\. 
ÀI  fine  del  primo  libro  vi  è  una  lettera  dell'Autore 
all'abate  Nollet ,    la  quale    fu   tradotta    in  francese  dal 


De  Lor,  e  stampata  in  Parigi  presso  Ganeau  1704,  in  S. 
Poi  vengono  -  Observations  sur  quelques  expèriences 
dèleclricitè  communiquees  dans  une  lettre  chi  g  no- 
vembre 17  53  d  M.v  Berti  aneli  par  le  E.  P.  Becca- 
ria. -  Al  fine  del  libro  secondo  evvi  una  -  Risposta, 
alle  obbiezioni  fatte  contro  il  primo  capo  del  primo 
libro ,  ed  alle  sperienze  ,  o  questioni  proposte  contro 
il  medesimo  in  una  lettera  in  data  de'  3  marzo  1^53 
pubblicata  in  aprile  ,  avanti  che  si  finisse  di  stam- 
pare  quest'opera. 

Lettera  al  padre  D.  Giovanni  Claudio  Fromond  ij 
gennajo  1704.  Questa  lettera  famigliare ,  in  cui  princi- 
palmente si  ragiona  de' movimenti  elettrici,  fu  pubbli- 
cata dal  padre  D.  Isidoro  Biancbi  ne\Y  Elogio  del  Fro- 
mond, Cremona   178 1  ,  per  Lorenzo  Marini,  in  [\, 

Scientiarum  Academicis  Londinensibus ,  atque  Bono* 
niensibus ,  S.  D.  J.  B.  Beccaria  etc.  Taurini  io  fe- 
bruarii  1756,  ex  Tjp.  reg.  infoi.  Questa  brevissima 
lettera  intorno  all'azione  del  fuoco  elettrico  sulle  calci 
metalliche  fu  dallo  stesso  autore  soppressa. 
Beniamino  Franklin  viro  de  re  electrica  mentissimo 
J.  B.  Beccaria  S.  P.  D.  etc.  Questa  lettera  in  data 
de1  24  dicembre  17^7  fu  letta  nella  società  reale  di 
Londra  li  14  febbrajo  1760,  ed  inserita  nelle  Transa- 
zioni fdo  so  fiche  di  quell'anno,  voi.  LI,  part.  2,  pag.  5i$, 
col  titolo  Experiments  in  eleclricily  etc.  Il  Franklin  vi 
ha  aggiunto  al  fine  una  spiegazione  dell'apparato  elet- 
trico dell'autore  ,  e  dei  vocaboli  tecnici  da  lui  adoperati. 

DeW elettricismo  lettere,  di  G.  B.  Beccaria  ecc.  dirette 
al  chiarissimo  signor  G.  B.  Beccari  ecc.  ,  coWappen- 
dice  di  un  nuovo  fosforo  descritto  alVHLmo  signof 
conte  Ponte  di  Scarnajigi,  Bologna  ,  in  4  >   17^8. 
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Ragguaglio  delle  doppie  rifrazioni  ne1  cristalli.  QuesU 

memoria  latina  fu  letta  alla  società  reale    di  Londra  li 

18  marzo  1762,  e  stampata  con  fìg.  nelle  Transazioni 

filosofiche  di  quell'anno,  voi.  LI!  ,    part.    1,  pag.   Q6G. 

Osservazioni  intorno  alla  doppia  rifrazione  del  cristallo 
di  rocca  dedicate  a  S.  A.  R.  il  signor  duca  di  JTork. 
Tori/10   17^4,  Stamp.  real.9  in  4« 

A  S.  A.  R.  il  signor  duca  di  Yorck  sperienze  ed  os- 
seriazioni  di  G.  B.  Beccaria  ecc.  Torino  1764»  Stamp. 
R.,  in  4-  Ecco  gli  opuscoli  che  vi  si  contengono:  Spe- 
rimenti che  mirano  a  mostrare  ognora  più  evidente- 
mente ,  ed  a  misurare  l'azione  della  scintilla  elettri- 
ca ,  e  del  fulmine  sull'aria.  -  Osservazioni  su  d'una 
pietra  fulminata  ,  la  quale  mostra  siccome  il  fulmino 
giusta  il  suo  sentiero  dona  la  direzione  magnetica  ai 
corpi  che  per  sua  natura  ne  sono  capaci.  -  Osserva- 
zione su  d  un  selcio  vitrificato  sopra  una  sua  faccia 
da  un  colpo  di  fulmine.  -  Osservazioni  di  alcuni  ful- 
mini atti  a  confermare  la  legge  ,  con  che  esso  si  scotìi- 
parte  e  propaga  ,  ed  a  mostrare  la  maniera  di  pre- 
servarsene. -  Ulteriori  osservazioni  che  mirano  a  de- 
terminare ognora  meglio  il  rapporto  ,  che  hanno  alla 
naturale  struttura  del  cristallo  di  rocca  la  doppia  o 
scempia  rifrazione. 

Eclipsis  lunae  ohservata  Aug.  Taur.  die  17  martii 
1764  a  J.B.  Beccaria  etc.  Ejusdem  eclipsis  observatio 
hahita  a  Dominico  Canonica. 

Defectus    solis  Aug.  Taur.    ohservatus   1   aprilis   1764 
referente  J.  B.  Beccaria  etc.  Ex  Typ.  reg. ,  in  8. 
Novorum  quorumdam   in  re  electrica   experimentorum 
specimen  ,  quod    regine    Londinensi  societati  mittehat 
die   14  januarii    anni   1766  /.  B.  Beccaria.  Taurini  t 
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typis  J.  B.  Fontana  etc,  infoi.  Letto  alia  società  reale 
di  Londra  il  i.°  maggio  1766,  ed  inserito  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  di  quell'anno,,  voi.  LVI ,  pag.  ioò.Vi 
sono  in  questa  edizione  tre  annotazioni  e  sei  figure  che 
mancano  in  quella  di  Torino.  Al  fine  dell'edizione  di 
Torino  vi  è  -  Eclipsis  lunae  quam  Taurini  observabanb 

1766  die   i^febr.  Beccaria,  Canonica. 

Novorum  quorumdam  in  re  elettrica  experimentorum 
specimen ,  quod  regiae  Londinensi  societati  mittebat 
die  26  aprilis  1766  J.  B.  Beccaria  etc.  Taurini,  typis 
J.  B.  Fontana  ,  in  fol.  Letto  alla  società  reale  di  Lon- 
dra li  4  g*m§ri0  1 76^  ,  ed  inserito  nelle  Transazioni 
di  quell'anno ,  voi.  LVII ,  part.  2  ,  pag.  297. 

De  electricitate  vindice  J.  B.  Beccaria  etc.  ad  B. 
Franklinum  Epistola,   jlug.  Taurin.    die  20  februarii 

1767  ,  tjp.  Fontana  ,  in  fol. 

Artide  de  lettre  d  monsieur  Buffon.  Turin  28  octo- 
bre  £767.  Quest'articolo,  in  cui  l'autore  narra  le  su© 
osservazioni  sulle  pupille  de'  cervi  ,  fu  dal  Buffon  in- 
serito nell'addizione  all'articolo  del  Cervo.  Supplèment, 
ed.  in  4?  tora«  HI»  PaS-   Il$- 

De  atmosphaera  elettrica  J.  B.  Beccariae  etc.  ad  reg. 
Lond.  soc.  Libellus.  Taurini  26  februarii  1769,  typ. 
Fontana,  infoi.  Letto  alla  società  reale  di  Londra  li 
17  maggio  1770,  ed  inserito  nelle  Transazioni  di  quel- 
l'anno, voi.  LX,  pag.  277. 

Experimenta  atque  observationes ,  quibus  electricitas 
vìndex  late  constituitur ,  atque  explicatur.  Aug.  Taur.9 
ex  Typ.  reg.   1769,  in  4. 

Sperimento  sul  fosforo  di  Canton.  In  una  lettera  latina 
allo  stesso  signor    Canton   membro    della  real*  società 
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-  - 1 1  r»  io  essa  reale  società  gli  il  apule  1771 
ed  inserita  nelle  Trans,  ili  quell'anno,  voi.  LX1,  p.  212. 

Elettricismo  artificiale  di  G.  B.  Beccaria  ali  A.  fi.  del 
signor  duca  di  Ckablais.  Torino  1772,  Stamp.  reale , 
in  .(.   Di  questo  libro  vi   è   una   traduzione  inglese. 

Gradus  Taurinensis.  Aug.  Taur.,  ex  Typ,  reg.  ijj4> 
in  4-  Alla  dedicatoria  è  sottoscritto  col  P.  Beccaria  an- 
che l'abate   Domenico  Canonica. 

Extraà  dune  lettre  d  M.r  Lavoisier  sur  Vausmcnta- 
tion  da  poids  produite  par  la  calcination  :  12  novem- 
bre 1774»  Quest'articolo  fu  inserito  dal  Lavoisier  al 
fine  duna  sua  memoria  nel  voi.  per  l'anno  177}  del-» 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi ,   pag.   366. 

Dell'elettricità  terrestre  atmosferica  a  ciel  sereno  os- 
sei \  azioni  di  G.  B.  Beccaria  dedicate  a  S.  A.  fi.  il 

:or  principe  dì  Piemonte.    1770  ,  in  4- 
Lettera  d'un  Italiano  ad  un  Parigino  intorno  alle  ri- 
messioni del  signor  Cassini  de   Thury  sul   Grado   To- 
rinese. Firenze   1777  ,  per   Gaetano  Cambiagi,  in  8. 

Lettera  al  signor  B.  Wilson  intorno  alla  luce  clic 
mostra  il  fosforo  di  Bologna  fatto  giusta  il  metodo  del 
signor  Canton  ,  e  illuminato  attraverso  a  vetri  colo- 
riti. Torino  29  maggio  1776.  Inserita  nella  Scelta  d'o- 
puscoli ,  ed.  di  Torino  1776,  voi.  1. 
Articolo  di  lettera  al  signor  Marsilio  T^andriani  sullo 
spezzamento  de'  vetri  nell'atto  della  scarica  :  e  sopra 
un  nuovo  elettrometro,  Torino  io  dicembre  1775.  Nella 
Scelta  d'opuscoli,  ediz.  di  Milano  voi.  14,  ediz.  di  To- 
rino  1776  voi.  2. 

Lettera  al  signor  conte  Scarnaggi  inviato  straordina- 
rio di  S.  J/.  in   Inghilterra  intorno  al  confronto  d'un 


202 

suo  barometro  con  quello  del  signor  De- Lue.  Negli 
stessi  volumi  degli  Opuscoli.  E  già  l'autore  Tavea  inse- 
rita in  latino  nel  Gradus   Taurinensis  pag.  82. 

Delle  stelle  cadenti.  Lettera  al  chiarissimo  signor  Le- 
Roy  dell'accademia  ideale  delle  Scienze  di  Parigi,  Negli 
Stessi  volumi  degli   Opuscoli. 

Occhiale  elettrico  per  ispiare  la  luce  nella  scossa  della, 
torpedine.  Nella  Scelta  d'opuscoli,  ediz.  di  Milano  voi. 
19,  ediz.  di  Torino    1776  voi.  7. 

articolo  di  lettera  intorno  a  due  nuovi  punti  d'ana- 
logia del  magnetismo  indotto  dal  fulmine  ne'  mattoni 
e  nelle  pietre  ferrigne.  Nella  Scelta  d'opuscoli,  ediz.  di 
Milano  voi.  32,  ediz.  di  Torino    1776  voi.  9. 

Lettera  al  signor  abate   G.  F.  Fromond    sul  cangia- 
mento di  colore  prodotto  dal  fuoco.  Negli  Opuscoli  scel- 
ti, Milano  toni.  2,  par.  6,   1779. 
Poscrilta  alla  lettera  diretta   al  signor  canonico  Fro- 
mond. Nello  stesso  tomo. 

Articolo  d'altra  lettera  del  medesimo.  Nello  stesso  tomo. 
Lettere  al  chiarissimo  dottore  G.  F.  Cigna  ecc.  Negli 
Opuscoli  di  Milano  tona.  3,  par.  3,  1780.  Queste  let- 
tere furono  anche  stampate  in  Torino  col  titolo  se- 
guente :  Nuovi  sperimenti  di  Giambattista  Beccaria 
delle  scuole  pie  per  confermare  ed  estendere  la  mec- 
canica del  fuoco  elettrico.  Torino,  Stamp.  real.,  in  4» 

Intorno  ad  alcuna  particella  che  riluce  nel  disco  della 
luna  interamente  oscurata  :  opinione  di  G.  B.  Becca- 
ria umilmente  esposta  a  S.  A .  S.  la  signora  princi^ 
pessa  Giuseppina  di  Savoia- Cari  guano.  Ivi. 
De' fieri  elettrici  Lettera  al  chiarissimo  signor  Tiberio 
Cavallo.  Nello  stesso  volume. 
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Articolo  di  lettera  al  signor  abate  Carlo  Amoretti 
sulla  luce  delle  lagrime   britanniche.    Ivi. 

Lettera  al  signor  Giuseppe  Priestley  ecc.  intorno  ai- 
razione  del  fuoco  eleltrieo  sulle  calci  metalliche.  Ivi. 

Giambattista  Beccaria  congratulandosi  col  signor  conte 
Prospero  Balbo  della  sua  laurea  in  giurisprudenza,  gli 
rappresenta  la  descrizione  di  un  suo  nuovo  ordigno 
disegnatore  de"  fulmini. 

Al  signor  conte  G.  F.  Sammartino  della  Motta  per  la 
sua  laurea  in  giurisprudenza  applaudisce  G.  B.  Bec- 
caria delle  scuole  pie  ,  e  discorre  di  questioni  aWoc- 
casione  dei  tremuoti  bolognesi  da  quello  proposte.  Que- 
sto fu  dallo  stampatore  Briolo  unito  all'antecedente  opu- 
scolo col  titolo  -  Di  un  ceraunografo  ,  e  della  cagione 
de  tremuoti  Scritti  due  di  G.  B.  Beccaria  ecc.  Torino 
j^So  ,  in  8. 

Al  signor  conte  Cotti  di  Brusasco  per  la  laurea  in 
ambe  leggi  applaudendo  G.  B.  Beccaria  pubblica  una 
lettera,  nella  quale  si  trova  d'aver  soddisfatto  ad  una 
antica  questione  del  signor  Conte  medesimo  intorno 
alla  naturalezza  della  cagione  efficiente  de'  temporali 
e  de'  fenomeni  compagni.  Torino  1781,  Briolo,  in  8. 

Poesie  varie  latine  ed  italiane.  Se  ne  può  vedere  un 
saggio  al  fine  delle  Memorie  istoriche  scritte  dall  Eandi, 

Catalogo  delle  opere  inedite  di  Giambattista  Beccaria. 

Institutiones  in  physicam  experimentalem. 

Del  fulmine.  Sotto  questo  titolo  si  comprendono  le  se- 
guenti XVI  lettere:  Lett.  I,  nella  quale  si  tratta  di  os- 
servare  l'elettricità  terrestre  atmosferica:  io  luglio  1780. 
II.  Della  cagione  del  fulmine:  16  agosto  1  j8o.  111.  Della 
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cagione  esterna  ,  che  riunisce  e  condensa  in  fulmine  il 
fuoco  elettrico.  IV.  Osservazioni  intorno  all'elettricità 
permanente  ne  temporali  semplici ,  e  intorno  alle  al- 
terazioni passeggere  della  ^medesima.  V.  Della  natu-* 
ralezza  della  cagione  efficiente  dei  temporali,  e  degli 
accidenti  compagni.  VI.  Delle  trombe  e  code  di  mare. 
VII.  Della  folgore  ,  o  sia  del  fulmine  che  attraversa 
Varia.  Vili.  Del  diffondersi  il  fulmine  in  terra.  IX.  Di 
tre  diverse  maniere  di  luci,  che  possono  succedere 
allo  scoppio  de  fulmini.  X.  Dell'indurimento  in  sen- 
tiero, che  adopera  il  fulmine  propagandosi  p e'  corpi 
terrestri.  XI.  Di  alcuni  ammirandi  fenomeni  prodotti 
dal  fulmine  collo  scagliamento  de  liquori  non  infiam- 
mabili. XII.  Delle  cagioni ,  onde  il  fulmine  trailo  sca- 
gliare le  parti  de  corpi  ne  accende  alcuni ,  e  non  al- 
tri. XIII.  Degli  effetti  del  fulmine  su  i  metalli.  XIV.  In- 
torno ali  azione  del  fuoco  elettrico  sulle' calci  metalli- 
che. XV.  Degli  effetti  del  fulmine  sopra  i  sassi,  sopra 
i  mattoni,  sopra  le  calci,  sopra  le  terre  ecc.  XVI.  Di 
due  sensazioni  d'odore  ,  e  di  luce  che  lascia  dietro  a 
se  il  fulmine.  Due  di  queste  lettere  separò  l'autore  dallo 
compagne ,  e  pubblicò  sul  fine  de'  suoi  giorni  :  la  J£IV 
negli  Opuscoli  scelti  di  Milano  ,  toni.  IH  ,  pag.  377  , 
e  la  V  stampandola  a  parte  in  aprile  1781  accompa- 
gnata da  un  proemio  che  l'indirizza  al  conte  di  Bru- 
sasco  per  congratulazione  della  sua  laurea  in  ambe  leggi. 
Torino  presso  Briolo  ,  in  8. 

Della  maniera  di  preservare  dal  fulmine  il  magazzino 
a  polvere  di  s.  Ignazio  del  forte  di  Demonte  lettera. 
Torino  24  marzo   1770. 

Della  maniera  di  preservare  dal  fulmine  i  magazzini 
®  polvere  lettera  6  aprile  1770  al  signor  abate  Felice. 
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Fontana  in  risposta  ad    una    del    medesimo    delli  3i 
marzo  da    Firenze. 

Maniera  di  preservare  dal  fulmine    il  duomo    di  Mi- 
lano. Milano   21    ottobre    1770. 

Bella  maniera  di  preservare  dal  fulmine  la  torre  della 
Lanterna  di  Fillafranca  lettera.  Torino  29  luglio  177I 

Della  luce  ,  0  fuoco  di  s.  Elmo   lettera. 
Lettera  intorno  a  baleni  di  caldo  a    S.  E.    il    siglivi 
conte  di  Scamafigi    ambasciatole    di  S.  M.    appresso 
il  re   Cristianissimo. 

Al  signor  Giuseppe  Banks  presidente  della  reale  so- 
cietà di  Londra  lettera ,  nella  quale  si  congettura  , 
che  l'aurora  boreale  sia  una  meridiano-polare  guazza. 
Del  ventipiovolo  torinese  al  signor  dottore  Gianfran- 
cesco  Cigna. 
Lettera  latina  all'abate  Nollct  concernente  V elettricità" 

indo  kal.  martii  MDGGIL. 
Memoria    intorno    alla    possibilità    d'una    legislazione 
siala  misura  dell  acque  sufficientemente  esatta  e  comu- 
nemente intelligibile. 

Del  misuratore  da  praticarsi  ,  ovunque  si  vorrà  dare. 
9  ricevere  una  determinata  quantità  d'acqua. 
Introduzione    ad   un  saggio    chimico- fisico    dell'acque 
termali  di  Vinai. 

Saggio  dell'opera  del  signor  De-Luc  intitolata  -  Ricer- 
che sulle  modificazioni  dell'atmosfera. 

Problema  universam  gnomonicam  continens. 
La  fisica   vera  e   moderna    ravvisata    neW antica  &'ci- 
Ora/.ìone  detta  in  qualche  accademia  Siciliana. 
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Volgarizzamento  dall'inglese  delle  Osservazioni  eli  Fran- 
klin intorno  all'accrescimento  degli  uomini,  ed  alla  po- 
polazione de'  paesi. 

Hagguagli  di  fulmini  e  d'aurore  boreali. 

Varie  carte  del  lume  zodiacale  :  delle  trombe  dì  ma- 
re :  della  razzaja  osservatasi  in  Siena  immediatamente 
dopo  che  il  fulmine  colpì  il  conduttore  della  torre  di 
piazza  :  de  conduttori  elettrici  :  della  maniera  di  pre- 
servare da  fulmini  gli  edifìzi  e  spezialmente  i  magaz- 
zini a  polvere  :  delle  macchie  solari ,  de"  monti  vul- 
canici ecc. 

Giornale  d'osserv.  meteorologiche ,  e  principalmente 
d  elettricità  atmosferica  fatte  in  Garzegna  negli  anni 
1769-70-75-73-76-76,  e  in  Superga  1780. 

Giornale  d osservazioni  de"  tremuoti ,  e  dell'elettricità 
atmosferica  in  Alba   1771. 

Molte  carte  sulla  forza  espansiva  del  fuoco  elettrico  ; 
la  teoria  de1  corpi  isolanti  ;  l'elettricità  vindice ,  l'ade- 
sione elettrica  ,  ed  altre  affini  materie  ,  che  doveano 
venire  in  seguito  alle  due  lettere  dirette  al  sig.  dottore 
Cigna  pubblicate  in  Torino  col  titolo  -  Nuovi  speri- 
menti di  Giambattista  Beccaria  delle  S.  P.  per  confer- 
mare ed  estendere  la  meccanica  del  fuoco  elettrico  1780 
nella  reale  Stamperia  ,  in  4 ,  ed  in  Milano  nel  tom.  3 
degli   Opuscoli  scelti  pag.    i45. 

Vetri  giornali  di  memorie  dal  1767  in  poi.  Le  spe- 
rienze  e  le  considerazioni  in  essi  contenute  risguardana 
pressoché  tutte  la  scienza  elettrica. 

1754.  BROVARDI   (Nicolao  Gioachino)   nacque  in 
Asti  nel  1716,  e  morì  in  Torino   nel    1796. 

L'abate  Denina  stampò  nel  1796  in  Berlino  un  libro- 
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intitolato  Considérations  d'un  ltali.cn  sur  V Italie,  cui  die- 
de vita  l'ultimo  viaggio  da  lui  fatto  in  Italia.  Dopo  una 
lotterà  sulle  memorie  del  Corani  comincia  l'opera  con 
una  dissertazione  sur  Vclat  acluel  des  leltres  et  des  arts 
cn  Italie  ,  nella  quale  cerca  di  dare  una  qualche  idea  in 
Germania  de'  letterati  Italiani  di  que'  dì.  Questa  idea 
però,  come  con  tanti  altri  osserva  il  dotto  sig.  conte  Ugo- 
ni,  è  superficialissima,  sendosi  contentato  l'autore  di  una 
descrizione  rapidissima  de'  suoi  viaggi  in  Italia  ,  nomi- 
nando senza  molto  discernimento  i  letterati  clic  primi  gli 
capitarono  alle  mani  nelle  varie  città  d'Italia  (i).  Però 
mossi  da  generoso  spirito  di  patria  carità  sorgevano  di- 
fensori della  gloria  nostra  letteraria  alcuni  dotti  perso- 
naggi ,  i  quali  impresero  a  dimostrare ,  come  nel  giu- 
dicare di  molte  cose  concernenti  alla  letteratura  di  varie 
principali  città  e  province  del  Piemonte  il  Denina  fosse 
stato  ingiusto  o  almeno  parziale  e  precipitoso  :  fra  i 
quali  si  distinsero  particolarmente  l'avvocato  Paris  (2), 
e  il  conte  Morelli  autore  di  un  Supplimento  poetico 
di  notizie  astensi  agli  accademici  di  Berlino  (3). 

Nelle  citate  Considerazioni  paragonando  il  Denina  il 
clima  della  provincia  d'Asti  con  quello  di  Casale  ,  cui 
e^li  pensa  essere  a  un  di  presso  uguale,  cependant , 
dice  egli  parlando  della  patria  di  Alfieri ,  les  lettres  y 

(1)  U^oni  ,  Della  Letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del 
secolo  xvin  ,  toni.   3,  p.  3os. 

(2)  \percu  sur  Thistoire  littérairc  de  l'arrondisscracnt  de  Pignerol 
etc.  V.  anche  io  proposito  V.  C.  Caroli  Julii  etc.  Oratio  habita 
die  24  martii  anno  1796  prò  inaugurano  ne  ad  lauream  physico- 
medicam  J.  Benvenuti  eporediensis.  Ivrea,  Franco:  e  V.  C.  Jo. 
Bapt.  Turìna  etc.  Oratio  habita  in  R.  Aihenaeo  quum  C.  Ghi- 
ghetti  pinarolinnsis  phil.  et  med.  doctor  r enunciar e tur.  V  kaU 
maii ,  anno   1824  ,   dng.    Taur.  ,    Chirio  et   Mina. 

[V)  Torino,  da  Giacomo   Fea    1796,   in  S. 
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sont  moins  communémcnt  culfivces  qua  Canai  II  sem- 
ole quii  y  a  un  peu  plus  de  mollesse  et  de  noncha- 
lance  dans  les  esprits.  Aussì  le  seul  professeur  A  stèsali 
que  fai  connu  à  Vunwersilè  de  Turili,  le  doctenr  Bro- 
li ardi ,  avec  beaucoup  d'esprit  a  fàit  tfès-peu  de  chose 
en  cinquanta  ans  de  carrière ,  depuis  quii  a  ètè  re  cu 
docteur  (i).  Alla  quale  sentenza  non  inappellabile  dello 
illustre  accademico  della  Sprea  rispondeva  il  sig.  conte 
Morelli  con  la  lodata  sua  opera  ,  nella  quale  dopo  di 
aver  vendicato  la  memoria  di  altri  dotti  Astigiani ,  in- 
troduce l'ombra  offesa  del  Brovardi  a  dire  in  belli  sciolti 
le  sue  querele  5  la  quale  egli  cerca  di  confortare  dicen* 
do]  e  : 

Brovardi ,  o  pregio 

Del  Tanar  nostro  dalle  bianche  arene, 
Doglioso  parli  tu  ?  Doglioso  scorri 
L'etra  di   grigio  nuvolon  sul  dorso  ? 
Acchetati  ;  cantori  ove  riposa 
Il  freddo  cener  condurrò  ;  feconda 
È  la  patria  d'arpe  ;  al  canto  fora 
In  poi  tuo  nome  dell'età  vegnente 
Nobil  soggetto:  acchetati;  e  il  sinistro 
Augel  nemico  d'armonia  fugato 
Partirassi  da  noi  ecc.  (2). 
Frattanto  che   un  futuro  vate    faccia    nobil    suggetto 
del  suo  canto  le  lodi  del  Brovardi ,  io  in  umile  prosa 
dirò  di  questo  medico  ch'egli  ebbe  realmente  in  dono 
dalla  natura  un  distinto  talento  ,    del  quale    die  fin  da 
studente    con    i   suoi    rapidi    progressi    negli  studi  una 
cosi  alta  idea  ,   che  dovendo  il  conte  Boglioni  presen- 
tarlo al  collegio    per  il  pubblico    della  laurea    (e  fu  il 

(1)  Denina  Considéraiions  etc.  ,  pag.  66. 
(a)  Supplimento, poetico  ecc.  ,  pag.  21, 


sor) 
*4   di  dicembre  ilei    174^  )    si    spiegò  in  questi   precisi 
e  soli  termini:    medicus    Brovardi  dùcipulus  non  est, 
megister  est. 

L'anno  seguente,  cioè  nel  17/^,  fu  aggregato  al  col- 
legio ili  medicina,  ed  in  quest'occasione  pubblicò  le  se- 
guenti dissertazioni,  delle  quali  quelle  ebe  trattano  di  ar- 
gomento anatomico  furono  ricevute  come  di  gran  conto: 

De  gravitate  ,  elaslicitate  ,  et  aequilibrio  a'eris.  -  De 
sangumis  circulatìone  infoetu,  natoque  nomine.  -De 
foetus  origine  ,  et  incremento  (  con  una  tavola  in  ra- 
me). -  De  seminibus  exoticis  coffe  vel  coffee.  -  Do 
partium  infìammatione.  -  De  sanguinis  missione.  Tau- 
rini, die  6  junii   i"43. 

Nel  1746  succedette  al  Caramelli  nella  carica  di  pre- 
ietto del  collegio  delle  Province  ,  ed  in  quella  qualità 
venne  per  anni  e  anni  deputato  dal  magistrato  della 
Riforma  a  Aire  le  veci  di  tutti  i  professori  medici  am- 
malati ,  o  mancanti ,  o  per  altro  motivo  impossibilitati 
a  far  la  scuola  :  a  tal  segno  ebe  si  può  dire  del  Bro- 
vardi,  ch'egli  coprì  tutte  le  cattedre  mediche  dell'uni- 
versità di  Torino;  e  n'era  ben  degno,  giacche  era  ver 
satissimo  in  ogni  ramo  delle  mediche  discipline. 

Nel  1700  con  patenti  del  6  di  ottobre  fu  nominato 
professore  straordinario  dinotomia,  e  con  allre  del  26 
di  settembre  1 7^4  m  assunto  a  professore  di  medicina 
teorica.  I  trattali ,  ch'egli  dettò  mentre  sedeva  su  quelle 
cattedre  ,  giudicati  furono  in  tutto  degni  della  riputa- 
zione dell'autore  :  in  specie  quello  ,  che  dettò  di  fisiolo- 
gia, non  poteva  essere  né  più  erudii o,  né  più  conciso 
e  chiaro  ;  ed  era  scritto  in  uno  stile  apparentemente 
phno  e  di  facile  imitazione  ,  ma  che  di  fatto  era  quasi 
inimitabile;  non  potendosi  né  con  maggior  precisione, 
Voi  IL  i4 
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ne  con  maggior  eleganza  e  chiarezza  scrivere  quello, 
che  talvolta  viene  da  lui  in  poche  linee  raccolto.  Quanto 
poi  egli  fosse  versato  nell'anatomia  lo  pruovauo  la  so- 
pracitata sua  dissertazione  sul  feto  ,  e  le  non  poche 
memorie  manoscritte  lasciate  da  lui  sulla  struttura  di 
quasi   tutte  le  parti   del   corpo  umano. 

Fu  il  Brovardi  nella  clinica  profondamente  consu- 
mato ed  avveduto  ;  ed  era  insignito  del  raro  dono  o 
arte  di  cangiare  in  valenti  pralici  i  numerosi  suoi  al- 
lievi. E  per  un  eccellente  medico  pratico  fu  avuto  fin 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ,  portandosi  gli  stessi 
ammalati ,  o  i  loro  medici  a  consultarlo  nella  propria 
casa ,  come  negli  andati  tempi  si  andavano  a  consul- 
tare i  sacerdoti  nel  tempio  di  Esculapio.  Coltivò  con 
successo  le  fisiche  matematiche  ,  ed  egli  stesso  ,  inca- 
pace a  mentire  qual  era ,  ebhe  a  lagnarsi  più  volte  con 
gli  amici  che  gli  fosse  stata  rubata  l'invenzione  di  una 
certa  macchina  del  nostro  arsenale ,  con  cui  si  racco- 
modano i  grani  ai  cannoni  fuori  d'uso  per  tale  difetto: 
anzi  assicurò  di  avere  egli  stesso  rassegnato  quest'  in- 
venzione al  re  Carlo  ,  da  cui  ne  ricevette  la  sovrana 
protezione  (i).  Nel  disegno  pure,  nella  pittura  e  nel- 
l'arte dell'incidere  in  rame  si  compiaceva.  Lissi  altrove, 
che  i  rami  annessi  al  trattato  della  generazione  del  Bian- 
chi sono  lavoro  del  Brovardi:  delineo  pure  e  scolpì  in 
rame  la  tavola  anatomica  contenente  diciotto  figure 
relative  al  feto  umano,  che  inserì  nelle  sue  tesi  per  l'ag- 
gregazione :  e  forse  con  qualche  fine  avea  di  sua  mano 
disegnato  un  gran  numero  di  animali  quadrupedi  ,  vo- 
latili ,  pesci,  insetti,  vermi  ecc.,  con  le  loro  rispettive 
memorie  ed  osservazioni  fisiche  ,  anatomiche  e  fisiolo- 
giche. Dai  quali  disegni  e  manoscritti  si  vede  benissimo 

(1)  Morelli ,  Supplimento  poetico  ecc. ,  pag.  45. 
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esser  egli  stato  amatore  non  meno  della  storia  naturale 
che   del  disegno. 

Anche  le  lettere  Io  trassero  a  se ,  e  fu  scrittore  ele- 
ganti' io  prosa  ,  e  in  vario  metro  nella  latina  e  nella 
italiana  favella  •  ma  le  cose  da  lui  dettate  non  stampò 
mai  ,  pago  di  recitarle  tratto  tratto  ne'  suoi  discorsi  fa- 
migliari ,  o  di  regalarle  io  iscritto  agli  amici.  Lasciò 
undici  volumi  in  4  sulla  lingua  piemontese,  ch'egli  par- 
lava e  scriveva  anche  poeticamente  con  grazia  e  brio.  In 
que'  volumi  ,  che  ora  sono  della  reale  accademia  delle 
Scienze  ,  ciascuna  frase  piemontese  sta  scritta  colla  cor- 
rispondente frase  italiana,  latina  e  francese,  per  modo 
che  quel  dizionario  racchiude  la  grammatica  e  la  fra- 
seologia piemontese  di  molto  accresciuta  ,  e  in  molti 
luoghi  inventata  dal  Brovardi.  Né  è  da  tacersi  che  da 
Londra  il  Baretti  nel  1769  scriveva  cosi:  «  In  favore 
di  coloro  che  si  proponessero  di  visitare  I1  Italia  e  di 
farvi  delle  ricerche  letterarie  ,  unisco  qui  in  una  lista 
i  nomi  di  alcuni  de'  nostri  dotti ,  dei  quali  la  conver- 
sazione e  le  opere  potranno  servire  ad  illuminare  i  viag- 
giatori inglesi  sui  diversi  oggetti  delle  loro  ricerche  :  » 
dopo  di  che,  parlando  di  Torino,  nomina  cinque  let- 
terati torinesi  Brovardi,  Quaregna,  Lavriano,  Somis  ed 
Allioni,   ai   quali   aggiunge  un  eccetera. 

Nelle  cose  teologiche,  negli  affari  politici,  nella  geo- 
graGa,  nella  storia  antica  e  moderna,  sacra  a  profana  , 
quei  che  il  frequentavano  lo  dissero  versatissìmo.  Nella 
chimica  convien  credere  che  sentisse  molto  addentro, 
se  di  ciò  voglia  farsi  ragione  dalla  raccolta  di  libri  con- 
cernenti a  quella  scienza  che  lasciò  ,  e  dalle  innumere- 
voli sperienze  da  lui  fatte  nel  laboratorio  che  tenne  a 
grandi  spese  nella  propria  casa.  Mori  ottuagenario  nel 
1796  capo  del  magistrato    del    Protomedicato ,    di   cui 
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era  stato  nominato    consigliere    effettivo    nel   1772,    e 
primo  consigliere  nel    j  ^83. 

Tale  fu  il  dottor  Brovardi ,  cui  per  non  aver  mai 
pubblicato  con  le  stampe  alcuna  opera  il  Deniua,  suo 
paesano,  tacciò  di  neghittoso.  Il  seguente  elogio  se- 
polcrale del  Brovardi  si  legge  nel  regio  spedale  di  Carità 
di  Torino  cui  per  testamento  legò  tutto  il  suo  : 

Nicolaus  .  Secundi  .  Clinice  .  Celeberrimi  .  Brovardi 

F  .  Astensis  .  A  .  Karolo  .  E mm  .  ///  .  In  .  Regio 

Taurinensi  .  Lyceo  .  Professor  .  Institutionum 

Medicarum  .  Nccnon  .   Consiliarius  .   Tuendae 

Vaietudinis  .  Et  .  A  .   Vie  torio  .  Amadeo  .  77/ 

Archiatrorum  .  Magistratus  .  Praeses  .  Delectus 

Ingenio  .  Memoria  .  Felix  .  Sculpturae  .  Anaglypkis 

Addictus  .  Studiosus  .  Latinae  .  Et  .  Italicae  .  Poesis 

Botanices  .   Valde  .  Cupidus  .  Sollers  .  Anatomes 

Chemiae  .  Cultor  .   Variarum  .  Linguarum  .  Apprimc 

Sciens  .  Indefesso  .    Utilique  .  Labore  .  Dialectum 

Peificiens  .  Nostratem  .  Aliaque  .  Illustrans  .  Publica: 

Luce  .  Digna  .  Prudentia  .  Maturitate  .  Sapientia 

Fando  .  Agendo  .  Docendo   .  Curando  .  Spectabilis 

Integritate  .  Iustitia  .  Praestans  .  Adversa  .  Aegritudinis 

Aequo  .  Ferens  .  Animo   .  Religionem  .  In  .  Deuni 

In  .  Egenos  .   Commiserationem   .  Probans  .  Heredes 

Testamento  .  Pauperes  .  Begii  .  2 amiti  .  Ptochotrophii 

Ea  .  Ztfge  .  Nuncupavit  .    Ut  .  iSmm  .  Cineribus 

In  .  Acdicula"  .  i?  .  Amedei  .   Obsignatis  ,  Semel 

Singulis  .  In  .  Perpetuum  .   Mensibus  .  Piaculare 

Pro  .  Se  .  JPtaJ  .  O&hY  .  Octogenarius  .  vi  .  Kal  .  ^pr 

CX^  .  *DCC   .  XC  .   VI 

Viro  .   Claris  simo  .  P  .  M  .  loan   .  jFe/ò:  .  Zampa 

S  .  Th  .  D  .  In  .  R  .  Taur  .  ^z/i  .  Bibliothecaz 

Custos 
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1^54.  CALVO  (Ignazio)  Torinese.  Sue  tesi  di  ag- 
gregazione al  collegio  di  medicina  : 

De  calore  et  /rigore.  -  De  nervis  capitis.  -  De  sen- 
sibus  externis.  -  De  ambaro  srìseo  ,  et  citrino.  -  De 
epilepsia.  -  De  fibre  miliari.  Taurini  die  14  februa- 
rii  1704  ,  in  8. 

ij55.  CIMA  (Giuseppe)  nacque  da  onesti  parenti 
in  Casorzo  ,  diocesi  di  Casale,  nel  1704:  studiò  la  me- 
dicina in  Milano:  laureossi  in  Pavia  nel  1722:  e  mori 
in  patria  nel  1784.  Coltivò  con  successo  le  scienze  fì- 
siche ,  e  descrisse  con  diligenza  i  danni  più  volte  ca- 
gionati dal  fulmine  alla  chiesa  parrocchiale  di  Casorzo , 
alla  sicurezza  della  quale  per  consiglio  di  lui  fu  prov- 
veduto  con  opportuno  riparo. 

Studiosissimo  degli  antichi,  amava  anche  i  moderni; 
ma  era  suo  pensamento  che  di  fiori  più  che  frutti  fos- 
sero feraci  le  opere  di  questi.  Sprezzatore  de'  pseudo- 
medici, specialmente  se  banditori  di  arcani,  e  facile  coi 
giovani,  gli  altri  medici,  quando  n'aveva  il  destro,  non 
senza  qualche  acrimonia  di  parole  flagellava,  come  appare 
da  varie  sue  scritture,  ma  particolarmente  dalla  seguente: 
Lettera  storica  di  protratta  disuria,  sue  cagioni,  e  va- 
rii  suoi  avvenimenti,   scritta  al  sig.  D.  Falzoni.    iy55. 

Trattasi  di  un  ammalato  di  calcolo  alla  vescica ,  per 
cui  il  Cima  avea  giudicato  inevitabile  la  litotomia.  Non 
piacque  il  pronostico  agli  astanti,  meno  poi  al  paziente, 
il  quale  però  affidò  la  cura  del  suo  male  ad  altro  medico. 
Costui  negata  l'esistenza  del  calcolo,  promisegli  mediante 
Fuso  di  un  suo  arcano  sanità,  alterata,  diceva  l'ignorante 
Esculapio  ,  dagli  umori  peccanti  per  acredine  di  sali. 
Due  grossi  calcoli  estratti  più  tardi  dalla  vescica  del- 
l'ammalato confermarono  la  diagnosi  del  Cima,  il  quale 
non  godette  in  silenzio  il  suo  trionfo. 


»>4 

Clinico  felicissimo  ,  era  sovente  chiamato  a  consulto 
in  patria  e  fuori  :  medico  prudente  e  dotto,  il  suo  pa- 
rere fu  più  d'una  volta  invocato  dai  tribunali  come  di 
gran  prezzo  nelle  controversie  medico- legali.  Fu  il  fon- 
datore di  una  società  privata  di  medici  nel  Monferrato , 
l'utile  e  principal  scopo  della  quale  era  lo  studio  delle 
malattie  epidemiche.  Alcuni  atti  di  quella  società,  com- 
pilati fino  dal  1 776  da  Pietro  Francesco  Finazzi  ,  si 
conservano  manoscritti  presso  gli  eredi  di  questo  me- 
dico. Il  chiarissimo  nostro  dottor  Gatti ,  autore  di  una 
eccellente  topografia  medica  del  Monferrato  ,  che  con- 
servasi manoscritta  nella  biblioteca  dell'accademia  delle 
Scienze,  disse  le  lodi  del  Cima  in  un  elegante  elogio 
latino  tuttora  inedito. 

1755.  DEAGOSTINI  (Antonio)  medico  primario 
degli  spedali  di  Novara  ,  nacque  in  quella  città  il  giorno 
29  di  agosto  1724,  e  vi  cessò  di  vivere  il  4  di  marzo 
1783.  Abbiamo  di  lui  il  seguente  opusculo  : 

Osservazioni  teorico -pratiche  intorno  alle  febbri  mi" 
gliari ,  che  popolarmente  si  sono  diffuse  per  la  città  dì 
Novara  ,  e  propagate  talor  per  contatto  nell'anno  ijoo. 
Dedicate  agli  Ill.mi  Signori  Cavalieri  LX  Decurioni 
della  stessa  inclita  città.  Milano  1756,  presso  Giani*- 
battista  Bianchi ,  in  8. 

Eccellente  operetta.  Nell'agro  novarese  regnano,  per 
così  dire,  quasi  indigene  le  migliari.  Il  dott.  Deagostini, 
che  ebbe  occasione  di  vederle  epidemiche  nel  1700,  fé 
prova  di  ottimo  criterio  nel  descriverle.  Il  suo  libro  è 
diviso  in  otto  capi.  Nel  primo  fa  parola  delle  condii 
zioni  atmosferiche  ,  le  quali  precedettero  la  costituzione 
epidemica.  Accenna  rapidamente  nel  secondo  le  malat- 
tie sporadiche,  che  le  tennero  dietro,  quali  furono  feb~ 
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bri  remittenti  ,  reumatiche  ,  vajuoìo  ,  ottalmie  ,  febbri 
catarrali  benigne,  maligne  con  esantema  migliare:  delle 
quali  uh  ime  delinea  il  corso  in  generale.  Nel  terzo  capo 
tratta  diffusamente  della  febbre  migliare,  ch'egli  divide 
in  benigna  e  maligna ,  e  di  cui  dice ,  l'orìgine  antichis- 
sima essere  stata  noia  perfino  ad  fppocrate.  Nei  capi  4 
e  à  ,  ragionando  giusta  le  teoriche  di  quella  età  ,  di- 
scorre le  cagioni  interne  ed  esterne  atte  allo  sviluppo 
della  medesima.  Il  sesto  tutto  ragguarda  al  prognostico 
dedotto  dall'intensità  dei  sintomi.  Parla  nel  settimo  della 
cura  da  lui  diretta  a  norma  delle  indicazioni,  «  che  ge- 
neralmente si  desumono  per  prevenire  e  sciogliere  qua- 
lunque stasi  infiammatoria  da  forte  irritamento  delle 
parti  sode  ,  e  dallaceresciuto  momento  del  moto  dei 
liquidi.  »  Nel  satisfare  a  queste  indicazioni  il  dotto  A. 
ebbe  particolar  riguardo  all'atmosfera ,  che  conservò 
sempre  ventilala  e  fresca  a'  suoi  infermi  ;  né  le  perdonò 
al  salasso  ,  semprechè  lo  stato  del  polso  e  la  qualità  dei 
sintomi  lo  indicavano.  Il  risultamento  felice  del  metodo 
adottato  dallA.  dimostra  a  sufficienza  la  diatesi  flogi- 
stica della  malattia  da  lui  descritta  e  curata  5  sebbene 
sembra  essersene  alquanto  scostato  nelle  storie,  che  ri- 
ferisce al  capo  settimo  ed  ultimo,  fra  le  quali  la  terza 
contiene  la  descrizione  della  malattia  sofferta  dall'Aut. 
istesso ,  che  giudicossi  poi  con  replicate  emorragie  nasali. 
Fu  il  Deagostini  uomo  di  candidi  costumi ,  probo  , 
generoso  e  instancabile.  Povero  di  beni  di  fortuna,  trasse 
dall'onorata  carriera  medica  il  sostegno  della  numerosa 
famiglia  ;  e  la  pietà  sua  modesta  gli  preparò  una  tomba 
distinta  presso  li  PP.  Cappuccini  ,  corpo  il  più  rispet- 
tato in  quella  età  ,  i  quali  rivendicando  instantemente 
la  salma  di  un  uomo  ,  mentre  viveva  sì  caro  al  pub- 
blico ,  vollero  eternare    la  memoria  delle  sue  virtù  nel 
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seno  della  santità  elei  loro  chiostro.  Dettò  l'opera  sua 
frammezzo  alle  stragi  dell'epidemia  ,  e  n'el.be  segni  di 
gratitudine  dalla  città  di  Novara,  che  lo  presentò  di  ge- 
nerosi doni.  Lottò  saviamente  con  pacato  animo  contro 
Finallora  dominante  incendiario  metodo  alessifarmaco^e 
le  osservazioni  di  lui  furono  avute  di  gran  prezzo  dal 
sommo  clinieo  italiano  Borsieri,  da  Giannini ,  da  Spren- 
gel ,  da  Giuseppe  Frank,  e  da  quanti  altri  recentemente 
fecero  suggetto  de'  loro  studii  la  migliare.  Noi  parleremo 
ancora  altrove  di   questa  eccellente  dissertazione. 

i;55.  BONA  (Alessandro  Felice)  da  Garessio,  dot- 
tore in  medicina  ,  lesse  lunghi  anni  la  filosofìa  nella  città 
di  Mondovì,  nella  quale  coprì  anche  la  carica  di  pro- 
tomedico. Ebbe  fama  di  uomo  di  molta  dottrina  ;  e  se 
è  vero  che  in  encomio  del  maestro  torna  gran  parte 
di  quel  lustro ,  che  i  discepoli  si  procacciano  coi  felici 
parti  del  loro  ingegno  ,  grande  onoranza  debbe  trarne 
il  Boria  ,  maestro  che  fu  del  Cigna  ,  del  Jemina  ,  e  di 
altri  chiari  personaggi ,  che  nel  secolo  andato  crebbero 
la  fama   alla   raonregalese   provincia. 

Esiste  ,  ma  non  saprei  dire  in  qual  chiesa  di  Mon- 
dovj  ,  la  seguente  iscrizione  che  ricorda  la  memoria  di 
questo   Professore  : 

Alexander  .  Felix  .  Bona   .  A  .   Garexio  .  Medichine 
D  )dor  .  In   .  Hac  .    Urbe   .  Pliilosophiae  .  Professor 

Siete   .  Mortalilatìs  .   Memor  .   Monumentimi  .  Sibi 

Parabat   .  Anno   .    MDCCLXXFIII  .  Mense   .    Febr 

Pie  .  Obìit  .  Die  .  XVIt  .  Maii  .  MDCCLXXXIII 

Annos  .  Natus  .  LXXXV 

1706.  BRUNf  (Giuseppe  Lorenzo  )  da  Torino,  fu  ad- 
dottorato nella  nostra  università  il  i5  di  maggio  1724. 
Il  conte  Boglioni  fu  suo  promotore.  Viaggiò  utilmente, 
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e  per  quanto  Io  credo,  a  proprie  spese  all'estero  onde 
accrescere  la  suppellettile  delle  sue  cognizioni  nelle  scien- 
ze. Reduce  in  patria  fu  nominato  il  dì  8  di  giugno  iy3i 
professore  sostituito  di  botanica,  e  addi  6  ottobre  i;5o 
fu  assunto  alla  cattedra  di  notomia  nella  università 
nostra  degli  studi.  Alla  quale  cattedra  (  diee  il  regio 
dispaccio  dell'elezione  di  lui  a  quella  carica  )  «  tanto 
più  volontieri  Ci  siamo  disposti  a  destinare  il  Medico 
Giuseppe  Lorenzo  Bruni,  quanto  che  avendo  egli  sem- 
pre dato  saggio  d'abilità  ,  sperienza  ,  letteratura  ,  e  di 
altre  richieste  sue  qualità  uell'aver  già  lodevolmente 
adempiute  le  diverse  incumbenze  stategli  appoggiate  , 
Ci  riesce  di  particolar  soddisfazione  l'incontrar  fra'  No- 
stri Sudditi  persone  meritevoli  a  riempirne  degnamente 
le  cattedre  ,  oude  nel  ricompensare  le  loro  virtù  ven- 
gano impegnati  gli  altri  a  rendersi  egualmente  distinti 
per   provare  gli   stessi  effetti  della  Nostra   grazia  ecc.   » 

Lorenzo  Bruni  servi  di  medico  a  S.  A.  R.  il  duca 
di  Chablais.  Di  lui  è  fatta  onorevole  ricordanza  da  Gio- 
vanni Fantoni  nella  terza  delle  sue  dissertazioni  anato- 
miche riformate  (pag.  78)  là,  dove  parla  della  vipera 
caudisona  di  Tisone,  detta  pure  serpe  crotaloforo,  e  dai 
Brasiliesi  boicininga  ,  e  boiquira  (crotalus  hoiridus  L.J, 
una  delle  quali  eragli  stata  recata  in  dono  dal  Bruni 
al  suo  ritorno  dall'Olanda.  E  pure  citato  alla  pagina  1  1  4 
di  quell'opera,  dove  il  Fantoni  favella  dei  tubercoli, 
che  si  trovano  nei  ventricoli  del  gambero  marino  ,  dei 
quali  Bruni   avevagli   presentato   un   ventricolo  seccato. 

Mori  in  Torino  il  18  di  novembre  del  1770.  Era  mem- 
bro delle  principali  accademie.  Nelle  Tran  sazioni  filoso- 
fiche della  società  reale  delle  scienze  di  Londra,  della 
quale  era  corrispondente,  \i  sono  di  lui,  tradotte  ia 
inglese  ,  le  seguenti  due  scritture  : 
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Ragguaglio    dell1  accidente    cagionato    a    Bergen  10I etto 
della  falda  di  neve  caduta  dall'alto  nel  1^55.  Transaz. 
Voi.  XLfX,  parte  II ,  pag.  796.  Londra    iy56. 

Questa  relazione  fa  letta  alla  real  società  di  Londra 
addi  11  di  novembre  iy56.  Essa  per  altro  non  è  che 
una  semplice  relazione  del  fatto  dettata  dall'intendente 
di  Cuneo  ,  il  quale  aveva  verificate  ,  e  messe  in  buon 
ordine  le  notizie  a  lui  date  ;  ma  non  è  accompagnata 
da  esame  scientifico  del  modo  ,  con  cui  le  tre  donne 
rimaste  sepolte  tra  le  rovine  della  stalla  furono  dopo 
Irentasette  giorni  trovate  vive.  Questo  esame  fu  poi 
fatto  con  molto  corredo  di  dottrina  dal  Somis,  e  l'av- 
venimento con  non  ordinaria  eleganza  descritto  da  quel- 
l'illustre x\rcbiatro  (1). 

Ragguaglio  dei  bagni  caldi  di  Vinadio ,  provincia  di 
Cuneo  j  collo  stato  della  temperatura  di  Torino  nel- 
l'anno  1709.   Transazioni  ecc.,  voi.  LI,  part.  2. 

Fu  il  Bruni  uomo  quanto  dotto  ,  altrettanto  onesto , 
virtuoso  e  spregiudicato.  Amico  ed  ammiratile  del  Ber- 
trandi ,  gli  giovò  con  i  consigli  e  con  l'opera  ,  segna- 
tamente nel  1757  ,  allora  quando  essendo  egli  caduto 
ammalato  ,  lui  ,  sebbene  fosse  chirurgo  ,  indicò  al  ma- 
gistrato della  Riforma  come  il  più  capace  a  fare  le  sue 
veci  nelle  pubbliche  dimostrazioni  di  notomia. 

1706.  LAMBEPiTI  (  Giammichele  )  chirurgo  colle- 
giate e  dello  spedale  di  Alessandria  sua  patria  ,  stampò 
nella  parte  seconda  degli  Opuscoli  di  varii  autori  sulla 
insensitività ,  ed  irritabilità  Halleriana  raccolti  dal 
Fabri  ,  Bologna    1707  ,  in  4«°  : 

Otto  osservazioni  pratiche  sopra  la  sensibilità  del  pe- 
ricranio  ,  e  de"  tendini  negli  uomini. 

(1)  V.  l'articolo  biografico  del  conte  Somis  all'anno  1758. 
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Queste  osservazioni  tendono  a  combattere  il  sistema 
dell' H a] le r,  e  .sono  intitolate  con  lettera  data  da  Ales- 
saudria  il    19  di   Inolio  del   ij56  al   cel.   nostro  Bianchi 

JYuove  diligenti  osservazioni  fatte  sulla  sensitività  dei 
periosti,  ligamenti ,  membrane  ecc.  in  seguilo  delle 
altre  otto  già  pubblicate  ,    unite    ad    alcune  riflessioni 

critiche  sulla  irritabilità  delle  parti  degli  animali.  Fa- 
bri   Raccolta  ecc.   pag.   òoj-ò'2.5. 

Al  chiarissimo  ed  erudito  signor  dottor  Domenico  Van-< 
delli  medico  filosofò  nella  città  dì  Padova.  G.  M.  Lam- 
berti ecc.  Alessandria  li  16  aprile  1767.  Ivi  p.  346-356. 

Clariss.  Vir.  Jo.  Michaèli    Lamberti   chini rgiae    pro- 
fessori Dominicus  Randelli.  Ivi  Supplim.  part.  II,  p.  76. 

1706.  BALLOCO  (Tommaso)  chimico  e  direttore 
dello  spedale  maggiore  di  Vercelli,  dove  nacque  ;  me- 
rita di  essere  ricordato  in  questa  Biografia,  perchè  ama- 
tore delle  arti  belle  e  delle  antichità,  visitò  varie  città 
dell1  Italia,  e  fece  raccolta  a  proprie  spese  di  varii  og- 
getti curiosi ,  che  dispose  in  forma  di  vago  museo  in 
due  sale  di  quello  spedale  ,  cui  poscia  per  testamento 
legò  il  tutto  5  ed  anche  perchè  a  lui  è  dovuta  la  fonda- 
zione del  picciolo  orto  botanico  ad  uso  della  farmacia  di 
quell'ospitale.  Mori  nel    1786. 

FRANZINI  (  Giuseppe  )  da  Costigliole  di  Saluzzo. 
Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio   di   medicina  : 

De  planlarum  fecundatione.  -  De  mvsculis  generatim 
spectatis.  -  De  musculorum  motu.  -  De  lauro.  -  De 
varìolis.  -  De  variolarum  curatione.  Taurini  die  26 
maii  1  j56  ,  in  8. 

j  767.  VERNA  (Giambattista)  patrizio  di  Longiano 
e  cavaliere  del  S.  R.  I.  era  già  stato  chiamato  nel  1720 
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al  servizio  di  Vittorio  Amedeo  II  all'epoca  della  solenne 
ristaurazione  di  questa  regia  università.  Sebbene  si  scu- 
sasse dal  venirvi  allora  ,  accettò  più  tardi  la  generosa 
offerta  del  re  Carlo ,  sicché  era  priore  del  collegio  ♦ 
professore  di  chirurgia ,  e  chirurgo  primario  dell'ospi- 
tale di  s.  Giovanni  quando  scrisse  la  seguente 
Lettera  alV  ili.  sig.  bar.  de  Haller.  Torino  li  i5  dicembr. 
1707.  Fabrì,  Suppliment.  part.  /,  pag.  i43-i52  (1). 
Contiene  cinque  osservazioni  in  favore  della  insensibilità 
della  dura  madre.  Di  queste  osservazioni  le  tre  prime 
sono  proprie  del  Verna ,  la  quarta  appartiene  a  Giu- 
seppe Buzzani  chirurgo  dell'ospitale  de'  ss.  Maurizio  e 
Lazzaro ,  e  la  quiuta  a  Giandomenico  Robbiati  chirurgo 
in  Vercelli. 

E  già  molti  anni  prima  aveva  stampata  una  disser- 
tazione rammentata  dall'Haller,  ed  intitolata  -  Pleuresis 
morborum  acutorum  prìnceps.  Taurini  17 i3,  in  4*  se 
pure  non  debbesi  questa  attribuire  ad  Alberto  Verna. 

Pur  troppo  è  forza  il  confessarlo:  prima  del  Bertran- 
di  la  chirurgia  in  Piemonte  era  ridotta  a  così  pessimi 
termini ,  che  in  Torino  appena  due  o  tre  chirurghi  si 
trovavano  ,  che  fossero  capaci  di  praticare  la  litoto- 
mia, l'erniotomia  e  simili  altre  non  difficilissime  opera- 
zioni chirurgiche.  Meritano  però  tra  gli  altri  di  essere 
con  onore  mentovati  i  Verna,  nella  cui  famiglia,  come 
già  una  volta  in  quella  dei  Colot  di  Francia  ,  era  pas- 
sato come  in  retaggio  l'esercizio  di  quelle  operazioni.  Di 
Alberto  Venia  già  dissi  altrove  (171 3).  Un  altro  chi- 
rurgo di  questo  nome,  Andrea  Verna,  cugino  di  Giam- 
battista dal  quale   è  citato  nella  prima  delle  sue  osser- 

(1)  V.  nella  parte  II  del  Supplimento  alla  raccolta  de]  Fabri  a 
pag.  i33,  Eccezioni  di  N.  N.  contro  la  lettera  del  sig.  Giam- 
battista  Verna. 


nazioni,  era  in  quell'epoca  chirurgo  nello  spedale  di  san 
Giovanni   ed  iucisore   anatomico  nella  nostra  università. 

1767.  ALOJ  (Francesco).  Allo  zelo  di  questo  in- 
telligente farmacista,  e  di  Giovanni  Antonio  suo  padre, 
entrambi  speziali  in  Canale  nella  provincia  d'Asti,  è 
dovuta  la  scoperta  nel  nostro  paese  del  sale  cosi  detto 
di  Canale  ,  ossia  del  solfato  di  magnesia. 

\alcarenglii ,  professore  primario  di  medicina  in  Pa- 
via ,  informato  di  tale  scoperta ,  con  lettera  del  29 
marzo  1706  chiese  al  nostro  Bianchi  qualche  più  pre- 
cisa notizia  su  quel  sale.  Nel  ragguaglio  speditogli  il  7 
di  aprile  dello  stesso  anno  ,  il  Professor  di  Torino  ac- 
cenna come  apparisca  in  forma  di  schiuma  bianchiccia , 
e  di  morbidissimo  cotone  questo  sale  sulle  rive  delle 
pubbliche  strade  ,  e  ne'  scavi  profondi  del  territorio  di 
Canale ,  luogo  cospicuo  della  provincia  dì  Asti ,  spe- 
cialmente nei  mesi  di  febbrajo  ,  di  marzo,  e  di  aprile 
in  tempi  secchi ,  e  a  qualunque  esposizione  ,  meno  a 
tramontana.  Dice,  di  tale  cosa  avere  già  avuto  contezza 
fino  dal  174^  da  Giovanni  Antonio  Aloj  ,  padre  di 
Francesco  ,  il  quale  tanto  di  quel  sale  aveagli  mandato 
a  Torino  da  poterne  fare  degli  utili  sperimenti  sopra 
gl'infermi  bisognosi  di  purga  nello  spedale  di  s.  Gio- 
vanni. Soggiunge,  molti  anni  dopo  essersene  altresì  oc- 
cupati con  felice  risultamento  i  dottori  Rezia  e  Belli  ? 
e  il  professore  di  storia  naturale  Vitaliano  Donati,  non 
che  il  dottor  Guidetti  ,  uomo  di  terso  giudicìo  e  di 
sperimentata  pratica.  Reca  alcune  sperienze  fatte  da  lui 
e  dallo  speziale  Galeani  per  riconoscere  in  quale  cate- 
goria di  sali  avessesi  a  collocare  quel  di  Canale;  e  com- 
battendo le  insulse  dicerie  di  coloro  i  quali ,  come  cosa 
da  nulla ,  tentavano  già  fin  d'allora  di  far  sprezzare 
questa  novella  importante  scoperta,  dà  Jine  al  suo  ra- 
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gionare  invitando  il  Valcarenghì  ,  cui  mandò  buona 
dose  di  sale  già  cavato  ,  e  della  terra  matrice  del  sai 
medesimo  ,  a   dirgliene   il   suo   parere. 

Lunga  ed  erudita  si  è  la  risposta  del  Professore  di 
Pavia  il  quale,  confermato  il  parere  del  Bianchi  intorno 
all'essere  composto  e  non  semplice  il  sai  di  Canale , 
loda  lo  zelo  deìlAloj,  e  la  generosità  di  lui  nel  far  di 
pubblica  ragione  la  sua  scoperta,  e  termina  animando 
il  Bianchi  a  non  desistere  dal  far  uso  nella  sua  pratica 
di   un  farmaco  cosi   prezioso  ed  innocente. 

Queste /due  lettere  furono  stampate  col  titolo  seguente: 

Discorsi  due  epistolari  sopra  una  terra  salina  pur- 
gante di  fresco  nel  Piemonte  scoperta.  Torino  nella 
stamperia  Zappata  e  Avondo    ij5j  ,  in  4- 

Nella  dedicatoria  al  conte  D.  Girolamo  Luigi  Malabai- 
la,  inviato  straordinario  per  S.  M.  presso  le  LL.  MM.  IL, 
Francesco  Aloj  dice  cosi:  «  Del  nuovo  virtuoso  sale, 
pezza  fa  dal  fu  mio  padre  e  da  me  ne'  contorni  di  Ca- 
nale ritrovato  ,  credemmo  potersi  differire  la  presenta- 
zione al  pubblico  in  que'  giorni ,  cbe  pur  verranno , 
ove  dell'insigne  contrada  d'Italia,  toccata  a  noi  appiè 
de'  monti  per  patria  ,  l'intiera  naturai  istoria  su'  regni 
animale,  vegetabile  e  minerale,  sulle  acque,  terreni, 
rocce  e  venti  sì  patrii  che  estranei  ,  fosse  per  disser- 
tarsi ecc.  »  Alla  dedicatoria  tengono  dietro  le  lettere 
del  Biancbi  e  del  Valcarenghì  :  segue  il  parere  favore- 
vole del  magistrato  del  Protomedicato  in  data  del  i3 
dicembre  f 7^y.  Finalmente  è  posto  fine  al  libro  eoa 
la  copia  del  R.  Biglietto  delli  16  gennajo  1761  firmato 
C.Emanuele,  con  cui  S.  M.  rimunera  la  scoperta  del- 
l'Aloj  con  una  gratificazione  di  5oo  lire  di  Piemonte. 


tySy.  MOLI  IN  ERI   (Cesare   Antonio)  medico  Tori- 
nese, è  autore  del  seguente  opuscolo: 

Brcvis  Epigraphe,  in  qua  apparet  quot  nati  sìnt  , 
quotque  decesserint  Augustae  Taurino/uni  ab  anno 
i  J4S)  a(l  onnum  ijóa;  quo  morbo  interierint ,  quique 
morbi  iisdem  annis  potissimum  grassati  sìnt.  Accedimi 
quaedam  observationes  medicete.  Auctore  C.  A.  Moli- 
nerìo  Taurinensi,  Philosophiae  et  Meelicinae  Doctore, 
vetcris  Collcgii  socio,  nec  non  Medico  seniori  Panne- 
rum  hujus   Urbis  jubilato.  Lugani   1707,  in  8. 

Il  titolo  di  questa  operetta  ne  indica  sufficientemente 
lo  scopo  e  il  contenuto.  Non  è  a  mia  notizia  che  altri, 
dopo  il  Ricca ,  siasi  occupato  in  simili  utili  ricerche , 
che  pur  sarebhero  indispensabili  per  la  soluzione  di 
molti  problemi  d'aritmetica  politica  concernenti  al  Pie- 
monte ,  e  segnatamente  alla  capitale.  Ma  una  topografia 
medica  ,  non  dirò  del  Piemonte  ,  ma  anche  della  sola 
città  di  Torino  ,  pare  che  sia  opera  da  essere  ancora 
lunga  pezza  desiderata ,  a  malgrado  che  nei  volumi  della 
reale  accademia  delle  Scienze  molti  preziosi  materiali 
intorno  a  quell'importante  argomento  abbiano  inserito 
varii  illustri  scrittori  di  cose  patrie  ,  a  vero  dire  non 
medici;  fra  i  quali  vogliono  essere  particolarmente  di- 
stinti S.  E.  il  sig.  conte  D.  Prospero  Balbo  autore, 
fra  le  altre  cose  ,  di  un'eccellente  scrittura  sull'aritme- 
tica politica,  e  il  prof.  Vassalli-Eandi ,  che  vi  stampò 
la  storia  meteorologica  del  Piemonte  da  ciuquant'anni 
a  questa  parte. 

1708.  SOLARO  (Giovanni)   da  Saluzzo.  Sue  tesi  di 
aggregazione  al  collegio  di  medicina: 

De  sono.  -  De  organo  vocis.  -  De    voce.  -  De    sul- 
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pinne.  -    De  angina    -    De    emelicis.  Taurini  die   i& 
maii   1708  ,  in  8. 

17   8.  REGIS  (Giuseppe    Gaspare  Bartolommeo  )  da 
Bibiana.  Abbiamo  di  questo  medico   una  dissertazione: 

De  aquis  medicatis  Bibianensibus  anno  1706  deteclis. 

Taurini   1708,  ex  typ.  Mairesse  ,  m  8. 

È  dedicata  a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja.  Pri- 
mo a  servirsi  di  quelle  acque  fu  il  chirurgo  collegiate* 
Plassa.  Dalle  sperienze  fatte  dal  Regis  ,  dal  Carburi  e 
dal  maggiore  Ronzini  direttore  del  laboratorio  chimico 
dell'arsenale,  si  conobbe  essere  le  medesime  ferruginose. 
L'analisi  fattane  fare  dal  dott.  Berti  ni  confermò  la  qua- 
lità ferruginea  di  quelle  acque-,  delle  quali  fecero  an- 
che menzione  Velasco  ,  Dana  e  Bonvicino.  Alla  de- 
scrizione del  Regis  tengono  dietro  alcune  storie  ,  dalle 
quali  risulta  essere  quelle  acque  state  riconosciute  utili 
nelle  malattie  da  atonia.  Tornarono  esse  vantaggiose  a 
Carlo  Emanuele  III  e  alle  Principesse  reali  sue  figlie; 
laonde  per  comandamento  di  lui  fu  fatta  al  fonte  qual- 
che riparazione,  che  poi  Y ingiuria  degli  ultimi  tempi 
rese  inutile:  sicché  diroccato  il  baraccone  che  lo  difen- 
deva ,  giace  ora  sotto  le  rovine  il  fonte,  da  cui  poca 
quantità  d'acqua  scorre  in   oggi   lungo  la  strada. 

DEGIOANNI  (Pietro  Francesco)  da  Saorgio.  Sue 
tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina: 
De  globo  terraqueo.  -  De  cerchi  anafome.  -  De  fof~ 
viadane,  mitrinone,  incremento  et  circuitone  sanguinò 
in  foctu.  -  De  poi  pariis.  -  De  hydrope.  -  Prognosi'* 
et  curatio  hydropis.  Taurini  die  3i  julii  1708,  in  8. 
MOGLIA  (Gio.  Giacomo)  da  Candelo.  Sue  tesi  *fr 
segregazione   al  collegio  di  medicina  : 
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De  PtflPO  quod 'amplio rphùTÒ.  -  Do  mammarum  fahrica. 
-  De  lactis  secretane.  -  De  aqnae  dulcis  baiato.  -  De. 
scorbuto.  -  De  de L\  tu  in  mit tendo  sanguine  venarum. 
Taurini  die    1  .>   mail    1768,   in   \. 

170S.  SONirS  (Ignazio)  conte  di  Chiavrie,  medico 
della  persona  del  He  ,  primario  professore  nella  re^ia 
università,  capo  del  magistrato  del  Protomedicato,  e 
membro  della  reale  accademia  delle  Scienze,  nacque  in 
Torino  il  dì  8  di  Inolio  del  17 18,  e  morì  il  giorno 
*5  di  giugno  del  i;y3  nella  sua  villa  non  lungi  da 
Cavoretto,  e  fa  sepellito  dentro  la  Chiesa  de'  santi 
Vito  e  Modesto  sulla  collina  di  Torino  con  lapida  po- 
stagli dalla  vedova  consorte  e  dai  concordissimi  figli- 
uoli  (1). 

Fu  ospite,  e  per  lunghi  anni  il  discepolo  e  l'amico  del- 
1  ab.  Gerolamo  Tagliazucchi  modenese  ,  celebratis.simo 
professore  di  eloquenza  nella  nostra  università,  le  do- 
mestiche lezioni  del  quale  furono  il  principale  fonda- 
mento della  sua  dottrina  :  perocché  V  amorevole  mae- 
stro ,  oltre  ad  averlo  esercitato  copiosamente  nelle  tre 
lingue  greca,  latina,  ed  italiaua,  lo  instrui  con  indicibile 
^  diligenza  e  nella  rettorica  e  nella  filosofia  e  nella  ma- 
tematica :  ondagli  potè  poi  essere  de'  primi  che  secondo 
la  nuova  legge  ottenessero  il  magistero  di  filosofia  ed 
arti  liberali,   quaudo   tralasciatala   giurisprudenza,  alla 

(1)  Contessi  Rosa   Tempia  ,  del  cui  matrimonio  col   Somis  parla 
Pierantonio  (Testa;  del   Borghetto  nelle    sue    Lettere  famigliari ^ 
pag.  '56.  Conte    Giambattista  ,    dottore    emerito    nel    collegio    dei 
giureconsulti  ,  sostituito  procuratore    generale    del   Re  ,    senatore  , 
ito   geo.   Oi   S.  M.  nel  senato  di  Genova,    ora  sfondo  pre- 
sidente della  R.  cameni  uV  conti  di  Torino.  Abate  Paolo  Lorenzo, 
teologo  collegiato  ,   canonico  nella  metropolitana  di  Torino.  Cava- 
ta»^/, dottor  di   leggi,   segretario  di  slato    di  S.  "VI    per  gli 
interni.  Ferdinanda   littoria,  contessa  Melina  di  Caprilio 

Fot.  II.  \-    ' 


ùoale  ,  come  il  Torli,  aveva  atteso  alcuni  anni,  si  rivolse 
pél    1707   alla   medicina. 

Ignazio   Somis    vesti  le  insegne    dottorali    in    questa 
re^ia   università  nel    17/41.   Stampò  poche  cose,   e  non- 
dimeno egli  fu  stimatissimo  e  in  Piemonte  e  fuori.  Fu 
ascritto  a   varie    accademie  ,   ali1  Arcadia  di  Roma    nella 
quale  ebbe  il  nome  di  Genunte,  agli  Agiati  di  Roveredo, 
agli    Umbri   di   Foligno,   alla    società   reale  di   Gottinga, 
airinstitnto  di  Bologna,  all'accademia  reale   di  Napoli: 
e  in  Piemonte  ei  fu  aggregato  al   collegio  delle  arti  per 
le  classi  di    matematica    e    di    eloemenza  ,  all'accademia 
re  .le  delle   Scienze,   della   quale    fu  vice -presidente  nel 
triennio  cominciato  il  7   di  dicembre    1788,   alla    reale 
società  Agraria  ,  e  fu  anche  il    primo    che    per    essere 
aggregato  al  collegio  di  medicina   difendesse  secondo  le 
«move  leggi    pubbliche   tesi.  Ciò  fu  il   3    di   maggio  del 
1741   nel   quale  anno  stampò  le  seguenti   dissertazioni: 
De  neivis  in  cordis  fabrica.  -   Galbanum.  -  De  coii- 
vtUone.  -    Defebris  natura.  -  De  morbis  capiti*.  - 
De  morbis  pectons.  -  De  peripneumonia.    dug.   Taur. 

Senonche  alla  pubblica  estimazione,  di  cui  godeva  il 
Somis,  forse  più  delle  accademie  giovò  l'amicizia  ch'egli 
ebbe  con  i  primari  letterati  dell'età  sua.  Caldani  ,  Can- 
terani. Carli,  Farsetti,  Fassini,  Haller,  Matani ,  Mat- 
te ucci ,  Monti,  Rosa,  Schiavo,  Sinesio,  Torti,  Troja 
mantennero  frequentissima  corrispondenza  con  lui.  uè 
è  da  credere  che  costoro,  ed  altri  molti  dottissimi 
personaggi  fossero  costanti  nel  trattare  col  Somis  ,  e 
questi  con  loro  ,  quando  il  suggetto  delle  loro  lettere 
non  fosse  stato  scientifico. 

Fra  i   nomi  dei  letterati  cominciò  a  comparire  quello 
del  Somis,  quando  in  Torino  fattasi  un 'Accademia  W- 


23  7 

torno  futilità  del  tradurre  e  dcW  imitare  (Torino  i;/>  {), 
egli  tuttoché  giovinetto,  volgarisaò  la  massima  parte 
dell'orazione  d'Isocrate  a  Demonico  (i);  il  quale  vol- 
garizzamento da  lui  recitato  in  quella  pubblica  assem- 
blea, ed  esposto  alle  stampe,  fu  lodato  dal  Tagliazuc- 
chi  come  opera  di  valente  traduttore.  Ed  è  da  notare 
che  il  Somis  non  tralasciò  di  esercitarsi  nella  'reca  lin- 
gua fino  agli  ultimi  suoi  giorni  ,  scrivendo  sempre  in 
greco  le  coti  diane  osservazioni  ch'egli  faceva  sopra  lo 
stato  della  salute  del   Re  ,  e  della  famiglia   Reale. 

I  seguenti  altri  lavori  di  belle  lettere  furono  dati  alle 
stampe  in  diversi  tempi  dal  Somis: 
Scorrete,  o  lagrime,  scorrete  in  copia  ec.  Torino  ij35. 
Mairesse,  in  12.  Canzone  anacreontica  in  occasione  di 
un'accademia  che  aveva  per  soggetto  ,  se  fosse  più  utile 
l'uso   del   vino,   ovvero  dell'acqua. 

Lettera  di  ser  Telaccocca  al  molto  reverendo  padre 
frate  Teobaldo  Ceva  carmelitano  calzato ,  colle  an- 
notazioni degli  spettabili  seri  Bentistd,  Tumenti ,  e 
Stazitto  ,  dedicati  ai  signori  Accademici  di  Modena. 
In  Belvedere   1  j^0  ?  »•  8. 

Nel  secolo  passato  fu  celebre  nell'Italia  la  controversia 
tra  il  Ceva  e  lo  Schiavo.  In  essa  prese  parte  anche  il 
Somis;  non  già  solamente  perchè  a  lui  si  fosse  voluto  coti 
parole  di  pungente  disprezzo  alludere  nel  libro  intitolato 
//  Converso  del  padre  Ceva  (pag.  89),  ma  perchè  l'a- 
nimo suo  grato  e  riverentissimo  al  maestro  non  gli  sof- 
ferse di  vederlo  e  provocato  e  dileggiato.  Diede  per- 
tanto alle  stampe  nel  1740,  con  la  finta  data  di  Bel- 
vedere due  lettere   anonime,  le  quali  furono  dal   Qua- 

(1)  V    Novelle  della  repubblica  letteraria  per  Panno  ijS;.  Ve- 
nezia  i^38  ,  p.ng.  20. 
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clrio  (i)  attribuite  al  Somis,  ed  egli  non  mai  negò  di 
esserne  l'autore.  Da  esse  ben  si  vede  ch'egli  già  iìn 
d'allora  possedeva  e  buona  pratiea  de1  migliori  scritto* 
ri,  e  fino  e  sicuro  discernimento,  e  sciolta  maestrìa 
di  stile.  In  esse  inoltre  comparve  per  la  prima  volta 
coiìie  studioso  di  matematica  ,  avendovi  inserito  il  me- 
todo di  misurare  i  cilindri  ,  i  coni  e  le  sfere  :  metodo 
veramente  dementale  ,  ma  espresso  con  semplicità  e 
precisione   (2), 

Gusla,  sonano  Fattor,  cui  dall'ini  canto  ecc.  Torino 
17  \\.  Zappala,  in  4-  Sonetto  nella  raccolta  di  com- 
ponimenti nel  solenne  ingresso  dell'arcivescovo  Rocro 
in   Torino. 

Q  testo,  Signor,  delle  Pierie  Dive  ecc.  Torino  1 747- 
Stamperia  reale  ,  in  8.  Fra  le  rime  del  Somis  rac- 
colte nel  ritorno  del  cardinal  Delle-Lanze  di  Roma  da 
prendere  il  cappello   cardinalizio. 

Non  la  catena  che  pesante  e  dura  ecc.  Torino  1 7  4^* 
Fontana  ,  in  \.  Sonetto  fra  le  poesie  per  la  traslazio- 
ne del   corpo  di  s.  Teodoro. 

Orazione  e  canzone.  Stamperia  reale  17^0,  in  4» 
Tra  i  componimenti  recitati  nella  regia  università  per 
le   nozze  del  duca  di   Savoja  con  l'Infante  di  Spagna. 

Chi  è  costui  che  al  portamento  altero  ecc.  Stamperia 

reale    1761,  in    \.  Canzone  tra  i  componimenti   per  la 

laurea  di  Felice  Nicolò  Durando. 

Negli  eterni  infallibili  decreti  ecc.  1754.  Bocca,  in  f\. 

Sonetto  in  un  libretto  in  lode  del  padre  Vincenzo   da 

san  Jacopo,   predicatore  nella  chiesa    di    san    Carlo  in 

Torino. 

(O  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia.  Milano  irfa  ,  torn.  a  ,  p.  68- 
(2)  Vernazza,  Elogio  del  conte  Somis.  Torino  1794  ,  in  8. 
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Lettóre  di  complimento ,  iti  data  de  20  di  marzo  1786. 
Fa  pubblicata  ad  insaputa  sua  in  Vercelli  dal  danza, 
al  quale  era  diretta;   ed  è  in  foglio  volante. 

Una  seconda  orazione,  cbe  ebbe  il  titolo  di  sempli- 
ce discorso,  Tu  recitata  dal  Somis  in  una  pubblica  adu- 
nanza dell'  accademia   reale  delle   Scienze   (1). 

Nel  1747  il  Somis  cominciò  a  fare  le  veci  del  Ba- 
dia, che  era  professore  primario  nella  università,  e  me- 
dico della  persona  del  re  Carlo;  ed  a  lui  succedette, 
benché  non  immediatamente,   in  ameodue  le  cariche  (ì)« 

Intanto  nell'estate  del  1749  partì  da  Torino  il  Ta- 
gliazuccbi ,  il  (piale  per  diciotto  anni  continui  aveva 
allevato  il  Somis  :  e  questi  nellistesso  anno  viaggiò  in, 
Italia.  Una  sua  lettera  di  quel  tempo  all'abate  Nollet 
è  stampata  fra  le  memorie  dell'accademia  reale  didle 
Scienze  di  Parigi  (3).  In  questa  lettera  il  Somis  scrivendo 
in  data  del  20  di  novembre  1749  narra  le  sperienze  fatte 
da  se  in  Venezia  col  dott.  Pivati  ai  20  di  agosto  con  la 
scammonea,  ed  ai  29  con  l'opio:  le  quali  non  produs- 
sero  veruno  effetto  ,   né  sopra    di  lui  ,  ne  sopra    di  al- 

(1)  L'absence  de  M.  le  président  qui  voyageait  en  Italie  donna 
lieti  a  M.  le  colute  Somis  vice-presi  deat  d'ouvrir  la  séance  (  5  juio 
i;yi)  en  raccontant  ce  qui  s'étoit  passe  de  plus  remarquable  a 
racadémie  pendant  les  dentiera  six.  mois.  Aleni,  de  CA.  R.  des 
Sciences  ,  tom.   V  ,  pag.  XI. 

(2)  Destinato  a  far  le»  veci  del  Badia:  Pv.  Biglietto  ^3  di  ottobre 
17^7.  Professore  d'  instituzioni  mediebe  :  R.  Patenti  6  di  ottobre 
1760.  Professore  di  medicina  teorica  :  26  di  settembre  J;^4-  Pro- 
fessore di  medicina  pratica:  3o  di  agusto  1770.  Medico  della  real 
Corte:  29  dì  settembre  17G6.  Medico  della  persona  di  S.  M.: 
5  marzo   1773. 

(3)  Hit.  de  VA.  B.  des  Sciences.  Anne  e  MDCCKLIX.  Paris 
1753,  Imprim.  txyal. ,  in  4>  |»ag*  4^4-  ^ì:  Je  crois  devoit  Yap- 

porter  ici  la   lettre  nidi  m'a  écrite  a  ce  sujet  }    et  que  j'ui  tra", 
dui  Le  liuérolement. 
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tri.  Poi  riferisce  la  conversazione  che  nel  suo  ritorna 
a  Piacenza  ebbe  col  dottor  Corneglio  e  col  dottor  Ri- 
viera ,  i  quali  avevano  anch'essi  senza  nessuno  effetto 
ripetuta  l'esperienza  col  rabarbaro.  Sicché  non  meno 
per  la  testimonianza  del  Soinis  ,  che  per  gli  sperimenti 
suoi  proprii  il  Nollet  fu  convinto,  come  dice  il  Prie- 
stley ,  que  le  recti  des  cures  avait  ètè  considèrchle- 
menù  exagèré  ,  que  lon  ri  avait  trauvè  dans  aucurt 
cas,  que  Ics  odeurs  eusscnt  transpirè  a  travcrs  Ics  po- 
res  du  globe  électrisè  ;  et  que  jamais  cmcunes  droguef 
rìavaient  communìquè  leurs  verlus  d  des  personnes 
qui  ne  faisaicnt  que  les  lenir  à  la  mairi,  tandis  quon 
les  èlectrisail  (i),  sieeome  pretendevano  allora  Pivati  a 
Venezia,  Verati  a  Bologna ,  Winkler  a  Lipsia,  e  Bian- 
chi a  Torino. 

In  luglio  ijdd  il  re  Carlo  andò  a'  bagni  di  Valdieri; 
e  fin  d'allora  S.  M.  commise  la  propria  sanità  alla  cu- 
ra del  Somis.  Nel  marzo  di  quell'anno,  dalle  monta- 
gne sovrastanti  alla  villa  di  Bergemoletto  era  caduta 
una  mole  smisurata  di  neve  ,  che  ne  coperse  ed  attera 
rò  quasi  tutte  le  case.  Tre  donne  rimaste  ivi  sepolte 
tra  le  rovine  della  stalla  sotto  la  neve,  furono  dopo 
trentasette  giorni  trovale  vive.  Copioso  argomento  fu 
questo  di  maraviglia  al  popolo,  e  di  studio  ai  dotti. 
La  prima  relazione  che  n'ebbero  gli  scienziati  fu  quella 
che  il  dott.  Bruni  mandò  alla  B.  società  di  Londra,  dove 
fu  letta  addì  il  di  novembre  1706*  (1).  Essa  per  altro 
non  era,  come  già  si  è  dello,  che  una  semplice  narra- 
zione del  fatto  dettata  dall'intendente  di  Cuneo,  il  quale 
aveva  veriQcate,  e  messe  in  buon  ordine  le  notizie  a  lui 

(1)  Histoire  de  réloctricitc   trafluite    rie   Panglais    d<^  Priestley, 
avec  des  notes  critiqués.   Paris    1771,   t<>m    l  ,  l>a  ;'  281. 

(2)  Y.  l'articolo  biografico  del  Bruni  all'anno  i;jG. 
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date:  ma  rijon  era  accompagnata  da  esame  scientifico 
del  .nodo  con  «  ni  le  tre  femmine  avesser  vivuto  sì 
maga  notte.  Questo  esame  fu  fatto  dal  Somis  nel  suo 
Razionamento  sopra  il  fatto  avvenuto  in  Bergemo- 
letto  in  etti  tre  donne,  sepolte  fra  le  rovine  della  stalla 
per  la  raduta  duna  gran  mole  di  neve,  sono  state 
tro\(Ue  vive  dopo  trentasette  giorni,  dedicato  a  Sua 
Sacra    Re  al  Maestà.  In  Torino,  nella  stamperia  Reale 

Mocciriii ,  in  4-  con  2  tav- in  rame- 

Lungo  sanbbe  il  raccogliere  gli  encoraii  ebe  meri- 
tossi  questo  bel  libro  ,  nel  quale  l'eleganza  dello  stile 
pareggia  l'avvedutezza,  e  l'estensione  della  dottrina  onde 
il  chiaro  Autore  seppe  corredare  la  storia  di  quell'avveni- 
mento. La  narration  interessante  de  tout  ce  qui  iest 
passe  dans  ce  lieti  de  douleur  est  écrite  d'une  manière 
vive  et  attendi  issante:  così  più  di  cent'anni  dopo  scrivea 
di  quel  libro  un  accreditato  giornale  francese  (i)  :  e  cosi 
appunto  ne  giudicò  l'eloquente  nostro  professore  Giulio 
nelle  sue  Riflessioni  sopra  la  morte  del  conte  Ugolino  e 
de  suoi  figli  (*0,  nelle  quali  considerando T avvedutezza 
di  Daute  nel  dir  che  de'  figlinoli  di  Ugolino  il  primo 
ebe  morì  fu  il  più  tenero  ,  inserisce  opportunamente 
uno  elegantissimo  squarcio  del  Ragionamento  del  So- 
mis. dove  si  descrive  con  patetica  energia  la  morte  del 
fanciullo  di  cinque  anni  ebe  in  Bergemoletto  si  trovò 
sepolto  con  le  .sfortunate  donne.  Vaùtevr ,  prosegue 
il  citato  giornale  francese,  reprend  tnsuife  le  tori  duri 
phsicien*  tranquille  observateur  des  ressources  de  la 
nature;  il  esumine  en  homme  instruit ,  peut-étre  avec 
trop    d'erudition  ,    les  dfficultèì  qui    iopposaient   d  ce 

(i)  Journal  <1<   merffchif,  èhJrnrgie  ri  pbarmarie.  Tom   Ut,  p.  3;!. 
(2)  Giuruale  scieutilieo,  letterario  e  (ielle  arti.  Torino  1569,  toni.  I, 
pag.  u8o. 
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que  ccs  fomm&s  survccussenl .  .  .  Ccs  diffèrens  objeU 
sojit  bfen  traités ,  mais  surtoul  celai  qui  concerne  la 
salubrità  de  [air.  Lauleur  imagina  des  expè/iences 
par  lesquelles  il  reconnut.  que  L'air  y  est  en  grande 
quantitè  ■  quii  est  plus  pur  que  l'air  atniosphèi  ique 
ordinaire ,  et  très  -  propre  a  la  respiralion  :  il  en  a 
me  me  calcale  la  quantitè  proportionnelle  à  telle  quanti- 
tè  de  neige  donnèe ,  et  a  lire  de  sa  decouverle  des  consè- 
quences  rèlatiyes  ci  la  salubrità  ménte  de  l  air  atmosphè- 
rique  . . .  31.  Somis  paroit  dans  cet  ouvrage  un  mèdecìn 
aussi  èclairè  dans  la  tkèorie ,  que  sage  dans  la  pradque. 

Onorevol  benché  Lievissimo  giudizio  ne  aveva  già 
fatto  auehe  l'Haller  (i);  e  non  già  solamente  di  que- 
sto libro  ,  ma  eziandio  della  fedele  diligenza  ,  con  cui 
coleva  il  Somis  procedere  nelle  osservazioni.  Ju > maro- 
rum  ,  dice  egli  ,  totani  /tis Loria m  fabulosam  esse  mihi 
testis  est  gravissimus  illustris  Ignatius  Somis  (i). 

Ho  già  parlato  altrove  delle  Osservazioni  meteorologi- 
che del  conte  Somis.  Sono  due  volumi  manoscritti  in  fol. 
massimo,  i  quali  ora  sono  della  R.  accademia  delle  Scien- 
ze di  Torino.  L'autore  le  cominciò  in  Torino  nel  i^53, 
e  le  prosegui  costantemente  pel  corso  di  quarantanni. 
Da  queste  ripetute  osservazioni  si  ricava  elle  la  mag- 
gior altezza  del  barometro  fatta  col  mercurio  della  data 
densità  non  ha  mai  oltrepassato  piedi  i.  5.  9  ,  e  la  più 
bassa  noti  è  mai  stata  minore  di  piedi  1.  4-  85  quindi 
è  ehe  tutte  le  mutazioni  occorse  nella  pressione  dell'at- 
mosfera sono  comprese  fra  questi  due  limiti;  per  la 
qual  cosa  l'altezza  mezzana  del  barometro  si  considera 
di  piedi    1.   5.  3    ip   (3). 

(1)  Elera   pliysiologiae  corporis  Immani.  Lib.  Vili,  scct.  3,  §  XI. 

(a)  Ibid.   Lib    XXIX,  sect.  2,   §  IX. 

(1)  D'Aiùoui,  Inuit.Jìsico-meccaiùchQi  Tom.  2,  p.  486,  §   424' 
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Dis^i  precedentemente  che  se,  come  si  ha  il  regi- 
stro delle  osservazioni  ha  rome  tri  che  ,  termometriche  e 
sullo  stato  del  ciclo  fa t  le  dal  conte  Somis  ,  cosi  si 
avesse  quello  delle  osservazioni  di  lui  concernenti  alla 
medicina  pratica  (  e  molte  certamente  premiabili  scrit- 
ture manoscritte  e1  lasciò  sur  un  argomeuto  di  tanta  im- 
portanza da  lui  studiato  per  lo  spazio  di  quarantanni) 
utilissimi  corollari  senza  dubbio  già  si  potrebbero  de- 
durre per  la  clinica.  Ma  questi  inediti  materiali  giacciono 
tuttora  sepolti,  o  forse  anche  andranno  dispersi:  per  lo 
meno  le  mie  reiterate  indagini  onde  averne  contezza 
inutili  riuscirono  Gnora  presso  di  chi  n'è  il  depositario. 
Molte  furono  e  distinte  le  significazioni  di  riverenza 
che  furono  date  da  parecchi  egregii  personaggi  al  conte 
Somis.  Il  Matani  gli  dedicò  il  prologo  folto  dal  Giaco- 
melli alla  comedia  di  Terenzio  intitolata  Adelphi  (i). 
I,  abate  Carboni  gli  indirizzò  due  leggiadri  eudecassi- 
labi  latini  in  occasione  che  il  suo  figliuolo  primogenito 
fu  aggregato  al  collegio  de'  giureconsulti  (2).  Da  Ma- 
lacarne gli  fu  dedicato  il  Discorso  sulla  litiasi  delle 
valvule  del  cuore  (6).  Dai  dottissimi  signori  Giobert  e 
Giulio  un  volume  del  Giornale  scientifico  letterario  e 
delle  arti  ({).  Da  Giambattista  Faleti  protomedico  di 
Urbmo  ima  sua  dissertazione  De  abdiia  morbi  causa 
per  amatomeli  indagala  in  muliere  infoecunda  ,  ad 
CI.  V.  comilem  fgnatium  Somis  S.  31.  Begis  Sardiniae 
archiatrum.  Venetiis  1790.  Dal  predetto  signor  Giobert, 
celebratissimo   professore  di  chimica  nella  regia   univer- 

(0  Mkhaelis  Angeli  Giacomelli    prologi    in  Terentium  ab  An- 
tonio  Matanio  illustrati.  Pistoni   1777  ,  in  4  ,  pag.  lxxxv. 

(2)  Carali   178/].  Ex  regio  Typojzraphaeo. 

(3)  Torino  1787  ,  Stamp.  R.  Ristampato  in  Milano  fra  gli   Opu- 
scoli scelti ,   toni.  XII,  pag.    i;^. 

(4)  It  tomo  tene.   Torino   170»;  ,  Stamp.  reale,  in  4- 
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sita  la  bella  sua  opera  Des  eaux  sùtphureuses  et  iker* 
mala  de  Kcutdicr.  Turin  179.).  Finalmente  il  dottor 
Vittorio  Pico  gli  dedicò  una  nuova  specie  di  M.cor 
per  lui  descritta,  la  quale  però  chiamò  dal  nome  del- 
l'illustre maestro   Mutar  Som/sii  (  1  ). 

Né  qui  ebbero  termine  gli  onori  che  furono  renduti 
al  Somis.  Il  dì  18  di  luglio  178J  fu  fatto  capo  del 
protomedieato  ,  dopo  clic  in  esso  magistrato  egli  aveva 
seduto  undici  anni  primo  consigliere,  i  inai  mente  ai  o,£ 
di  agosto  1708  fu  decorato  del  titolo  di  Conte.  Lono- 
riGco  diploma  che  gliene  fu  spedilo  dice  cosi  :  «  E 
volendo  Noi  dare  al  detto  acquisitore  un  pubblico  con- 
trassegno del  particolare  gradimento  che  ha  presso  di 
Noi  incontrata  la  lunga,  e  zelante  servitù ,  che  ha  pre- 
stata nelle  qualità  di  medico  di  Corte,  indi  della  Rea- 
le Persona,  tanto  al  fu  Re  Carlo  Emanuele  mio  Si- 
gnore, e  Padre,  a  Noi,  ed  alla  fu  Regina  mia  dilet- 
tissima Consorte,  massime  nell'  ultima  di  lei  malattia, 
quant'anche  a  tutta  la  Nostra  Famiglia  ,  ed  in  specie  al 
Conte  di  Mauriane  mio  amatissimo  Figlio  nella  malattia 
dal  medesimo  sofferta  l'anno  scorso,  abbiamo  eretto  r 
ed  erigiamo  senza  pagamento  di  finanze  a  favore  del 
prelodato  Ignazio  Somis  la  sovraccennata  porzione  della 
giurisdizione  di  Chiavrie  in  titolo  ,  e  dignità  Couiitale , 
volendo  che  esso,  ed  i  suoi  discendenti  maschi,  che 
succederanno  in  detto  feudo  ,  gioiscano  di  tutti  gli  ono- 
ri,  privilegi,  prerogative,  e  preminenze,  di  cui  godo- 
no e  possono  godere  gli  altri  possessori  di  feudo  in 
titolo   di  contado  ecc.   » 

Il  barone  Vernazza  ,  che  fu  nostra  principal  scorta 
nelle  cose  che  abbiamo  dette  del  Somis,  racchiude  in 

(1)  Fictorìi    Pici    Melenmtha    inaugurali*   etc.    Jul>:    Taurin* 
xj88  ,  Brillo ,  pag,   114.  tv:  taf*  3  ;  f'S-  3- 
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questi  termini  l'elogio  dei  meriti  letterari  di  questo  ar- 
chiatro.  «  Il  eonte  fck>mis,  dice  egli,  valse  assaissimo  nella 

belli  letteratura.  Trovatosi  in  quei  primi  tempi  quando 
già  nella  regia  università  di  Torino  riufioriva  il  buon  su- 
sto (i),  ei  fu  partecipe  ed  ajuto  de'  suoi  progressi:  e  fer- 
mo contro  le  insidie  della  falsa  eloquenza  oppose  sempre 
ciò  ,  ch'egli  quasi  scherzando  solea  chiamare  la  stretta 
osservanza  degli  antichi  maestri.  Scrittore  di  buona  la- 
tinità e  nei  trattati  scolastiei  e  nelle  orazioni,  amò  an- 
che sopra  ogni  credere  la  purità  della  lingua  italiana, 
e  la  parlava  comunemente  e  con  grazia  e  con  genti- 
lezza maravigliosa.  Nella  scienza  medica  fu  saggio  :  e 
senza  ostentare  importuna  vaghezza  delle  novità  ,  non 
lasciò  inosservata  nessuna  di  quelle  scoperte  dei  mo- 
derni che  utilmente  conducesse  all'oggetto  primario 
della  sua  scuola Fece  molto  uso  delle  matemati- 
che: e  persuaso,  come  era  giustamente,  che  dovessero 
influire  al  raz^einio  retto  ,  sempre  ai  discepoli  raccc- 
mandava  di  coltivarle  con  amore  (2)  ». 

1708.  RU1Z  (Francesco)  chirurgo  maggiore  del  reg- 
gimento di   Mondovì  scrisse  : 

Breve  notizia  dei  pronti  vantaggi ,  che  nelle  infiam- 
mazioni si  osservano  dal  linimento  da  se  inventato  «5 
composto.   Torino    1708,  Stamp.  real. ,  in  8. 

CAMBERÀ  (  Giampietro  )  da  Rossignano  nel  Mon- 
ferrato ,  esercitò  lunghi  anni  la  medicina  in  Vercelli. 
Abbiamo  di  lui  : 

De  usu  mercurii  in  medicina  prò  inorbos  quosdam 
curarteli  sua  methodo    ab  aliquibus  medicis  damnata, 

fi)  V.   in  proposito  alla  pag.  83    e  segg.   del  voi.  II    di  quest'o- 
pera l'articolo  biografico  di  Giovanni   Fantoni. 

(a)  Yernuzza,  Elogio  del  conte  Svims.  a  olino  1794  >  Stamp.  Ri 
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dis se  natio  apologetica  ad  praeclarissimos  Viros  i  ut  dita 
collegia  constitaeiites  seniores  artis  judices  dicata.  Pa- 
piae   1708. 

1709.  CECIDANI  (Giambattista)  da  Camandona. 
Sue   tesi    di  aggregazione   al  collegio  di   mediciua  : 

De  ventis.  -  De  corde.  -  De  motti  cor  di  s.  -  De  vi- 
pera. -  De  hepatitide.  -  De  febribus  malignis.  Tau- 
rini die  4  j attuar ii   ij5g,  in  8. 

1760.  DIODATO  (padre  Bernardino)  da  Cuneo, 
è  autore  del   libro  intitolato  : 

Notizie  fisico-storico-morali  conducenti  alla  salvezza 
de"  bambini  nonnati,  abortivi,  projetli ,  raccolte  dai 
P.  Diodato  di  Cuneo  minor  osservante  della  provìncia 
di  s.  Tommaso  in  Piemonte  ,  ed  umiliate  a  S.  A.  lì. 
Vii torio  Amedeo  duca  di  Savoja.  Venezia  presso  Ni- 
colò  Pezzana    1760,  in   4- 

Sotto  il  nome  di  Atalo  Ecudino  colle  stampe  del 
Bodoni  in  Saluzzo  l'autore  di  quest'opera  pubblicò  nel 
1709  una  sua  lettera,  colla  quale ,  inerendo  all'oggetto 
cb'ebbe  mousignor  Cangiamila  nella  sua  Embriologia 
sacra,  notificò  a  cbiunque  tiene  debito  d'invigilar  so- 
pra i  parti  e  feti  umani  ,  la  necessità  di  provvedere 
alla  salvezza  de'  bambini  o  nontiati  o  abortivi  o  projetli* 
A  compimento  del  suo  ufficio  padre  Bernardino  cre- 
dette dovere  stampare  queste  sue  Notizie,  cercando 
con  esse  di  allontanar  non  meno  l'ignoranza  e  l'inav- 
vertenza ,  ebe  la  malizia  di  alcuni  ,  i  quali  con  danne- 
vole  negligenza  lasciano  perire  e  senza  l'ajuto  temporale 
dell'arte  medica  ,  e  senza  l'acqua  sagramentale  del  bat- 
tesimo più  e  più  feti  animati.  Però  cerca  di  provare 
l'obbligo  che  ineumbe  a'  parrochi  ed  ai  curati  di  cam- 
pagna ?  dove  si  ha  difetto  di  medici  e  di  chirurghi,  di 
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procurarsi  un  sufficiente  numero  di  cognizioni  concer- 
nenti all'ostetricia  onde  mettersi  nel  caso,  i .°  <l  in- 
5 trai  re   i    padri    e  le   madri   sulle   cagioni,    che  rendono 

troppo  facili  e  frequenti  gli  aborti  .  principalmente  nei 
primi  mesi  di  gravidanza  ,  insegnando  loro  il  modo  di 
evitare  un  simile  sconcerto  ;  i.°  di  amministrare  con 
sicurezza  il  sacramento  del  battesimo  in  certi  casi  ad 
alcuni  feti  non  riconoscibili  senza  le  allegate  nozioni 
di  embriologia  ,  che  frate  Bernardino  loro  porge  in  que- 
sto suo  libro. 

Idea  di  una  non  meno  santa  che  nobile  Dama,  astratta 
dalla  vita  della  venerabile  Paola  Gambara  Costa  di 
Brescia  contessa  di  Bene  ,  data  in  luce  da  P.  Dio- 
dato di  Cuneo  Min.  Oss.  ,  e  dedicata  a  S.  E.  sig. 
cont.  Paola  Gambara  procuratoressa  Pisani.  Venezia 
1760,  appresso   Antonio  Bortoli ,  in  8   (r). 

1760.  VELASGO  (Francesco  Maria)  da  Druent  , 
era  preside  e  reggente  il  collegio  di  medicina  nel  trien- 
nio cominciato  al  1777.  Sue  tesi  di  aggregazione: 
De  aquis  mineralibus.  -  De  hepate.  -  De  bile.  -  De 
apibus.  -  De  affectione  hjpochondriaca.  -  De  aegro- 
runi  cibo.   Taurini  die  8  maii   1760,  in  8. 

GIAVELLI  (Francesco)  da  Cuneo,  dottore  in  me- 
dicina .  già  proprietario  delle  case  nelle  quali  sono 
Je  terme  di  Vinadio ,  visitò  per  motivo  d'istruzione 
i  principali  stabilimenti    termali    della    Francia.   Reduce 

da'  suoi    viaggi   fermò    sua    stanza    in    Vinadio ,    e    re- 
co 

catasi  in  mano  la  direzione  di  que1  bagni .  contribuì 
con  la  perizia  e  con  lo  zelo  ad  accrescerne  la  celebrità. 
Compilò  un  Diario  delle  cure  fattesi  colà  dal    1760  in 

(1)  Intorno  a  questo  libro  vegga  osi    le   Xovelle  della  repubblica, 
letteraria  per  Vanno   1760.  Venezia   1760  ,  r>ag,  ^oi. 
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poi,  dal  quale  diario  il  Manno  estrasse  moltissime  os* 
serva/,ioni  pratiche  ,  che  inserì  poscia  giudiziosamente 
.sua  opera  su  quelle  acque. 
Fu  allievo  distinto  del  Donati,  il  quale  prima  di  la- 
sciare Alessandria  di  Egitto  ,  e  dopo  la  morte  del  Cor- 
natila avvenuta  in  Venezia,  aveaio  chiesto,  sebbene 
inutilmente  ,  alla  Corte  perchè  gli  fosse  dato  per  com- 
pagno  nel  suo  viaggio  d'Oriente. 

1700.  BONELLT  (Giorgio)  nacque  da  onesti  parenti 
nel  luogo  di  Vico  presso  Mondovì  il  5  di  luglio  1724. 
Terminati  con  lode  i  primi  studi  in  quella  città,  e  il  cor- 
so di  medicina  nel  collegio  delle  province  ,  nel  quale 
aveva  ottenuto  una  piazza  per  concorso,  ad  instanza  del 
padre,  che  era  già  vecchio,  appena  addottorato  restituissi 
in  patria.  Ivi  attese  all'esercizio  della  professione ,  se- 
riamente applicando  alla  lettura  de'  buoni  libri,  ma 
principalmente  allo  studio  della  botanica  della  quale  era 
amantissimo.  Menò  in  moglie  una  figliuola  del  medico 
Bruno  di  Roccaforte  :  ma  non  ebbe  prole  da  quella  : 
però  essendo  rimasto  vedovo  circa  il  trentesimo  quinto 
anno  della  sua  età,  tratto,  come  si  crede  comunemente, 
dal  desiderio  di  far  pompa  delle  molte  sue  cognizioni 
sur  un  più  magni  lieo  teatro  ,  lasciata  la  cura  della  pa- 
terna eredità  alla  madre  e  al  sacerdote  D.  Luigi  suo 
fratello,  forte  della  sola  propria  virtù  andò  a  Roma. 
Colà  visse  alcuui  anni  non  conosciuto  :  ma  finalmente 
riuscitagli  prospera  la  cura  in  un  eminentissimo  perso- 
naggio, la  cui  malattia  da  altri  medici  era  stata  giudi- 
cata da  non  si  poter  più  sanare,  il  nome  del  Bonelli 
cominciò  a  farsi  nolo  in  Roma  ,  e  la  fama  di  lui  andò 
poscia  crescendo  per  modo  che ,  ammogliatosi  nuova- 
mente in   Roma  ,  potè    lasciare    un    pingue    patrimonio 


a1  suoi  figliuoli. 
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Alle  ricchezze  i  sommi  Pontefici  vi  aggiunsero  gli 
onori.  Il  collegio  Romano  della  Sapienza  lui  pure  imo 
del  suo  bel  numero  acclamò,  e  il  nome  del  Bonelli  si 
lesi  i  quelli  dei  pubblici  professori  di  quell'accademia. 
Una  controversia  insorta  tra  il  Bonejli  ed  il  Bassani 
intorno  alla  cagione  d  ila  mori;'  di  certo  cavaliere  Biell 
diede  vita  alle  seguenti  scritture  pubblicate  dai  due 
combattitori  : 

Illustrissimi  domìni*  equitis  Biell  morbus  ,  obitus  ,  et 
cadaveris  scotio  a  Georgio  Bonelli  publieo  nudieinae 
professore. 

Malattia,  morte,  e  apertura  del  cadavere  dell  illu- 
strissimo tav.  Biell  scriba  da  Giorgio  Bonelli  pubbl. 
prof,  di  medicina  con  fedeltà  e  chiarezza  tradotta 
daileccell.  sig.   G.   B.   Bussarli  'fil.  e  med.    Romano. 

\strazione    apologetica  del  D.   Gio.  Batt.  Bassani 
jìL  e  med.  Romano  sottoposta  al  giudizio  della  facoltà 
medica  di   Roma.  In    Roma    1761,  in   4- 

Risposta  di  Giorgio  Bonelli  alla  dimostrazione  apolo- 
getica delTeccelh  sig.  D.  Gio.  Battista  Bassani  /il.  e 
med.  Rimano  sottoposta  al  giudizio  della  facoltà  me- 
dica di  Roma.  Roma  1762,  in  4>  appresso  Bernabò 
e   Lazzarini. 

Sommario  deWeccell.  sig.  Dott.  Gio.  Ball.  Bassani 
fil.  e  med.    Romano. 

Sommario  del  dottor   Giorgio  Bonelli. 

Rovelle  letterarie  del  celebrai,  sig.  Lami  intorno  la 
dimostrazione  apologetica  delCeccell.  sig.  dottore  Gio. 
Batt.  Bassani  med.  e  fil.  Romano  fatte  ristampare 
con  alcune  annotazioni  in  pie  di  pagina  da  Giorgio 
fio  nei  Li. 
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Copia  di  lettera  di  un  Amico  provinciale  alteccell,  sig. 
doti,  fisico   Gio.  Batt.  Bassani, 

Lettera  àeWeccell.  sig.  dottore  Giorgio  Bonelli  pubbli- 
co lettore  di  medicina  nella  Sapienza  di  Roma  al  M. 
Rev.  padre  [libano  Tosetti  delle  S.  P.  Rettore  del 
collegio  Nazareno  ,  la  quale  era  destinata  per  prefa- 
zione alla  prima  parte  della  risposta  alla  dimostra- 
zione apologetica  delieccell.  sig.  dott.  jil.  e  med.  Ro- 
mano Gio.  Batt.  Bussarli.  In  Torino  i^63  ,  presso 
Giuseppe  Milocco. 

Ma  l'opera  principale  del  Bemolli ,  la  quale  egli  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  ultimare,  è  la  seguente: 
ffortus  Romanus  juxta  systema  Tourncfortianum  paulo 
strictius  distributus.  Romae    1772,   infoi. 

Sono  otto  volumi  ornati  di  ottocento  piante  colorite. 
Nel  primo  volume,  che  solo  è  del  Bonelli,  sono  cento 
tavole  diligentemente  intagliate  e  colorite  con  molta 
naturalezza  dal  professore  in  chirurgia  Sahhati ,  conser- 
vatore dell'orto  hotanico  di  quella  Pontificia  università. 
Gli  altri  sette  volumi  sono  opera  di  Nicola  Martelli  , 
il  quale  prese  a  seguitare  il   sistema  di  Linneo. 

Praefatio  ad  enumerationem  stirpium  horti  botanici 
Romani  Liberati  Sabatti  horti  custodis. 
Memoria  sull'olio  di  ricino  volgare  ,  coli 'aggiunta  di 
due  opuscoli  sulla  stessa  materia  ,  V  uno  del  sig.  Con- 
vene,  e  l altro  del  sig.  Hungerbylher.  Roma  1782, 
in    12   (con   una  tavola  in  rame). 

Nella  bihlioteca  della  R.  accademia  delle  Scienze  di 
Torino  è  la  corrispondenza  autografa  dell' Allioni.  Sono 
XX  volumi  in  4°  H  volume  B  II  è  intieramente  com- 
posto della  lettera  del  Bonelli ,  concernenti  a  varii  ar- 
gomenti di  storia  naturale   e  di  medicina. 
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17(11.  PROVALLI  (Morizio)  da  Busca.  Sue  tesi  di 
>ue  al  collegio  di  medicina: 
De   acre.  -  De  pulmonibus.  -  De   respiratione.  -  De 
nitro.  -  De  perìpneumonia.  -  De  respirationis  signifi- 
calìonìbus.    Taurini  die  2  julii   1761  ,  in  8. 

e  \MOM  (Giuseppe  Antonio  Maria)  da  Trino. 
Sue  lesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 
De  meleoris  aquosis.  -  Arteriae  et  venae.  -  Somnus 
et  vigilia.  -  Cantar ides.  -  Delirium.  -  Sanguinis  mit- 
fendi  quantità*  ,  ac  tempus.  Taurini  die  3o  decan- 
ti ris    17  61  .  in    4- 

ij6i.  ANINO  (Casimiro)  da  Livorno  nel  Canavese, 
scrisse  il  seguente  opuscolo,  il  quale  fu  acremente  cen- 
surato  dal  melico   Monti. 

Osservazioni  di  due  lucertole  acquatiche  ,  o  salaman- 
dre, uscite  dal  Lasso  ventre  di  un  fanciullo  di  Torto- 
na, date  in  luce  da  Casimiro  Anitio  aggregato  al  col- 
legio di  chirurgia  nella  regia  università  di  Torino,  e 
cerusico  maggiore  nel  reggimento  delle  Guai-die  di 
di  S.  31.  In  Torino  1762,  nella  Stamperia  Reale, 
in   4-   Con  rame. 

ijcli.  PAGLIUZZI  (Stefano  Sebastiano  Vincenzo) 
figliuolo  di  Francesco  Domenico,  e  di  Gioanna  Mar- 
gherita Sclarandi  Spada  ,  nato  in  Alba  il  2 1  di  gen- 
najo  17 16;  addottorato  in  leggi  in  Torino  il  20  di 
maggio  1  j3y  ;  certosino  col  nome  di  don  Ante! ino  il 
G  di  ottobre  17  {1  •  procuratore,  priore,  visitatore;  ri- 
nuncia spontaneamente  a'  suoi  gradi  il  4  di  maggio 
1768;  e  muore  nel  17G8.  Sue  opere; 
Epistola  pyrologica  ad  illustri ss  unum  marchionem  TSIa- 
ximilianum.  Augustae  Taurinoruni  1763.  Apud  Ignat. 
Caffassum,  in  8. 

FqL  IL  16 


Muovo  sistema  del  mondo,  ovvero  esposizione  fisica- 
chimica- sistematica  della  S.  Genesi  di  Mosè  scritta  da 
Pietro  Giovani  Comstelhon.  Tom.  prim.  Nella  Stamp. 
di  Bassano  1766,  a  spese  di  Memondìni,  in  8  (1). 
Due  lettere  di  D.  Talmèno  Supiglias  Sinocreto  (2). 
Napoli   1770,  a  spese  di  Francesco  Dorlac ,  ih  8. 

Pavé  che  il  Pagliuzzi,  come  è  costumanza  de'  Cer- 
tosini, molto  si  occupasse  di  chimica;  perocché  da 
una  nota  ,  che  è  fra  le  memorie  manoscritte  del 
Yernazza  ,  e  che  fu  copiata  da  lui  dal  codice  mano- 
scritto N.  V.  s3  intitolato  Ordini  diversi  dati  da  S. 
31. .  imparo  che  dal  20  di  novembre  1760,  al  14  di 
aprile  1 763  don  Àntelmo  percepì  in  varie  rate  dal  re- 
gio erario  la  somma  di  lire  i36oo,  per  esperimenti, 
e  ,  come  è  detto  nella  nota  del  Vernazza  ,  lavori  se- 
greti ,  ed  operazioni   mineralogiche  note  a  S.  M. 

1763.  BARDANA  ( Giuseppe  Antonio )  nato  in  Fra- 
scinetto  nel  1743,  laureato  nel  1760,  morì  nel  1796 
nella  città  di  Vercelli  di  cui  ebbe  la  citladanza.  Fu 
direttore  dello  spedai  maggiore  di  s.  Andrea,  ed  ebbe 
fama  di  felicissimo  pratico.  Nel  1763,  appena  compiuto 
il  quarto  lustro  dell'età  sua  ,  dettava  già  una 
Lettera  sulla  cagione  fisica  dei    sogni.    Novara   1763. 

Altri   opuscoli   del   Dardana. 
Josephi  Jntonii  Dardana  phil.  et  med.  doct.  et  medici 
nosocomii  Vercellensis  in  agaricum  campestrem  veneno 

(1)  Ivi  a  pag.  16-72  si  trova  recata  in  italiano  la  suddetta  let- 
tera pyralii^ica. 

(2)  Don  Antelmo  Pagliuzzi  Certosino.  Anagrammi  letterali:  Da 
Pietro  Giovani  Comstcllsons  :  Don  Talmeno  SupiUas  Sinocreto. 
La  lineetta  sopra  la  parola  Giovani  rappresenta  due  n.  In  fine 
poi  dell'ultima  parola  vi  è  una  s  ,  la  quale  fu  omessa  nelle  stam- 
pe, sebbene  fosse  necessaria  all'integrità  dell'anagramma. 
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in  patria  infamcm.  Ada  ad  amiassimum  et  amantissU 
mum  Victorium  Picum  M,  D.  slug.  Taurin.  Excude* 
bat  J.  M.  Briolus   1788,  in  8  (1). 

Osservazione  medico-pratica  intorno  al  ghiaccio  usato 
internamente  ,  ed  applicato  esternamente  alla  testa  per 
il  corso  di  120  ore  continue  in  una  apoplessia  critica. 
Ali  amicissimo  D.  V.  Pico  inedito  della  real  Corte  ecc. 
Dat.  Vercelli  20  ottobre  1789.  Nel  Giornale  scienti- 
fico letterario  e  delle  arti  ecc.  Torino  1789,  tom.  IV, 
part.   Ili  ,   pag.   200. 

Supplemento  alla  memoria  del  medico  Dardana  in- 
timo ali  apoplessia   critica  ecc.  Vercelli  28   novembre 

1789.  L.   e.   Suppl.  al   tom.  IV,  pag.  337. 

Lettera  del  sig.  D.  Dardana  intorno  ad  un  nuovo  lam- 
bicco chiamato  separatore ,  inventato  dal  sig.  Mara- 
zio.   Ivi ,   pag.  34^. 

Memorie  intorno  alli  mezzi  di  togliere  agli  apparta- 
menti il  fetore  comunicato  dai  luoghi  segreti ,  di  mi- 
gliorare la  condizione  degli  spedali  riguardo  la  salu- 
brità dell'aria  ,  e  del  modo  di  espurgar  le  clorelle  , 
più  comodo ,  meno  insalubre  e  meno  dispendioso ,  con 
un  appendice  sulla  conservazione  del  pollame.  Vercelli 

1790,  presso  Paniali s  ,  in   8. 

Il  dott.  Dardana  coltivò  con  successo  la  poesia  e  la  mu- 
sica. Varie  sue  composizioni  in  vario  metro  leggonsi  stam- 
pate nella  raccolta  di  poesie  per  le  nozze  del  duca  d'Aosta 
colla  principessa  Maria  Teresa,  del  eav.  Rarbavera  (1763), 
del  conte  Costa  d'Arignano  (1  770) ,  del  cav.  Monticelli 
(1774)  ,  e  del  conte  Buronzo  (1774)-  Finalmente  s'ha  di 
lui  alle  stampe  due  drammi  per  musica,  il  Corrado  l'uno, 

(0   Stampato   nel   1789  con  la  bellissima    dissertazione  per  Pag- 
lione  ckl  dottor  Vittorio  Pico  al  collegio  medico  di  Torino. 
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e  l'altro  per  ielczione  dell'ab.  Carlo  Luigi  Del- Signore 
a  vescovo  d'Acqui  ,  intitolato  -  San C Eusebio  al  Con- 
cilio di  Milano.   Vercelli  1784,  stamp.  Patria,  in  8. 

17^3.  BERTRAND!  (Giovanni  Ambrogio)  nacque 
in  Torino  il  giorno  17  di  ottobre  del  172^,  e  fu  bat- 
tezzato nella  cattedrale  di  s.  Giovanni.  Furono  suoi  ge- 
nitori il  flebotomista  Giuseppe  e  Vittoria  Serra  ,  don- 
na ricca  di  senno  e  di  sodo  giudizio.  Assistito  da  lei, 
che  però  era  ottima  madre ,  il  docile  fìgliuolino  lasciò 
scorgere  (in  da,'  primi  anni ,  fralle  nascenti  inclinazioni 
alle  virtù  e  allo  studio ,  un  animo  vago  di  cose  grandi, 
e  quel  raro  appetito  di  onore  e  di  gloria,  che  è  sicu- 
ro mallevadore  di  future  magnanime  imprese.  Le  quali 
disposizioni  della  mente  erano  forse  secondate  in  lui  da 
quella  particolare  struttura  organica  del  corpo ,  che 
l'osservazione  dimostra  essere  la  più  atta  al  facile  ac- 
quisto delle  scienze.  Conciossiachè  fu  rachitico ,  cioè 
ebbe  fanciullo  quella  malattia,  la  quale  sfogandosi ,  per 
dir  così,  nella  ineguale  distribuzione  del  fluido  nutrien- 
te ,  allora  cb'è  confermata  ,  promuove  il  soverchio  svol- 
gimento dell'osseo  sistema ,  singolarmente  nel  capo  a 
dispendio  del  resto  del  corpo  5  per  modo  che ,  chi  fu 
affetto  da  quella ,  sebbene  cagionevole  pel  rimanente  de' 
suoi  di ,  ordinariamente  primeggia  per  le  facoltà  intel- 
lettuali, inclina tissimo  allo  studio,  eloquente,  entusiasta. 

Incerto  lunga  pezza  della  sua  vocazione  ,  cimentò 
oon  varie  prove  il  proprio  ingegno,  i  rudimenti  suc- 
chiando di  varie  discipline  prima  di  scegliere  quella 
che  gli  dovesse  porgere  l'esca  alla  natura  del  suo  inge- 
gno più  conveniente.  Gustò  i  favori  delle  caste  sorelle, 
je  compose  ,  ma  sul  fare  anzi  del  Dante ,  che  del  Me- 
iastasio.  Dicesi  anche,  che  di  pochi  suoi  pari  for- 
s&as^e  accademia  di  poesia,  e  che  alcune  sue   cornine- 
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aie,  o  meglio  farse  da  fagazfco  vi  recitasse,  le  quali 
sembraroD  modellate  sopra  le  Tcreimane  per  lo  intrec- 
cio, e  frammezzo  al  lepor  comico  spirare  un  non  bo 
clic  della  fierezza  inglese*  Lo  trasse  pure  a  se  la  pit- 
tura ,  e  dipinse  col  nostro  vezzoso  Olivieri  ,  cui  venne 
in  soccorso  all'uopo  col  studioso  immaginare  (i).  Ma 
sopra  tutto  fu  studiosissimo  delle  lingue  ,  sicché  co- 
nobbe assai  bene  il  greco  idioma,  1  inglese  ed  il  fran- 
cese; ma  nelle  lingue  del  Lazio  e  dell'Arno  riuscì  ,  mercè 
l'assidua  lettura  dei  classici,  non  invenusto,  anzi  corretto 
ed  elegante  scrittore.  Amò  poi  sempre  la  lettura  e  i 
letterati;  e  fu  un  poemetto  sopra  la  idrofobia  dettato 
da  Vincenzo  Malacarne,  che  gli  rese  oltremodo  affe- 
zionato un  tanto   illustre    allievo. 

Mentre  durava  in  questa  incertezza  del  suo  destino, 
interveniva  sovente  alle  lezioni  di  fisica  sperimentale 
del  P.  Garro  religioso  dei  minimi,  e  lo  spesso  con- 
versar con  questo  nel  conveuto  in  breve  lo  fé  vago 
del  chiostro.  Diffatto  studiò  per  due  anni  teologia;  e 
divenuto  sarebbe  Paolotto,  se  al  suo  entrare  in  reli- 
gione fatto  non  avesse  ostacolo  la  povertà  dei  parenti; 
ai  quali  inoltre  doveva  poco  gradito  riuscire  ,  che  il 
ligliuolo  li  orbasse  così  delle  più  fide  loro  speranze. 
A  conciliare  i  discordanti   pareri  provvido    e    generoso 

(i)  Faceva  nel  1737  l'ingresso  suo  solenne  in  Torino  Elisabetta 
di  Lorena,  sorella  dell'imperatore.  Francesco  I,  e  terza  moglie 
del  re  Carlo  Emanuele,  \olle  il  Principe,  che  Olivieri  le  vie  di 
questa  sua  metropoli  investisse  di  sontuose  decorazioni  e  pitture  , 
le  quali  alla  faustità  de'  tempi  alludendo  ,  moltiplicassero  gli  ar- 
gomenti della  universa'c  allegrezza  :  e  siccome  l'Olivieri  in  tal  ee- 
iìere  poco  felicemente  inventava  ,  dicisi  che  in  tal  frangente  al  di- 
fetto del  dipintore  supplisse;  la  fantasia  H.*l  Bertrand]  ,  copia  som- 
ministrassegli  di  grandi  immagini,  al  fulfo  tutte  quanti'  corrispon- 
denti ed  acconce.  Elogio  storico  del  Chirurgo  A.  Bei  traudì  del 
conte   T-   Bava  di  san    Vach   aac,    KercelU  Ì782,  pa°,   i3. 
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giunse  il  già  lodalo  TClinpjher  (1782),  amico  (Iella  fami- 
glia, ed  accorto  apprezzatola  dei  talenti  del  giovane  Ber- 
trandi  ;  il  quale  alzato  allora  alla  cattedra  di  chirurgia 
pratica  usò  a  prò  di  Ambrogio  il  privilegio  che  giusta 
le  costituzioni  per  la  R.  università  spetta  va  gli  in  virtù 
del  grado  ,  lui  nominando  convittore  chirurgo  nel  R. 
collegio  delle  province. 

Entrato  là  dentro  tutta  pose  l'opera  a  studiar  seria* 
mente  l'anatomia-  del  (piale  importanlissimo  ramo  delle 
scienze  mediche  fu  fatto  ripetitore  tre  anni  dopo.  Man- 
cato, indi  a  poco  a'  viventi  quello  di  pratica  ,  fu  com- 
messo al  Bertrand]  il  dirne  le  lodi  :  la  qual  cosa  egli 
fece  con  una  orazione  ,  che  tanto  piacque  ,  che  fu  as- 
sunto al  grado  lasciato  vacante  dal  morto,  e  poco  do- 
po (esempio  unico)  a  quello  di  ripetitore  di  institi!-» 
zioni  di  medicina.  Delle  quali  affatto  particolari  distin- 
zioni il  Bertrandi  aveva  debito  non  meno  al  proprio 
merito,  che  al  perspicace  avvedimento  del  dottor  col- 
legiata Caramelli  allora  prefetto  della  facoltà  medico- 
chirurgica in   quel   collegio. 

A  questa  epoca  vuoisi  riferire  la  già  citata  disserta- 
zione sull'occhio  intitolata  Opiif/uilmogtaphia  (1),  che  il 
Bertrandi  compose  e  lesse  nel  collegio  delle  province  nel 
ij'\5  ,  cioè  quando  appena  correva  il  vigcsimosecondo 
anno  della  sua  età  ,  e  il  secondo  dacché  aveva  posto 
l'opera  alla  dissecazione  dei  cadaveri.  Lavoro  lodato  fin 
dall'Hallero  e  dal  Portai,  siccome  quello  nel  quale, 
oltre  al  fino  discernimento  nella  scelta  de'  migliori  fra 
i  punti  controversi,  campeggia  l'ordine  non  meno,  che 
l'esattezza  dt He  descrizioni  ,  e  la  varia  erudizione;  tale 
in  somma  da  meritare,  che  Io  Zinn  mostrasse  non  po- 
co rammarico  di  non  averselo  potuto  procurare  per  ser- 

(1)  V.  l'articolo  biografico  del  Caramelli  all'agno  ì'jSo. 
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:.•    nella    bellissima   descrizione  ,  die  poi  ci  diede 

dell'occhio   umano  :  e  che  L'Hallero  (i)    ne    raccotnan- 

la  lettura  a  chi  desiderasse  d'informarsi  delle  prin- 

etpali  distribuzioni   de1  diversi  rami  della  prima  branca 

del  quinto  pajo  di  nervi:  che   qui  il    Bertraodi  è  v< 

originale  5  dacché  niente  aveva  potuto  imparare 
dalia  descrizione  dello  stesso  nervo  che  nel  ij-fi  ne 
pubblicò  in  Gottinga  il  celebre  Meckel  :  nel  quale  anno 
appunto  fu  pubblicata  in  Torino  la  dissertazione  del 
Bertrando  sull'occhio,  unitamente  ad  un'altra  sul  fegato 
dettata  dallo  stesso  Autore  nelle  vacanze  del  1  y47- 
Eccorte  il  titolo  : 

Ambrosù  Bertrandi  dissertatìones  anatomicae  de  he- 
pafe  ,  et  de  ocido.  Aug.   Taurinorum    1748,  1V1  4- 

Ambidue  questi  opuscoli  furono  dall'Autore  dedicati 
all'emine ntissimo  Deìle-Lanze  allora  grande  limosmiere 
di  S.  M.  ,  dai  quale  il  Bertrandi  ricavava  da  quando 
in  quando   dei   sussidi:   per  se  e  per   i  suoi   genitori. 

>"on  mancarono  gli  elogii  al  ragionamento  sul  fegato. 
Multa  hic  utiliter  docci,  dice  l'Hallero;  come  l'aver 
osservato  sullo  stesso  soggetto,  oltre  la  milza  ordina- 
ria, due  altre  piccole  milze  ;  l'origine  dell'arteria  epati- 
ca dall'aorta  immediatamente:  la  mancanza  delle  vesci- 
chette del  fiele  in  una  donna:  le  anastomosi  non  tanto 
frequenti  delle  vene  spermatiche,  e  per  fino  di  quella 
del  pene  ,  e  della  prostata  con  la  emorroidale  interna. 
Nega  però  l'anastomosi  delle  vene  dell'utero  colla  stessa 
emorroidale  supposta  dallo  Stani,  perchè  favorivano  ìa 
sua  ipotesi:  prova  contro  l'Heistero  ,  che  dalla  vena  ora- 
bilicale,  prima  d  inserirsi  nella  vena  porta,   anzi  dallo 

(1)  Methnd.  stuelli  medici ,  tow  1  ,  pag.  4*7  :    e  Biblioth.  ana- 

TO//J.  ,    tuffi.    II,   pag      i3o. 


stesso  condotto  venoso  spargonsi  nella  sostanza  del  fe- 
gato non  pochi  rami  :  ci  assicura  di  aver  veduto  più 
di  una  volta  le  vene  epatiche  metter  foce  nella  vena 
cava ,  dopo  che  questa  aveva  già  oltrepassato  il  dia- 
framma: finalmente  credette  di  poter  sostenere  l'esisten- 
za dei  condotti  epatico-cìstici.  La  descrizione  del  liga- 
mento  sospensivo  del  fegato  e  della  sua  capsula,  data  da 
lui  è  esattissima.  Soggiunge  l'Hallero  ,  che  il  Bertrand] 
confuta  la  struttura  glandulosa  di  questo  viscere;  e  il 
Portai  ,  che  vuole  aggiungere  qualche  cosa  all'analisi  del- 
l'Hallero  ,  che  per  lo  pia  copia  senza  consultar  gli  ori- 
ginali ,  il  me,  dice,  quii  y  ait  des  glandcs  clans  le 
foie,  mais  il  ne  le  pvouve  pas.  Accusazione  gratuita, 
come  le  tante  altre  di  questo  autore:  imperocché  il 
Bertrandi,  dopo  di  avere  ne'  tre  ultimi  paragrafi  adotte 
le  ragioni  del  Malpighi  ,  che  credeva  il  fegato  glandu- 
loso  ,  e  quelle  di  Ruischio  ,  che  lo  voleva  semplice- 
mente vascolare ,  con  savia  ritenutezza  si  astiene  dal 
portare  giudizio  ,  praecipue  quum  (  dice  egli  )  nondimi 
lantani  habeam  expeiinientorum  copiam,  ut  litem  liane 
solvere  passim. 

Dissi  precedentemente  a  lungo  del  Bianchi  (1710),  e 
delle  controversie  di  lui  col  Morgagni.  Era  mente  del 
Professore  di  Torino  di  dare  una  quarta  edizione  della 
tanto  famosa  Historia  hèpatica,  e  di  ultimare  la  compo- 
sizione dell'altra  sua  grand'opera  dell'anatomia  generale 
del  corpo  umano  :  ma  trovandosi  già  assai  inoltrato  ne- 
gli anni  ,  ne  più  potendo  da  se  solo  bastare  a'  malati, 
al  tanto  carteggio  ,  e  insieme  alle  preparazioni  anatomi- 
che ,  pensò  doversi  associare  a  quelle  molteplici  occu- 
pazioni il  Bertandi ,  che  ben  sapeva  essere  nell'arte  di 
tagliare  i  cadaveri  maestro  ,  e  versatissimo  in  ogni  ma- 
niera di  letteratura.  Però  accoglienze,  carezze,  doni  non 
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pochi  uè  tenui,  tutto  prolusegli  il  Bianchi  onde  amicar- 
selo J  ne'  tempi  scolastici  quasi  sempre  il  voleva  com- 
mensale in  casa  ,  e  venute  le  vacanze  seco  ne  lo  traeva 
in  villa,  con  Ini  dividendo  i  rurali  diporti  e  le  lucubra- 
zioui.  Tanti  beuefizii  il  grato  discepolo  ricambiava  con 
l'opera  e  con  lo  zelo  ;  sicché  il  Bianchi  caro  oltremodo 
per  alcuni  anni  se  l'ebbe ,  e  ne  predicava  il  merito. 
Dibatto  adi  ufficii  di  lui  fu  debitore  il  Bertrandi  del- 
l'onore  di  essere  stato  prescielto  a  compire  la  serie 
delle  sperimentali  scienze  intraprese  per  l'instruzione 
del  duca  di  Savoja ,  porgendo  aS.  A.  R.,  che  appunto 
aveva  ultimato  il  suo  corso  di  fisica  con  l'abate  Nollet, 
un  saggio  di  zootomia,  che  non  gli  riuscisse  spiacevole. 
Fin  qui  31  maestro  e  il  discepolo  furono  fra  di  loro  d'ac- 
cordo e  amici;  ma  quando  il  Bianchi,  che  era  alquan- 
to polemico  d'indole  ,  mettendo  troppo  calore  nelle  in- 
sorte dispute  col  Morgagni  ,  volle  impegnarvi  il  Ber- 
trandi in  suo  favore,  questi,  sebbene  fosscgli  cara,  anzi 
lucrosa  e  quasi  necessaria  l'amicizia  del  Bianchi  ,  pre- 
Ieri  da  vero  filosofo  la  verità  all'amicizia  e  all'inte- 
resse, e  si  allontanò  da  lui  5  però  si  tenne  a  freno  ¥ 
uè  passò  oltre,  continuando  anzi  e  in  particolare  e  in 
pubblico,  e  a  voce  e  in  iscritto  a  mostrarsi  grato  ai 
benefìzii  ricevuti ,  lui  sempre  chiamando  suo  stimatis- 
simo e  amantissimo  maestro.  Non  cosi  il  Protomedico  , 
il  quale  prorumpendo  in  amare  doglianze  contro  di  lui, 
nolavalo,  sebbene  a  torto,  di  nera  ingratitudine. 

Col  1747  ebbero  fine  i  sei  anni  di  stanza  nel  collegio 
delle  province ,  e  doveva  il  Bertrandi  uscirne  ;  ma  que- 
st'uomo pareva  nato  per  le  eccezioni  :  e  siccome  per 
farlovi  entrare  (perchè  nativo  di  Torino)  si  era  dero- 
gato agli  stabilimenti,  così  a  ritenerlovi  oltre  il  consueto 
vi  si  derogò  nuovamente  :  che  troppo    grande    bisogno 


fcSo  * 

si  aveva  di  un  tanto    soggetto    per    la    in  strazio  ne    de! 
candidati  in  chirurgia.   Adunque  vi  dimorò  ancora  due 

anni,  gli  allievi   ammaestrando   anche   nelle  cose  di  libica 
e  di  geometria. 

Nel  1749  a  *7  d'  marzo  Bertrandi  fu  accettato 
membro  del  collegio  di  chirurgia;  e  nel  principio  del 
1762  il  cav.  Osorio  ,  ministro  degli  affari  esteri  ,  il 
quale  nelle  ore  di  ritaglio  godea  trai  tarlo  famigliar- 
mente  ,  e  seco  di  cose  chirurgiche ,  e  in  general  delle 
scienze  conferire  ,  lo  propose  al  Re  per  lo  impiego  di 
pubblico  incisore  anatomico  che  allora  s'era  fatto  va- 
cante nella  regia  università:  e  dir  molto  voleva  in  fa- 
vore del  suo  raccomandalo.  Ma  Carlo  Emanuele,  che 
dello  ingegno  del  Bertrandi  avea  concepito  più  alta, 
speranza,  essergli,  rispondeva  al  ministro,  quanto  di- 
ceva, o  era  per  dirgli,  e  più  ancora,  già  noto:  avers 
in  riguardo  al  proposto  altra  idea  5  destinarlo  -Egli  a 
qualche  cosa  di  meglio.  E  fattolo  da  lì  a  non  molto 
chiamare  a  se ,  il  viaggio  proposegli  di  Parigi  e  di 
Londra  ,  ove  a  regie  spese  soggiornato  avrebbe  tre  anni 
onde  divenire  nella  professione  maestro.  Ammutolì  e 
turbossi  il  Bertrandi  all'inaspettata  offerta  del  Re  5  per- 
ciocché non  reggevagli  l'animo  di  abbandonare  i  genitori, 
che  poveri  e  già  attempati  ,  se  al  sussìdio  loro  mancasse 
l'opera  sua  ,  verrebbero  senza  dubbio  e  fra  breve  ridotti 
colle  sorelle  all'ultima  mendicità  (1).  Commosso  con- 
fortavalo  il  Re  con  parole  di   affetto  5  e    una    pensione 

(0  E  già  aveva  egli  avuto  il  dolore  di  vedere  i  proprii  parenti 
per  difetto  de"  suoi  ajuti ,  e  per  altri  discapiti  soprr» sgiunti  al  re- 
nitore  ,  mancar  d'ogni  cosa  ,  quando  nel  collegio  delle  Province 
fu  colto  da  una  febbre  che  lo  condusse  agli  estremi  :  sicché  per 
sovvenire  agli  urgenti  bisogni  di  loro,  appena  fuori  del  mortale 
pericolo  si  fu  tratto,  videsi  costretto  ,  per  mancanza  di  ogni  altro 
soccorso  ?  a  vendere  «  un  sol  colpo  tutti  i  suoi  libri. 


roava   incontanente  a5  parenti   di  Ini,  che  a   quanto* 
venivano  a  perdere   potessi-  .supplire. 

Fatto  lieto  dalla  reale  munificenza  ,  parti  e  verso  il 
fine  d'aprile  del  17Ò2  giunse  in  Parigi.  Era  nostro  am- 
basciatore presso  il  Cristianissimo  il  marchese  di  San 
Germano;  il  (piale  accoltolo  con  patriotìca  festevolezza, 
premurosamente  lo  raccomandò  ai  più  celebri  chirurghi 
di  quella  dotta  città  ,  ma  particolarmente  al  Morand  e  al 
Louis,  del  quale  fu  ospite  per  tutto  il  tempo  del  suo 
soggiorno  in  Parigi.  Con  quanta  assiduità  ,  e  premura 
egli  frequentasse  gli  spedali  ,  e  le  lezioni  di  que'  gran 
maestri ,  non  è  da  dirlo.  Parole  del  Louis  ;  //  voulut 
bien  ótre  mon  disciple.  Je  sentis,  en  le  recevant  ches 
moi,  la  difficulté  (Tetre  utile  a  un  homme  Olissi  lus- 
trila quii  lètait.  L'anatomie ,  celle  partie  fondamen- 
tale  quii  posseduti  si  parfaiiement ,  ètant  son  elude 
favorite  ,  il  ne  fallait  que  lui  procurer  les  moyens  de 

satisfaìre  son  goùt Ceux  qui  ont  fait  leurs  cours 

pendant  les  hyaers  de  ijSt.  et  de  1703,  se  souvien*- 
dront  toujours  de  lavantage  quils  ont  cu  de  le  vorr 
travailler  3  et  du  fruii  quils  ont  tité  de  ses  enlrelien* 
familiers  ,  plus  insiructifs  que  des  discours  apprétès  ? 
ordinairement  fails  plutei  pour  la  gioire  du  maitre, 
que  pour  V ut i lite  des  èlèves  (1).  Altrettanto  docile  e 
modesto ,  quanto  profondamente  instrutto  in  ogni  ma- 
niera di  letteratura  ,  coltivò  l'amicizia  con  i  più  rino- 
mati maestri  dell'arte,  quali  erano,  oltre  il  Louis  ed 
il  Morand,  il  Verdier,  il  Garengeot,  il  Bordenave,  TAu- 
douillc  ,  e  quella  dei  più  chiari  filosofi  di  quella  città  p 
d'Alembert,  Buffon,  Reaumur,  Winslow  ,  Mayran,  ed 
altri  predacissimi  soggetti  di  quella  B.  accademia  delle 
scienze,  con  i  quali,   come  pure  con  molti  letterati  in- 

(i)  Louis,  Jaloge  de  M.  Bertrandi ,  pag.  3j. 
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glesi,  non  cessò  poi  mai  di  avere  attivissima  scientifica 
corrispondenza. 

Prima  di  partire  per  Londra  il  nostro  Bertrand]  de- 
siderò di  essere  aggregato  alla  reale  accademia  di  chi- 
rurgia di  Parigi:  e  però  nella  tornata  del  a5  di  agosto 
J753  lesse  a  quell'accademia  una  sua  dissertazione  De 
hydrocele.  Gli  Accademici  dichiararono,  que  cèloit  une 
dissertalion  savante  ,  et  utile  sur  les  causes  9  les  sym- 
•ptomes  ,  et  les  diffèrences  de  lliydrocele  •  qua  r/iis- 
toire  de  la  maladie  exposèe  avec  beaucoup  d'èrudition 
Vj4uteur  joint  une  pralique  lumineuse  sur  les  moyens 
de  parvenir  à  la  curer,  et  quen  tout  cet  ouvrage  ètoit 
bien  fait  pour  orner  les  mcrnoires  de  lacadèmie:  come 
difFatto  vi  fu  poi  stampato  (1).  L'anno  seguente,  cioè 
il  16  di  maggio  1 764  •>  recitò  alla  stessa  accademia  un 
altro  suo  ingegnosissimo  e  dotto  ragionamento  De  he- 
patis  abscessibus ,  qui  vulneribus  capitìs  superveniunt. 
Fu  assai  lodata  la  chiarezza  dell'A.  nell'avere  sviluppato 
un  fenomeno  così  intricato  ,  e  fu  deciso  che  la  nuova 
scrittura  del  Bertrandi  sarebbe  pure  stampata  fra  le 
Memorie  dell'accademia  (2).  Pochi  giorni  dopo  la  let- 
tura di  questa  dissertazione  fu  eietto  a  pieni  voti  socio 
di  quella  illustre  accademia  di  chirurgia ,  e  la  nomina 
di  lui  confermata  dal  Re  con  lettera  del  ministro  mar- 
chese d'Argenson  data  da  Compiégne  Tu  di  luglio 
1704;  sicché  verso  la  metà  di  quel  mese  potè  partire 
per  alla  volta  di  Londra. 

In  Londra  soggiornò  poco  meno  di  un  anno  ,  rice- 
vuto  ospite    da    Guglielmo  Bromfeilds,    chirurgo    della 

(1)  V.  Mém.  de  Pacaci,  royale  de  Chirurgie,  voi.  Ili,  pag.  84 
dell'ediz.  in  4  5  e  voi.  VII,  pag.  87  dell'ediz.   in   12. 

(2)  E  stampata  nel  voi.  Ili ,  pag.  4$4  dell'ediz.  in  4  }  e  nel  voi.  X  , 
pag.  i3o  dell'ediz.  in   12. 
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Corte ,  litotomista  rinomatissimo ,  e  grande  operato- 
re. Sotto  gli  auspici  di  lui,  che  era  oltre  ogni  altro 
baldo  di  cuore  e  franco  di  mano,  seppe  Ber  traodi  acqui- 
stare quella  risoluta  fermezza  di  animo ,  e  quella  spedi- 
tezza di  mano  Dell'operare  ,  di  cui ,  delicato  e  pietoso 
farse  più.  che  a  chirurgo  non  si  convenisse,  aveva  an- 
cora difetto. 

Ritornato  a  Parigi  vi  si  fermò  da  sei  mesi  ancora  , 
le  adunanze  frequentando  assiduamente  dell'accademia , 
clie  lui  nominò  più  volte  commessario  all'esame  delle 
scritture  presentate  a  quella,  e  gli  atti  della  quale  egli 
arricchì  'con  nuove  sue  produzioni.  Nella  prima  è  l'os- 
servazione assai  rara  di  un'ernia  fatta  dall'  intestino  ileon 
che  uscì  dall'addome  per  l'incavatura  ischiatica  sotto  i 
ligamenti  sacro-ischiatici  (i).  Nella  seconda  insegna  il 
metodo  di  segare  comodamente  la  porzione  dell'osso  , 
che  non  di  rado  dopo  le  amputazioni  delle  estremità, 
rna  principalmente  della  coscia  ,  sporge  oltre  il  livello 
delle  carni  ,  si  allunga  e  si  fa  prominente  (2).  Cest  de 
la  rèutìion  de  plusieurs  petìlts  pratiques  ,  qui  ont  une 
utilità  marquèe ,  que  nous  devons  uttendre  La  perfection 
de  tios  opèraùons  ,  rifletteva  giudiziosamente  a  questo 
proposito  il  Louis.  Nella  terza  è  l'osservazione  di  una 
concrezione  calcolosa  dell'utero  (3).  Finalmente  nel 
quarto  opuscolo  è  un'altra  osservazione  sopra  la  tume- 
fazione dell'osso  mascellare  superiore  con  suppurazione 
nel  seno  (4).  Del  merito  delle  lodate  dissertazioni,  e 
in  generale  di  tutte  le  altre  opere  stampate  ed  inedite 
del  Bertrandi  dissero  a  lungo  gli  eruditi  editori  e  coni- 

(1)  L.c.  voi.  II,  pag.   2  dell'ediz.  in  4 

(2)  L.  e.  tona.  II  ,  pag.  373. 
(V  L.  e.  toni.  II,  pag.  58;. 
•4)  L,  e.  tom.  Ili     pag,  365. 
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menta  tori  delle  medesime  ,  particolarmente  nel  Ragio- 
naménto istorico  e  critico  sulla  vita  e  gli  studi  e  le 
opere  dell'illustre  loro  maestro,  premesso  alla  edizio- 
ne delle  opere  del  medesimo  :  ai  quali  però  giovami  di 
rimandare  il  leggitore  desideroso  di  più  minute  dilucida- 
zioni intorno  a  quelle  opere  ,  che  pur  sono  o  debbono 
essere  tra  le  mani  di  ogni  individuo  dell'arte ,  cui  sta 
a  petto  l'amore    della  vera  scienza  e   della  umanità. 

Reduce  in  Torino,  Bertrandi  confermò  grandemente 
con  l'opera  e  con  i  discorsi  la  fama  precorsa  del  suo  va- 
lore. Aecolselo  amorevolmente  il  Re;  ma  non  potendo 
per  allora  altrimenti  allogarlo  ,  creò  per  lui  il  titolo  e 
l'impiego  di  professore  sostituito  di  chirurgia  nella  regia 
università  ,  del  quale  stette  decorato  tre  anni  con  l'ob- 
bligo di  addestrare  i  giovani  studenti  nell'anatomia  pra- 
tica. E  perchè  a  tal  uopo  non  eravi  per  anco  un  sito 
abbastanza  addicevole  e  comodo,  ad  istanza  di  lui,  e 
a  norma  di  un  suo  disegno  ,  il  Re  fece  costruire  un 
bellissimo  teatro  anatomico  nello  spedale  maggiore  di  s. 
Giovanni  con  le  necessarie  attigue  stanze;  alle  quali, 
crescendo  con  l'andar  del  tempo  di  numero  la  scola- 
resca ,  altre  ne  furono  poi  aggiunte  più  comode  e  più 
spaziose. 

A  sapere  in  quale  alto  grado  di  stima  come  anato- 
mico e  dicitore  presso  i  giusti  apprezzatori  fosse  salito 
il  Bertrandi  ,  giova  narrare  il  seguente  fatto  ,  il  quale 
prova  maravigliosamente  quanto  da  quel  degli  individui 
differisca  lo  spirito  di  corporazione.  Era  il  tempo  delle 
annuali  dimostrazioni  anatomiche  sul  cadavere  di  uà 
giustiziato:  il  dott.  Lorenzo  Bruni  (iy5(>),  cui  spet- 
tava il  farle  ,  trovandosi  ammalalo  ,  punto  non  dubitò 
di  proporre  al  magistrato  il  Bertrandi  per  fare  le  sue 
veci.  E  lieto  il  vigile  magistrato  accoglieva  la  proposi- 
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I  ,  ne  :  senonchè  si  opposero  alcuni  invidiosi ,   quasi   da 
,   dovesse  tornarne  disonore  al  collegio  di   medicina: 
,tto  a  quella  bisogna  volevano    le  leggi    che  satisfa- 
tte  un   medico  eollegiato  ;    ma   la   vinse    per  allora  il 
pubblico  bene,  sicché  imposto  il  silenzio  ai  formalisti  in- 
finti o  veri,  fu  dato  al  Bertrand!  il  comando  di  passar 
prale  regole".  Si  seppe  poi  ebe  coloro ,  che  fecero  più 
forti   le  opposizioni  ,    erano   per    la    maggior   parte   quei 
dottori  JjI  collegio  ,   cui  il  Bertrandi  era  venuto  in  soc- 
corso  nella  composizione  delle   tesi   di  anatomia   da   di- 
fendersi pubblicamente  per   esservi   aggregati:  imperoc- 
ché  non   ha   punto  esagerato  chiunque  accertò  il  Louis, 
(juc  dans  V espace  de   quinze    ans    il    ne  sest   presque 
point  solitemi    de    thèses  d'anatomie,    aux  reception* 
dans  le  collège    des  médecins  ,    aux  quelles  M.  Ber- 
trandi riait   eu  la  meilleure  pavt    (  Éloge  historique  , 
pag.    17).    Nessuno    però    ebbe,    come    vedrassi    avere 
avuto    il    Cigna  ,    la    nobile    ingenuità  di  confessarlo  al 
pubblico:   né  è   da   stupire   della  diversa    condotta   degli 
altri;  perocché,  come  scrisse  Celso,  levia  ingenia ,  quia 
nihil  habent,    nihil    sibi    detrahunt.    Dopo    il  Bianchi 
non  era  più   stata  veduta   tanta   calca  di   gente   nel   tea- 
tro  anatomico  della    regia  università  ;    e    tutti    ammira- 
rono l'eloquenza  ,  la  latinità  veramente  Celsiana  e  pu- 
rissima del   novello  dicitore,  e  le  da  lungo  tempo  non 
più   vedute   anatomiche  preparazioni. 

Cresciuto  per  tal  modo  vieppiù  in  fama  il  nome  del 
Bertrandi  ,  il  re  Carlo  con  doppio  onorevole  dispaccio 
del  dì  i5  di  marzo  del  1708  lo  elesse  nello  stesso 
giorno  a  professore  di  Chirurgia  pratica  (1),  e  a  chi- 
rurgo della  reale  Persona. 

(t)  Nella  cattedra  di  chirurgia    rraiira  Bertrandi    succedette  al 
secchio  Lotteri  ,  i!  quale  era  Dnch'egli  socio  corrispondente  deli;* 


a5(> 
Salito  a  tanta  grazia  del  Principe  ,  usò  sempre  il 
molto  credito  che  avea  in  Corte  nel  promuovere  l'in- 
cremento della  scienza  ,  e  il  lustro  della  patria  ,  quei 
provvedimenti  impetrando  dal  Re,  che  ad  ottenere  un 
sì  nobile  scopo  giudicasse  più  convenienti.  E  noto  che 
ad  instanza  del  Bertrandi  fu  mandato  in  Francia  11 
Brugnoni  a  divenir  maestro  nella  veterinaria,  scienza  a 
que1  tempi  quasi  ignota  fra  noi.  DaJ  Bertrandi  fu  pro- 
posto e  particolarmente  promosso  Tulilissimo  stabili- 
mento per  la  istruzione  delle  levatrici-  fondazione  da 
lui  illustrata  con  dotte  scritture;  sicché  lo  studio  della 
ostetricia  ,  prima  molto  negletto ,  fu  per  cura  di  lui 
maravigliosamente  eccitato  in  tutta  l'estensione  de'  reali 
domiuii.  Ad  altre  bellissime  imprese  che  nobilitassero 
le  scienze  ,  per  quanto  fu  in  lui  ,  spinse  il  grand'animo 
del  re  Carlo;  e  dice  il  conte  Bava,  che  sull'applaudito 
esempio  degli  Accademici  parigini  mandati  a  spese  del 

reale  accademia  di  chirurgia  di  Parigi.  A  compimento  di  quanto 
dissi  poc'anzi  (17/17)  di  questo  valente  Chirurgo  nostro  paesano, 
debbo  soggiungere  ,  che  nel  tomo  III  delle  Memorie  di  quella  ac- 
cademia si  trova  !a  descrizione  e  la  figura  di  una  lamina  da  lui 
immaginata,  intesa  ad  agire  come  una  leva  o  come  uno  stretlojo 
contro  le  costole  infrante  ,  e  contro  l'arteria  intereos'ale  aperta. 
Questa  lamina  è  pure  rappresentata  nel  tomo  terzo  delle  opere 
del  Bertrandi.  Come  di  tutte  le  cose  nuove  ,  così  della  lamina  del 
Lotteri.si  esagerò  nei  primi  tempi  l'utilità ,  di  poi  la  si  lasciò  ca- 
dere neli'obblio  ,  che  essa  però  non  merita  ,  princip alni  ente  nel 
caso  in  cui,  oltre  di  dover  sopprimere  l'emorragia,  si  trattasse  di 
alzare  i  pezzi  fratti  depressi;  al  quale  doppio  scopo  quella  lamina, 
anche  per  sentenza  del  valoroso  mio  amico  prof.  Riberi ,  serve  molto 
bene  Che  se  a  questo  solo  caso  di  complicata  lesione  organica 
Tuolsene  circoscrivere  l'uso  ,  vale  a  dire  al  caso  di  emorragia  con 
depressione  dei  pezzi  fratti,  nessuno  certamente  sarà  che  voglia 
fare  contrasto,  il  quale  pensi,  quando  si  tratti  soltanto  di  soppri- 
mere l'emorragia,  essere  la  chirurgia  nello  slato  attuale  abbastanza 
fornita  di  mezzi  emostatici  più  semplici  da  poter  fare  a  meno  delia 
lamina  de!  Lotteri  ;  la  quale  d'altronde  potrebbe  ricevere  utili 
modificazioni. 
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Cristianissimo  all'equatore  e  al  polo,  invogliasse  il  suo 
Signore  della  spedizione  letteraria  dèi  Donati  all'Oriente. 

Sei  1 7^9  comparve  alla  luce  il  primo  volume  delle 
Miscellanea  philosophico-malhematica  Societatis  priva- 
Taurinensis  ,  che  menò  tanto  rumore  nel  mondo 
letterario.  Il  Bertrand!  v'inserì  a  pag.  io4  un  suo  opu- 
scolo intitolato  -  Qbservationes  de  glandidoso  ovarii 
carpare  ,   de  placenta  ,  et  de  utero  gravido. 

Disputavano  acremente  gli  anatomici  ed  i  naturalisti 
intorno  all'origine  e  all'uso  del  cosi  detto  corpo  glan- 
didoso  delle  ovaja  dagli  uni,  e  dagli  altri  corpo  giallo. 
Il  Graaf  e  l'Haller,  coi  quali  pare  che  u'andasse  d'ac- 
cordo anche  il  Morgagni,  insegnavano,  mai  non  trovarsi 
questo  corpo  nelle  vergini,  ma  solo  nelle  femmine  che 
hanno  partorito:  anzi  l' Mailer  lo  credeva  formato  nel 
tempo  della  concezione  dallo  staccamento  e  dalla  cre- 
patura dell'uovo  fecondato.  Ma  il  grande  Fisiologo  an- 
dava errato  :  poiché  trovandosi  il  corpo  giallo  anche 
nelle  ovaje  delle  inule  (i)  ,  ella  è  questa  una  pruova 
convincentissima  contro  l'Hallero,  non  essere  quel  corpo 
un  prodotto  della  concezione.  Diffatto  varie  osservazioni 
addusse  il  Bertrandi  fatte  e  sulle  vergini  e  su  diverse 
specie  di  animali ,  che  non  avevano  ancora  conosciuto 
il  maschio  ,  e  ancor  meno  partorito  ,  ne'  quali  tutti  os- 
servò il  corpo  glanduloso.  E  però ,  da  che  non  l' ha 
mai  potuto  vedere  nelle  fanciulle  ,  ne  nelle  altre  fem- 
mine di  tenera  età,  ma  solamente  in  quelle  da  marito, 
e  già  atte  alla  generazione  ,  avvisò  questo  corpo  svi- 
lupparsi soltanto  giunti  che  sono  gli  animali  alla  pu- 
bertà, e  nelle  figlie  quando  incominciano  a  comparir 
à  mestrui,  e  gli   stimoli  di  Venere  a  farsi  sentire:   e  fu 

(0  V.  Brugnone  ,   Trattato  sulle  razze  de'  cavalli.  Torino  i;8i, 
pag.  3i3  e  3 1 4. 
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inclinato  a  credere  essere  uso  di  quel  corpo  di  pre- 
parare il  seme  femminile ,  come  nel  maschio  i  testicoli 
preparano  il  virile  ;  conciossiachè  osservò  ,  che  la  so- 
stanza del  corpo  giallo  si  approssima  molto  col  suo  co- 
lore ,  e  colla  sua  tessitura  filamentosa  e  vascolare  a 
quella  de'  testicoli  ;  e  scrisse  avere  non  di  rado  veduto 
un  picciolo  foro  in  punta  continuato  con  un  canale 
lunghetto  stendeutesi  sino  al  di  là  del  centro  dello 
stesso  corpo  (i).  È  noto  che  il  Buffon  fece  uso  di 
queste  osservazioni,  che  il  Bertrand*!  gli  aveva  comu- 
nicato in  una  lettera  latina  (2),  e  che  l'illustre  Natu- 
ralista francese  fece  puntello  con  quelle  all'ingegnoso 
suo  sistema  sulla  generazione. 

Ma  l'opera  principale  del  Bertrandi  è  il  corso  intero 
ài  operazioni  ,  che  dettò  dalla  cattedra  nell'anno  sco- 
lastico 1760  al  61  ,  e  che  pubblicò  poi  indi  a  pochi 
anni  più  corretto  ed  accresciuto  col  titolo  di 
Trattato  delle  operazioni  di  Chirurgia.  Nizza  1763, 
in  8  (voi.  2  con  figure).  Napoli  1769,  ih  8.  Parigi 
1769,  in  8  (trad.  in  francese  del  D.  Solier  de  la  Ro- 
millais).  Vienna  1769,  in  8.  Torino  1802,  in  8  (voi.  3 
con  tavole  in  rame  ). 

Libro  veramente  classico  e  ricercatissimo ,  e  degno  in 
tutto  della  riputazione  del  suo  illustre  autore.  L'opera 
è  dedicata  al  gran  re  Carlo  Emanuele  III  suo  Patro- 
no augusto.  Alla  dedicatoria  tien  subito  dietro  un'Ora- 
zione sopra  gli  studi  della  chirurgia  da  lui  recitata  al 
principio  dell'anno  scolastico  1768:  orazione  e  per  1 
lampi  d'ingegno,  ond'è  ripiena,  e  per  la  dicitura  ele- 
gante ,  e  per  la  critica  severa ,  degna  di  stare  a  lato  di 

(0  Bertrandi,  Opere,  tona.  I,  pag.  63  e  64. 
(2)  Questa  lettera  del  Bertraodi  è  stampata  nei  toni    Vili ,  ed**» 
in  12,  dei  Supplementi  alla  storia  naturale  del  Bullo  n. 
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quella  dell' ili  astro  Morgagni  sopra  gli  stuoli  della  me- 
dicina ;  tale  in  somma  da  meritare  di  andar  nella  me- 
moria scolpita  di  tutti  i  cultori  delle  scienze  mediche, 
non  che  di  tutti  i  chirurghi.  Ivi  l'arte  loro  vienvi  at- 
teggiata in  aspetto  grave  altrettanto  e  terrifico,  che  ve- 
iu  rancio  e  glorioso:  ivi,  spaventato  egli  il  primo,  spa- 
venta chi  de'  lievi  progressi  s'appaga ,  rampogna  chi  dei 
mediocri  ,  e  appena  ehi  a'  grandi  l'animo  intende  con- 
sola. Senonchè  la  dipintura  niente  allettativa  della  car- 
riera chirurgica ,  e  la  nota  protesta  ancor  più  pate- 
tica del  grande  Ippocrate  ,  con  cui  la  termina  ,  sem- 
brano fatte  per  isviare  ognuno  dall'abbracciar  le  arti 
mediche.  E  vaglia  il  vero  ,  se  come  osserva  il  lodato 
conte  Bava,  il  sommo  di  Coo  non  trasse  dall'arte  sua 
una  sorte  lieta  ,  chi  potrà  lusingarsene  ,  e  non  dir  fra 
se  coli' Argante  della  Gerusalemme  del  Tasso: 
Caduto  è  il  primo  :  or  chi  verrà  secondo  ? 
Dimostrato  il  giovamento  che  dallo  studio  delle  scien- 
ze accessorie  ritrae  la  chirurgia  ,  inculca  instantemente 
a'  chirurghi  la  necessità  dello  studio  della  teorica  ,  ma 
di  una  teorica  fondata  sull'anatomia  e  sulla  fisiologia  ; 
e  qui  scagliandosi  adosso  agli  empirici ,  assale  con  gran 
senno  a  suon  di  rampogne  ,  agre  assai  volte ,  i  meri 
pratici ,  che  tronfii  e  fastosi  de'  casuali  loro  non  meri- 
tati successi  osano  calunniare  i  teorici ,  e  deriderne  le 
specolazioni  :  «  Se  senza  teorica  (  così  la  discorre  il 
Bertrandi  )  potesse  l'arte  giungere  alla  sua  perfezione , 
perchè  mai  dopo  tanti  secoli  di  sperimenti  non  vi  per- 
venne? Infiniti  sono  i  pratici,  pochissimi  i  teorici, 
e  se  qualche  bene  si  è  fatto  ,  dicanlo  i  pratici  ,  se  fu 
per  loro  soli,  dicanlo,  e  ne  diati  la  prova.  »  Ed  aveva 
ben  onde  discorrerla  così  :  coneiossiachè  in  siffatto 
modo  dando    pur  qualche  sfogo  a  quell'ira    in  lui  ac- 
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cesa  inestinguibilmente  contro  il  non  fondato  cieco 
operare  ,  ed  il  non  sempre  imitabile  esempio  ,  rintuz- 
zava le  insulse  dicerie  di  alcuni  professori  di  questa 
città  (più  pratici  che  altra  cosa)  tenuti  allora  ad  ora- 
colo della  facoltà  ,  i  quali ,  i  suoi  trattati  calunniando  , 
lui  per  la  città  e  ne' crocebii  (solita  cantilena  dell'invi- 
dioso ed  ignorante  empirismo)  sommo  teorico ,  ma  per 
incontro  infelice  pratico  iniquamente  predicavano. 

Era  anche  di  opinione  il  Bertrand] ,  che  noi  nell'arte 
chirurgica  non  ne  sappiamo  più  degli  antichi  ;  quan- 
tunque non  avessero  l'uso  di  aprire  i  cadaveri  umani. 
E  scrisse,  che  niente  più  ci  umilerebbe  in  tal  conto, 
che,  il  volerne  far  paragone  mediante  una  storia  sin- 
cera della  chirurgia  antica  e  moderna*,  e  soggiunse  aver 
egli  falla  questa  storia,  ed  esserne  tornato  persuaso  e 
convinto.  «  Non  so  (cosi  il  più  volte  lodato  conte  Bava) 
se  un  tal  suo  lavoro  gli  sopravviva  per  intiero  od  in 
parte:  ma  ovunque  quanto  rimane  sepolto  giaccia,  il 
danno  ha  da  dirsene  sommo.  Imperciocché  nessuno 
dell'arte  propria  l'epoche,  i  rivolgimenti,  il  decadere, 
il  risorgere,  gli  albori,  gliecclissi,  di  chiarissima  luce 
avea  più  di  lui  fitti  nella  tenace  memoria  :,  e ,  venutone 
l'uopo  ,  sapea  meglio  colorir  conversando.  Del  che , 
oltre  le  citazioni  cotante  de'  classici  di  ogni  stagione  , 
di  cui  li  sopraccennati  trattati  van  pieni ,  posso  ancor 
far  io  medesimo  fede  •  il  quale  molto  bene  ricordomi, 
che  cadendo  discorso  di  un'operazione  qualunque  so- 
levi tesserne  in  poche  parole  e  sul  campo  le  storiche 
sorti.  Egli  de'  nomi  ,  de'  casi ,  e  di  loro  cagioni  pro- 
duttrici non  pativa  obblivione  ;    cosicché    il  tempo  ,   se 

non  i  ha  scritta  dopo  tante   accumulate  notizie,    man» 
cogli  al  certo  ,  non  la  materia  (i).  » 

(i)  Bava,  Elogio  del  Bertrandi ,  pag.  jf. 
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Ma  l'opera  sua  prediletta  era  un  trattato  di  Analo* 
min  geometrica.  E  vi  lavorava  attorno  con  im;  :uo, 
e  doveva  essere  già  bene  innoltrata  la  composizioni.-  di 
quell'opera  :  ma  non  potè  ultimarla  ,  che  la  morte  lo 
rapì  innanzi  tempo  alla  patria  e  alle  scienze.  Avvenne 
il  luttuoso  caso  il  giorno  sesto  del  mese  di  dicembre 
del  1765,  quando  appena  stava  per  scadere  il  secondo 
mese  del  quarantesimoterzo  anno  della  sua  età.  Se  ne 
dolse  la  patria ,  e  ne  sentì  il  danno  irreparabile  ;  se 
ne  dolse  il  Re  ,  e  ne  lamentò  la  perdita.  Perdo  ,  di- 
ceva Carlo  Emanuele,  un  Chirurgo  che  mi  ha  servilo 
bene:  egli  ha  fatto  onore  al  mio  paese,  ed  a  me; 
ed  è  stato  lume  della  sua  facoltà:  e  \  ittorio  Amedeo, 
allora  duca  di  Savoja  j  io  sempre  gli  ho  trovato  in 
bocca  lo  stile  delluom  dotto  e  veridico. 

Celibe  visse  e  morì:  con  i  parenti  e  con  gli  amici  te- 
nero, generoso,  leale,  sincero.  Amò  con  verace  affetto  le 
cose  patrie,  e  i  paesani  nostri  chiari  per  lelleie  e, Uva 
spesso;  ma  due  stimavane  singolarmente,  che  barte  medi- 
ca illustrarono;  ed  avevane  gli  scritti  fami^iarissimi.  L-no 
di  essi  fu  Leonardo  Botallo,  Giovanni  Fantoni  l'ai  Irò  J 
chiaro  cotanto  nel  secolo  andato.  Ma  divampò  più  vi- 
sibilmente l'ardor  suo  patriotico  nell'aecelerar  in  Pie- 
monte i  progressi  della  sua  facoltà.  Parlando  del  Verna 
(17J7)  indicai  a  quale  stato  non  troppo  febee1  fog.se  . ri- 
dotto nel  nostro  paese  questo  principalissimo  ranao*  delle 
medico  scienze,  che  tanta  parte  è  pure  deli  pubblico 
bene.  Venne  Bertrand!,  e  la  chirurgia  prese  >f ubilo  un 
nuovo  e  nobile  aspetto  negli  stati  del  Re.  Vi  dovette 
egli  risuscitare  da  principio  e  ad  un  tratto  Infilo  sofia 
dell'arte,  o  sconosciutavi  fin  allora,  o  invilita  e  indebi- 
tamente calcatavi  dall'imperioso  empirismo  fiorante  $ 
c  vi  riuscì:  ma  non  fu  miracolo  questo  5    cjb$  sy-;    .  .-• 
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d'ingegno  é  la  nazione  nostra.  «  Educatela  questa  gene* 
rosa  nazione  (dirò  con  un  cultistimo  scrittore),  istrui- 
tela, avvezzatela  alle  piacevoli  sensazioni  del  bello  (e, 
soggiungerò  io,  al  nobile  ed  utile  orgoglio  del  sapere), 
eccitatela  con  lodi,  allettatela  con  premi,  e  voi  la  ve- 
drete in  pochi  anni  cangiare  d'aspetto ,  e  fatta  gigante 
assidersi  dignitosa  a  canto  delle  rivali  sorelle  (i).  »  E 
fu  istrutta  dal  Bertrandi,  e  potè  anche  per  questo  ri- 
guardo assidersi  dignitosa  a  canto  delle  rivali  sorelle  la 
pazion  generosa,  la  quale,  siccome  diede  il  primo  ma- 
tematico e  il  primo  chimico  al  mondo  ,  e  all'Italia  il 
primo  tragico,  conta  tra'  figli  suoi  l'emulo  dello  Scarpa. 
Fondatore  fra  noi  di  una  nuova  scuola  di  chirurgia, 
Bertrandi  eoa  l'esempio  ,  con  l'opere  ,  con  i  luminosi 
scritti,  e  con  l'insegnamento  rianimonne  tutte  le  parti: 
qualunque  quistione  di  scienze ,  che  per  alcun  verso 
affine  le  fosse,  promosse  e  discorse;  sicché  laddove  per 
lo  passato  la  salute  del  Re ,  presso  di  uoi  ,  era  affidata 
ad  estera  tutela  ?  e  la  chirurgia  provinciale  commessa 
a'  soli  chirurghi  militari  ,  sorsero  dopo  il  Bertrandi  ot- 
timi chirurghi  ,  e  si  sparsero  per  tutte  le  province  dello 
stato,  per  modo  che  nessuna  città  più  non  vi  fu, 
anzi  nessuna  terra  del  Piemonte ,  che  vantar  non  po- 
tesse e  possa  il  proprio  abile  operatore. 

Tutte  le  opere  del  Bertrandi  furono  raccolte ,  po- 
ste it*  ordine  e  pubblicate  con  opportuni  supplimenti 
da  due  chiari  discepoli  di  un  tanto  maestro.  Avrò  ab- 
bastanza lodato  quelle  opere  se  dirò ,  ch'esse,  a  mio 
parere ,  sono  per  riguardo  alla  chirurgia  ciò ,.  che  i  ce- 
lebri comèntari  del  Wanswieten  sono  per  riguardo  alla 

(i)  Gazzera,  Lettera  al  conte  Giuseppe  Franchi  di  Pont  intorno 
allo  opere  di  pittura,  e  di  scultura  esposte  nel  palazzo  della  B.  uni- 
VriHà  Testavo  del  iSso,  Torino  i8ax  ,  pag.   io, 


i61 

medicina.  DitTatto    tutti   attingono    abbondantemente  a 
1   fonte   inesausto  di   vera  scienza:  sebbene,    a    vero 
dire  ,  ad  alcuni  ingrati   non  piace  il  consentirne. 
Opere  di  Ambrogio  Bertrand*  professore  di  chirurgia 
pratica  nella   R.  università  dì  Torino,  membro  della 
B.  accademia    di  chirurgia    di    Parigi,  della    società 
reale  di  Torino  ,  e  primo  Chirurgo  della  S.  B.  M.  del 
fu  re   Carlo  Emanuele    pubblicate  ,    e    accresciute    di 
note   e  di  supplementi  dai  chirurghi  Gio.  Antonio  Pen- 
Menati  e   Gioanni  Brugnone  prof,  nella  B.  università 
e    membri    della   B.  accad.  delle    Scienze    di    Torino. 
Torino    1786- 1799,  presso  i  fratelli  Bevcends ,  in  8, 
Dicesi  ebe  le  aggiunte  e  i  supplimenti  appartengano, 
per  la  parte  clinica,    al    Penehienati ,    e    per    la    parte 
storica  ed  erudita  ,  al  Brugnoni.  Tre  auni  dopo  ricom- 
parve alla  luce  il 

Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia  di  Ambrogio 
Bertrandi  ristampato  ,  e  accresciuto  di  note  e  di  sup- 
plementi dai  Chirurghi  G.  A.  Penchienali  ecc.  e  Gio. 
Bruitone  ecc.  Torino  anno  X.  1802  v.  s.  Nella  stam- 
peria Botta,  Prato,  e  Paravia.  Ili  voi.  in  8. 

Dissero  le  lodi  del  Bertrandi  tutti  gli  scrittori  di  di- 
zionari medici  e  biografici  ,  ma  particolarmente  il  Louis ,. 
il  conte  Bava  di  s.  Paolo,  gli  editori  e  comentatori 
delle  opere  di  lui;  dei  quali  mi  sono  giovato  nella  com- 
posizione di  quest'articolo-,  finalmente  il  ehiar.  prof.  Mar- 
tini,  il  Fabroni,  e  lavv.  Paroletti  presso  di  cui  è  anebe 
il  ritratto  del  Bertrandi.  Ma  è  certamente  da  apprezzarsi 
molto  l'elogio  inedito  del  nostro  celebre  Chirurgo  detta- 
to dall' ili.  conte  Saluzzo  di  Monesilio,  nessuno  potendo 
meglio  di  lui  far  ragione  del  vero  merito  d'uno  de'  col- 
laboratori della  Società  privata;    poiché    la    Società    f'.x 
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domestica  presso  di  lui ,  che  intorno  ai  suol  venerai 
Lari  la  raccolse,  prima  di  essere  nazionale;  e  la  gloria 
delle  scienze  naturali ,  che  tanto  poi  crebbe  fra  noi  per 
il  reale  patrocinio  ,  di  cui  la  Società  fu  degnissima,  fu  da 
principio  gloria  domestica  di  quella  nobilissima  famiglia. 

1764.  TABASSO  (Felice)  da  Torino,  lesse  la  me- 
dicina nell'università  di  Cagliari  in  Sardegna.  Sue  tesi 
di  aggregazione  al  collegio  medico  Torinese  : 
De  igne.  -  De  ossium  structura  in  foetu  ,  et  aditilo.  - 
De  vita  ,  et  morte.  -  De  succino  ,  et  amò  aro.  -  De 
rachìtide.  -  De  rachilidis  curatione.  Taur.  136$,  in  8. 

VERCELLONE  (  P.  Paolo  Maria;  figliuolo  di  Ja- 
copo (  1 7 1 1  )  ,  dottore  di  medicina  e  religioso  cap- 
puccino ,  è  autore  dell'opera  che  ha  per  titolo  ; 
Arcanum  impene ti abile  de  mutua  necessiiudine  ani- 
mae  et  corporis  ,  quod  inscribitur  Psychologia ,  sive 
motuuni  animalium ,  et  reciprocorum  machinae  anima- 
lis  theorìa  medica ,  omnes  humanos  actus  autopsica  et 
facili,  quanwis  hactenus  inaudita ,  methodo  explanans , 
nonnullis  observationibus  expositis  in  fine ,  quam  in 
perpetuum  grati  animi  monimentum  Sereniss.  Principi 
Venetorum  Duci  D.  D.  Alojsio  Mocenigo ,  una  cum 
omnibus  Excell.  Venet.  Pteip.  Patr.  conscr.  D.  D.  D. 
Venetiis   1764,  excudebai  Modestus  Fentius ,  in  4. 

In  un'epistola  dedicatoria  frate  Paolo ,  chiamate  a  ras- 
segna le  doti  del  Mocenigo ,  dice  i  motivi  che  lo  in- 
dussero ad  eleggere  a  protettore  delfopera  sua  il  Capo 
della  repubblica  Veneziana  ,  antica  alleata  della  repub- 
blica d'Asti  sua  patria.  Espone  nel  proemio  lordine 
da  lui  seguito  nel  confutare  i  principii  fondamentali 
della  dottrina  fisiologica  accettati  in  quella  età  ,  e  nello 
•stabilirne  dei  nuovi ,  per  mezzo  dei  quali  pretese  poter 
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ridurre  a  certezza  maggiore  l'esercizio  della  medicina, 
cujus  supellcx  ,  per  sentenza  dell' A. ,  metaphy  sicorum 
ti  HuUhematicorum  placitù  ,  tamquam  exolicarum  mer- 
cium,  contagiane  quaderni  adco  iti  feda,  adeo  corrupta 
est,  ut  niliil  solidi  inveniri  in  ea  sit. 

Alla  teorica  meccanica  sostituendo  una  teorica  esclu- 
sivamente psicologica,  frate  Paolo  credette  di  essere 
più  felice  degli  altri  nel  fabbricar  sistemi:  sicché  tutto 
accordando  all'  influenza  dell'  anima  ,  non  dubitò  di 
scrivere  :  per  demonstrationem  plusquam  duodecim  an- 
noriim  (  vide  ingenti  tenuitatem  )  certuni ,  persuasum- 
que  hahuì ,  cognomi  tandem  naturam  animae,  inveni- 
que  definitiones  Mas  quaesitas  etc.  Definisce  Fani  ma 
ratiooale  ,  ens  a  se  mobile  intellectwum  ,  a  differenza 
di  quella  de'  bruti  ,  ch'egli  dice  ,  ens  a  se  mobile  in- 
tuitiyum  imperfecte.  Queste,  e  molte  altre  oscurissime 
cose  intorno  alla  natura  e  all'origine  dell'anima  y  sono 
nella  parte  prima  dell'opera  del   Vercellone- 

La  parte  seconda,  che  tratta  dei  moti  esterni  del- 
l'anima, è  divisa  in  sei  asserzioni.  Nega ,  il  seme  virile 
essere  principio  vivificante  o  vegetativo  ;  dice ,  il  con- 
cepimento dipendere  dalla  forza  della  materia  ,  e  dalla 
struttura  degli  organi  5  il  feto  non  poter  essere  altrove 
animato  che  nell'utero  ;  ciò  succedere  circa  il  settimo 
giorno  dopo  la  concezione.  Soggiunge  ,  i  primi  impeti 
dell'anima  manifestarsi  nel  sangue:  e  perciocché  l'insen- 
sibilità dei  liquidi  animali  forte  ostacolo  apportavano  alla 
sua  teorica,  il  nostro  Cappuccino  scioglie  ogni  difficoltà 
invocando  in  favore  di  quella,  senza  punto  curare  le  ret- 
toriche  figure,  le  note  parole  delle  sacre  carte:  vox  san- 
guinis  clamat  ad  Deum:  anima  camis  sanguìs  ejus  etc. 

Con  questi  stessi  principii  frate  Paolo  cerca  di  ren- 
dere ragione,  nella  terza  parte  dell'opera  sua,  dei  moti 
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interni  dell'  anima ,  cioè  delle  sensazioni  ,  che  tutta 
deduce  dal  sangue,  avuto  da  lui  in  conio  di  sensoria 
principale:  postremo,  dice  egli,  ralioncm  sensorii prin- 
cipale ,  qaaerendam  esse  in  sanguine  docent  febnci- 
tantes ,  quihus  colores ,  saporcs  ,  odores  eie.  immutali 
simt  non  propter  extemorum  organorum ,  seti  propter 
sanguinis  mutalioneni  eie.  Sarebbe  un  perder  tempo ,  e 
un  troppo  tediare  il  leggitore  il  tener  dietro  all'A.  nella 
disamina  della  quarta  parte  di  questa  sua  psicologia  me- 
dica. Basti  il  dire,  che  dal  sangue  peccante  nel  moto, 
nella  sostanza  e  nella  qualità,  egli  fa  dipendere  ogni  al- 
terazione  morbosa  delle  funzioni  vitali  e  animali, 

Chiude  il  libro  una  serie  di  XC  osservazioni  medi- 
che, delle  quali  la  maggior  parte  poco  utili  perchè  co- 
muni, ed  alcune  altre  anzi  lascive  che  no,  e,  per  quanto 
sembra,  non  molto  convenienti  alla  condizione  religiosa 
dell' A.  Diverse  osservazioni  però,  come  le  seguenti,  II, 
III,  IV,  V,  VI,  XLII,  XLIX,  LIV,  LV,  LVII,  LIX7 
LXVI,  LXXIV  e  LXXX  meritano  qualche  riguardo 
per  lo  metodo  curativo  ivi  esposto ,  lodevole  e  vantag- 
gioso non  solo  perchè  consentaneo  ai  veri  principii  del- 
l'arte,  ma  eziandio  perchè  affatto  indipendente  da  quelli 
stabiliti  nella  psicologia  medica  dell'Autore.  INell'oss. 
XXXII  è  la  storia  del  scirro  del  pene  in  un  fanciullo, 
che  piacemi  di  recitare  anche  per  utile  avvertimento 
de'  tenitori.  Puer  an.  6  spurius  narrabat,  quod  cum 
nutrici  cnidam  alendus  fuisset  traditus,  mulier  haec 
praedictum  membrum  (penem)  sibi  identìdem  contre- 
ctabat,  interdum  molliter  aperto  ore  continebat ,  la** 
biis  ,  ac  lingua  fricabat  ,  ducta  libidinis  aestu ,  pie- 
rumque  vero  tam  acriter ,  ut  sustinere  non  potset,  atque 
ad  lacrima*  cogeretur  ;  quo  factum  ,  ut  membrum  d~ 
lud  primo  dolorificum  ,  mox  vero  indolens  evaserit,  ac 
pedententim  induruerit, 
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1-64-  MONTI  (Ignazio)  esercitava  con  lode  h  me- 
dicina nel  borgo  di  Garbagna  in  Sardegna  nella  se- 
conda metà  del  secolo  xvm.  Abbiamo  di  lui: 
Arringa  medica  per  la  vita  di  un  bambino  estratto 
dall'utero  con  annotazioni  legali  del  dottor  Giuseppe 
Maria  Gatti,  e  coi  voti  del  chiarissimo  Alberto  di 
Aller  e  di  altri  Medici  insigni.  In  Pavia  per  Marco 
Antonio  Peiro:    1764,  W  $• 

Raccolta  di  lettere  a  vari  uomini  illustri.  Trattasi  di 
sapere  se  un  feto  estratto  dall'utero  di  donna  morta, 
e  ferito  qua  e  là  in  quella  operazione  cbirurgica  ,  ab- 
bia vissuto.  Nell'arringa  il  dottor  Monti  discorre  i  segni 
che  servono  a  far  distinguere  un  feto  vivo  da  un  feto 
morto.  Nella  quinta  lettera  reca  l'esempio  di  un  uomo,  il 
quale  simulò  la  morte  per  qualche  ora  sottraendosi  cosi 
dalla  crudeltà  de'  suoi  nemici  che  lo  volevano  morto. 

La  dottrina  sostenuta  dal  Monti  in  quest'arringa  è 
stata  impugnata  da  Giambattista  Galliani  medico  pie- 
montese ,  autore  del  seguente  opuscolo  : 
Riflessioni  sopra  V arringa  medica  pubblicata  dal  sig, 
D.  Ignazio  Monti  per  la  vita  di  un  bambino  estratto 
dall'utero  della  madre  moria.   Genova  1764  ,  in  3, 

Vi  si  premette  una  graziosa  lettera  del  dottor  Cau- 
dini veronese  ,  celebre  medico  in  Genova  ,  che  fu  l'e- 
ditore delle  Riflessioni.  Un  altro  medico  piemontese, 
Gaudenzio  Auregi ,  scrisse  pure  contro  il  Monti  una 
Difesa  contro  la  critica  pubblicata  nell'arringa  medi- 
ca del  sig.  dottor  fisico  Ignazio  Monti  per  un  bambi- 
no estratto  dall'utero  col  taglio,  co  pareri  d'alcuni 
altri  professori. 

Al  Galliani  ,  all' Auregi  e  al  Gandini  rispose  il  Moati 
pubblicando  l'operetta  intitolata: 
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Giudizio  di  Radamanto  in  dialogo,  e  confutazione  di 
una  difesa  di  alcuni  Medici  e  Chirurghi  soprd  lo  stesso 
argomento.  Pavia   1767  ,  in  8. 

Nel  seguente  Dialogo  il  Monti  critica  con  molta  se- 
verità l'opuscolo ,  già  per  me  riferito  ,  del  chirurgo 
Anino   (1762). 

Dialogo  intorno  ad  alcune  lucertole  acquatiche  inghiot- 
tite da  un  fanciullo  di  Tortona.  Dedicalo  al  signor 
marchese  Passalaqua. 

Epistolaris  epilogus  quaestionis    medicete    de  mensium 
■perturbatane    in  aetate  provecta.  Lugani  1766,  in  8. 
Abbozzo  di  pensieri  sopra  i  primi  momenti  della  ge- 
nerazione. (Anonimo)  ,  in  4. 
Apologia  de'  medici  Pavesi.  Pavia   1776,  in  4. 

1765.  FOGLIETTI  (Valentino)  nacque  nel  i73o 
nel  luogo  di  Mati  ,  nella  provincia  di  Torino  ,  di  pa- 
dre chirurgo.  Percorse  con  lode  la  carriera  del  geni- 
tore ,  sicché  compiuto  il  solito  corso  di  filosofia ,  ed 
ottenuto  per  concorso  una  piazza  gratuita  nel  collegio 
delle  Province  ,  fu  tosto  nominato  ripetitore  degli  al- 
lievi pel  primo  anno,  e  poscia  ripetitore  primario  di 
chirurgia. 

Volgeva  l'anno  1761  ,  vigesimo  primo  dell'età  sua, 
quando  il  Foglietti  fu  mandato  dal  magistrato  della  Ri- 
forma professore  d'instituzioni  chirurgiche  in  Acqui;  e 
vi  stette  sino  al  1756,  epoca  della  sua  aggregazione  al 
collegio  chirurgico  Torinese  ';  del  quale  fu  eletto  priore 
nel  17G7.  Di  ritorno  in  Torino  continuò  ad  educare 
la  scolaresca,  segnatamente  sul  cadavere,  tanto  nello 
spedale  de'  Cavalieri  della  sacra  religione  de'  santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  perchè  attiguo  alla  abitazione  sua, 
quanto  nello  spedale  maggiore  di  s.  Giovanni ,  nel  quale 
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supplì  strordinariamente  il  Bertrandi  ,  clic  da  un  anno 
e  più  giaceva  infermo.     ^ 

Morto  il  Bertrandi ,  e  provvedutosi  altrimenti  alla  cat- 
tedra vacante,  il  Foglietti  eoo  patenti  del  17  di  genuajo 
1  j()8  fu  eletto  a  chirurgo  maggiore  del  reggimento  della 
Marina,  e  con  altro  del  18  di  maggio  1769  fu  promosso, 
come  ad  impiego  maggiore  ,  con  simile  grado  nel  reggi- 
mento di  Monferrato.  Sette  soli  anni  ebbe  egli  a  godere  le 
grazie  Sovrane,  delle  quali  seppe  rendersi  degno  e  per 
le  n  irtù  sociali  ond'era  ornato,  «e  per  la  sua  dottrina, 
di  cui  è  non  dubbia  pruova  il  libro  intitolato  : 

Saggio  ci  istituzioni  cerusiche  di  V.  Foglietti  ecc.  dedi- 
cato a  S.  E.  il  sig.  cav.  don  Gaspare  Giuseppe  Sola- 
io di  Moretta  cav.  del  supremo  ordine  della  SS.  An- 
nunziata ecc.  Torino    1760,    stamp.  Mairesse ,  in    11. 

La  quale  opera  ,  la  prima  in  questo  genere  che  si 
stampasse  in  Torino  ad  uso  della  scolaresca,  fu  avuta 
in  pregio  allora  e  poi ,  ed  anche  tradotta  e  ristampata 
in  francese. 

Mori  il  Foglietti  nel  1773  nella  immatura  età  di  43 
anni  ,  avuto  caro  da  tutti  i  buoni.  Lasciò  alcuni  opu- 
scoli inediti ,  ma  particolarmente  una  storia  della  chi- 
rurgia antica  e  moderna:  le  quali  scritture  manoscritte 
sono  possedute  in  oggi  dal  dottor  Foglietti  figliuolo  di 
lui ,  e  medico  della  real  casa  in  Stupinigi. 

1760.  BALDI  (Giovanni)  da  Vallegio,  chirurgo  col- 
legiate, con  diploma  del  i5  di  ottobre  1760  fu  assunto 
alla  cattedra  d' instituzioni  chirurgiche,  lasciata  vacante 
dal  Penchienati  ,  il  quale  succedette  al  Bertrandi  in 
quella  di  chirurgia  operativa.  Nel  1766  Baldi  era  pro- 
fessore di  anatomia  chirurgica  nella  nostra  università 
idegli  studi, 
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ij66.  MARINO  (Gio.  Antonio)  membro  della  R. 
accademia  delle  Scienze ,  e  ^della  R.  società  agraria 
di  Torino  ,  dell'accademia  delle  scienze  e  belle  arti  di 
Mantova,  della  società  italiaua  delle  Scienze  ecc.  ecc. 
nacque  in  Villafranca  di  Piemonte  il  dì  4  di  febbrajo 
dell'anno  1726  di  antichissima  famiglia,  che  fino  dal  xiv 
secolo  ebbe  diplomi  di  nobiltà  dai  principi  di  Acaja. 
Sortì  dalla  natura  un  esteriore  avvenevole  e  un  carat- 
tere buono  e  leale,  che  una  scelta  educazione  condusse 
a  perfezione,  sicché  alla  dottrina,  che  in  lui  era  mol- 
ta ,  aggiunse  la  dolcezza  ne'  modi  e  la  modestia. 

Fu  amantissimo  dello  studio  delle  lingue  e  della  let- 
teratura :  e,  come  il  Bertrandi,  formò  giovanetto  un'ac- 
cademia di  pochi  suoi  pari  ,  e  vi  recitò  alcune  sue 
composizioni  teatrali,  nelle  quali  campeggia  la  purità 
de'  suoi  costumi. 

Venuto  a  Torino  ,  lo  studio  delle  scienze  naturali 
tutto  a  se  lo  trasse  ;  e  per  abbandonarvisi  intieramente 
quello  abbracciò  della  medicina;  della  quale  o  scienza 
od  arte  fu  creato  dottore  nel  i?/^-  Servì  poscia  di 
medico  in  Roccaforte  ,  e  quindi  in  Revello,  e  vi  stette 
fino  al  1772;  nel  quale  anno  fu  nominato  medico  as- 
sistente all'ospitale  di  Savigliano. 

Cultore  zelantissimo  di  ogni  ramo  delle  scienze  na- 
turali ,  non  andò  guari  a  farsi  conoscere  dai  dotti ,  ma 
particolarmente  dal  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo , 
a  que'  tempi  l'oracolo  e  il  protettore  degli  studiosi 
della  fisica  e  della  chimica  nel  Piemonte  ;  e  per  cura 
di  lui  fu  accettato  socio  della  regia  società  fìlosofìco- 
mateinatica  di  Torino  ,  negli  atti  della  quale  pubblicò 
nel  1766  la  seguente,  che  è  la  prima  letteraria  pro- 
duzione del  dottor  Marino: 
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Thermarum   Vinadiensium  encheireticae  syntaxis  Spe- 
cimen prìntum  (i)i 

Queàfopèra  sulle  terme  dì  Vinadio    fu    poi  dall'  Au- 
tore  istesso   tradotta   in   italiano  ,  e  ristampata,  ma  acere- 
sciuta  di   moltissime  nuove   ricerche  e  di  utilissime  os- 
servazioni ,  nel    i775  col   titolo  seguente: 
Delle  acque   termali    di  jftnadio    usale    in    bevanda , 
bagno,  doccia,  su  fa,  fango,  ninfe    ecc.     Comentario 
di  Gioanni  Antonio  Marino  medico  primario  dell'ospe- 
dale della  SS.   Annunziata  della    città    di   Saziano 
dedicato  a  S.  S.  fi.  M.    Vittorio   Amedeo    IH    re    di 
Sardegna.  In  Torino  i775,  nella  stamp.  Mairesse,  in  8. 
Nel    1^82  il  re  Vittorio   Amedeo    IH     avendo  eretta 
la  società  filosofico-matematica   in  accademia  reale  delle 
Scienze  ,   il  dottor   Marino  fu  messo  anch'egli    nel    nu- 
mero degli  accademici.    Nel    1786   fu  assunto  a  medico 
del  presidio  militare  di   Savigliano  ,  e   nominato  mem- 
bro della  società  agraria  di  Torino.  Medico  prudente  e 
dotto,  le  tracce  seguendo  dei  veri  padri  dell'arte,  amò 
per  sistema  e  per  filantropia  la  semplicità  nel  medica- 
re ;  della  qual  cosa  fa  chiarissima  testimonianza   il  Sag- 
gio sopra  refficacità  dell'olio  di  oliva  nelCartritide  vaga 
reumatica  ,  ch'egli  stampò  nel  tomo  III  delle  Memorie^ 
delia  società  italiana  allora  detta  di  Verona.  Nel  toni.  IV 
di  quelle    stesse  Memorie  vi  è   ancora  del  Marino  una 
Osservazione  sopra  un   tumore  cistico  interno. 

Ma  già  le  veglie,  e  le  fatiche  della  estesissima  pra- 
tica avevano  sensibilmente  alterata  la  sanità  del  dot- 
tor Marino:   però  chiedeva  ed  ottenne  nel  1788  di  es- 

(1)  V.  Mélanges  de  phOosofhie  et  de  mathémaVque  de  la  so- 
cietà royule  de  Turiti  polir  les  cinnées  1766-1767.  A  rÀurinì  de 
r imprima  te  /». ,  in  4-  l>à\U  pag.  bi  aila  pagi  92» 


sere  dispensato  dal  servizio  di\ primo  medico  dell'ospi- 
tale di  Savigliano  ;  alla  quale  darica  era  stato  assunto  il 
primo  di  settembre  del  1 768.  Ma  ciò  non  fu  senza  rice- 
vere dalla  civica  amministrazione  di  quella  città  una  ono- 
revolissima testimonianza  del  conto  in  cui  ella  avea  il 
distinto  sapere  ,  e  i  servizi  da  lui  resi  al  pubblico  ; 
poiché  oltre  ad  essere  stato  provveduto  della  veteranza, 
con  diploma  del  20  di  giugno  del  1788  fu  creato  pa- 
trizio di  Savigliano,  e  nominato  nello  stesso  tempo 
protomedico  di  quella  città  e  provincia. 

Nuove  ricerche  e  nuove  osservazioni  sui  buoni  effetti 
dell'olio  di  olivo  diedero  vita  ad  una  nuova  opera  che 
egli  pubblicò  tre  anni  dopo  la  sua  prima  scrittura  so- 
pra di  quell'argomento,  col  titolo  seguente: 
Raccolta  di  alcuni  opuscoli  relativi  all'uso  interno  del- 
l'olio  d'oliva.  Dedicata  al  sig.  Marchese  Carlo  Adolfo 
Falleti  di  Barolo.  Carmagnola,  per  Barbiè  1789,  in  8. 

Dalle  moltissime  osservazioni  sì  proprie  che  d'altrui 
il  nostro  dolt.  Marino  credette  poter  dedurre:  i.°  che 
Folio  d'olivo  è  il  più  pronto,  il  più  attivo,  il  più  ef- 
ficace rimedio  dell'artritide  vaga  reumatica;  2.0  che  è 
anodino,  diaforetico,  e  purgante;  3.°  che  guarisce  me- 
diante crisi  apparenti  ;  4-°  cne  deve  preferirsi  ad  ogni 
altro  rimedio,  e  che  può  meritarsi  il  nome  di  specifico. 

Descriptio  anatomica  praetematuralis  dimensionis  ven- 
triculi  fiumani,  in  4>  con  tavole  in  rame.  Nelle  me- 
morie della  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  per 
gli  anni   1788,    1789:  pag.  369. 

Sebhene  in  quel  torno  il  Marino  fosse  tormentato  da 
dolorosissimi  malori,  non  tralasciava  però  di  consacrar 
i  momenti  di  tregua  ,  che  a  lui  concedevano  gli  acerbi 
suoi  spasimi,  nell'esaminar  le  nuove  produzioni  mediche 


le  quali  ben  sovente  arricchiva  di  utili  addizioni.  Tale 
.si  è  4a  seguente  sua  •> 

Lettera  agli  editori  della  ristampa  del  libro  intitolato 
Del  morbo  tisico  di  Matteo  Salvador]  medico  tirolese 
del  vicariato  di  Mori.  Trento  1787,  data  da  Saviglia- 
no  il  18  ottobre  1  j 8 1_)  ,  e  pubblicata  in  quello  stesso 
anno  iu  Torino  con  quel  trattato,  cui  serve  di  prefa- 
zione e  di   conferma. 

A   questa  lettera   tennero   dietro 
Dodici  osservazioni  p  rat  iene  di  varie  malattie  guarite 
coli" uso  dei  pori  di  arnica  ,  le  quali  leggonsi  stampate 
nel   primo   tomo  della  Raccolta  delle  osservazioni  me- 
dico- chirurgiche  di  valenti  Clinici  Italiani.  Imola  i7<)3. 

La  fama  del  profondo  sapere  del  dottor  Marino  nelle 
scienze  mediche  e  naturali  sparsasi  per  tutta  Italia  fece 
si  che  le  principali  accademie  nel  loro  seno  con  accla- 
mazione lo  ricevessero.  A  quella  delle  scienze  e  delle 
arti  di  Mantova  fu  aggregato  con  diploma  del  3  di 
giugno  1793;  e  alla  società  italiana  di  Verona  con  pa- 
tenti del  io  di  luglio  dello  stesso  anno.  L'aggregazione 
del  Marino  a  questa  società  di  quaranta  scienziati  sparsi 
per  tutta  Italia,  i  quali  deliberano  per  lettere,  è  una 
prova  luminosissima  dell'alta  riputazione  di  cui  godeva; 
c-onciossiachè  per  ottenere  i  suffragi  ond'essere  ammesso 
in  quella  fa  d'uopo  di  essere  vantaggiosamente  cono- 
sciuto  da  Napoli   al   Genisio. 

Mentre  il  Marino  diligentemente  studiava  le  malattie 
altrui ,  non  dimenticava  la  propria  ;  e  non  pago  di  trar- 
ne profitto  nella  pratica,  ad  instruzione  de'  medici 
volle  farla  di  pubblica  ragione.  Questa  scrittura  è  stam- 
pata nel  Giornale  fisico-medico  del  Brugnatelli ,  co 
titolo  seguente  : 

Voi  U.  1% 
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Istoria  di  complicazione  di  fine  malattie  singolari  di 
asma  convulsiva  ,  e  di  pedontalgia  soft  erte  dall' Auto- 
re ,  esposte  in  forma  di  lettere  al  sig.  dott.  Brugna- 
telli  editore  del  giornale  fisico-medico  di  Pavia  ,  ed 
inserite  nel  medesimo  giornale  per  gli  anni  1792-93-94» 

Questa  stessa  scrittura  fu  poi  ristampata  dal  Marino, 
ma  con  ulteriori  dilucidazioni  nel  voi.  IX  delle  Memo- 
rie della  Società  Italiana  col  titolo  di  Saggio  sopra  la 
vrosopalgia  ,  e  della  sua  analogia  colla  pedionalgia. 

La  gloria  letteraria  del  Marino  crebbe  con  la  pubbli- 
cazione delle  sue  opere.  Allorché  per  la  Commissione 
esecutiva  dei  Piemonte  fu  stabilito  in  Torino  un  con- 
siglio superiore  civile  e  militare  di  sanità  ,  il  professore 
Buuiva,  che  reggeva  quel  magistrato,  lo  nominò  consi- 
gliere corrispondente  del  consiglio  ;  e  il  prefetto  del 
dipartimento  della  Stura  con  decreto  del  2 5  fruttidoro 
dell'anno  xin  lo  elesse  a  medico  delle  epidemie.  E 
questo  fu  l'ultimo  onore  accordato  al  dottor  Marino 
mentre  era  in  vita.  Perocché  agli  acerbi  spasimi  ,  che 
ognora  più  lo  straziavano  ,  fattasi  compagna  l'ipocon- 
driasi  col  solito  corredo  della  turba  proteiforme  di  sin- 
tomi nervosi  ,  venne  meno  a'  viventi  e  alle  scienze  il 
giorno    11    di  gennajo  del    1806. 

Fra  i  molti  manoscritti  lasciati  dal  dott,  Marino  il  prof. 
Vassaili-Eandi,  che  scrisse  l'elogio  di  lui  (1),  enumera 


1  seguenti: 


Corografia  della  città  di  Savigliano  collistorìa  delle 
epidemie  che  regnarono  in  delta  città  durante  il  corso 
di  più  anni.  -  Osservazioni  meteorologiche  -  barome- 
triche -  termometriche  ecc.  -  La  storia  politico-medica 

(1)  Élo^e  nistorique  de  M.  Marino  par  M.  Vassalli  -Ea  ndi  Se- 
crétaire perpétue]  etc.  V.  Mèmoires  de  l'acad  B.  des  sciences,  lit- 
tératurs  et  beaux-arts  de  Turin  ,  pour  Ics  annecs  1809-  1B10. 


della  malattia  singolare  i  del  sia;,  principe  littorio  di 
Carianono.  -  Molte  os sedazioni  ed  esperienze  spettanti 
alla  medicina  pratica.  -  Varie  corrispondenze  coi  pro- 
ivi  della  medicina  Browniana,  -  La  continuata, 
corrispondenza  col  protomedicato  e  col  consiglio  supe- 
riore salutar  io  di  Torino.  -  Molle  poesie  di  metro  vario, 

1766.  BONINO  (Eusebio)  dottore  in  medicina, 
nacque  nel  174°  m  Vercelli,  fu  addottorato  nel  17^8, 
e  mori  in  Torino  nel  1802.  Nel  1780  era  stato  eletto 
a  corrispondente  della  nostra  reale  accademia  delle 
Scienze.  Coltivò  con  molta  distinzione  la  poesia  ,  sin- 
goiarmente  la  bernesca ,  alla  quale  per  il  lepido  suo 
naturale  era  inclinatissimo.  Scrisse  varie  poesie ,  che  si 
leggono  sparsamente  stampate  ,  come  nella  raccolta  fatta 
nel  1766  per  le  nozze  del  cav.  Avogadro  Casanova, 
ed  in  quella  pel  march.  Pietro  Arborio.  Stando  il  Bo- 
nino un  dì  a  crocchio  colla  poetessa  vercellese  Ange- 
lica Biondi  ,  tanto  fece  e  tanto  disse  lepidamente  .  che 
provocolla  a  dire  una  canzone  estemporanea  in  istile 
bernesco  sulla  malconcia  parrucca  di  lui ,  che  riuscì 
graditissima  ,  e  fu  pubblicata  con  le  stampe. 

1767.  RANZA  (  Gio.  Antonio)  nacque  in  Vercelli 
nel  174°?  e  morì,  in  Torino  il  io  di  aprile  del  1801. 
Ebbe  non  poca  parte  con  i  suoi  scritti  nei  politici  av- 
venimenti ,  che  segnalarono  il  fine  del  secolo  xvin  e  il 
cominciamento  del  xix.  Di  qual  tempra  fossero  le  idee 
politiche  e  lo  ingegno  di  questo  regio  Professore  di  belle 
lettere  e  tipografo  vercellese  ,  è  cosa  che  si  può  e  si 
deve  vedere  nel  Botta,  che  il  Ranza,  e  i  molti  che  col 
Ranza  convengono,  dipinse  a  pennello.  Scrisse  di  molle 
cose  di  storia  patria  sacra  e  profana,  in  versi  e  in  prosa, 
il  catalogo  delle  quali   è  nella  parte  quarta  della  stori*' 
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della  vercellese  letteratura  deS  signor  Degregori.  I  se- 
guenti opuscoli  solamente  famio  al  nostro  proposito. 
La  Balia  poemetto  di  Luigi  Tansiilo  publicato  ora  la 
prima  volta  con  annotazioni  da  Gio.  Antonio  Ranza 
Regio  Professore  di  umane  lettere  in  Vercelli.  Ver- 
eeUi ,  presso  il  Panialis    1767,  in  4* 

Oltre  le  Lagrime  di  s.  Pietro  ,  poema  sacro  com- 
posto dal  napoletano  Tansiilo  ,  dalla  stessa  penna  fu- 
rono lasciati  altri  componimenti  ,  de1  quali  dopo  un  se- 
colo il  Ranza  ci  porge  distinta  notizia.  Avvegnaché  oltre 
il  esente  intitolato  la  Balia,  ove  non  dassi  che  una 
utile  esortazione  alle  nobili  dame  a  voler  eglino  stesse 
allattare  i  proprii  parti ,  siamo  nella  prefazione  avvi- 
sati dall'editore,  che  Tansiilo  lavorò  sopra  altri  argo- 
minti,  vale  a  dire  sopra  due  capitoli  intitolati  il  Po- 
aere ,  ed  il  Vendemmiatore  ,  oltre  alcune  stanze  in 
lode  della  Menta  ,  siccome  appare  da  un  codice  ma- 
noscritto  che  servì  di  scorta  all'editore. 

Oltre  alle  copiose  note  istoriche  erudite  sparse  dal- 
l'editore per  maggior  illustramento  di  questo  poema , 
il  Ranza  ci  dà  un  appendice  appartenente  al  primo 
di  questi  due  capitoli ,  ne'  quali  è  distribuito  il  poema 
della  Balia  ,  ove  tra  le  altre  erudizioni  dassi  conto  : 
i.°  d'una  dissertazione  composta  dal  ginevrino  Bal- 
lexerd  sopra  la  fisica  educazione  degli  infanti:  i.°  di 
un  discorso  epistolare  di  un  medico  inglese  riportato 
dall'  Huxam ,  che  ha  per  titolo  -  Saggio  su  la  ma~ 
niera  di  nodrire  e  di.  allevare  i  figli  fino  al  primo 
loro  triennio  ;  d'onde  il  commentatore  prende  motivo 
di  vieppiù  inculcare  alle  matrone  nobili  italiane  il  de- 
bito di  allattare  i  loro  parti ,  lasciando  poi  la  custodia 
de'  medesimi  ad  oneste  donzelle  o  sa^gie  tutrici.  Per 
appeudice  poi  del  secondo    capitolo   volle  l'editore   qui 
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addurre  uno  squarcio  di  canzone   composta    da    Ippo- 
lito  Pozzi   bolognese  ,    ove   con  un   grazioso    apologo   si 
esorta  la  novella  sposa    contessa    Roccadiferro    a    voler 
allattar    ella  stessa    i   suoi  figliuoli  ni.    Finalmente    oltre 
la  favola  del  Cane  e  l'Agnello  tradotta  in  versi  sciolti, 
ed  oltre  la  bella  nota  del   Fagiuoli   che  scrisse  : 
Da  che  credete   voi ,  nasca  Tamara 
Discrepanza  d'umori  ,  e  che  s'avveri  , 
Che  de'  fratelli  è  la  concordia  rara  ? 
Perchè  ebber  varie  balie  ,  ed  i  pensieri 
Bevver  col  latte  ,  lor  diversi ,  e  vari  • 
Ond'altri  pigri  sono ,  altri  son  fieri  ecc 
Noi  abbiamo,  il  vantaggio    di  leggere    per   ornamenti 
di  questa   stampa    i.°   una  dissertazione   di   Favorno   fi- 
losofo, nella  quale   esortò  una  nobile  donna   a  non-»J0. 
perai  latte   di  bilia  :   i.*   di   due  fatti   di  Scipione   l'A?.a. 
tico  e  di   Gracco  ,  come  furono  riferiti   da   Aulo  Gelile 
nelle  sue  Veglie  Ateniesi,  d'onde  avverte  l'editore ,  che 
Tansillo  ricavò  tutto  V  intreccio  di  questo  suo  poemetto. 

Pensiero  sopra  le  risiere  della  Lombardia  del  B.  P. 
G.  A.  Ranza  Vercellese.  Vercelli  1784?  Stamperia 
Patria  .  in  8. 

1767.  ANSELMI  (Carlo  Maria  Vittorio)  da  Cuneo^ 
Sue  tesi  d  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 

De  morbi i  cerealiwn.  -  Inquisitio  anatomica  pilorum. 
Immani  corporis.  -  Ab'mentorum  frumentaceorum  con* 
sideratio.  -  Piantatimi  cerealium  descriptio  ,  et  usus* 
-  De  morbis  a  panificiis,  -  Eorwn  curatio.  Taurini 
1767  ,  in  8. 

1768.  PORRINO   (Carlo  Francesco)  da  Cossato.  Sue 
tesi  d'aggregazione  al  collegio  medico  di  Torino: 

De  fermentatione.  -  De  tela  cellulosa,  -  De  adipe.  - 
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De  llierebinthina.  -  De  nonyiullis  morbis  scdem  ha^ 
bcìitibus  in  textu  celluioso.  -  De  quorumdam  morbo- 
rum  sedetti  habentìum  in  lexiu  celluioso  ,  et  de  po- 
lysarciae  adiposae  cura  Lione.   Taurini   1768,  in  8. 

1770.  ARNULF  (Stefano  Amedeo)  figliuolo  del  nobile 
Gio.  Pietro,  nacque  in  Agliè,  e  prese  la  laurea  dottorale 
in  questa  università  il  3o  di  gennajo  iyò6.  Il  di  8  feb- 
brajo  ij5'jl  fu  aggregato  per  R.  biglietto  al  collegio  di 
medicina,  del  quale  fu  fatto  presidente  nel  1765  ;  e 
nel    1770  fu  creato  professore  di   medicina  teorica. 

Arnulf  servì  dì  medico  negli  ospedali  del  R.  esercito 
nella  guerra  del  1 744 :  e  1°  ZL>1°  •>  e  ^a  caritatevole  at- 
tenzione ,  di  cui  fé  pruova  in  quella  circostanza,  erano 
già  state  rimunerate  da  S.  M.  con  la  nomina  di  lui , 
nel  1751,  a  medico  delle  carceri  senatorie,  e  dell'opera 
pia  della  Provvidenza  di  Torno.  Il  prof.  Arnulf  ebbe 
fama  di  sapiente  nella  medicina  pratica,  e  come  tale 
era  riverito  dal  Tissot ,  dal  Tronchili  e  da  altri  insigni 
pratici  ,  con  i  quali  aveva  attiva  corrispondenza.  Fra 
i  manoscritti  lasciati  da  lui,  sono  due  trattati,  uno  delle 
malattie  particolari  e  l'altro  dell'apoplessia ,  i  quali  me- 
ritano tuttora  di  essere  consultati.  Questi  Mss.  sono 
ora  posseduti  dal  dottore  Averardi. 

RANZONI  (Benedetto  Felice)  inacque  in  Cossato 
il  giorno  8  di  marzo  1722;  laureossi  nel  1746,  e 
fu  aggregato  al  collegio  di  medicina  nel  1762.  Le  tesi 
difese  da  lui  in  questa  circostanza  sono  le  seguenti: 

De  aere.  -  De  organo  respiiationis.  -  De  respìraiione. 
De  antimonio.  -  De  respirationis  laesionibus.  -  De 
Jebre  hectica.   Taurini  24  januarii  1702  ,  in  8. 

Ra-izoni  stette  quindici  anni  prefetto  della  facoltà 
medica  nel  real  collegio  delle  Province.    Con   diploma 
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del  3o  dì  agosto  1770  fu  eletto  a  professore  straor- 
dinai  io  di  ^istituzioni  mèdiche.  11  diploma  dice  così  : 
«  Li  lunghi  ed  indefessi  servizi  prestati  nello  spedale 
di  s.  Giovanni  ,  e  poscia  per  anni  quindici  nel  collegio 
nostro  delle  Province  dal  Medico  eollegiato  Benedetto 
Felice  Ranzoni  Prefetto  della  Facoltà  di  Medicina  iti 
esso  collegio,  con  prove  di  abilità  singolare,  ed  uguale 
pratica  ,  Ci  hanno  invitati  a  contrassegnargli  il  gradi- 
mento che  Ce  ne  risulta  ,  con  stabilirlo  Professore  stra- 
ordinario d'Instituzioni  mediche  nella  nostra  Università 
degli   Studj  ,  persuasi   ecc.  » 

Nel  1783  fu  assunto  a  medico  consulente  della  persona 
del  Re,  e  della  Reale  famiglia.  Nel  1786  ottenne  la  vete- 
ranza  col  titolo  e  grado  di  professore  emerito  di  medicina, 
e  fu  eletto  a  preside  del  collegio  medico  pel  triennio  co» 
minciato  con  quell'anno  stesso.  Morì  in  Torino  nel  179O0 
L'Autore   di  quest'opera   possedè  alcuni  consulti   ma- 
noscritti ,  i  quali  attestano  la  molta  perizia  del  Ranzoni 
nelle  cose  mediche.   Fu    uomo    senza    ambizione  :  amò 
con   particolar  dilezione  la  scolaresca,  e  ne  fu  riamato* 
i  giovani   medici  poi  ossequiavano  nel  Ranzoni  un  Men- 
tore altrettanto  affettuoso  ,  quanto  illuminato  ,    e  a  lui 
ricorrevano  con  fiducia  nei  casi  più  spinosi  della  pratica, 
1770.   UBEZZIO    (  Gio.    Francesco)    Torinese,    fu 
allievo    del  Bertrandi ,    per  consiglio  del  quale  dimorò 
varii   anni  in  Parigi,    avuto  colà    in   conto    dal  Louis , 
che  lo  ricorda  onorevolmente  nel  suo  Elogio  dal  Ber~ 
traudì.  In  Piemonte  era   membro    del  collegio  di   chi- 
rurgia ,    e  servi    di    chirurgo    maggiore    nel  reggimento 
de'  Dragoni  del  Re  ;  all'estero  era    socio  dell'accademia 
reale  di  chirurgia  di   Parigi  ,  e  dell'accademia  di  Roma. 
Scrisse  la  seguente  dissertazione   per  raccomandare  l'u- 
tilità dell'inoculazione  del  vajuolo  nell'infanzia, 


sSo 
Notizie  isteriche  intorno  all'orìgine  del  vajuolo,  e  del- 
l'inoculazione.  Vercelli   1770,'  *>/  4- 

1771.  PAGLIETTI  (Giacomo)  da  Canale.  Sue  tesi 
di   aggregazione   al   collegio  medico  di   Torino  : 

De  pian tarn m  origine  ,  structura  ,  proprietatibus ,  mor- 
bis,  et  interitu.  -  De  membranis  cerebri.  -  De  foetus 
nutritione.  -  De  cortice  peruviano  ,  ipecacuanha  ,  et 
opio.  -  De  febris  natura.  -  De  apoplexia.  Taurini  die 
27  aprilis    1702,  in  8. 

Il  dottor  Paglietti  fu  mandato  professore  in  Cagliari 
e  vi  copri  la  carica  di  protomedico.  Stando  in  quel- 
l'impiego compilò  una  Pharmacopaea  Sardoa:  Ms.  di 
1 3j  pagine  in  fol.  massimo  ,  oltre  a  pagine  17  tra  la 
prefazione  e  l' indice  delle  materie  ,  esìstente  nella  bi- 
blioteca della  R.  accademia  delle  Scienze.  In  Gne  del- 
l'opera è  un  ricorso  dato  da  Cagliari  il  dì  3i  di  mag- 
gio 1771  al  viceré  di  Sardegna,  nel  quale  il  Paglietti 
espone  i  motivi  urgenti  ,  che  lo  indussero  a  scrivere 
questa  farmacopea,  e  chiede  che  venga  adottata  dai 
farmacisti  di  quel  regno.  Seguono  le  approvazioni  dei 
medici  collegiali  Michele  Cordiglia  e  Francesco  De- 
Gioanni.  Fu  poi  pubblicata  con  le   stampe. 

KULFI  (  Gio.  Maria  )  da  Frabosa  ,  era  preside  del 
collegio  di  medicina  nel  triennio  cominciato  col  1802. 
Sue  tesi  di  aggregazione  al  medesimo  : 

De  press  ionibus.  -  De  in  testi  no  rum  crassorum  fabrica. 
-  De  infestinorum  crassorum  functione.  -  De  enema- 
tum  materia  et  usti.  -  De  haemorrhoidibus.  -  De  hae- 
morrhoidum  curatione.  Taurini  1771  ,  in  8. 

MORENI  (Giovanni  Pietro  Martino)  Torinese.  Sue 
tesi  d'aggregazione  al  collegio  di  medicina: 


2&I 

De  luce  et  coloribus.  -  De  ocidi  immani  bulbo.  -  fh 
internis  oculi  motionibuS.  -  De  Castore  et  casioreo.  - 
De  vertìgine.  -  Vertigini*  diagnosis ,  therapeja ,  et 
■prophylaxis.  Taurini  die  3  januarii   1771?   ltl  8. 

Con  diploma  del  3  di  luglio  1787  il  dott.  Morelli  è 
stato  nominato  professore  straordinario  d'instituzioni  me- 
diche nella  regia  università  degli  studi.  Malacarne  con- 
fessa di  aver  avuto  debito  a  questo  erudito  professore 
di  una  gran  parte  delle  opere  di  autori  Piemontesi  state 
da  lui   analisate   nei   Monumenti. 

Ebbe  a  genitore  il  medico  Giambattista  Moreni ,  il 
quale  dopo  di  aver  succeduto  nel  1706  al  dott.  Giam- 
pietro ,  suo  padre  ,  nell'impiego  di  medico  della  Real 
Casa,  fu  eletto  nel  i;66  a  medico  di  Corte,  e  final- 
mente nel   1773   medico  della   persona  del  Re. 

1772.  SCUDERY  (Giuseppe)    medico    condotto    in 
Rivalta  presso   Torino,   è   autore  del  libro  intitolato: 

Del  folgoreggiante  vapore  fuoco  so  cannocchiale  della 
medicina.  Difesa  delle  navi,  e  palazzi  dal  fulmine, 
e  difesa  delle  città  ,  e  luoghi  da  terremoti ,  e  descri- 
zione dei  terremoti  dal  fuoco  elettrico.  Varie  osser- 
vazioni ,  e  nuove  scoperte  circa  V elettricità  fisica  ,  e 
fisico-elettrico-medica  fatte  dal  dottor  filosofo  medico 
dell'accademia  di  Torino,  e  medico ,  dottore ,  filosofò , 
e  chirurgo  Palatino  don  Giuseppe  Scudery  de1  signori 
feudatarj  del  contado  di  Contes  nella  provincia  di  Niz- 
za di  Provenza  vicino  al  fiume  Varo.  Trattato  delle 
piante,  e  della  febbre  migliare  con  nuova  maniera 
di  prevederla  ,  e  curarla.  In  Genova  MDCCLXXII , 
nella  stamperia  di  Adamo  Scionico  ,  in  8  (  con  un 
orrido  ritratto  inciso  in  legno  di  don  Giuseppe  Scudery 
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dottore  filosofo  e  medico  vestito  a  ferro  con  parruconé 
e  colaroni  ). 

La  dedicatoria  del  Folgoreggiati  Le  vapore  è  -  Alla 
nobilissima  clama  Lascaris  nata  Gtillean  confessa 
cVEscros  ,  di  Peglia ,  consignora  del  Casldar  ecc.  ecc. 
il  cui  lignaggio  dati  imperatore  Tetrico  Gal- 
lieno dei  iva.  Nell'avvertimento  l'A.  accenna,  questo  li* 
bro  non  essere  altro  che  la  traduzione  di  tre  sue  dis- 
sertazioni stampate  in  latino  nel  1770  per  divertimento, 
a  cui  si  oppose  un  anonimo  autore.  V'ha  una  tavola 
in  rame.  Il  sig.  don  Giuseppe  Scudery  poi  si  fabbricò 
uno  sguajalissimo  sonetto  senza  verso  e  senza  rima  ,  che 
qui  ha  dedicato  alla  pag.  io  sotto  l'NN.,  al  sig.  dotto- 
re filosofo  e  medico  Giuseppe   Scudery. 

La  descrizione  delle  piante  ed  erbe  principali  adope- 
rate in  medicina,  che  si  ritrovano  nelle  campagne  del 
contado  di  Nizza  di  Provenza  ,  e  generalmente  in  tutti 
li  paesi  marittimi  ,  col  luogo  particolare  ,  e  colla  virtù 
metodica  delle  medesime,  è  dedicata  a  S.  E.  il  signor 
cavaliere  Giacomo  Gentile.  V'è  nell'ultima  faccia  un 
avviso  delle  altre  belle  cose  ,  che  l'Autore  doveva  re- 
galare al  pubblico  in  due  altri  tomi,  dove  farebbe  pu- 
re il  trattato  della  febbre  migliare. 

1772.  GUIDETTI  (Carlo),  figliuolo  del  dottore 
Giantommaso  (17/ij)  ,  medico  collegiato  ;  nel  1701  pri- 
mo consigliere  nel  magistrato  del  Protomedicato -,  con 
diploma  del  26  di  maggio  del  1772  fu  nominato  capo 
di  questo  magistrato,  e  stette  in  quell'impiego  fino  al 
178J,  nel  quale  anno  veggiamo  avergli  succeduto  in 
quella  carica  il  conte  Somis. 

1773.  VIGO  (  Giambernardo  )  professore  celebratisi 
simo  di  eloquenza  italiana ,  latina  e  greca   nella  nostra 
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università  ,  e  membro  della  reale  accademia  delle  Scien- 
ze, ebbe  i  suoi  natali  il  di  n  di  marzo  1719  in  Cono 
terra  di  picciol  nome  non  molto  distante  da  Torino,  e 
morì  in  questa  città  il  di  28  di  gennajo  del  i8o5  , 
mentre  correva  l'ottantesimo  sesto  anno  della  virtuosa 
sua  carriera  vitale. 

Le  notizie  intorno  alla  vita  del  Vigo  furono  raccolte 
dal  signor  cav.  Cesare  Saluzzo  Comandante  e  Direttore 
degli  studi  della  reale  Accademia  Militare  ,  e  membro 
chiarissimo  di  quella  delle  Scienze,  che  le  stampò  nel 
tomo  XXI  (181 3)  delle  Memorie  dell'accademia  istessa. 
Però  basti  l'accennare  le  opere  del  Vigo,  che  a  me 
danno  il  diritto  di  comprenderlo  in  questa  Biografìa. 
Sono  le  seguenti  : 

Cortex  perusnanus   ad  Carolum  Ferdinandum   Subal- 
pìnae  Galliae   Principem.   Taurini   ijj'à,  in  4- 
Tuberà  terrae.   Taurini   1776. 

Servandus  est  in  literarum  sludiis  excolendis  laborum , 
atque  animi  contentionum  modus.  Paradoxum ,  alidore 
Vigo.  Nelle  Memorie  della  R.  accademia  delle  Scienze 
di  Torino  per  gli  anni  x  e  xi  (i8o3).  Pag.  278. 
Dodi  homines  cum  aliis  morbis ,  ob  immodicas ,  et 
graves  contentiones  animi,  lum  vertigine  potissimum 
tentari  solent.  Ivi.,  pag.  282. 

Imitatore  felicissimo  del  Cantore  di  Mantova  ,  fino 
dal  1763,  leggendo  egli  ancora  la  rettorica ,  si  era 
il  Vigo  acquistato  nome  di  facondo  verseggiatore  col 
suo  poema  de  Syndone  Taurinensi  stampato  in  quel- 
l'anno in  Torino.  Varie  altre  elaborate  scritture  dettò 
egli  nel  seguito  in  prosa  e  in  versi,  delle  quali  ninna 
se  ne  incontra  ,  la  quale  non  sia  argomento  di  quella 
diligenza ,    ch'egli    pose    grandissima    e    singolare    negli 
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studi  delle  umane  lettere  ,  particolarmente  latine.   Ec- 
cone l'intitolazione: 

Cannabis.  Carmen.  Taurini  1777.  -  Carmina  miscel* 
lanca.  Taurin.  1786.  -  Mar  mora  Taurinensia.  1792.  - 
Lanificiani  et  lani/icii  curatio.  Taurini  1790.  -  Charta , 
ejusque  conficiendae  ratio  1796;  e  per  fine  Aesthe- 
reis  libri  duo  1797.  -  De  Bethulia  per  Judith  libe- 
rata exercitatio  academica.   Taurini   1 764  ,  in  8. 

1773.  BUZANI  (Giuseppe  Giacinto)  Torinese,  viag- 
giò utilmente  in  Italia  onde  ampliare  le  sue  cognizioni 
nella  chirurgia  ,  ch'egli  esercitò  poi  con  singoiar  distin- 
zione in  questa  capitale ,  e  nello  spedale  de'  cavalieri 
della  sacra  Religione  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  ,  di 
cui  fu  fatto  chirurgo  primario. 

Parlando  del  chirurgo  Giambattista  Verna  (ij5j)  ho 
già  accennate  alcune  osservazioni  fatte  (lai  Buzani  iu 
favore  dell'  insensibilità  della  dura  madre.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  le  seguenti  operette  : 

Trattato  del  Rouhault  sulle  ferite  al  capo  versione  dal 
francese  di  Giuseppe  Giacinto  Buzani  Torinese  mae- 
stro nelle  arti  liberali,  baccelliere  in  Medicina,  e  mem- 
bro del  collegio  di  Chirurgia  nella  regia  università  di 
Torino ,  aggiuntavi  dal  Traduttore  mi1  iconologica  spo- 
sizione, ove  i  migliori  stromenti  per  trapanare  il  cranio 
sono  nella  loro  grandezza  naturale  rappresentati.  To- 
rino  1773,   Stamp.  R.  ,  in  8. 

Strano  avvenimento  di  una  chicchera  a  caffè.  Lettera 
ecc.  Torino  1778,  in  8.  Trattasi  di  una  persona,  la 
quale  per  rimediar  all'ostinata  stitichezza  di  ventre, 
ond'era  afflitto,  introdussesi  nell'intestino  retto  una 
chicchera  da  caffé  di  figura  conica  ,  per  modo  però  che 
h  base  di  quella  guardava  lo  sfintere  dell'ano.  Meritano 
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di  essere  letti    gl'ingegnosi  mezzi    adoprati  dal  Buzani, 
onde  estrarre    dail'  intestino    retto    quel   singoiar   corpo 
straniero. 

1773.  CORSI  (  Giulio  conte)  di  Viano.  Fra  i  cul- 
tori delle  scienze  fisico- chimiche  in  Piemonte  vuole  es- 
sere anche  distinto  il  conte  Corsi  di  Viano  da  Àsti, 
corrispondente  della  R.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino ;  se  non  che  fu  forse  troppo  acre  impugnatore 
delle  scoperte  che  segnalarono  gli  ultimi  lustri  dell'ora 
estinto  secolo  xvm.  Pubblicò  in  varii  tempi  i  seguenti 
opuscoli: 

Dissertazione  sulla  causa  fisica  della  nebbia  che  in- 
gombrò nel  1773  pendente  il  tempo  di  mesi  due  l'at- 
mosfera dell'Italia.   Torino    177^. 

Il  conte  Morelli  (1)  rendendo  conto  poeticamente  di 
questa  dissertazione  ,  dice  cosi  : 

Oltre  al  suo  mezzo 

Di  cinque  lustri  ornai  carco  scorrea 

Questo  che   cade  di  ferocia  in  grembo 

Secolo  sventurato  ,   allor  che  adombro  , 

Se  ben  di  Siria   esiccatrice  fauce 

Fra  gli  aliti  infuocati  ,  il   Sol  comparve 

Di   rossiccio  vapor  ;  Italia  tutta 

Due   mesi   stette  a  contemplar  lo   strano 

Spettacolo  e  ne  pur  sorta  era  voce 

Da  alcun  liceo  che  ai  colti  il   non  attese 

Fenomeno  spiegasse  ,  e  éo\  la  plebe  , 

Credula   troppo  di  prestigj  i  casi , 

Ah  si   fosse  ingannata  !  i   tristi  casi 

Alle  genti  predisse.  Il  saggio  Astense 

(1)  Supplimento  poetico  eli  Notizie  Astensi  agli  Accademici  di 
Merlino.  Torino  1796  3  ^ag.  to'. 
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Primo  all'opra  s'accìnse,  e  l'opra  al  sommo 
Fortunato  juicio  ,  mostrando  come 
Causa   ne   fosse   sbilanciato  elettro 

Dell  atmosfera   regnator 

Dissertazione  siri  grano  carbonato,  1788.  È  stampata 
nel  voi.  xi  degli  Opuscoli  scelli  (1788  p.  \ ,  pag,  20), 
e  fu  tradotta  in  francese  nel  Journal  de  Physique  del 
Rozier. 

Il  conte  di  Viano  non  fu  né  il  primo  ne  l'ultimo  a 
scoprire  o  a  confermare,  la  ruggine  del  grano  essere 
effetto  dell'umido,  cui  succeda  cocente  sole;  però  con- 
siglia qual  cosa  utilissima  per  andare  al  riparo  a  morbo 
sì  infestante  ,  di  attraversare  i  campi  con  tese  funi  so- 
stenute alle  estremità  da  due  persone ,  e  di  urtare  con 
quelle  a  più  riprese  il  fromento  ,  facendosi  con  quello 
strofinamento  cadere  quelle  gocciole  d'acqua  aderenti 
alla  spiga ,  ebe  penetrate  dal  sole  ,  cagionano  la  ruggine 
devastatrice. 

Singolari  p  etri  fi  e  azioni  di  conchiglie  ,  e  testacei  ma- 
rini osservate  sulle  colline  dell'  Allo- Monferrato  dal 
sig.  conte  Giulio  di  Viano  e  dal  P.  M.  Alloatti  pro- 
fessore di  filosofia.  Sono  stampate  nel  voi.  1  del  Gior- 
nale scientifico  letterario  e  delle  arti.  Torino   1789. 

Il  nome  del  conte  di  Viano  è  onorevolmente  citato 
dall'abate  Eandi  nella  ottava  delle  sue  insti  tu  zio  ni  di  fì- 
sica ,  là  dove  parlando  della  origine  delle  petrificazioni 
dice  così  :  universali  autem  diluvio  non  omnia  petrifi- 
cata  corporutn  marinoruin ,  quae  montium  visceribus 
cohtinentur ,  tribuenda  esse  haud  ita  pridem  compro- 
havit  praeclarissimus  Comes  Julius  Coisi  a  Viano ,  qui 
generis  nobilitatali  exornat ,  augelque  rerum  natura- 
lium  studio;    ipse    in    epistola    ad   cel.    ab.  Cavallum 


in  lì  eneo  Gregoriano  ethices  prof,  eo  ingenti  acitmine , 

modestia  ,  (piani  in,  aids  script  is    suis   ptaeferl , 

cipuis    u  ti  tur    suae    proposilionis    argu rnientis ,    ex 

quibus  ea  memoro  ,  quae    protnlit  tum    de  petrtficatis 

diversae  naturae  j  ffuoc  non   conglobata  .  sed  ///  sejun- 

Ctis  stratis  separata  existunt;  tum  de  Hs  ,  quae  conila 
gravitata  legem  saepe  ponderosiora  rupia  leviova  ex- 
periuniur  (i). 

Fisici  clubbj  dedicati  agli  amici  del  vero  (senza  data). 
appendice  ai  fisici  dubbj  parte  prima  (senza  data). 
Altra  appendice   ai  fisici  dubbj.  Pavia  1791. 

Nella  prima  parte  di  questo  suo  lavoro  l'A.  pone 
sottocchio  le  molte  contraddizioni,  e  oscurila  nelle  quali 
credette  fossero  caduti  i  recenti  fisici  relativamente  allo 
stato  dell'atmosfera  terrestre  ,  alla  decomposizione  dei 
corpi  terrestri,  alla  elettricità,  al  flogisto,  e  alla  vege- 
tazione. Cerca  nella  seconda  di  richiamare  in  dubbio  la 
trasmutazione  dell'acqua  in  gassi  così  valorosamente  so- 
stenuta dal  nostro  Bertbolet  e  dal  Lavoisier,  ed  impugna 
la  nomenclatura  chimica  introdotta  da  quei  sommi,  come 
insignificante,  e  suggerita  soltanto  dallo  spirito  di  siste- 
ma, e  conchiude  cosi: 

Si   parlerà  fra  noi  lingua  bisbetica 
Invenzion   citili   Franchi   più  fanatici, 
E   Italia   addotterà   cieca   0   frenetica 
Alenimi  ci   vocaboli  entusiastici , 
Di   setta   spurj   in   ver    Peripatetica 
Pregiati   un   tempo   sol   dagli  scolastici, 
Che    oscuri   ignoti  son   comunemente 
A   chi  li    parla   comi.'   a    chi   li   sente. 
Se  l'Anglo  .  ed  il   Germano   non  cospirano 

(2)  Vhjsices  linea/nenia  ad  Sulal^iinui.  Voi.  2;  pag.  2^9. 
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Uniti  ad  atterrar  l'antiflogistico 
Sistema  assurdo,  è,  che  .qual  mostro  il  mirano 
Oggetto   vile  ad  un   pensier   veridico  ; 
Se  contro  un   tale  error  non   mai  s'adirano, 
Ancorché  chi  il  sostien  faccia  il  satirico, 
E  ch'alma  grande  mai  non  muove  a  sdegno 
Chi  assai   più  di   pietà  che  d'ira  è  degno   (2). 
Certamente  quando  il  conte  Corsi  di  Viano  poetava 
cosi ,  non  erat  Deus  in  ilio.  Ne   più  felice  fu  l'A.  nell'ul- 
tima parte  di  questi  suoi  fisici  dubbj ,   nella  quale  pre- 
tende di  pruovare,    la  nuova  teorica  dei  chimici  fran- 
cesi sulla  natura  del  fuoco  essere  senza  fondamento,  e 
si  sforza  di  dimostrare    che    il   fuoco   libero    ed  attivo 
proviene    più    dalla    materia    combustibile    che  dall'aria 
vitale  e  pura  ,  os^ia  dall'ossigeno.  Al  che  aggiunse  una 
dissertazione  ,  tendente    a  pruovare  l'insussistenza  della 
-nuova  teorica  del  Lavoisier  sulla  causa  del  calore  animale. 
Suir influenza  della  luce  e  del  calorico  sui  fiori.    Let- 
tera al  sig.  Brugnatelli.  Pavia    1795. 
Della  luce  ragionamento.  Pavia   1796. 

Dissertazione  sulle  aurore  boreali  È  stampata  nel  gior- 
nale di  tìsica  del   Rozier. 

La  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  ha  fatto 
gli  elogii  del  conte  di  Viano  nelle  occorrenze  che  egli 
trasmise  a  quella  alcune  memorie  e  alcuni  oggetti  dì 
storia   naturale. 

1774.  GÀRDINI  (Francesco  Giuseppe).  In  Vasca- 
gliana  ,  piccolo  borgo  di  san  Damiano  nella  provincia 
d'Asti,  nacque  il  '±1  di  gennajo  1740  il  celebre  me- 
dico ,  di  cui  imprendo  a  favellare.  Studiò  la  gramma- 
tica e  le  umane  lettere  nel  collegio  d'Asti,  e  la  filosofia 

(1)  Morelli  ,  Supplimenlo  ecc.  ,  pag.  ^2. 
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in  Torino  sotto  egregi  professori,  ma  particolarmente  la 
tìsica,  che  leggeva  allora  l'ammortale  P.  Beccaria. 

Laureatosi  in  questa  nostra  università  nel  ijGi,  ed 
ammaestrato  nella  pratica  dai  valenti  clinici  Carburi  , 
Ranzone  e  Somis  ,  Gardini  attese  in  patria  all'esercizio 
dell'arte,  gli  ozii  consecrando  allo  studio  delle  scienze, 
principalmente  della  botanica  e  della  chimica,  che  al- 
lora cominciava  presso  di  noi  a  coltivarsi  ,  ma  sopra 
tutto  della  fisica,  la  più  cara  a  lui  delle  scienze  sorelle. 
In  questa  e  per  le  importanti  scoperte  da  lui  fatte  , 
in  specie  nella  parte  elettrica  ,  e  per  le  esimie  opere 
date  alla  luce,   faina  acquiatossi   di   valorosissimo. 

Mosso  dalla  fama  del  Gardini  il  re  Vittorio  Ame- 
deo III  gli  commise  nel  ij8s  l'inoculazione  del  YSjtruid 
dei  Pveali  Principi  ,  che  soleano  in  Covone  presso  s.  Da- 
miano villeggiare.  Lo  stesso  Sovrano  ,  pago  dell'opera  di 
lui,  affidogli  anche  1  inoculazione  della  regina  Ferdi- 
nanda ,  allora  in  età  di  sessantanni  ,  e  proposelo  per 
simile  ufficio  a  S.  M.  Fedelissima  :  ma  il  nostro  Medico, 
siccome  quegli  che  mal  sapeva  staccarsi  dai  patrii  lari, 
e  che  alle  dovizie  ed  agli  onori  preferir  solca  la  vita 
rurale  e  gli  innocenti  studii  ,  modestamente  ricusò  un 
tanto  onore.  Fece  però  alcun  piccolo  giro  per  1  Italia  , 
di  cui  parlava  con  grandissimo  trasporto  ,  soprattutto 
di   Siena. 

Nel  ij83  fu  mandato  professore  di  filosofia  in  Alba, 
incaricato  inoltre  delle  ricerche  degli  oggetti  relativi  ai 
tre  regni  della  natura  ne'  reali  stati  di  terraferma,  con 
le  opportune  prerogative.  Lesse  molti  anni  la  filosofia, 
la  fisica  e  la  storia  naturale  pella  citta  d'Alba  ,  e  ne 
ebbe  la  cittadinanza,  e  vi  fu  nominato  rappresentante 
il  protomedicato.  Nel  1^00  andò  professore  nel  colle- 
gio d'Asti,  e  vi  stette  sino  al  i8o.{.  Ma  nel  i8of>  es- 
Voi.  IL  nj 
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sendogli  stata  restituita  la  prima  cattedra  ,  ritornò  iti 
Alba,  e  vi  continuò  gli  indefessi  suoi  lavori  sino  al  i8i3; 
epoca  in  cui  volgendo  il  settantesimoterzo  anno  della 
età  sua  ,  trigesimo  di  pubblico  insegnamento ,  fu  prov- 
veduto della  ben  meritata  veleranza.  Ritiratosi  in  pa- 
tria divise  il  breve  spazio  di  tempo  cbe  ancora  gli  ri- 
mase di  vita ,  tra  il  sollievo  dei  numerosi  ammalati ,  e 
la  continuazione  delle  sue  ricerche  intorno  alle  cose 
fisico-chimiche.  Ai  quali  per  lui  sì  ameni  studii  al- 
lora tanto  più  volontieri  applicava ,  che  nell'egregio 
«ottor  Camisola ,  degno  nipote  di  lui ,  ritrovato  avea 
un  sagace  ed  attivo  collaboratore.  Senonchè  numerati 
già  erano  i  suoi  dì.  Sopraffatto  il  dì  i5  di  maggio  del 
ìbio  da  un  colpo  di  apoplessia  ,  che  però  non  era  il 
primo,  Francesco  Giuseppe  Gardini  chiuse  il  giorno 
dopo  gli  occhi  alla  luce  eternamente.  La  spoglia  sua 
mortale  corteggiata  da  una  folla  di  poverelli ,  che  nella 
perdita  di  lui  quella  piangevano  del  loro  amico  e  be- 
nefattore ,  fu  tumulata  nella  chiesa  parrocchiale  di  s, 
Vincenzo  in  s.  Damiano  colla  seguente  iscrizione  : 

Memoriae  .  Iosephi  .  Gardini 

Qui  .  Beccariae  .  Viri  .  Ilalis  .  Exteris  .  Noti 

Praecipuus  .  Aluninus 

Medicae  .  Facultatis  .  Doctor  .  Scientiae  .  Electricilatis 

Meteofologices  .  Imprimis  .  Expertus 

In  .  Astrorum  .   Coeli  .   Que  .  Molibus   .  Scrutandis 

Ac  .  Medicina  .  Faciunda  .  Maxime  .  Clarus 

Celeberrimis  .  Academiis  .  Adscriptus 

Earum  .  Praemiis  .  Cumulatus 

In  .  Gjmnasio  .  Albae  .  Poni  .  Primuni  .  Phìlosophiae 

Mox  .  Pkysices  .  Mathesis  .  Historiae  .  Naluralis 

Professor  .  Publicus 
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De  .  Singularì  .  Litterajia  .   Tradita  .  Disciplina 

Per  .   Optime  .  Mtritus 
Scriplis  .  Editis  .  Ita  .  Spcctabilis  .  Ut  .  Eius  .  Fama 

Per  .  Orbem  .  Percrtbtscens 
Eximium   .  Perenne  .  Fulgeat  .  Patriae  .  Decus 

Ehev  .   Omnibus  .  Aeque  .  Flebilis 

Supremwn  .  Obiti  .  Diem  .  Anno  .  MDCCCXVI 

Joseph  .  Cornisela  .  Medicae  .  Artis  .  Doctor 

A  .  Sorore  .  Filius  .  Ob  .  Tanti  .  Avunculi 

Desiderami  .  Gemebundus  .  Fecit 

Al  corredo  delle  cOgn'iZlCUl  Zne  formano  l'uomo  ve- 
ramente dotto    Gardini  accoppiava  la  più  sana  morale. 
Prodigo  de'   suoi  beni   di  fortuna  verso  i  poverelli  ,  era 
per  Se  temperante  e  sobrio.  Dolce  cosa  era  per  l'anima 
sensìViJp  di  lu»  il  contemplare    nel    silenzio   della    sor- 
gente aurora  le  bellezze  della  natura  ,  ed  in  esse    am- 
mirare l' immensa  gloria  dell'eterno  Fabbro  increato.  I 
suoi  modi  tenevano  alquanto  del  ruido  ;  ma  il  suo  di- 
re era  sugoso ,    avvegnaché    talvolta    oscuro.    Parlando 
famigliarmente    coi    numerosi    allievi ,   «  Io  ho   studiato 
(  soleva  lor  dire  troncando  gli  accenti  )  ,    studiate    an- 
cora voi ,  e  giungerete  a  scoprire  il  resto.  »  Altra  volta 
terminava  repentinamente    le  quistioni    col    suo    motto 
favorito  qui  potest  capere  capiat. 

Fu  uno  dei  più  zelanti  promotori  dell'  inoculazione 
del  vajuolo ,  ed  ancora  più  del  vaccino  ;  e  come  tale 
venne  eletto  a  presidente  del  comitato  di  vaccinazione 
della  città  d'Alba.  Fu  pure  nominato  presidente  del  con- 
siglio generale  dell'in  allora  dipartimento  del  Tanaro, 
quando  era  professore  di  filosofia  in  Asti  ;  ed  in  quella 
qualità  ebbe  l'onore  di  ossequiare  nel  1804  il  sommo 
pontefice  Pio  VII  nel  suo  passaggio  per  quella  città. 


Durante  il  suo  soggiorno  in  Alba  Gardini,  nell'eser- 
cizio titilla  medicina ,    auzic.be    lasciarsi    muovere    dalla 
sete  dell'oro ,  nell'ospedale  ,  nelle    carceri ,  intorno    gli 
limili    abituri  del  contadino    e  i  cenciosi    letti  del  po- 
vero (costume  che  mai   non  tralasciò)  occupava  le  ore 
che  non  doveva  a!  pubblico  insegnamento  consacrare  (i). 
Ivi  con  affabili  modi  la  cagione    dell'infermità    investi- 
gando ,   dal  polso,  siccome  da  sicuro  indicatore,  il  ca- 
rattere del  morbo  con  sorprendente  maestria  deduceva. 
Di  fatto  cosi  certe,  così  profonde  erano    le  cognizioni 
«Li   nostro   Medico  nella  sfigmica ,  cbe  le  avverate  predi- 
zioni di  lui  nello  malattie,  mentre  gli  conciliavano  la  ve- 
nerazione, eccitavano  negli  astanti  l'ammirazione. 

Quantunque  alla  fervida  mente  del  Gardini  ubertosa 
messe  d'instruzione  porgessero  gli  scritti  d'Ippocrate ,  di 
Galeno  ,  di  Gelso,  di  Sydbenam  ,  di  Baglivio,  e  di  altri 
autori  di  simil  peso ,  tuttavia  il  libro  la  cui  lettura ,  come 
egli  stesso  solea  dire,  più  d'ogni  altro  lo  rapì,  si  fu  il 
trattato  sul  polso  di  Carlo  Gandini  pubblicato  in  Genova 
nel  1769.  Appena  l'ebbe  letto,  e  parve  tosto  al  nostro 
Medico  di  avere  ritrovato  in  esso  una  più  fida  scorta 
nello  intralciato  labirinto  della  pratica  -,  quindi  ne  avven- 
ne, cbe  allo  studio  della  sfigmica  seriamente  l'animo  ap- 
plicasse. Seriamente  io  dissi;  e  ben  n'bo  d'onde;  che  tale 
era  in  lui  l'avidità  d'imparare  ,  che  recossi  più  volte  a 

(1)  À  far  conoscere  qual  fosse  a  questo  riguardo  l'esimio  carat- 
tere del  Gardini,  basti  fra  molti  altri  il  seguente  caso.  Giacendo 
oppresso  da  fatai  morbo  monsignor  Gattinara  vescovo  d'Asti  , 
venne  cbiajnato  a  consulto  il  Gardini  allora  residente  in  Alba. 
Qualunque  altro  certamente  ,  precipitati  gli  indù  gii  ,  accorso  tosto 
sarebbe  colà  ,  dove  aspettavalo  la  speranza  d'onore  e  di  lucro  : 
non  cosi  il  Gardini,  il  quale  non  volle  partire  per  Asti  prima 
che  la  malattia  di  un  povero  scarpinello  ,  padre  di  numerosa  Ca- 
naglia ,  cui  egli  serviva  di  medico  ,  fosse  giudicata. 


piedi  (  solita  sua  maniera  vii  viaggiate  )  in  Genova  al- 
»etto  di  chiedere  al  Caudini  ,  attonito  ci!  un  lauto 
zelo,  maggiori  dilucidazioni  intorno  a  qualche  passo 
del  libro  di  lui  ,  che  eragli  per  avventura  riescito  al- 
quanto oscuro.  Il  suo  metodo  terapeutico  era  sempli- 
cissimo, e  perciò  coronato  più  d'ogni  altro  con  felici 
risultamene.  Fu  tra'  primi  ad  introdurre  l'uso  dell'e- 
lettricità nella  medicina,  e  siccome  maestrevole  ne  era 
l'applicazione,  sorprendenti  pure  erano  le  guarigioni  da 
lui  con  tal  mezzo  ottenute.  Fu  anche  tra'  primi  che  in 
Piemonte  propagassero  le  nuove  chimiche  teorie. 

La  fama  del  Cardini  suonò  chiara  per  quasi  tutta 
Europa.  Da  Torino,  da  Genova,  da  Milano,  da  altre 
cospicue  città  dell'Italia  spesso  veniva  chiamato  a  per- 
sonale consulto  ,  ed  il  suo  avviso  da  rimote  regioni  , 
da  Gopenbaguen  ,  da  Berlino  ecc.  da  dotti  uomini  ri- 
chiesto per  lettere,  molte  delle  quali  si  conservano  tut- 
tora presso  del  sopralodato   dottor  Camisola. 

Mentre  sì  dotto  ed  esperto  mostravasi  nella  clinica 
non  dimenticava  i  prediletti  fisici  lavori ,  segnatamente 
intorno  all'elettricità  ;  nel  qual  ramo  delle  scienze  natu- 
rali emulò  il  sommo  suo  maestro  Beccaria.  Della  qual 
cosa  fanno  onorata  testimonianza  e  l'ampia  letteraria  cor- 
rispondenza coi  più  valenti  scienziati  nazionali  ed  esteri , 
Galvani,  Morelli,  Bertholon ,  Gandini ,  Landriani  ,  Ber- 
tola ,  conti  Balbo ,  Saluzzo  e  Somis  ,  Beccaria  ,  Cano- 
nica ,  Eandi  ,  Gerdil  ,  Vernazza  ecc.  ecc.  ;  e  le  varie 
coronate  dissertazioni  sopra  tale  argomento  da  lui  pre- 
sentate alle  straniere  accademie  -,  e  gli  onori  a  lui  com- 
partiti da  quelle;  essendo  stato  successivamente  ascritto 
all'accademia  di  Lione  nel  1780,  alla  società  Agraria, 
ed  alla  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  come  cor- 
rispondente nel    1783  ,   e   come   membro  non  resiueute 
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iiel  1812;  a  quella  di  Mantova  nel  1791  *,  alla  società 
medica  di  Bruxelles,  e  all'Ateneo  per  la  lingua  fran- 
cese a  Parigi  nel  1809;  all'accademia  degli  Irrequieti 
di  Chieri  ecc.  Scriveva  con  facilità  per  lo  più  nella  lin- 
gua del  Lazio;  magli  argomenti  che  imprese  a  trattare 
avrebbero  per  avventura  ottenuto  maggior  risalto  ,  se 
la  profondità  de'  pensamenti  da  maggior  precisione  fosse 
stata  abbellita. 

Opere  stampate  ed  inedite  del  dottor  Gardini. 

L  applicazione  delle  nuove  scoperte  del  fluido  elettrico 
agli  usi  della  ragionevole  medicina.  Genova  1774» 
per  Adamo  Scionico ,  in  8. 

Dissertazione  indirizzata  al  dottor  Carlo  Gandini ,  e 
da  questo  pubblicata  con  alcune  note  sul  medesimo  sug- 
^etto  ,  utili,  secondo  lui,  allo  stabilimento  d'una  retta 
ed  universale  teoria,  che  serva  in  ogni  clima,  ed  in  ogni 
nazione  di  guida  sicura  alla  pratica  dell'arte  di  me- 
dicare.  Alla  pagina  i55  di  questa  stessa  scrittura  havvi 
una  seconda  dissertazione  latina  in  risposta  al  quesito  - 
Quelle  est  dans  le  traitement  des  maladies  chirurgi- 
cales  Vinfìuence  des  choses  nommèes  non  naturelles  - 
]a  quale  ,  per  quanto  ho  potuto  rilevare  dalla  lettura 
della  medesima  ,  e  dalle  opere  che  vi  si  citano ,  è  la- 
voro del  prelodato  dottor  Carlo  Gandini. 
De  effectis  electricitatis  in  homine  dissertano  praemio 
donata  ab  illustris  scientiarum  Lugdunensi  academia. 
Genuae   1780,  haeredes  Adae  Scionici ,  in  8. 

Fu  stampata  con  un'aggiunta  in  Genova  nel  1780  per 
cura  dello  stesso  D.  Gandini  che  vi  appose  una  prefazio- 
ne. L'accademia  delle  scienze  di  Lione ,  alla  quale  questa 
dissertazione  fu  indiritta  nel  1779,  divise  il  premio 
da  lei  proposto  su  quel   suggetto ,  tra    il    Gardini  e  il 
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Bertholon  ,  autore  del  Tra  ite  de  [èlectricitè  du  corps 
humain  dans  létat  de  sanie  et  de  maladic.  Paris  1785. 
Ma  la  medaglia  d'oro  avuta  in  premio  dall'accademia 
gli  fu  involata  (1). 

Quest'opera  del  Gardini  abbonda  di  pensamenti  pro- 
fondi ed  originali.  L'A.  ha  preceduto  Bichat  nella  divi- 
sione della  vita  in  organica  ed  animale  ,  e  del  sistema 
nervoso  in  tre  principali  sfere  ;  cioè  i.°  in  quella  dei 
nervi  che  nascono  dal  cervello ,  dal  cervelletto  ,  e  dal 
midollo  allungato  ;  2.0  di  quelli  che  dal  midollo  spinale 
derivano  ;  3.°  finalmente  di  quelli  che  risultano  dall'u- 
nione e  dall'intrecciamento,  che  nel  centro  epigastrico  ha 
luogo,  de'  nervi  spettanti  alle  due  prime  sfere.  Questi 
ultimi ,  che  dalla  volontà  non  dipendono  ,  presiedono  , 
dice  il  Gardini  ,  alle  funzioni  vitali  e  naturali ,  e  sona 
la  vera  sede  dei  patemi  d'animo  ,  gli  effetti  dei  quali 
per  legge  di  simpatia  ,   o   di  consenso  vengono  poi  tra- 

(i)  Il  livore  ,  di  cui  è  proprio  il  ferire  nelle  tenebre  proditoria- 
mente ,  non  la  perdonò  al  Gardini  ;  del  che  dolevasi  spesso  col 
Gandini.  «  Giunta  poi  l'epoca  delle  turbolenze  e  delle  basse  ven- 
dette, alcuni  malevoli  torcendo  a  male  le  opere  di  pura  cristiana 
carità  ,  ch'ei  faceva  col  visitare  assiduamente  i  molti  ammalati  ne- 
mici negli  ospedali  d'Alba  ricoverati,  trovarono  modo  di  destare 
contro  di  lui  sì  fiero  odio  nel  volgo  ,  che  in  fine  fu  costretto  a 
fuggire  ,  ed  a  tenersi  nascosto  per  non  cader  forse  vittima  di  al- 
cuni forsennati  ,  che  abbruciarono  varii  suoi  manoscritti  ,  i  quali 
erano  per  lo  più  di  sperienze  ,  e  nuova  chimica  nomenclatura  ;  e 
non  si  tennero  a  questo  ,  ma  gli  involarono  ancora  alcune  meda- 
glie da  varie  accademie  stategli  decretate.  Né  essendosi  a  lungo  po- 
tuto sottrarre  ai  maligni ,  egli  fu  poi  condotto  prigione  nel  castello 
di  Asti  ,  dove  gli  toccò  la  sorte  d' incontrarsi  con  persone  ,  che 
gli  usarono  tratti  cortesi  assai  ,  e  per  opera  delle  quali  ottenne  di 
esser  poco  dopo  rimesso  in  libertà  ;  al  che  si  aggiunse  l'onore  di 
esser  chiamato  a  consulto  intorno  alla  salute  della  R.  A.  la  du- 
chessa d'Aosta  ora  augustissima  nostra  Regina.  »  Notizie  del  il/e- 
dico  G.  F.  Gardini  date  da  G.  C.  Tarabra.  Torino  1816,  per 
Bianco  ,  pag.  i5. 
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smessi  alle  altre  due  sfere  eli,  nervi  all'imperio  della  vo- 
lontà sottoposti,  e  da  questi"  variamente  risentili.  Que- 
sti ed  altri  luminosi  pensamenti  fisiologici ,  con  i  quali 
il  dotto  Autore  fa  puntello  alla  sua  teorica  dell'azione 
dell'elettricità  sul  corpo  umano,  mostrano  con  evidenza 
quanto  il  Gardini  fosse  versato  nelle  cose  fisiche  non 
solo  ,  ma  eziandio  nelle  fisiologiche  e  nelle  anatomiche 
profondamente.  Le  quali  cose  da  lui  premesse  e  dilu- 
cidate con  singoiar  chiarezza ,  passa  tosto  a  trattare 
dell'azione  dell'elettricità  nel  corpo  umano  come  poten- 
za morbosa,-  e  discorre  quindi  in  un  quadro  nosologico 
le  malattie,  che  prodotte  crede  dall'eccesso,  dal  difetto, 
o  dall'aberrazione  dell'elettricità  ;  e  chiude  finalmente 
la  sua  dissertazione  con  una  serie  di  avvertimenti  sui 
mezzi  di  soccorrere  alle  medesime. 

De  influxu  electrìcitatis  atmosphaericae  in  vegetanlia 
dissertano  ab  academia  Lugdunensi  praemìo  donata 
an.   1782.  Aug.  Tour.  Briolus ,   1784,  in  8. 

Questo  importante  lavoro  fu  premiato  dalla  stessa  ac- 
cademia di  Lione  con  medaglia  d'oro,  statagli  rubata 
con  la  precedente  e  varie  altre.  Il  re  Vittorio  Ame- 
deo III  ordinò  nel  1784  che  si  stampasse  in  Torino  , 
e  ne  accettò  la  dedicatoria. 

Quantunque  l'influenza  dell'elettricità  sulla  vegeta- 
zione vi  sia  provata  con  sperienze  che  sembrano  de- 
cisive,  tuttavia  il  costante  risultamene  delle  medesime , 
non  che  di  quelle  fatte  in  proposito  dal  prof.  Vassalli- 
Eandi  in  Tortona,  da  Cavallo  in  Roma,  da  Toaldo 
in  Padova  ,  e  da  Bertholon  in  Mompellieri ,  è  stato 
fortemente  impugnato  da  più  fisici,  e  primamente  dal 
celebre  Inghenouts.  Ma  le  sperienze  di  questo  autore 
furono    dimostrate  incouchiudenti    dal    nostro  Vassalli- 
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Eandi  (i).  Roland  (2)  avendo  osservalo,  che  alcune 
piante  poste  nelle  medesime  circostanze  vegetarono 
tutte  egualmente  bene,  ancorché  alcune  di  esse  fosse- 
ro state  elettrizzate  positivamente  ,  altre  negativamente 
ed  altre  non  elettrizzate,  conchiuse  col  prelodato  In- 
ghenouts  ,  che  l'elettricità  non  ispiega  alcuna  sensibile 
azione  sopra  la  vegetazione  ,  e  che  ,  qualora  si  voglia 
supporre,  che  il  fluido  elettrico  vi  contribuisca,  non  è 
in  nostro  potere  di  aumentarne  artificialmente  gli  effetti. 
Alle  diilicoltà  messe  in  campo  dal  Roland  risponde- 
va il   Gardini   con  le  seguenti  : 

Bi/Iessioni,  ed  esperienze  sull'articolo  Scoperte  ed  In- 
venzioni ecc.  in  Fisica  ,  riguardo  Fazione  dell  elettri- 
cilcì  sulla  vegetazione  ,  esposte  con  lettera  al  signor 
Giobert  (3). 

In  queste  riflessioni  il  dotto  A.  difende  la  dottrina 
da  lui  professata  nella  precedente  dissertazione,  e  ram- 
menta alcune  sue  esperienze  fatte  fino  dal  1786  ,  le 
quali  non  solamente  dimostrano  l'influsso  dell'elettricità 
nella  vegetazione ,  ma  indicano  eziandio  perchè  nelle 
sperienze  dell'Inghenouts  questo  influsso  fosse  nullo. 
Dimostra  quindi  come  l'elettricità  agisca  sui  vegetabili, 
e  qual  sia  il  miglior  metodo  di  applicarla  alle  piante  ; 
e  termina  osservando  col  Beccaria,  «  pochi  essere  quelli, 
che  sappiano  esperimentare  5  molto  più  pochi ,  quelli 
che  sappiano  ridire  quello ,  che  hanno  esperimentato  5 
e  pochissimi  quelli  che  sappiano  digerire   quanto   hanno 

(1)  Spiegazione  delle  sperienze  recate  contro  V  influsso  delV elet- 
tricità nella  ve gelazione  da'  signori  Inghenouts  e  Schwanckardt 
ed  ulteriori  esperienze  confermanti  un  tale  influsso.  Torino  I--88. 

(2)  Journal  de  phjsiaue.   Ari.    1789. 

(3)  Sono  stampate  nel   Giornale  .< .  ientifico  ,    letterario    e    delle 
arti  ecc.    Torino  17S9,  tom.   IV \  pag,   160. 
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e  si  è  da  altri  esperì  meritato   per  convertire  le  altrui , 
o  le  loro  osservazioni  ed   esperienze    in    veri ,  reali ,  e 
legittimi    semi  di  scienza.  » 

De  natura  ignis  electrìci.  Dissertazione  premiata  nel 
1788  con  medaglia  d'oro  dall'accademia  di  Mantova, 
e  stampata  per  ordine  della  medesima  nel   1792. 

In  questa  dissertazione  fin  d'allora  venne  accennata  dal 
Cardini  l'elettricità  animale,  che  da  lui  forse  con  più 
di  ragione  che  dal  Galvani  avrebbe  dovuto  prendere 
il  nome.  «  Sonosi  perduti  (scriveami  il  dottor  Camisola 
in  una  sua  lettera  data  da  s.  Damiano  d'Asti  il  29  di 
gennajo  i8a3)  varii  manuscritti ,  e  lettere  molto  neces- 
sarie ,  per  essere  una  mia  zia  illitterata  usufruttuarla 
dei  mobili  ed  immobili  del  zio,  e  specialmente  fu  smar- 
rita una  lettera  scrittali  dal  proprio  Galvani  (scriveavi 
notizie  di  scoperte  elettriche  )  che  diceva  :  il  fluido 
Galvanico  è  più  degno  di  esser  chiamato  Gardinismo 
che  Galvanismo.  »  Ed  a  questo  riguardo  ecco  ciò  che 
il  Gardini  stesso  mandava  per  lettera  data  da  Asti  il 
io  messidoro  anno  decimo  (  io  luglio  1802)  a  Four- 
croy  in  Parigi.  «  . . .  .  Mi  mancano  gli  ultimi  due  volumi 
(1),  dei  quali  ho  più  bisogno  ancora  per  travagliare 
sulla  mia  elettricità  animale  (  chiamerò  sempre  col 
nome  di  elettricità  tutti  gli  effetti  maravigliosi  di  que- 
sto fluido  ,  che  già  da  più.  di  treni' anni  ho  scoperto 
tanto  negli  animali  ,  quanto  sopra  ì  vegetabili ,  ed 
anche  minerali)',  dico  mia  elettricità  animale  sponta- 
nea ,  e  naturale  per  fare  la  differenza  da  quella,  che 
ho  pure  osservato  nei  vegetabili  che  chiamo  vegetale  t 
e  nei  minerali   che    chiamo   minerale  ,    nelle    fontane 

(0  Parla  della  grand'opera  intitolata  Systéme  des  connaissances. 
chimiques  etc.  dell'  istesso  Fourcroy. 
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e  fiumi  che  chiamo  elettricità  acquea  ,  e  nell'atmosfera, 
che  chiamo  col  mio  Beccaria  atmosferica,  ed  anche 
terrestre  atmosferica  ,  e  provo  con  esperimenti  nuovi  e 
ripetuti  che  tutti  gli  effetti,  che  sembrano  distrattissimi, 
e  lontanissimi  ,  e  disparatissimi  tra  loro  ,  pure  si  ridu- 
cono tutti  alle  leggi  semplicissime  dell'elettricità  comu- 
ne ,  e  generale  ,  quali  ho  esposto  nel  libro  De  natura 
ignis  electrici ,  che  guadagnò  il  premio  dell'accademia 
di  Mantova  nel   1788  ecc.  (1)  ». 

«  Mio  zio  (diceva  ancora  nella  testé  cennata  lettera 
il  dottor  Camisola  )  rarissimamente  manifestava  le  sue 
scoperte,  e  cognizioni  elettriche  e  galvaniche,  ma  era 
sempre  agognante  ,  e  stava  pronto  se  qualche  straniera 
accademia  mandasse  problemi  a  sciogliere  ,  indi  scrive- 
va per  prendere  il  premio  ,  di  cui  era  naturalmente 
molto  ambizioso  » .  E  questa  smania  di  vincere  i  pre- 
mii  per  concorso ,  e  questa  sua  ritenutezza  nel  pub- 
blicare le  sue  scoperte  furono  appunto  la  cagione  che 
privarono  il  Gardini  della  gloria  di  dare  il  suo  nome 
a  quel  celebre  suo  trovato  dell'elettricità  animale.  Nel 
resto  a  far  vedere  in  quanta  stima  l'illustre  nostro  Pae- 
sano fosse  avuto  dai  primi  letterati  dell'età  sua ,  ma 
particolarmente  dal  Galvani  istesso ,  basti  il  recitare 
una  fralle  molte  lettere  indirittagli  da  quel  sommo  di 
Bologna  ;  la  quale  però  piacemi  di  trascrivere  come 
nno  de'  più  bei  monumenti  della  gloria  del  Gardini. 


(0  Ho  estratto  quest'articolo  di  lettera  da  una  copia  autografa 
di  quella  lettera  istessa  statami  cortesemente  comunicata  ,  con 
molte  altre  scritture  concernenti  al  dottor  Gardini  ,  dal  lodato 
dottor  Camisola  suo  nipote. 
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Bologna  il  19  giugno  1782. 
Ill.mo  Signore  Sìg.  P.ron  mìo  Col.mo 

«  Non  solo  ho  inviato  a  V.  S.'Ill.ma  il  mio  com- 
mentario sopra  il  moto  muscolare  ,  avendolo  nominato 
nel  medesimo  per  mia  gloria  ,  ma  molto  più  perchè  mi 
teneva  per  fermo ,  che  avrehbe  fatto  ,  trattata  co'  suoi 
esperimenti  l'elettricità  medica ,  que'  molti  progressi  , 
che  non  hanno  potuto  fare  co'  miei  5  inoltre  perchè 
ella  vedesse  quai  lumi  avess'io  tratti  dalle  opere  sue  , 
e  di  quanto  perciò  ci  era  debitore. 

«  Ora  ha  V.  S.  voluto  arricchirmi  del  dono  dei  dot- 
tissimi suoi  libri,  e  dell'ili. mo  suo  collega  il  sig.  dott. 
Carlo  Gandini ,  del  che  non  posso  abbastanza  signifi- 
carle quanto  le  sia  tenuto  ;  non  solo  pel  pregio  del 
dono  ;  ma  pel  sicuro  pegno  che  mi  dà  della  bontà  ed 
amicizia  sua,  la  quale  stimo  quant'altra  più  pregevol 
cosa.  La  dottrina  sua  ,  la  sua  fama  ,  le  sue  opere  ,  l'a- 
cuto suo  vastissimo  ingegno  degno  lo  rendono  della 
maggiore  stima,  e  venerazione.  Chi  poi  tratta  dell'ani- 
male elettricità ,  non  può  non  riconoscere  V.  S.  per 
uno  de'  principali  scopritori  ,  ed  illustratori  di  questa 
nuova  Provincia  ,  solo  che  dia  un'occhiata  alle  opere  da 
lei  pubblicate  su  della  medesima- ed  io,  e  ciascuno,  che 
con  qualche  nuovo  sperimento  ravvisi  qualche  cosa,  non 
ancora  osservala,  convien  certo  confessi,  che  era  già  stato 
da  lei ,  o  cogli  esperimenti ,  o  colla  congettura  preve- 
nuto, lant'è  la  forza  del  suo  ingegno  nel  penetrare  i  più 
secreti  luoghi ,  e  le  più  occulte  leggi  della  natura  ;  tale 
n'è  pure  il  prelodato  suo  amico,  dal  quale  veggo  con 
tutto  mio  piacere  di  essere  stato  prevenuto  nell'idea 
dell'elettricità  cagione  dell'apoplessia.    Non  ho   mancato 

di  rinnovare  l'atteiizìon    mia  su  dell'opere    sue,  e  sino 
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su  de1  paragrafi   da   lei.  indicatimi ,  e  da  per  tutto  ho 

ritrovato  nuovi  lumi  giusta  il  mio  e  suo  desiderio.  Go- 
do delle  opere  sue  che  mi  dice  essere  sotto  il  torchio, 
e  sono  impaziente  di   vederle   nella   pubblica  luce. 

«  La  prego  di  continuare  i  suoi  esperimenti  circa  Vani- 
male  elettricità,  di  cui  tanto  è  benemerito  :  e  mi  cr<  d<  rei 
molto  felice  ,  se  colle  mie  fatiche  avessi  potuto  aprire 
qualche  strada  all'industria  sua,  ed  al  suo  genio  sublime. 

«  Io  pure  sto  travagliando  continuamente  su  della  me- 
desima ,  e  se  la  fortuna  mi  scoprirà  qualche  cosa  non 
mancherò  di  comunicargliela.  Intanto  ella  continui  ad 
accordarmi  quella  bontà,  ed  amicizia  di  .cui  mi  ha  dato 
nella  cortesissima  sua  sì  certe  prove  ,  la  qual  duo! mi 
solo  d'avere  ricevuto  solamente  pochi  giorni  sono  per 
non  aver  avuto  mai  prima  cuor  di  dirmi 
Di  V.  S.  IU.ma 

Dev.mo  ed  Obb.mo  Servitore 
Sott.  Galvani.  » 

Dissertazione  sopra  il  quesito:  Verificare  con  più  accu- 
rati mezzi  se  l'acqua  sia  un  corpo  composto  di  diverse 
arie  ,  come  in  oggi  pensano  alcuni  moderni  fisico -chi- 
mici ,  oppure  se  sia  un  varo  elemento  semplice  come 
si  è  universalmente  creduto  per  lo  passato.  -Stampata 
in  Mantova  nel  1794  d'ordine  di  quell'accademia  istessa , 
la  quale  accordò  il  primo  premio  al  celeberrimo  no- 
stro professore  Giobert ,  ed  il  secondo  al  Gardini. 
De  effectis  procellarum  supra  hominem  et  coetera  ani- 
mantia.  Ottimo  lavoro  premiato  nel  1809  con  meda- 
glia d'oro  dall'accademia  di  Bruxelles,  e  stampata  negli 
atti  della  medesima. 

Ili-posta  ai  quesiti  dell'accademia  di  Lione.  -  i.°  Deler- 
mincr  Vcspèce  cVallèration  quèprouvent  le  gaz  oxygèn* 
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et  l'air  atmosphcrique  par  le  dégagement  de  la  lu- 
mière :  2.0  Fai  re  connaitre  ce  qui  arrne  dans  les 
gaz  azote ,  hy drogane  ,  et  acide  carbonique  pur  et 
sans  mélange  d'air  almosphèrique ,  lorquils  sont  vivc- 
ment  comprime*  :  3.°  Enfia  rechercher  ce  qui  se  passe 
dans  tous  les  gaz  lorsquils  èprouvent  une  grande  di- 
latation.  -  Questa  dissertazione  ,  nella  composizione 
della  quale  ebbe  anche  parte  il  dottor  Camisola  ,  divise 
il  premio,  e  dopo  la  morte  del  Gardini  fu  diretta  al 
lodato  nipote  di  lui  una  medaglia  d'argento. 
Descrizione  della  malattia  detta  Etienne.  E  stampata 
nel  Giornale  scientifico ,  letterario  e  delle  arti.  Torino 
1789.  Supplemento  al  secondo  trimestre  pag.  3 19. 
Descrizione  d'un  instrumento  proprio  per  cono^ere 
l'elettricità  tanto  giornaliera  ,  quanto  spontànea  degli 
uomini^  animali,  e  quella,  che  può  suscitarsi  in  qua- 
lunque  operazione  artificiale  ,  o  naturale  ,  fisica  ,  chi- 
mica  ecc.  Ivi  pag.  371. 

Esperimenti  fatti  nel  mese  di  marzo  1789  sopita  V elet- 
tricità spontanea  degli  uomini ,  ogni  giorno  ,  e  mas- 
sime sopra  gli  scuolari  tutti  giovani,  e  sopra  diverse 
altre  persone.  Ivi.  Supplemento  al  3.°  trini,  pag.  402. 

Da  una  lettera  del  cav.  Landriani  scritta  da  Milano 
li  9  di  settembre  1784  al  Gardini,  si  vede  che  questo 
aveva  anche  presentato  all'accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino una  dissertazione  stata  premiata  da  quell'accademia. 
An  in  corpus  humanum  adsit  aliquis  infiuxus  electri- 
citatis  atmosphaericae ,  et  qui  nani  foret  ejusdem  injiu- 
xus.  Dissertazione  inedita.  Fu  mandata  all'academia  di 
Lione  ,  ed  approvata  ;  ma  non  giunse  in  tempo  utile. 
Dissertano  physico-medica varii  argumenti ,  quam  ut 
inter  socios  reciperetur  Lugdunensi  Societaii  nuttebat 
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/  Yaneiscus  Gordon  ann&  1780.  Per  essa  l'A.  ottenne 
il  diploma  di  socio.  Tratta  dell'etimologia  della  febbre  : 
e  contiene  delle  osservazioni  circa  le  IttfOre  boreali ,  e 
le  Tir  tu  dell'aria  fissa  acida  ;  alcuni  esperimenti  intorno 
alle  mutazioni  del  fuoco  •  ed  altre  sperienze  elettriche 
sopra  molte  specie  di  animali ,  ma  particolarmente  sui 
vermi  da  seta. 

Ventorum  theoria.  Mandata  nel  1780  per  concorso 
all'accademia  di  Digione  :  non  ottenne  il  premio,  ma  fu 
lodata  con  un  bellissimo  elogio,  che  si  può  leggere  nel 
Journal  encyclopedique  de  Beuillon,  1780,  t.  7,  pag. 
338.  La  rimandò  nel  1783  ;  ma  l'accademia  non  distribuì 
il  premio  ;  riscosse  però  un  nuovo  elogio  ,  come  ap- 
pare dallo   stesso  giornale,  novembre    1783,  pag.   Ò25. 

Quaestio.  Febrium  intermittentium  eh  arac lei em  de- 
terminare etc.  Dissertazione  mandata  nel  1781  alla 
stessa  accademia  di  Digione.  Fu  molto  commendata 
nel  Journal  de  rnèdecine,  chirurgie  et  phar macie  (di- 
cembre 1782)  principalmente  per  l'invenzione  di  un 
nosometro  per  misurare  e  classificare  tutti  i  mali  febbrili. 
De  causa  mortis  in  animalibus  fulmine  seu  naturali, 
seu  artificiali  percussis.  Dissertazione  mandata  nel  177S 
ali  accademia  di  Manheim.  Fino  d'allora  l'elettricità 
animale  venne  accennata  dal  nostro  Gardini.  Di  una 
seconda  dissertazione  sullo  stesso  argomento  veduta , 
ed  onorata  dell'approvazione  del  P.  Beccaria;  e  di  una 
terza  intitolata  De  Igrometro  comparabili  mandata  alla 
stessa  accademia  non  si  ebbe  mai  riscontro  alcuno. 
Risposta  al  quesito  :  Se  sia  meiglio  di  applicar  ad  vnaf 
o  a  più  scienze.  Mandata  alla   accademia  di  Mantova. 

Dissertano  epistolaris  de  vaccina,  vaccinatis ,  et  dt 
vaccinazione.  Scritta  e  man/lata  ad  un  medico  di  Gi- 
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nevra  suo  amico  in  risposta  ajle  obbiezioni  fattegli  con- 
tro la  vaccinazione. 

Finalmente  fra  i  suoi  Mss.  si  ritrovò  una  bellissima 
dissertazione  intitolata  :  De  infiuxu  animi  pulliematum 
in  morhis  producendis.  In  essa  il  dotto  Autore  indaga 
ciascuna  delle    cagioni  rimote   dei    patemi  d'animo  ,  e  , 
forse  meglio  di  quel  ebe  si  fece  finora ,   discorre  la  causa 
prossima  di   essi  :   li   riduce    quindi  in  classi  ;    dimostra 
come  i   medesimi    concorrano    come    potenza    morbosa 
alla  produzione  ,  ed  allo  sviluppo  delle  malattie  ,  e  sug- 
gerisce infine  i  mezzi  ch'egli  crede  i  più  atti  a  preve- 
nirne gli' effetti,  o  a  rimediarne  le   conseguenze.  Nello 
spiegare  i  fenomeni    soventi    volte  maraviglisi  che  dai 
patemi  d'animo  derivano  ,    segue  il  sistema  da  lui  im- 
maginato ,   e    diffusamente    spiegato   nel  suo  libro    De 
effectis  electricitatis  in  nomine.  Questo  lavoro,    cb'egli 
avea  indiritto  sul  fine  del  1806  all'accademia  di  Liegc , 
si  dubita  die  da  qualche    malevolo  sia  stato    rattenuto 
per    istrada;    poiché    se   fosse    giunto    al    suo    destino 
avrebbe  senza  dubbio  riscosso  il  premio. 
Sulla  differenza  dell'azione  dell'elettricità    della  mac- 
china e  della -pila.  Dissertazione  mandata  all'accademia 
di  Verona. 

De  ratione  qua  distribuita  ignis  electricus  in  diverso- 
rum  corporum  superficie.  Dissertazione  mandata  circa 
il   1815  all'istituto  di  Francia. 

Quanto  il  nostro  professore  mostravasi  generoso  nel 
compartire  il  tesoro  de1  suoi  lumi  nelle  scienze  filosofiche, 
altrettanto  geloso  e  riserbato  dicesi  si  mantenesse  nel 
comunicare  altrui  quelli  ,  che  nella  lunga  e  felice  sua 
pratica  avea  acquistato  nella  sfigmica  ,  indispettito ,  co- 
m'egli diceva ,  che   il    volgo    dei    medici    incredulo  si 
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mostrasse  a  quanto  egli  appoggiato  a  sì  ferma  base  so- 
lca asserire.  Quindi  eziandio  l'insuperabile  avversione 
di  lui  a  far  di  pubblica  ragione  le  peregrine  sue  cogui- 
BIODI  sulla  dottrina  del  pOiSó.  Alia  quaic  gt«HMiissifl&P 
j>erdita,  da  tutti  i  medici  culti  vivamente  sentita  ,  cer- 
cò di  rimediare,  *!'.IÌciio  io  parte,  uno  dei  più  distinti 
allievi  di  [ai  ,  il  chiarissimo  dottor  Sacchero  ,  ora  pro- 
tessore  Dell'università  di  Sassari,  colla  pubblicazione 
della  sua  opera  sui  polsi  organici  (ì),  la  quale  in  con- 
trassegno di  gratitudine  volle  consacrata  alla  venerata 
memoria  dell'illustre  suo  Maestro. 

1774.  DAMILANO  (Carlo  Giuseppe)  nacque  nel 
ij32  nel  luogo  della  Trinità,  provincia  di  Mondovì. 
Ultimati  con  lode  i  suoi  studi  in  Torino,  si  restituì  in 
patria  ,  e  vi  esercitò  lunghissimi  anni  l'arte  medica  con 
aingoiare  fortuna  e  riputazione.  Morì  nel  18 io  ,  la- 
sciando in  Piemonte  gran  desiderio  di  se. 

Dettò  un  trattato  sopra  la  malattia  delle  migliari , 
che  allora  menavano  strage  nel  nostro  paese.  Opera 
veramente  classica  ,  e  degna  di  essere  stata  più  volte 
citata  con  lode  dal  sommo  clinico  italiano  Borsieri.  Essa 
fu  pure  tradotta  in  tedesco.  Eccone  il  titolo  : 
Nuovo  trattato  pratico  sopra  la  malattia  delle  migliari 
in  Piemonte,  ridotto  a  certi  e  stabili  principi  dell  an- 
tico sistema  della  natura,  con  varie  note  e  riflessioni 
del  Med.  Carlo  Gius.  Damila  no.  Mondovì  1774»  ,n  #• 

Era  il  Damilano  assai  versato  nella  6sica  ,  e  però 
molto  amato  dal  P.  Beccaria,  di  cui   fu  discepolo.  Pos- 

(1)  De  pulsibus  organici* ,  diagnosticis  ,  et  prognostici*  ,  nec 
non  de  eorundeni  insigni  Militate  in  mnrborum  therapeja  diri- 
gendo. Cum  iconibus.  Taurini  1823,  sumptibus  C  balbini,  W  8. 
Il  dottore  Sacchero,  al  quale  ho  dehito  di  varie  notizie  iutoruo  al 
Gardini  ,  assicuravami  die  questi  non  lasciò  alcuno  scritto  concer- 
nente alla  doltiina  del  polso. 

Fot.  IL  3° 
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sedeva  pure  le  matematiche  ,  e  si  occupava  ,  in  Tori- 
no ,  a  dar  lezioni  di  geometria,  di  algebra,  e  di  geo- 
grafìa agli  studenti  ;  scienze  ch'egli  sapeva  veramente 
v£er  principio.  Era  membro  corrispondente  della  reale 
accademia  delle  Scienze  di  Torino  ,  alla  quale  presentò 
un  elenco  di  termini  italiani ,  ai  C"!  «a»  parte  fu  adot- 
tata ed  inserita  nei  nostri  Vocabolari.  Trà\-nsse  I?ure 
in  volgare  tutte  le  opere  del  gran  Boerhaave,  ed  era 
suo  pensiero  di  pubblicar  quella  sua  versione  con  le 
stampe  -,  ma  non  fece  o  non  potè  fare  tal  cosa.  Ora  quei 
^VIss.  sono  fralle  mani  del  dott.  Vincenzo  suo  figliuolo. 

1775.    GAZZERO    (Michele    Antonio)    medico    di 
Bene,  è  autore  del  libro,  che  ha  per  titolo: 

//  poeta  filosofo ,  ovvero  Varcano  svelato  della  pietra 
filosofica.  Poema  coW  aggiunta  di  un  trattato  de  La- 
pide Philosophorum,  seu  de  Antimonio  etc.  Mondovìy 
-per  Baldassare  Bossi  iJJ$,  in  4. 

1775.  ALBERA  (Giovanni  Maria)  figliuolo  di  un 
onesto  possidente,  nacque  in  Oleggio  il  10  di  novembre 
del  174^-  Studiò  le  umane  lettere  e  la  filosofìa  in  No- 
vara 5  quindi  fu  mandato  alunno  nel  collegio  delle  Pro- 
vince,  e  vi  stette  sino  al  1766  ;  nel  qual  anno  a'  cin- 
que di  maggio  fu  decorato  della  laurea  ,  e  proclamato 
dottore  di  medicina  ;  alla  quale  scienza  era  per  natura 
inclinatissimo. 

Vago  di  acquistare  ulteriori  cognizioni  viaggiò  sulle 
coste  dell'Adriatico  ,  e  visitata  Venezia  e  gli  stati  di 
terra  ferma  di  quella  antica  repubblica ,  andò  a  Bologna. 
Ottenuta  quivi  la  conferma  di  laurea  udì  que'  dotti  pra- 
tici ,  e  pel  corso  di  tre  anni  (1766-67-68)  ebbe  campo 
di  fare  moltiplici  osservazioni  sull'epidemica  costituzio^ 
ne  delle  in  allora  così  dette  febbri  putride,  che  in  quel 
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torno  dominavano  in  Bologna  ,  e  ne  vicini  paesi.  Di  ri- 
torno in  patria  Tanno  l^6g  il  dottor  Albera  venne  in- 
caricato della  cura  degli  ammalati  a  fletti  di  simile  ma- 
lattia ,  che  vagava  endemica  nella  provincia  di  Varallo, 
e  si  prestò  a  quell'ufficio  per  gli  anni  1769-70-71.  Essen- 
dosi quindi  tal  malattia,  che  in  origine  non  era  che  la 
petecchiale  de'  giorni  nostri ,  estesa  eziandio  ad  Oleggio 
ed  al  vicino  villaggio  di  Merano  negli  anni  1772  e  7$ 
potè  il  nostro  Medico  accrescere  la  preziosa  raccolta 
delle  sue  osservazioni  e  confermarle  anche  in  Novara, 
dov'egli  sul  finire  del  1774  fermata  aveva  sua  stanza. 
Il  risultamento  delle  sue  osservazioni  è  consegnalo  nel- 
l'opera che  diede  in  quel  tempo  alla  luce  col  titolo  di 
Trattato  teorico-pratico  delle  febbri ,  e  malattie  pu- 
tride. Novara   ijj5,  presso  Francesco  Cavalli. 

Dimorò  in  Novara  sino  al  1779;  nel  qual  tempo, 
perduta  la  moglie  ,  e  travagliato  egli  stesso  da  una  quar- 
tana ribelle,  divisò  di  cangiar  clima;  ed  ottenutane  la 
permissione  dal  Re  per  un  decennio ,  si  portò  sui  colli 
del  bel  Varese  ,  e  celebrate  colà  le  seconde  nozze,  si 
mise  ad  esercitar  la  medicina. 

In  quel  torno  la  società  patriotica  di  Milano  eccita- 
va con  apposita  circolare  i  pratici  più  distinti  del  mi- 
lanese ad  informarla  sulla  maniera  di  metter  un  freno 
alla  pellagra ,  che  faceva  mal  governo  degli  abitatori  della 
campagna.  Il  dottore  Albera  ,  siccome  quello  che  era 
a  portata  di  procurarsi  le  più  estese  cognizioni  su  quella 
malattia ,  la  quale  più  che  in  altro  luogo  domina  nelie 
contrade  del  Seprio ,  si  fece  un  dovere  di  manifestare  i 
suoi  pensamenti  su  quel  proposito  ,  pubblicando  il  suo 
Trattato  teorico -pratico  delle  malattie  dell  insolalo  di 
primavera  volgarmente  dette  della  pellagra.  Varese 
1784,  per   Gaetano  Motta  7  in  8. 
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L'A.  vi  sostiene  V  opinione  eli  Frapolli ,  e  critica 
l'antagonista  Valcarengbi  intorno  all'epoca  della  com- 
parsa della  pellagra ,  ch'egli  crede  antica  quanto  la  ca- 
gione della  malattia  istessa,  che  ripete  unicamente  dal- 
l'influenza dell'insolato  specialmente  nei  mesi  di  feb- 
brajo ,  marzo  ed  aprile.  Le  osservazioni  di  lui  furono 
avute  in  conto  dai  più  valenti  autori,  segnatamente  da 
Alboni,  dal  professore  Giuseppe  Frank,  dal  dottor 
Cerri ,  ed  altri  ,  i  quali  ne  fanno  onorevole  ricordanza 
nei  loro  scritti. 

Mentre  dimorava  in  Varese  fu  incaricato  di  onore- 
voli messioni  nelle  varie  circostanze  di  malattie  conta- 
giose ,  che  or  qua  ,  or  là  si  andavano  manifestando.  Caron- 
no  de'  Ghiringhelli ,  e  Bedero  nella  Valcuvia  ne  furono 
testimoni.  Ma  de'  lumi  del  nostro  medico  più  eh' ogni 
altro  luogo  trasse  profitto  Arcumegia  ,  piccolo  villaggio 
popolato  in  allora  da  circa  200  persone,  venticinque 
delle  quali  erano  già  rimaste  vittime  del  contagio. 
Portatosi  colà  per  ordine  del  magistrato  di  sanità  di 
Milano,  Albera  con  un  adattato  metodo,  e  coll'ese- 
cuzione  dei  convenienti  mezzi  profilattici  pose  argine 
alla  propagazione  del  contagio ,  che  si  vide  presto  ces- 
sare .;  sicché  de  molti  ammalati  ,  che  a  tal  epoca  esi^ 
stevano  colà,   nessuno  ebbe  più  ad  esserne  la    vittima, 

Ma  l'invidia,  che  secondo  i  detti  di  Agricola,  rode 
senza  tregua  1  animo  dei  medici ,  che  non  sanno  sol- 
levarsi dalia  schiera  volgare  ,  gli  concitò  ben  presto  dei 
nemici  ,  i  cjuali  preso  il  pretesto  ch'egli  era  straniero, 
come  tale  lo  denunciarono  alla  facoltà  medica  di  Pa- 
via.  Senonché  il  celeberrimo  G.  P.  Frank  ,  cui  la  som- 
ma abilità  dell'Albera  non  era  ignota,  con  cortese 
invilo  cMàraolIo  a  se,  e  confermatolo  al  cospetto  di 
<|ueii'  illustre    consesso    dottore    in    medicina,  ne    fece 
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rare  ne)  protocollo  eli  quell'università    l'onorevole 
diploma  il  dì  G  di  agosto,  di  quell'anno  iftte&so  1708. 

Mi  già  il  tempo  di  abitar  fuori  stato,  accordatogli 
dal  re  Vittorio  Amedeo  era  scorso ,  e  però  il  dottor 
Albera  rimpatriò,  e  sul  finire  del  1789  rivide  Oleg- 
gio.  >'el  decorso  di  varii  anni  ,  che  vi  esercitò  la  me- 
dicina potè  raccozzare  molte  altre  osservazioni,  le  quali 
riunite   formano  la  terza  sua  produzione  intitolata  : 

Osservazioni  pratiche  del  dottor  fisico  Giovanni  Ma- 
ria  Albera  (TOleggìo.  Milano  ,  presso  P ir  otta  e  Ma- 
spero  ,   1806  ,  in  8. 

Gracile  mai  sempre  di  temperamento ,  estenuato  dalle 
fatiche  il  dottor  Giovanni  Maria  Albera  perì  vittima 
di  un'asma  il  dì  12  di  marzo  1808,  sessantesimo  sesto 
anno  della  sua  età,  e  fu  sepolto  nell'oratorio  campestre 
di   s.  Gaudenzio  di  privativa  ragione  di  sua  famiglia. 

i;;5.   CIGNA  (  Gianfraucesco ).   Quantnnquevolte  io 
mi    reco    a    mente  ,    trenta  e   tre  anni  essere  trascorsi 
prima  che  la  onorata  tomba  di  questo  illustre  Piemon- 
tese fosse  per  alcuno    di  noi  d'un    solo   giglio    adorna  , 
mentre  la  memoria  di  altri,    che  vennero    dopo  e  più 
non  sono ,  fu  tostamente  onorata  con  accademici  elogi , 
non  posso  non  ravvolgere  nell'animo  alcune  tormentose 
riflessioni  intorno  all'uso  invalso  presso  di  tutte  le  so- 
cietà letterarie  di  pagare    un  onorevole  tributo    di  lodi 
al  merito  di  que'  sommi,    che    in  un  modo  qualunque 
meritarono  bene  della  umanità    e  delle  scienze.  E   va- 
glia il  vero,  vorrebbe  giustizia  che  fosse  soppressa  per 
tutti   una  formalità  ,    alla    quale    non    si    satisfacesse  in 
favore    di    tutti.    Senonchè    ella    è     cosa    per    ogni    ri- 
guardo convenevole  ,  che  le  società  scientifiche  e  lette- 
rarie scrivano    la  storia    delle  scienze    e    delle    lettere, 
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dei  sapienti  e  dei  letterati ,  ma  particolarmente  degli 
scienziati.  Gonciossiachè  pochissime  opere  di  scienze  hanno 
il  pregio  e  la  possanza  di  tramandare  al  di  là  di  un  se^ 
colo  il  nome  del  loro  autore  -,  sicché  la  memoria  degli 
uomini  per  iscritti  e  per  i scoperte  meritamente  com- 
mendevoli  andrehhe  facilmente  perduta  ,  se  per  dar  loro 
fama  alle  opere  scritte  altri  argomenti  non  si  aggiungessero. 
Le  scoperte  passano  in  tutte  le  opere  ,  gli  scritti  in- 
vecchiando cessano  di  essere  ,  come  si  dice  ,  alla  cor- 
rente della  scienza  5  e  tutti  i  frutti  del  profondo  me- 
ditare di  un  laborioso  scienziato ,  e  i  materiali  da  lui 
lungamente  raccolti  ,  alla  costruzione  servono  di  nuovi 
edifizii  ,  senza  che  nulla  richiami  alla  mente  ne  l'ori- 
gine loro  ,  né  la  forma  loro  primitiva.  Serbisi  adunque 
di  quegli  uomini  eccellenti  almeno  il  nome  e  qualche 
rimembranza-,  che  in  tal  modo  solamente  può  la  patria 
verso  loro  sdebitarsi   con  gratitudine. 

Questo  debito  di  gratitudine  della  patria  nostra  verso 
del  Cigna  pagavalo  finalmente  il  celebre  nostro  Vassalli- 
Eandi,  di  veneratissima  ricordanza,  con  le  Memorie  isto* 
lidie  intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di  Gianfrancesco 
Cima  lette  nell'adunanza  del  i4  aprile  1822,  e  stam- 
paté  nel  tomo  XXIV  degli  atti  della  reale  accademia 
delle  Scienze.  La  lettura  delle  quali  memorie  ricordò 
alla  Classe  le  deliberazioni  prese  più  anni  sono  dall'ac- 
cademia di  porre  il  busto  del  Cigna  in  marmo  nella 
sala  delle  adunanze  ordinarie,  a  lato  di  quelli  del  Sa- 
luzzo  e  del  La- Grange.  Sebbene,  a  dir  vero,  già  da 
molti  anni  le  sembianze  dell'illustre  Monregalese,  non 
che  quelle  dell' Allioni,  per  comandamento  del  sig.  conte 
Balbo ,  che  allora  reggeva  l'università  nostra  degli  studi, 
furono  ritratte  in  tale  dall'egregio  pennello  del  profess. 
Revelli ,  e  riposte  in  una  sala  della  scuola  medica  :  no- 
bilissimo argomento  di  emulazione  per  la  scolaresca. 
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Gianfrancesco  Cigna  uno  dei  tre  fondatori  della  R, 
accademia  delle  scienze  -di  Torino  ,  primo  segretario 
perpetuo  della  medesima  ,  dei  quaranta  della  società 
Italiana,  della  società  reale  di  Londra,  consigliere  nel 
magistrato  del  protomedicato ,  e  professore  di  noto- 
mia  nell'università  di  Torino,  nacque  il  2  di  luglio 
1734  in  Mondovì  di  Filippo  Cigna,  medico  collegiato , 
e  di  Andretta  Beccaria  ,  entrambi  di  antica  ed  onorata 
famiglia  di  quella  provincia.  Studiò  le  umane  lettere  in 
patria  ,  poi  la  rettorica  sotto  gli  insegnamenti  del  cel. 
Gianbernardo  Vigo  ,  e  quindi  la  filosofia,  die  leggeva 
il  protomedico  Alessandro  Bona,  nel  suo  paese,  e  a 
suoi   giorni  maestro   riputatissimo. 

È  fama  ebe  la  onorevole  memoria  ,    che    dei  meriti 
scientifici   degli    avi    suoi   spesso    faceva    il  genitore  ,    lo 
infiammasse  di   quell'intenso  amore  del   sapere,  che  in 
lui   mai  più  non  venne  meno   che  con  la  vita.  E  questo 
amor  del  sapere  cominciò  a  manifestarsi  nel  Cigna  quan- 
do nel  i-5o  in  aperto  concorso  egli  ottenne  il  posto  di 
alunno  medico    nel  real  collegio    delle  Province,    dove 
cominciò  nel  novembre    a  studiare    la  fisica  ,    che  leg- 
geva nella  regia  università    l' immortai    padre  Beccaria. 
Accarezzavalo  questi    e   qual  suo  paesano    e  qual    figlio 
di  una  Beccaria-,  e  pago  di  scoprire  in  lui  quelle  doti 
d'animo  e  d'ingegno,  che  di  felicissimi  risultamene  nello 
studio   delle  cose  naturali  sono   sicure   mallevadrici ,  in- 
vitavalo  alle  sue  private  sperienze  ,  sicché  ebbe  il  Cigna 
onde  ingrandire  il  proprio  intelletto  nell'ammirare  le  cose 
abbracciate  da  si  gran  maestro:  e  nato,   com'era,  non 
solo    per    imparare    le  scienze,    ma    per    aggiungere  di 
molto  alle   medesime  ,    apprese  tosto   la  diffidi  arte  ,  e 
la    pratica    di    quegli    ingegnosi    ritrovamenti ,    che    ne 
aprono  la  via  a  tentare  nuove  scoperte. 
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Strettosi  un  anno  dopo  di  scambievole  amicizia  eoa 
Luigi  La- Grange  ,  ammesso  .pure  alle  private  eser- 
citazioni del  Beccaria,  per  mezzo  di  lui  acquislò  quella 
non  meno  preziosa  del  giovane  conte  Giuseppe  Angelo 
Saluzzo,  il  quale,  mentre  i  due  primi  si  distinguevano 
fra  i  più  studiosi  allievi  dell'università  ,  si  segnalava  fra 
i  pajjgi  del  rie,  che  lo  promosse  nel  ij5ò  al  grado  di 
uffiziale  nel  real  corpo  di  artigliera.  Nel  quale  dotto 
corpo  ,  che  allo  studio  delle  scienze  esatte  unisce  quello 
delle  fisico-chimiche,  il  Saluzzo  col  La-Grange  e  cól 
D'Antoni  studiava  le  matematiche,  che  leggeva  il  cel. 
Michelotti  :  ed  ecco  come  si  strinse  quel  vincolo  di 
studiosa  amicizia ,  cimentato  dal  comune  ardore  della 
scienza,  il  quale  collegò  i  primi  uomini  del  Piemonte,  e 
fu .  l'origine  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Ma  lo  studio  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  (i) 
non  allentava  nel  Cigna  quello  delle  scienze  mediche  ; 
che.  anzi  lo  avvalorava.  DifFatto  presa  la  licenza  nel 
1754,  fu  nominato  ripetitore  in  collegio  degli  allievi  in 
medicina ,  pel  primo  anno  ,  e  tal  saggio  della  sua  dot- 
trina e'  diede  all'occasione  della  sua   laurea  nel   1  j55 , 

(1)  Tosto  che  i  due  egregii  giovani  La-Grauge  e  Cigna  si  co- 
nobbero scambievolmente  ,  il  comune  ardore  per  le  scienze  esatte 
strinse  talmente  gli  animi  loro,  che  sebbene  corressero  poi  una  di- 
versa carriera,  continuarono  a  convenire  quasi  ogni  giorno  per  ra- 
gionare insieme  dei  loro  studi ,  e  fare  qualche  volta  alcuna  spe- 
rienza.  Dal  quale  loro  frequente  conversare  ne  venne  che  il  Ci- 
gna'invogliò  il  La-Grange  dell'amore  delle  scienze  fisiche,  sic- 
ché 'nei  coramentarii  stampati  nel  primo  volume  della  società  pri- 
vata, è  fatta  soventi  volte  menzione  delle  specolazioni  fìsiche  del 
La-Grange  ;  e  questi  mosse  il  Cigna  a  studiare  le  matematiche; 
della  qual  cosa  sono  una  sicura  pruova  quattro  quaderni  scritti 
di  proprio  pugno  del  Cigna  ,  nei  quali  è  compendiato  il  corso  di 
matematica  del  Wolfio  ,  e  che  il  professore  Vassalli-Eandi  dice 
essersi  trovati  fra  le  carte  del  nostro  Medico. 
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th«  fu  ritenuto  in  collegio  come  ripetitore  di  medicina 
pratica,  e  designato  per  ^aggregazione  al  collegio  di 
mediana;  la  quale  ottenne  nel  1767,  proponendo ,  per 
Biaec  da  lui  difese  pubblieo mente  ,  le  seguenti  disser- 
tazioni : 

De  clectricitate.  -  De  utero.  -  De  irvilabilìtate.  -  De 
camphora.  -  Uteri  inflammatio.  -  De  nonnullis  prae- 
cij)iu's  diffìcultatibus  quae  in  cognizione  et  curatione 
febrimn  occurrunt.  Augustae  Taurinorum  1757,  iti  4- 

Queste  dissertazioni  furono  applauditissime ,  e  me- 
narono gran  rumore  quelle  di  fisica  e  di  istituzioni  me- 
diche ,  nelle  quali  trattò  due  materie,  che  per  que'  tempi 
dir  si  potevano  nuove,  cioè  della  sensibilità  ed  irritabi- 
lità Halleriana,  e  dell'elettricità.  Luna  e  l'altra  di  queste 
dissertazioni  portano  già  Vimpronto  di  maestro  ;  e  sono 
sicuramente  le  prime  che  siano  comparse  al  pubblico, 
nelle  quali  raccolte  ed  ordinate  fossero  in  sistema  tutte 
le  .coperte  che  appresso  i  fisici ,  e  i  fisiologi  facevano 
in  quella  stagione  strepito  maggiore.  Nella  dissertazione 
su  l'elettricità  raccolse  quanto  di  più  dottamente  avesse 
scritto  il  Beccaria  nel  suo  libro  Dell' elettricismo  arti- 
ficiale e  naturale  stampato  nel  1753,  però  con  molte 
assunte  comunicategli  dallo  stesso  Beccaria ,  che  le 
stampava  allora  in  Bologna  nelle  Lettere  al  Beccari. 

Ma  la  fama  del  Cigna  cominciò  a  divolgarsi  in  Eu- 
ropa,  allorquando  la  sua  dissertazione  sulla  irritabilità 
dopo  di  essere  stata  ristampata  nella  raccolta  fatta  dal 
Fabri  di  parecchie  memorie  su  tale  materia,  fu  tradotta 
in  francese  dall'Haller  istesso  -,  e  crebbe  poscia  univer- 
salmente allorché  avendo  taluno  censurato  quella  sua 
scrittura,  e  però  la  dottrina  dell'Haller,  egli  vi  rispose 
vendicando  entrambe  da  grande  fisiologo.  Ed  è  poi  som- 
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inamente  da  commendarsi  la  nobile  e  rara  ingenuità 
con  la  guale  il  Cigna,  al  fine  della  bellissima  sua 
dissertazione  De  utero  ,  non  esitò  a  scrivere  :  quas  in 
hac  thesi  anatomìcas  ,  aut  physiologicas  obseivaliones 
protali,  eas  panini  ex  fidelissimis  scriptoribus  recepii 
partini  ex  accuratissima ,  ac  saepe  iterata  experimen- 
torum  serie  ,  quae  a  durissimo  Bertrandi  ,  chirurgo- 
rum  Parisiensium  socio ,  et  in  hac  academia  chirurgiae 
et  anatomes  professore  extraordinario  ,  indefessa  opera 
inslituta  sunt ,  atque  ab  auctore  ipso  mihi  humanissimc 
communicata. 

Intanto  fatto  dottore  collegiato ,  lo  trasse  a  se  lo 
studio  della  pratica  nell'arte  del  medicare ,  nella  quale 
doveva  informare  gli  allievi  alla  sua  cura  commessi. 
Però  la  stessa  pratica  ne  lo  richiamava  necessariamente 
allo  studio  dell'anatomia  e  della  fisiologia ,  e  per  con- 
seguenza di  que'  rami  delle  scienze  fisiche  che  colla 
fisiologia  hanno  una  particolare  relazione.  Ne  stette 
pago  alla  lettura  degli  ultimi  scrittori  di  quelle  scienze  : 
che  ben  sapeva ,  alla  perfetta  cognizione  di  una  scienza 
giovare  sommamente  il  saperne  la  storia.  Cosi  leggen- 
do ogni  sorta  di  libri ,  fossero  antichi  o  moderni ,  gli 
toccò  di  ritrovare  fra  quelli  della  regia  università  l'o- 
pera del  Mayow  (i),  la  lettura  del  quale  autore,  per 

(i)  Tractatus  quinque  medico-physici ,  quorum  primus  agit  de 
sai-nitro  et  spiritu  nitro  aèreo.  -  Secundus.  De  respiratone*  - 
Tertius.  De  respiratane  feetus  in  utero  et  ovo.  -  Quartus.  De 
motu  musculari  et  spiritibus  animalibus.  -  Ultimus.  De  rachiti- 
de. Studio  Joh.  Mayow  medici  etc.  Oxionii ,  e  theatro  Sheldonia- 
no  anno  Domini  1674-  Di  quest'opera  è  fatto  cenno  nel  giornale 
di  fìsica  dell'ab.  Rozier  (agosto  i79o\  dal  De-la-Méthérie,  il  quale 
avverte ,  aver  questo  scrittore  in  varie  parti  preceduto  di  un  se- 
colo parecchie  famose  scoperte  pneumato-chuniche.  'i  ra  le  scoperte 
riferite  dal  De-la-Méthérie  con  i  disegni  dogli  instrumenti  di  Mayow, 
trovansi  quelle  della  diminuzione  del  volume  nell'aria  nella  quali? 


3i5 

av\  alimento  del  sig.  Paroletti  ,  vuoisi  che  abbia  inne- 
stato nel  cervello  del  Cigna  il  germe  dì  quelle  prime 
idee ,  o  cognizioni  ch'egli  diede  sulle  particolarità  del- 
l'aria ,  del  nitro  e  dell'aria  fissa  ,  per  rapporto  alla  re- 
spirazione ,  al  color  del  sangue  ,  e  così  alla  vita. 

Erano  il  Saluzzo  ,  il  La-Grange,  e  il  Cigna  pive 
che  mai  accetti  al  Beccaria,  che  glorioso  di  si  illustri 
discepoli ,  compiacevasi  di  dirigerli  nelle  loro  ricer- 
che ,  quando  parve  ai  medesimi  di  aver  osservato  qual- 
che fenomeno  non  affatto  consentaneo  alla  dottrina 
del  Beccaria:  senonchè  o  fosse  effetto  di  qualche  leg- 
gera giovanile  imprudenza  nel  presentare  il  loro  ritro- 
vamento ,  o  di  eccessiva  irritabilità  del  gran  maestro  , 
ne  venne  raffreddata  alquanto  l'amicizia  tra  questo  e 
quelli  5  i  quali  però  fecero  pensiero  di  stabilire  a  parte 
una  società  letteraria.  Quindi  ebbe  forigin  sua  la  società 
filosofico-matematica  privata  ,  alla  quale  nascente  appena 
riunironsi  facilmente  uomini  di  eccelso  ingegno,  quali 
erano  il  Bertrandi  ,  l'Allione  e  il  Gaber,  e  poscia  il  P. 
Gerdil  ,  il  cav.  Daviet  de  Foncenex ,  l'avv.  Richeri , 
il  Carena  ecc.,  e  fra  gli  esteri  l'Euler,  il  Condorcet,  il 
Macquer  ,  il  D'Alembert,  l'Haller  ,  ed  altri  per  modo 
che  la  società  privata,  che  fu  poi  salutata  società  reale, 
e  finalmente  accademia  reale  delle  scienze ,  sollevava  in, 


sì  fa  la  combustione  :  che  l'aria  residua  non  è  più  atta  a  mante- 
nere la  combustione  ;  che  l'aria  deflogisticata  di  trent'anni  sono  , 
Parisi  del  fuoco  di  Schede  ,  trovasi  nel  nitro  del  quale  è  parte: 
the  quest'aria  è  la  sola  atta  a  mantenere  la  combustione,  e  la  re- 
spirazione ;  che  in  questa  il  sangue  la  assorbisce  ;  e  che  quest'aria 
del  nitro  ne  è  il  principio  acidificante  :  che  l'accrescimento  del 
peso  nella  calcinazione  dei  metalli  è  dovuto  a  quest'aria  ec.  Molte 
altre  scoperte  moderne  trovatisi  già  nella  citata  opera  del  Mayow. 
V.  nel  tomo  XXVI  delle  Memorie  della  B.  accademia  delle  scienze 
di  Toiino,  l'elogio  del  Cijua  dettato  dal  prof,  Vassalli-Eandi. 
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pochi  anni  il  proprio  nome  a  tal  grado  di  fama,  cu* 
a  pochi  altri  corpi  scientifici  è  dato  di  salire  anche  in 
secoli  :  e  però  con  ragione  ebbe  a  dire  il  conte  Bava , 
che  l'essere  ammesso  in  tale  adunanza  ,  e  il  sapervisi 
distinguere,  altrettanto  fosse  e  sia,  che  andarne  chiaro 
in  tutto  il  mondo  letterario. 

Nel  primo  nascere  della  società  filosofico-matematica 
il  dottor  Cigna  fu  prescelto  per  le  funzioni  di  segreta- 
rio; e  come  tale  scrisse  con  molta  purità  ed  eleganza 
di  lingua  latina  la  storia  dei  lavori  dell'illustre  letterario 
consesso  ,  la  quale  si  legge  in  fronte  del  primo  volume; 
storia  scritta  con  tal  ordine  ,  per  cui  scorgesi  chiara- 
mente qual  parte  avesse  il  La-Grange,  quale  il  Sa- 
luzzo ,  e  quale  il  Cigna  nelle  scoperte  fatte  in  comune. 

De  iis  c/uae  in  Socìetate  acta  sunt  commentava  con- 
scripti  a  Johanne  Francisco  Cigna.  V,  Miscellanea 
philosophico-mathematica  Socìetatis  prwatae  Taurinen- 
sis.  Tom.  I.  Aug.  Taurinorum ,  ex  tjpogr.  Regia  , 
1709,  in  4,  pag.   1. 

A  questa  tennero  dietro  le  seguenti  altre  scritture 
stampate  dal  Cigna  nei  volumi  dell'accademia. 

De  analogia  magnetismi  et  electricitatis.  T.  I,  pag.  43. 

De  colore  sanguinis  experimenta  non  nulla,  Tom,  /, 

pag.  68. 

De  motibus  electricis  experimenta.  Tom.  II,  pag.  77. 

De  /rigore  ex  evapor  atione  et  affinibus  phaenomenis 
non  nullis.   Tom.  II,  pag.  i43. 

De  causa  ertinctìonis  flammae  et  animalium  in  aèr& 
interclusorum.   Tom.  II,  pag.    168. 

De  nouis  quibusdam  experimentis  electricis.  Tom,  III, 
pag.  3i. 
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Volgeva  Vanno  1760  quando  il  Cigna  pel  troppo 
adoperarsi  ,  massimamente'  in  cose  anatomiche  e  fisio- 
logiche ,  e  in  continue  sperienze  fisiche  ,  cadde  grave- 
mente ammalato.  Durevole  fu  il  morbo  ,  e  funeste  ne 
furono  le  conseguenze:  che  se  valse  a  superare  la  morte, 
ne  contrasse  un  infievolimento  di  forze  da  dover  inter- 
rompere i  suoi  lavori ,  anzi  commettere  all'amico  Ma- 
lacarne le  ulteriori  ricerche  anatomiche  per  la  soluzione 
del  problema  dell'Arveo  ,  perchè  soglia  morir  il  barn- 
bino  nel  parto  quando  è  preceduto  dal  cordone  om- 
belicale :  alla  soluzione  del  quale  problema  appunto 
egli  aveva  posta  l'opera  quando  fu  colto  da  quella  ma- 
lattia. Onde  che  degli  scritti  del  Cigna,  pochi  ne  sono 
posteriori  a  tal  epoca.  Però  ne  diede  ancora  quattro 
altre  memorie.  La  prima  nel  1766  col  titolo:  De  novis 
quibusdam  experimentis  electricis  ,  è  stampata  fralle 
Memorie  dell'accademia.  Tom.  Ili,  pag.  3i. 

Fino  a  que'  tempi  era  generale  opinione  che  tutti  i 
fenomeni  elettrici  fossero  prodotti  dall'azione  di  un  solo 
fluido  elettrico.  Poco  prima  però  il  Symmer  avea  pub- 
blicato una  serie  di  curiose  sperienze,  dalle  quali  de- 
duceva la  teorica  dell'esistenza  probabile  di  due  fluidi 
«lettrici,  non  già  indipendenti,  ma  sempre  coesistenti , 
sebbene  dotati  di  azione  diametralmente  opposta.  Co- 
pioso argomento  fu  questo  d'investigazione  pel  Cigna  , 
il  quale  spinse  tant'oltre  i  moltiplici  esperimenti  che  il 
Priestley  non  dubitò  di  giudicarli  più  importanti  di 
quelli  dello  stesso  Symmer.  Dice  il  Priestlev  :  La  pre- 
mière suite  de  ses  expèriences  (del  Symmer)  est  fort 
remarquable  ;  mais  il  ne  fait  guère  quen  rapporter 
lesfaits.  Elles  furent  varièes  et  poussées  beaucoup  plus 
lobi  par  Jean  Francois  Cigna,  qui  les  a  expliquèes 
aussi  daprès  les  principes  de  la    théorie    du    docteur 
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Franklin  ;  quoiqu'il  pensdt  qiiaucune  des  expériences 
qui  avoient  é  té  fai  te  s  jusqu'alors ,  nètait  decisive  en 
faveur  ni  de  lune  ni  de  Vautre  de  ces  hypothòses  (i). 
La  qual  cosa  non  andava  molto  a  sangue  al  Becca- 
ria :  ed  è  probabile  ,  dice  il  prof.  Vassalli  -Eandi  ,  che 
la  piccola  inimicizia  insorta  tra  il  Beccaria  ed  i  suoi 
tre  discepoli  abbia  spinto  il  Cigna  ad  attribuire  un 
maggior  pregio  alle  sperienze  Symmeriane.  Nelle  quali 
progredì  a  segno  che  scoprì  la  legge  della  accumulazio- 
ne dell'elettricità  contraria  nel  corpo  deferente  comu- 
nicante col  suolo  posto  in  contratto  di  un  coibente 
elettrizzato  ;  ed  avrebbe  dato  il  suo  nome  all'elettroforo 
se  la  sua  salute  non  fosse  stata  gravemente  alterata 
dalle  sue  intense  meditazioni  (2). 

(1)  Histoire  de  V èlectricitè  tradiate  de  V  Anglais  de  Joseph  Pries- 
tley ,  avec  des  notes  critiques.  Paris  1771  ,  tom.  II,  pag.  00. 
E  poco  dopo,  cioè  alla  pag.  70.  Les  expériences  de  M.  Symmer 
ont  attira  V attention  de  M.  Jean  Francois  Cigna  ,  et  Pont  porte 
a  fair  e  une  suite  d 'expériences  qui  jettent  encore  plus  de  lu- 
mière, tant  sur  la  doctrine  des  deux  èlectricités ,  que  sur  la  bou- 
teille  de  Leyde 

(2)  «  Quando  il  Cigna  lesse  negli  opuscoli  di  Milano  (  Scelta 
d'opuscoli  interessanti.  Milano  1781  ,  tom.  I.  pag.  3n  e  3^2  ) 
le  lettere  del  Folta  al  Priestley  sopra  la  sua  scoperta  dell'elet- 
troforo si  lagnò  altamente  con  tutti  gli  amici,  e  scrisse  alcune  no- 
te nella  ristampa  che  si  faceva  a  Torino  della  Scelta  d'opuscoli 
interessanti  (voi.  IX.  Torino  1775  ,  presso  Briolo),  e  due  lettere 
scientifiche  l'una  al  Priestley  ,  e  l'altra  al  de  La- Grange  per  pro- 
vare che  l'elettroforo  del  Volta  non  era  che  il  suo  apparecchio 
moltiplicatore  dell'elettricità  stampato  nel  tomo  III  della  Società 
reale  di  Torino.  Analoga  all'opinione  del  Cigna  manifestata  in  queste 
due  lettere  inedite  ,  cortesemente  comunicatemi  da  S.  E.  il  signor 
conte  Prospero  Balbo  Presidente  dell'accademia,  è  quella  dei  pro- 
fessori Beccaria  ed  Eandi,  come  appare  dalla  annotazione  xxix  alle 
Memorie  i storiche  intorno  gli  studi  del  P.  Giambattista  Beccaria 
sopracitato  p.  i32.  Parole  dell'Eandi  :  «  In  questo  scritto  che  fu  poi 
inserito  nel  v.  Ili  MisceL  Taur.  si  ha  la  scoperta  dell'elettroforo  e 
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Quest'opuscolo  da  lui  distribuito  verso  la  metà  di 
febbrajo  del  1766  ai  suoi  amici  e  nazionali  e  forestieri, 
accrebbe  grandemente  la  riputazione  del  Cigna  non  solo 
in  Piemonte  ,  ma  ancora  all'estero  ,  e  particolarmente 
in  Inghilterra,  ove  lo  mandò  alla  R.  società  di  Londra. 
Sebbene  il  Cà«2?DO  della  gloria,  come  ottimamente  notò 
J'ab.  Eandi ,  fosse  cù?ì  spazioso  ,  clie  ben  potesse  pas- 
seggiarlo francamente  ciascuno  senza  recare  sconcio  al 
compagno  ;  pure  ,  quasi  che  n  Cigna  seco  portata  ne 
avesse1,  {arte  a  lui  tolta  ,  cosi  ne  fa  sollecitato  l'amor 
proprio  del  P.  Beccaria  ,  che  prese  a  trattar  del  con- 
tinuo questa  parte  di  fisica  elettrica  ,  e  non  ebbe  più 
pace  sinché  in  mille  guise  variando  le  sperien.ze  ,  e  ri- 
petendo ancora  quelle  stesse  già  pubblicate  dal  Cigna, 
e  immaginandone  delle  simili  ,  e  analizzando  accurata- 
mente le  altrui  per  aggiungere  sempre    nuova  maggior 

principalmente  al  e.  Ili  n.  5o.  Questa  scoperta  è  da  collocarsi  nel 
numero  di  que'  donaria  di  Bacone  sparsa  casu  inter  homines  , 
in  cui  s'avvenne  experientia  sagaci  il  dottor  Cigna  ;  rispetto  alla 
quale  invenzione  si  è  trovata  ne'  manoscritti  del  Padre  Beccaria 
lina  cartuccia  scritta  di  propria  mano,  di  cui  mi  fu  cortesemente 
rimessa  copia  dal  sig.  conte  Balbo  per  inserire  in  questo  luogo. 
Dice  il  P,  Beccaria  :  «  Questo  è  l 'elettroforo  espresso  del  nostro 
dottor  Cigna  nel  nastro  e  nella  lamina  di  piombo  isolata  ;  espresso 
da  me  nelle  funzioni  di  una  o  di  due  lastre  di  cristallo  ecc.  La 
perpetuità  che  il  sig.  D.  Alessandro  (Folta)  ha  attribuito  all'e- 
lettroforo suo  non  è  che  una  maggiore  durevolezza  dell'elettricità 
impresse  nella  resina  ». 

«  Io  ignoro  se  il  Folta  avesse  ,  o  non  avesse  notizia  delle  spe- 
rienze  del  Cigna  ,  nelle  quali  trovasi  il  principio  dal  quale  si  de- 
duce l'elettroforo:  ma  so  anche  per  propria  replicata  sperienza 
che  non  basta  il  dare  il  fondamento  di  una  teoria  ,  o  di  un  ap- 
parecchio per  ottenerne  il  nome  ,  il  quale  sovente  non  si  dà  al 
primo  Scopritore  ,  ma  bensì  a  chi  ne  rende  notissima  la  scoper- 
ta ».  Vassalli- Eandi  Notizie  istoriche  intorno  alla  vita  ed  agli 
studi  di  Gianfrancescn  Cigna  nel  tomo  XXVI  delle  Meniuiie 
dell'accademia  delle  scienze ,  pag.  XXX. 
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sodezza  a  quanto  avea  finora  stabilito  ,  potè  pubblicare 
nello  stesso  anno  un  saggio    di  sperimenti  su  quell'ar- 
gomento ,    e  spedirlo  egli  pure  il  26  dì  aprile  agli  ac- 
cademici di  Londra. 

Nel  volume  V  delle  Memorie  dell'accademia  sono 
ancora  i  seguenti  due  opuscoli  del  Cigna  :  Ve  electri- 
cilate  ,  e  De  respiratione. 

Nel  1770  il  Cigna  era  stato  nominato  a  professore 
straordinario  di  notomia  y  e  nello  stesso  anno  a  medico 
assistente  nello  spedale  di  s.  Giovanni,  dove  ebbe  nuo- 
vamente a  soffrire  una  grave  malattia.  Nel  177 5  poi 
essendo  mancato  a  viventi  il  dottor  Bruni  ,  esso  gli 
succedette  come  professore  ordinario  nella  cattedra  di 
notomra.  Dei  molti  lavori  il  più  stimato  dai  medici  è 
il  trattato  di  anatomia  fisiologica  ,  perfettamente  ordU 
nato  ,  cbiaro  ,  compiuto  ,  e  scritto  con  la  maggior  sem- 
plicità e  pari  eleganza.  Il  cbiarissimo  mio  maestro  Ca- 
naveri  ristampò  nel  181  o  la  parte  osteologia  di  quel 
trattato  dell'illustre  suo  Concittadino,  coll'aggiunta  delia 
descrizione  delle  ossa  delle  estremità  ,  la  quale  manca 
nel  trattato  del  Cigna. 

Lettre  de  M.  Cigna  de  VAcadèmie  de  Turiti  d  Vau- 
tcur  de  ce  Becueil,  sur  un  phènomène  de  Vèbullìtion. 
È  stampata  nel  giornale  intitolato  :  Observations  sur  la 
physique  et  sur  Ihistoire  naturelle  et  sur  les  arts  etc. 
Par  M.  VAbbè  Bozier  etc.  Tom.  Ili,  fèvrier  ijji, 
pag.   109. 

Finalmente,  per  chiudere  il  catalogo  delle  cose  stam- 
pate dal  Cigna,  si  debbono  aggiungere  le  Riflessioni 
ed  esperienze  sopra  la  pretesa  castratura  delle  pol- 
lastre ,  e  sulla  fecondazione  dell'uovo ,  da  lui  inserite 
nel  tomo  IV,  pag.   i5o  delle  Memorie  di  matematica 


e  di  fisica  della  società  Italiana  ,  alla  quale  venne  ag- 
gregato di  primo  slancio  con  gli  altri  londatori  eh  11  ac- 
cademia reale  dì  Torino  ,  quando  iu  instituita  verso  il 
i~-\)  dal  cav.  Locgoa  in  Verona. 

Era  opinione  volgare  ,  che  le  pollastre  non  ammet- 
tono più  il  gallo  ,  e  non  partoriscono  se  non  uova  ste- 
rili ed  infeconde:  pensava  però  il  Cigna,  che  ove  questa 
sterilità  venisse  confermata ,  da  fatti  constanti,  avrebbe 
potuto  recare  se  non  una  piena  certezza ,  almeuo  una 
somma  probabilità  all'ipotesi  Fabriciana  nota  a  tutti  i 
Fisiologi.  Adunque  per  esaminare  con  precise  sperienze 
la  popolare  opinione  ,  X illustre  Anatomico  ha  fatto  ca- 
strare alla  sua  presenza  da  persone  perite  nella  pratica 
di  tale  operazione  molte  pollastre  ,  sei  delle  quali  fece 
allevare  in  luogo  separato  ,  e  a  suo  tempo  provvide  di 
un  adatto  e  vigoroso  gallo  ,  che  presto  si  addimesticò 
colle  medesime  ,  ed  or  con  Luna  or  con  l'altra  bene 
spesso  accoppiandosi ,  tutte  le  approssimava  nella  gior- 
nata. Xon  andò  molto  che  queste  pollastre  cominciarono 
a  far  le  uova;  le  quali  furono  raccolte ,  e  quindi  messe 
a  covare  sotto  due  altre  galline  a  ciò  disposte  ,  in  nu- 
mero di  diciotto  per  ciascuna.  Sin  da'  primi  giorni  della 
covatura  avendone  aperte  due  ,  fu  facile  al  nostro  Fi- 
siologo di  ravvisarvi  l'animato  pulcino  ,  e  di  accorgersi 
della  falsità  delia  volgare  opinione  ;  la  quale  si  rese  tanto 
più  manifesta ,  quando  nello  schiudersi  delle  uova  al 
aolito  termine  ne  uscirono  altrettanti  compiti  e  ben  for- 
mati pulcini.  Dai  quali  fatti  il  prudentissimo  nostro 
Cigna  si  contentava  di  conchiudere  ,  il  modo  di  ope- 
rare presso  di  noi  la  castrazione  delle  pollastre  servire 
mirabilmente  a  dimostrare  la  falsità  dell'ipotesi  del  Fa- 
brieio  ,  tuttoché  assai  comoda  ed  ingegnosa  fosse  per 
ispiegare  la  fecondazione  dell'uovo.  Quindi  pensava,  che 
Voi   IL  2  1 
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meno  strana  e  singolare  riuscire  dovesse  la  nota  osser- 
vazione del  Lionet,  ii  quale-  assicurava  ,  che  T  impres- 
sione dello  sperma  del  maschio  in  alcuni  insetti  non 
solo  si  conserva  perenne  nella  stessa  femmina  ,  ma  si 
propaga  eziandio   per  molte  generazioni. 

La   carriera   scientifica  del  Cigna   fu  accompagnata  da 
molli   oneri.   11    P.   Becearia  ,     come  già    si    è     vedulo  , 
gl'indirizzo  vari  suoi  opuscoli ,  ed  il   Nollet  sedici   lettere 
di  argomento  elettrico.  Oltre  alle  varie   accademie  ,  alle 
quali   fu  ascritto,  venne  chiamato  nel   1784  a  consigliere 
sovranumerario  nel  magistrato  del  Protomedicato,  e  con 
R.  diploma   del   5   di  febbrajo  1784  a  consigliere  effettivo 
in  quel  magistrato.  Un  particolarissimo  attestato  di  stima 
e   di   affezione  ebbe   poi   egli   a   ricevere   il  28  di   giugno 
1780.   quando  ii   re  Vittorio  Amedeo  111  recossi  la  pri- 
ma  volta  all'accademia   accompagnato  dai   cinque   Prin- 
cipi  Reali   suoi   figliuoli   ad  onorarne  la  prima  adunanza 
pubblica.  Trova  vasi  il  Cigna  così   debole,    che    appena 
poteva   reggersi  col  bastone  ;    e  però  invece  di  prender 
posto   tra  gli   uffiziali  dell'accademia  in  capo  alla  tavola, 
andò  a   porsi   in  fondo  alla  medesima.  Terminata   la  ses- 
sione ,  mentre    il  Re  si   avviava    a   vedere    l'attigua   bi- 
blioteca ,    S.   A.    R.  il   principe   di    Piemonte  ,  vedulo  il 
Cigna  seduto  colà  in   fondo  alla  tavola   ebbe  la  degna- 
zione di    recarsi   da  lui ,  e  d'informarsi   con  affetto  dello 
Stato  della  sua  salute  prima  di  raggiungere  l'augusto  suo 
genitore   nella   biblioteca   dell'accademia. 

Ma  già  la  debolissima  salute  del  nostro  Professore 
aJleravasi  ogni  giorno  più  visibilmente  ,  e  la  languente  sua 
vita  appressavasi  a  gran  passi  al  suo  termine  :  il  quale 
come  conobbe  essere  assai  vicino,  abbandonale  le  ter- 
sene cure  tutto  si  rivolse  ai  pensieri  di  religione  j  e  la 


sua  morte,  avvenuta   il  l6  di  luglio  del   1790,  fu,  quale 
n'era  stata  la   vita  .    tranquilla  ,   ed   esemplare. 

Il  prof.  Vassalli-Eandi  ,  del  (piale  mi  sono  giovato 
nella  composizione  di  quest'articolo  biografico  ,  dice  , 
che  era  il  Cigoa  di  mezzana  statura  ,  con  ossa  e  testa 
grosse  ,  occhi  vivaci  e  larghi  ,  in  società  soventi  volte 
faceto  ,  e  pieno  di  quella  bonarietà  ,  che  è  dote  pro- 
pria per  l'ordinario  degli  uomini  sommi  nelle  scienze 
e  nelle  arti.  La  vedova  di  lui  ,  Teresa  Prandi  ,  e 
due  sue  figliuole,  Delfina  e  Luigia ,  ebbero  dal  re  Vit- 
torio Amedeo  III  una  pensione  di  11.  3oo  reversibile 
a  ciascuna  di   esse. 

Il  dott.  Cigna  valse  assaissimo  nelle  cose  fisiche  ,  ana- 
tomiche e  fisiologiche;  nella  medicina  teorica  fu  pro- 
fondo ;  ed  anche  nella  pratica  fu  assai  stimato,  sebbene 
poco  T  esercitasse.  Nel  1778  il  solito  morbo,  onde  il 
Beccaria  era  travagliato  ,  essendosi  esacerbato  ,  questi  ? 
che  moltissimo  confidava  nei  lumi  del  suo  discepolo , 
messe  in  dimenticanza  le  passate  differenze,  lo  pregò  di 
volersi  unire  al  dott.  Bernardi  suo  medico  ordinario  nella 
cura  della  sua  malattia.  Corrispose  il  Cigna  cordialmente 
all'invito  del  maestro,  e  questa  riconciliazione  rappa- 
tumò  ben  presto  il  Beccaria  col  Saluzzo  e  coi  Ls- 
Grange  ,  de'  quali  sarebbe  stato  collega  con  titolo  di 
distinzione,  se  per  gli  sforzi  dell  arte  medica  fossesi  po- 
tuto  vincere  la  violenza   del   suo   male. 

Il  seguente  elenco  delle  opere  lasciate  inedite  dal 
Cigna  fanno  chiarissima  testimonianza  dell'ampia  sup- 
pellettile di  cognizioni  ,  mercè  alla  quale  avrebbe  po- 
tuto alla  società,  di  cui  era  segretario,  e  a  molti  altri 
scientifici  istituti  preziosi  monumenti  lasciare  del  suo 
sapere  ,  se  la  debole  sua  salute  oermesso  gli  avesse  di 
dettare    i  suoi    pensamenti ,    e    di    perfezionarli. 
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fifecessìlas  osteologiae  ad  relìquam  anatomen  et  ad 
physiologiam. 

Di  ph)siologiae  dignitate  ,  quae  praecipuus  anatomes 
finis. 

Ad  experimentum  Stenonis  de  paralisi  ex  ligata  ar- 
teria. -  De  partium  Immani  corporis  conseniione. 
De  gangliorum  in  nervis  utilitate  ac  munere. 

apologia  adversus  obtrectatores  asserentes  ,  medicinam 
totani  in  usu ,  alque  exercitatione  positam  esse  ,  et 
si  viscerum  loca  excipias ,  ac  pauca  alia  lanionum 
peritiam  vix  superantia  ,  anatomen  reliquam  philoso- 
phorum  ingeniis  exercendis  potius  ,  quam  medicis  in- 
Jbrmandis  aptam  esse. 

De  generatione  hominis  adversus  praeexistentiam  ger- 
minimi etCj 

De  causa  mortis  ex  mephitide.  -  De  calore  animali. 
De  hypothesi  equitis  Rosae.  -  De  pulsibus. 
De  ciborum  codione  ,    ubi    expenduntur    experimenta 
Spallanzani.  -  De  usu  Ijmphaticorum  vasoium. 

De  arteriarum  ,  praesertim  minimarum  vi  muscularif 

Semisthalianorum  recentium  doctrinae  disquisitio. 

Esame  critico    della  teoria    di    Mylord  Mahon    delle 

uttnosfere  elettriche. 

Animadversiones    in    Cullenii   theoriam    scorbuti,    et 

epilepsiae. 

Rimessioni  sul  trattato  dell'aria  e  del  fuoco  di  Scheele. 

Riflessioni  sulle  arie  fattizie  ,    sul  fuoco  ,    sulla   luce  , 
sull'analogia  del  fuoco  elettrico  e  comune. 

Anhnadversiones  in  tractatum  Magellani  de  igne  eU* 
mentori. 
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yfmmadvcrsiones   in   Bergman    de   causa    suffocatioms 
rx   suolata  respiralione.    - 

Riflessioni    sulle  sperienze    del    Troja    concernenti    gli 
animali  nelle  varie  arie  fattizie, 
ì'arii  consulti  medici  su  diverse  malattie. 
Lettera  sopra  l'elettricità  ,    e  sulla  pretesa    virtù  ma- 
gnetica della  torpedine. 

Parere  scritto  a  nome  della  Società  reale  filosofico- 
matematica  sopra  i  pericoli  che  si  possono  temere 
nello  scavare  e  vuotare  i  sepolcri  di  s.  Domenico  iti 
Malta ,  in  risposta  alla  Memoria  trasmessa  da  S.  A. 
Eni.  il  sig.  gran  mastro  di  Malta  a  S.  E.  il  sig.  conte 
Ferrone  ,  ministro  di  stato  per  gli  affari  interni ,  in 
data  di  Malta  8  settembre  1780. 
Lettre  à  M.  Priestley  sur  la  dècouverte  de  Vèlèctrophore. 
Lettre  à  M.  de  La-Grange  sur  le  ménte  oh  jet  (1). 

1770.  FORNERI  (Bartolommco)  da  Valdieri ,  addot- 
torato in  medicina  in  questa  università  il  19  di  mag- 
gio del  1740,  è  autore  del  seguente  opuscolo  : 
Della  febbre  linfatico -biliosa  dalla  quale  è  stala  tra- 
vagliata  la  città  di  Cuneo  ,  ed  altri  luoghi  della  prò* 
vincia  nelli  anni  1774  e  1776,  con  alcune  osserva- 
zioni pratiche  riguardanti  la  medesima  :  scritta  dal 
medico  Bartolomeo  Fomeri.  In  Mondavi ,  per  li  fra* 
telli  Bossi,  in   12   (senza  data  dell'impressione  ). 

L'epidemia,  che  negli  anni  1774  e  1770   menò  stra- 
ge in  Cuneo  ,  fu  descritta  per  tre  medici  ,  i  quali  per 

(1)  L'elogio  del  Cigna  è  anche  stato  scritto  dall'avv.  Paroletti, 
il  quale  si  valse  per  ciò  delle  Memorie  del  Vassalli.  V-  Vile  e  Ri- 
traiti di  sessanta  illustri  Piemontesi.  Tonno  1824  Litografia 
Festa. 
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motivo  del  loro  ufficio  ebbcrp  campo  di  esaminarla  da 
vicino.  E  sono  i  medici  Foracri  ,  Lanieri  e  Vastapa- 
ni -,  quelli  esercenti  la  medicina  in  Cuneo-,  questo  colà 
mandato  dal  magistrato  di  sanità  di  Torino  mentre  in- 
ferociva l'epidemia.  E  perciocché  era  pensiero  del  For- 
neri,  che  la  causa  prossima  del  morbo  allora  dominante 
avesse  a  ri  porsi  nelle  alterate  proprietà  della  linfa  e 
della  bile,  cosi  chiamò  quel  male  febbre  linfatico-bi- 
liosa, o  bilioso-linfatica  giusta  il  predominio  dell'umo- 
re peccante  ;  sebbene  a  vero  dire  ,  la  condizione  pato- 
logica del  morbo  era  una  flogosi  più  o  meno  attiva 
che  aveva  sua  sede  principalmente  nei  visceri  membra- 
nosi ,  come  fu  fatto  palese  per  l'apertura  de'  cadaveri. 
Regnava  in  quel  tempo,  sebbene  con  minor  ferocia , 
in  quasi  tutto  il  Piemonte  la  stessa  malattia  ^  e  l'A. 
riferisce  in  fine  del  suo  opuscolo  la  relazione  di  quella 
che  infestava  il  luogo  di  Dronero  statagli  indiritta  dal 
medico  Peracca  ,  e  la  risposta  di  lui  a  quella  relazione. 
E  posto  fine  all'opuscolo  con  una  digressione  sulle  lodi 
delle  acque  termali  di  Valdieri  patria  dell'Autore. 

1776.  LANTERI  (Pietro)  da  Cuneo.  A  quella  del 
Forneri  ragion  vuole  che  si  faccia  succedere  la  descri- 
zione del  Lanteri.  Ecco  il  titolo  del  suo  libro: 

Febris  epidemicae  ,  quae  Cunei  anno  1774  et  7°"  gras* 
sala  est  Historia  a  Petro  Lanteri  Cuneense  phil.  et 
med.  doctore  conscripta.  Claris simis  civìtatis  Syndìcis 
et  Decurionibus  dicala,  Niceae,  apud  Gab ritieni  Ho- 
terout   1776  ,  in  8. 

Nel  proemio  ,  che  è  scritto  con  facile  ed  elegante 
elocuzione,  l'A.  encomia  la  sollecitudine  degli  ammi- 
nistratori di  quella  città  nel  prevedere  ,  e  provvedere  ai 
bisogni  degli  abitanti  in  que'  sì  malaugurati  casi. 
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Seguendo  ì  precetti  del  gran  Padre  delta  mtdSciua,  al 

proemio  PA.  fa  succedere  una  hrete  ,  **  esalta,   liese»^ 
rione  topograGca  e  meteorologica  della  citta. chela  il  pr  u- 

cipale  teatro  della  malattia  ,  di  cui  imprende  a  minare 
]a  storia.  Fruito  delle  vicissitudini  atmosferiche  ,  ma 
prineipalmente  del  rapido  passaggio  dal  freddo  all'op- 
posto stato,  e  viceversa  ,  e  non  scevera  dal  sospetto  di 
contagiosa  influenza,  la  febbre  epidemica  in  questione  fa 
notata  appartenere  alle  cosi  dette  biliose .  con  processo 
flogistico  più  o  meno  intenso  ai  visceri  chilopojetici  ;  e 
come  tale  efficacemente  combattuta  col  metodo  anti- 
flogistico, e  segnatamente  con  gli  emetici,  coi  purganti 
e  con  le  bevande  subacide  ecc.;  non  o-nmesse  le  op- 
portune missioni  di  sangue  secondo  l'urgenza  dei  sin- 
tomi. Lanieri  osservò  pure  efficacissimo  l'impiego  dei 
vesicanti  .  sempre  che  con  polsi  languidi  e  stilliti  com- 
parivano sintomi  di  stasi  al  polmone  ,  o  l'ammalato  si 
faceva  prono  al  sopore  :  e  talmente  era  pronto  a  ri- 
correre agli  epispastici  ,  che  più  di  quattro  mille  ne 
fece  applicare  nel  corso  di   quella  epidemia. 

I  deboli  di  forze,  i  religiosi  regolari  di  ambi  i  sessi, 
perchè  meno  esposti  a  quelle  rapide  vicissitudini  atmo- 
sferiche, meno  che  gli  altri  andarono  soggetti  all'epi- 
demia: i  giovani  e  i  robusti  più  che  i  deboli  di  forze: 
e  fu  osservato,  che  la  diarrea  rendeva  non  pochi  im- 
muni da  quella. 

Fra  i  sintomi  patognomonici  di  quella  febbre ,  osser- 
vò essere  costantissimi  la  procidenza  delle  palpebre  e 
il  colore  lucido-rosso  degli  occhi:  i  quali  sintomi  non 
scomparivano  che  con  la  malattia,  la  quale  quasi  in  tatti 
gli  individui  risolvevasi  per  via  di  crisi  con  l'essicazimie 
gangrenosa  del  tessuto  cellulare  delle  natiche  .  e  talvolta 
ancora  con    la    suppurazione    delle   ghiandole  inguinali. 


3^8 
Come  il  Forneri ,  nei  cadaveri   spaccati  rinvenne  trac- 
ce di  flogosi    anche    gangrenosa  nell'apparato   gastrico , 
e  nei  polmoni. 

1776.  CASANOVA    (Giacinto)  Torinese.    Sue  tesi 
di  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 
De    aqua.  -  De    ossiwn   juncturis.  -  De    crisi.  -   De 
lacle.  -   De  angina.  -  De  anginae  curalione.  Taurini 
die  20  maii   1776,  in  8. 

GOLETTI  (  Fedele  Lorenzo  )  da  Fossano.  Sue  test 
di  aggregazione  al  collegio  di   medicina. 
De  generatione.  -  De    ossium    liganientis.  -  De   Uga- 
mentorum  et  ungirinis  articulorum  natura,  et  usu.  -  De 
sapone.  -  De  podagra.  Tour*  die  25  maii  ijjG,  in  8. 

BGZELLI    (  Giambattista  )    da    Castellamoute.    Sue 
tesi  di  aggregazione  al  collegio  di   medicina  : 
De  aere  vaporoso.  -  De  hepate.  -  De  bile.  -  De  rha- 
barbaro.  -  De  ictero.   Taurini  die  3o  maii  1776,  in  8. 

FESTA  (  Giambattista  )  Torinese.  Sue  tesi  di  aggre- 
gazione al  collegio  di  medicina  : 

De  aere  atmospherico.  -  De  organis  respirationis.  -  De 
respiratone.  -  De  aere  fixo.  -  De  asphyxia  submer- 
soruni.  -  De  curatione  submersorum.  Taurini  die  28 
junii   1776  ,  in  8. 

1778.  MULLATERA  (  Giantommaso  )  nacque  in 
Biella  nel  1735.  Studiò  la  medicina  in  Torino,  la  quale 
esercitò  con  zelo,  e  con  totale  soddisfazione  del  pubblico 
per  qualche  tratto  di  tempo  in  Alessandria,  e  poscia 
in  patria,  dove  mori  il  27  di  dicembre  1806.  Coltivò 
la  musica  e  la  poesia  -,  e  questa  contribuì  non  poco  a 
procurargli  ima  buona  estimazione.  Il  suo  carattere  era 
dolce  anzi  che  no ,  ma  di  facile  impressione.  Condiva 
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facilmente  con  sale  attico  i   suoi   discorsi  ;  sicché  i   ne- 
mici suoi ,   e   i  cavillatori  elei  tempo  ebbero   poco  buoù 
fare  con  lui.  Scrisse  i  seguenti  opuscoli  : 

Componimenti  poetici  per  l  applauditissima  elezione  in 
primo  vescovo  della  nuova  diocesi  di  Biella  dell'arci- 
vescovo  Giulio  Cesare  Viancini  ecc.  ecc.  Torino  1772, 
Bieca  ,   in  4. 

anacreontica  e  Sonetti  per  le  nozze  del  conte  Avo- 
gadro  di  Collobiano.    1778. 

Memorie  cronologiche ,  e  corografiche  della  città,  di 
Biella.  Biella   1778,   Cajani ,  in  4- 

Del  magnetismo  animale  ,  e  degli  effetti  ad  esso  at- 
tribuiti nella  cura  delle  umane  infermità.  Biella  1780, 
Cajani,  in   3. 

Operetta  dedicata  al  prof.  Laueri.  Ivi  il  dott.  Mulla- 
tera  smaschera  le  imposture  del  Mesmer ,  a  cui  tennero 
e  tengono  tuttora  dietro  ,  ne  di  ciò  sapresti  ben  dire 
il  perchè,  tanti  che  in  Francia  han  nome  di  filosofi; 
e  ciò  nel  secolo  xix  ! 

Del  danno  delle  risaje  ai  colli  del  Biellese.  Nel  voi. 
XIV  delle  Memorie  della  R.  accademia  delle  Scienze 
di  Torino  ,  di  cui  il  Mullatera  era  socio  corrispondente. 

Del  retto  uso  delle  osservazioni  meteorologiche  e  della 
loro  influenza  sulV  economia  animale.  Discorso  preli- 
minare di  G.  T.  Mullatera  ecc.  Biella  anno  x ,  Ca- 
jani ,  in  4- 

Dell  usura  del  danaro.  Ms. 

Dissertazione  sulla  febbre  gialla.  Biella  2 5  nevoso  , 
anno  xm.  Ms.  mandato  al  Consiglio  superiore  civile  e 
militare  di  sanità,  e  posseduto  in  oggi  dal  prof.  Buniva 
già  picsideute   di  c^ucl   Consiglio. 
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Compilò  pure  una   Meteorologia    di    circa   4°  anni  . 
corredata  di  molte  osservazioni  di  medicina  pratica:  ma 
questo  Ms.  andò  smarrito. 

1778.  FLEURY  (Giuseppe)  nacque  nel  1722  in 
Francia  di  famiglia  distinta  nelle  finanze.  Laureatosi  in 
medicina  nell'università  di  Mompellieri  ,  e  nel  1749  in 
quella  di  Torino,  succedette  nel  1702  a  Francesco 
Grossi  (17^2)  nel  protomedicato  di  Savoja.  Servì  di  me- 
dico negli  ospedali  spagnuoli ,  e  nel  1748  fu  decorato 
del  titolo  di  medico  consulente  onorario  di  S.  A.  R.  l'in- 
fante D.  Filippo.  Mori  nel  1781.  Ebbe  fama  di  medico 
di  molta  abilità  ,  e  di  letterato  sapiente  e  modesto.  Io 
non  conosco  di  lui  che  la  seguente 

Lettre  sur  les  vertus  des  eaux  ferrugineuses  de  hi. 
Boisse  près  Chambery  à  M.  le  docteur  Potot  profes- 
seur  du  collège  de  moderine  de  Lyon.  2.e  èdit.  Cham- 
bery  1778  ,  in  8. 

Varii  altri  medici  e  chimici  fecero  anche  quelle  acque 
suggetto  del  loro  esame  ;  fra  i  quali  vogliono  essere 
rammentati  Panisset  (1),  Chastaignier  (2) ,  Tingry  (3), 
Tyssier  (4) ,  e  Roisset. 

1779.  BOiSSET  (Pietro)  figliuolo  di  un  antico  far- 
macista in  capo  nell'esercito  spagnuolo,  nacque  in  Ciam- 
berì  il  9  di  agosto    1749?    e  v*    morì    il  6  di  gennajg 

(1)  Boé'ssia  salutifera.   1788,  in  8. 

(2)  Lettre  contenant  Tanalyse  des  eaux  de  la  Boisse,  et  quelque 
réfle-xions  sur  cette  analyse  pour  servir  de  réponse  à  la  brochure 
de  M.  Fieury.  Lyon  1778,  in  8. 

(3)  Lettre  contenant  l'histoire  et  un  essai  d'analyse  des  eaux. 
de  la  Boisse.   Turin   1779,  in  8. 

(4)  Analyse  des  eaux  de  la  Boisse  près  de  Chambery  faite  sur 
l'invitation  de  M.  Fieury  etc.  par  M.  Tyssier,  tant  à  la  source , 
que  sur  les  eaux  transportees.  Chambery  1779 ,  in  8» 
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l&Ol.  Studiò  con  singolare  distinzione  le  oratila  lettere 
n  patria  ,  e  io   latte  le  classi  ottenne  sempre  il   primo 
premio.   Andò  quindi  a  Mcunpellieri  ,  e   di  là  a  Parigi , 
e   vi   dimorò  otto   anni,    tutto   dedito    allo    studio    della 
chimica.   Ritornato  in  patria   fu  ricevuto    farmacista  ,  e 
ne  esercitò   con  lode  per    qualche    anno  la  professione. 
Io  quel   torno  le  acque   della  Boisse  godevano  di  una 
riputazione  tale  ,  che   esse  furono   una  sorgente  di    pro- 
sperità per  la  capitale  del  ducato    di  Savoja  :    concios- 
siachè  io  numero  circa    di    due     mille     vi  accorressero 
ogni   anno  le  persone  a  far  uso  di  quelle  acque  acidule 
ferruginose.    Ma    l'analisi  delle   medesime    era    più   che 
mai  il  suggetto  di  una  prolemica  fra  le  persone  dell'ar- 
te   in    Ciamberi.     Già    il     Daquin     l'aveva    tentata    nel 
1770  ,  ed  altri,  come  si  è  veduto  nell'  articolo  precedente 
la   tentarono   dopo  ;  senonchè   non   andarono    d'accordo 
nei   loro   risultamene.   DiGfatto  volevano    gli    uni   che  le 
acque   della   Boisse  fossero   ricche    di    gassi  e  di   ferro  ; 
gli  altri  per  lo  incontro   alla  condizione    le    riducevano 
delie  acque   comuni  pure.  Osservava  però  il  nostro  Bou- 
vicino  ,   a   torto  essere  stato   negato   a  quelle    un    qual- 
che principio   minerale  ;  ed   il  prof.  Socquet  non  dubitò 
di  chiamarle   acidule  ferruginose.  Anche   il  Boisset  ana- 
lizzò quelle   acque  ,   e  contro   l'opinione    del   Daquin  e 
del  Chastaignier,   vi   scopri  la   presenza   del  ferro.   Però 
premiavalo  il   re  Vittorio   Amedeo   HI    con  una  meda- 
glia d'oro  ,   e  la  città  di  Gamberi  con  un  prezioso  re- 


galo in   argento. 


Lettre  contenant  lliistoìre ,  et  un  essai  ciarialyse  des 
caux  de  la  Boisse  par  AL  Boisset  Jils  potir  servir  da 
rèponse  d  la  brochure  de  M.  Chastaignier  de  Lyon* 
Turin   1779,  chez  Briolo  ,  in  8. 
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Animato  dal  Reale  suffraggio  il  giovane  Boisset ,  dat<* 
un  addio  alla  società  ,  tutto  «applicossi  seriamente  allo 
studio  della  medicina,  sebbene  a  tale  risoluzione  oppo- 
nevasi  instantemente  il  proprio  genitore,  il  quale  avrebbe 
voluto  che  tutti  i  figliuoli  suoi ,  ed  erano  dieci,  fossero 
divenuti  farmacisti  e  farmaciste.  La  qual  cosa  saputasi 
dal  munifico  Re  ,  ordinava  al  giovine  Chimico  recasscsi 
a  Torino,  ed  accordatagli  una  pensione  mettevalo  in 
grado  di  applicare  a  quella  delle  scienze  sorelle  che  a  lui 
era  la  più  diletta.  In  tutto  il  tempo  che  il  Boisset  sog- 
giornò in  Torino  fu  ospite  fortunato  del  dotto  mar- 
chese di  Brezè  ,  membro  dell'accademia  delle  scienze  , 
e  cultore  zelantissimo  delle  cose  chimiche.  JNe  qui  eb- 
bero termine  le  bontà  del  Re  ,  poiché  il  Boisset  essen- 
dosi per  motivi  d'istruzione  nuovamente  recato  in 
Parigi  col  sig.  conte  Audiberti ,  volle  S.  M.  che  gli  fosse 
continuata  la  pensione  per  tutto  il  tempo  che  soggiornò 
in  quella   Città. 

Boisset  (scriveami  non  ha  guari  il  già  lodato  dot- 
tore Domenget  )  a  ètè  pendant  plusieurs  annèes  prò- 
fesseur  d  fècole  centrale  du  dèpartement  da  Mont- 
Blanc  ;  il  enseignaìt  eri  mème  temps  la  pliysique  et 
la  chimie.  On  peut  assurer  quii  fui  un  professeur 
dune  grande  disdnetion.  Le  célèbre  Berthollet  en  fal- 
sati le  plus  grand  cas  et  Vavait  honorè  dune  amitiè 
toute  particulière.  Ses  élìves  ont  pleure  sa  mort ,  et. 
aujourdliui  encore  ils  nen  parlent  quavec  douleur  9 
tant  leur  fut  sensible  cette  perte  qui  fut  aussi  vive- 
ment  sentie  par  les  habitans  de  Chambèry.  Il  posse- 
dait  toutes  les  qualitès  du  cceur  et  de  l 'esprit  :  sa  cha- 
ritè  pour  les  pauvres  ètait  inèpuisable  et  lui  attirait 
une  juste  admiration  :  aussi  na-t-il  presque  rien  lais- 
sè  d  ses  hèritiers  ,  quoiquil  ait  joui  de  la  plus  hauti 


333 

reputatimi  parmi  ses  crmfrères  et  aup'ès  du  public  , 
qui  te  regardaient  commeun  observateur  très-profond , 
et  un  pralieien  txtrèmement  habile.  Jai  tu  avec  le 
plus  grand  intèrèt  toutes  ses  leeoni  mamiscrites  de  chi- 
mie  et  de  physique,  elles  auvaient  èté,  dans  le  temps  , 
dignes  de  limpression. 

17S0.  REYNERI  (Giuseppe)  professore  di  anatomia 
e  d'instituzioni  chirurgiche,  chirurgo  io  capo  dello  spe- 
dale di  carità  ,  ostetricante  della  Regina  di  Sardegna  , 
chirurgo  scuciale  del  R.  esercito  ,  e  membro  della  R. 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  nacque  nel  172$ 
in  Torino  di  padre  chirurgo  ,  l'onesta  famiglia  del  quale 
già  fin  dal  principio  del  secolo  xvi  era  onorata  dal  no- 
bile Antonio   Reyneri  di  Balangero  (i)- 

In  que1  tempi  l'ultimo  grado  in  chirurgia  dava  a  chi 
n'era  insignito  il  diritto  dell'aggregazione  al  collegio  di 
quella  facoltà.  Il  Reyneri  conseguì  quel  grado  nel  1747» 
e  fu  ricevuto  nel    17.^   membro  di  quel  collegio. 

Vago  il  generoso  animo  suo  di  raccogliere  nuovi  lumi 
nella  difficile  arte  chirurgica,  divisò  di  andare  a  Parigi. 
Ciò  fu  nel  1700,  a  proprie  spese,  ma  però  coll'aggra- 
di  mento  sovrano.  I  progressi  che  il  Reyneri  fece  in  bre- 
vissimo tempo  sotto  gì'  inseguamenti  di  que'  rinomatis- 
simi maestri  della  scuola  chirurgica  francese ,  furono  così 
rapidi,  particolarmente  nell'ostetricia,  che  la  Maestà  del 
Re  Carlo  lo  nominò  nel  1761  a  professore  di  notomia 
e  d' instituzioni  chirurgiche  nella  università  di  Torino  , 
e  gliene  fece  presentare  il  diploma  in  Parigi  dal  mar- 

(1)  Il  prof.  Buniva  disse  le  lodi  del  Reyneri  in  un'orazione  pro- 
nunciata nella  R.  università  il  29  di  maggio  i8o5  ,  nell'occasione 
della  laurea  dottorale  ài  Michele  Reyneri  nipote  del  nostro  Chi- 
rurgo. Un  sunto  di  quell'elogio  fu  inserito  nei  volumi  dell'acca- 
demia per  «ura  del  prof.   Vassalli-Eandi. 
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chese  Solaro,  allora  nostro  ambasciatore  presso  il  Cri- 
stianissimo. 

Ritornato  in  patria  mostrò  con  l'opera  e  con  gli  scritti 
quanto  e'  fosse  degno  della  fama  distinta  ,  che  lo  aveva 
preceduto.  Però  l'amministrazione  generale  degli  spe- 
dali assumevalo  a  chirurgo  maggiore  di  quello  di  Ca- 
rità ,  e  il  Re  onoravalo  nel  ij5j  del  nobile  e  prezioso 
incarico  di  ostetricante  della  Regina  di  Sardegna ,  e 
quindi  nel  1766  di  chirurgo  consulente  della  Reale  Fa- 
miglia. Senonchè  le  occupazioni  della  pratica  ,  segnata?.' 
mente  dell'ostetricia  ,  facendosi  ognora  più  gravi ,  per 
abbandonatisi  interamente  riuunciò  nel  1761  alle  cat- 
tedratiche fatiche,  e  fu  creato  nel  1769  chirurgo  pri- 
mario  della  persona  del  Ke,   e  della  Reale  Famiglia. 

È  noto  che  di  1000  bambini  allevati  col  latte  ma- 
terno non  ne  periscono  al  più  che  3oo,  laddove  di  1000 
confidati  alle  nutrici  prezzolate  ne  muojono  circa  000. 
Mosso  da  questa  gravissima  considerazione  cercava  egli 
d' impiegare  contro  quella  pubblica  disgrazia  l' influenza 
della  voce  d'un  saccente  individuo  appartenente  al  sesso 
istesso  ,  che  tanto  è  colpevole  a  questo  riguardo ,  vol- 
tando nel!1  italiana  favella  l'opera  della  celebre  racco- 
glitrice Ànel  de  Rebours  intitolata:  Avvertimenti  alle 
madri  che  allattar  vogliono  i  loro  bambini ,  stampala 
nel  1780  in  Torino,  col  testo  francese  a  riscontro.  La 
quale  versione  diventò  ancora  più  vantaggiosa  in  Pie- 
monte ,  perchè  corredata  di  368  note  del  Reinerì,  per 
mezzo  delle  quali  scomparvero  per  la  maggior  parte  gii 
errori,  che  sfuggiti  erano  nel  testo,  e  perchè  aggiunte 
vi  furono  moltissime  considerazioni  ed  eccellenti  pre- 
cetti ,  frutto  deila  lunga  sperienza  e  del  vasto  sapere  del 
Traduttore,  la  cui  grande  riputazione  accrebbe  infini- 
tamente quella  del  libro  di  cui  parlo ,  e  dell'esimia 
Donna,  che  lo  scrisse. 


A  erutta  versione  feee  suocedere  Dna  Dissertazione 
della  nutrizione  animale , stampata  in  Torino  Del  '7K4, 
nella  quale  sono  registrate  molte  osservazioni  aoa tomi- 
che  ,  fisiologiche  e  patologiche  intorno  la  precipua  fini- 
zione della  cellulosa.  E  degna  di  essere  notata  la  fran- 
chezza eoo  cui  l'A.  Diega  resistenza  dei  vasellini  ar- 
terioso-linfatici  del  Boerhaave  in  un'epoca,  in  cui  presso 
che  tutte  le  dottrine  di  questo  famoso  scrittore  soste- 
nei  msi   tuttavia   nelle   scuole   mediche. 

In  quell'anno  istesso  ,  cioè  nel  1784  •  il  Revneri  fu 
eletto  a  membro  della  R.  accademia  delle  sciènze  di 
Torino,  alla  quale  fece  poi  dono  di  varii  suoi  disegni, 
e  di  alcuni  altri  oggetti  concernenti  all'anatomia.  IVlle 
Memorie  dell'accademia  per  gli  anni  1784  e  1700  vi  è 
di  lui  la   Description   d'un  foetus  petri/ié. 

Una  contadina  del  luogo  di  Sommariva  del  Bosco 
d'età  di  circa  quarantanni  è  stata  il  soggetto  di  questo 
rarissimo  caso.  11  feto  petriflcato ,  presentato  all'acca- 
demia 7  fu  segato  per  mezzo,  onde  vedervi  Dell'  interno 
le  vestigie  dell'organizzazione  animale.  11  Raineri  portò 
opinione  ,  che  la  sede  occupata  da  questo  feto  sia  stata 
la  tromba  fallopiana  destra  ,  in  seguito  a  qualche  vizio 
organico  formatovisi  per  cagione  d'un  forte  colpo  che 
3a  donna  ricevette.  La  dissertazione  è  corredata  (ielle 
tavole  rappresentanti  in  dettaglio  la  figura  di  questa 
petritìeazione  .  e  da  un'analisi  chimica  della  sostanza 
petriiìoata  ,  eseguita  dal  nostro  Bonvieino:  per  la  quale 
venne  a  conoscere  che  era  essa  composta  di  acido  sol- 
forico ,  e  di  quegli  altri  materiali  ,  onde  sono  formate 
le  ossa.  All'analisi  chimica  succedono  alcune  conside- 
razioni eli  quest'ultimo  in  appoggio  dell'opinione  del 
Re  \n  eri. 

Nel    17^8  il  Revnr.ri    fu  Dominato  chirurgo  generale 
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del  R.  esercito  -,  ma  non  potè  segnalarsi  in   quella  car- 
riera,  impeditone  dalle  fortunate  circostanze  della   pace. 

Nell'esercizio  dell'ostetricia  il  Reyneri  mostrossi  ogno- 
ra ,  quali  dovrebbersi  mostrar  sempre  gli  ostetricanti, 
attentissimo  osservator  della  natura.  Nemico  d'ogni  vio- 
lenza nell'operare  ,  allora  solamente  ricorreva  all'arte 
quando  n'era  evidentissima  la  necessità ,  ne'  casi  cioè 
veramente  laboriosi.  In  qualunque  circostanza  di  parto 
sapeva  prontamente  risolvere  senza  temerità  o  timidezza 
sulla  qualità  del  soccorso  riebiesto  dal  caso  ,  e  senza 
giammai  mostrarsi  inoperoso  conservava  nelle  opera- 
zioni,  una  volta  ben  calcolate,  una  presenza  di  spirito 
calmo  e  paziente,  ebe  non  era  disgiunto  mai  da  mi 
particolar  sentimento  di  compassione  e   di  filantropia. 

Lasciò  varii  Mss.  nei  quali  tenne  conto  delle  prin- 
cipali osservazioni ,  ebe  la  lunga  ed  oculata  pratica  ave- 
vagli  fornito.  Nel  I  ragiona  contro  l'operazione  della 
sinfisiotomia  :  nel  II  tratta  di  uno  sfacelo  succeduto  ad 
una  mal  riposta  frattura  di  una  gamba  in  una  gravida 
di  sei  mesi ,  alla  quale  fu  amputata  la  coscia  con  fe- 
lice successo  ,  e  seuza  che  la  donna  avesse  perciò  abor- 
tito :  nel  III  leggesi  una  difesa  medico-legale  di  una 
figlia  accusata  di  essere  infetta  dalla  sifilide ,  e  di  clan- 
destino parto  :  nel  IV  è  l'osservazione  di  un  aneurisma 
del  cuore  e  dell'arco  dell'aorta,  accompagnata  da' di- 
segni della  malattia  da  esso  delineati  :  nel  V  intende 
provare ,  ebe  l'abbassamento  è  da  preferirsi  all'estrazione 
della  cateratta  :  nel  VI  finalmente  sonovi  raccolte  mol- 
tissime altre  sue  osservazioni  ragionate  concernenti  alia 
chirurgia  e  all'ostetricia.  Questi  Mss.  sono  ora  posse- 
duti dal  dott.  Michele  Reyneri  suo  nipote. 


Con  permissione. 


337 
1780.  ADAMI  (  Il  conte*  Giuseppe  Maria  )  nipote 
del  dottore  Francesco  Andrea  (1),  che  fu  professore 
nella  nostra  università,  come  lo  zio  si  distinse  nella 
carriera  medica  aulica,  e  sedette  socio .  chiarissimo 
nel  collegio  di  medicina,  cui  venne  aggregato  il  3  dì 
agosto  deiranno    1761,  vigesimosecondo  dell'età  sua. 

Dai  seguenti  regii  diplomi  ,  meglio  che  in  qualunque 
altra  maniera  potinosi  ravvisare  i  servigi  prestati  dal 
dottore  Adami    alla   Famiglia    Reale  ,   e    la  ricompensa 

(0  II  dottore  Francesco  Andrea  Adami,  del  quale  dissi  prece- 
dente (i;39),  lasciò  le  seguenti  dottissime  inedite  scritture,  sta- 
temi non  prima  d'ora  comunicate  dal  chiar.  prof.  Buniva'.  Fia 
pregio  dell'opera  il  ricordarne  almeno  l'intitolazione  : 
Tractatus  de  facultatibus  ,  compositione  et  formulis  medicamen- 
torum.  Tauruu  x;23.  Ms.  di  pag.  335  in  4  ,  compalato  «otto  ri 
auspica  del  nostro  celcbratissimo  Fantoni. 

Opus  theorico-practicum  continens  Consilia  pvactica  ,  dissertano- 
nes  academicas ,  epidemiam  rheumancam ,  ac  demum  sjnopsim 
^temati*  Hecauetiani ,  et  Baggiani.  Taurini  ,727.  Ms  di 
pag.  535  in  4. 

Generalia  medicinae  praecepta  Ms.  di  pag.  2i5  in  4. 
CoUectio  historica  morborum  particularium.  Ms.  di  pag.  127   in  fol. 
Murborum  curationes  institutae  anno  r759-6o.  Ms.  di  pag.    295  in  4. 
Medicinae  practicae  principe  praecipuos    capitis    morbo*    com- 
plcctens.   Taurini  i:5i.  Ms.   di  pag.   86   in  4. 

Consultationes  medicae  KGi.  Theses  Paris.  Variolae  17G1.  Ms. 
di  pag.  2t5  in  fol. 

Practicae  ob servanone*.    i:6o-6r.  Ms.  di  pag.    197  in  fol. 
Morbi  particulares  ex  Hojfmanno   et  Swietenio  deprompti:   Acce- 
dunt  consdia  nonnulla  tractatus   Willelmi  Trilleri.   Ms.  iu  4. 
Generala  febrium  doctrina.  Ms.   di  pag.   2G0  in  4. 

Tutti  questi  manoscritti,  con  alcuni  altri  eruditissimi  del  dottor 
Adami  nipote,  del  Raina  ,   del  Somis  ,  del  Brovardi,   e  del  Lancri 
sono  ora  posseduti  dal  lodato  chiar.  prof,  emerito  Buniva 
Voi.    II 


con  ci  furono  rimunerati  da  S.  M.    Il  primo  di  que' 
diplomi    dice    così  :    «  Assicurati    del    distinto    mento 
del  Dottor  Collegiate   Giuseppe    Macia  Adam,    per     e 
prove    di    singoiar    abilità,   dottrina   ed    esperienza    da 
esso  date  specialmente  nella  qualità  di  Medico  del  Re- 
gio Spedale    della  Sagra   Religione    ed  Ordine   Milita* 
dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e   per  la  pubblica  esti- 
mazione, ch'egli  si  era  giustamente  «magliaia,  Ci  com- 
piaequi.no  nel  .775  di  chiamarlo  presso  la  Nostra  Corte 
Li  viaggio  e  soggiorno  fatto  in  Savoja,  ed  ebbi.no  cosi 
pendente  tal  tempo,  come  in  appresso,  a  confermare, 
vieppiù  nel  vantaggioso  concetto,  che  avevamo  formato 
del  sincero  costante  di  lui  zelo,  ed  attaccamento  verso 
la  Nostra  Persona,  e  la  Real  Famiglia.  Abbiamo  sem- 
pre rimirati  con  sentimenti  di  particolar  gradimento    , 
di  lui  servigi  .  *  dopo  di  esserci  perciò  determinai,  di 
prescieglierlo  nel  ,777   per  Medico  della  Real  Accade- 
mia, volendo  ora  dargli  n»  pubblico  attestato  della  stima, 
che  ne  facciamo,  Ci  siamo  disposti  di  nominarlo  Me- 
dico della  Nostra  Persona  ,  ben  persnas.  ecc.  ecc.   Uat. 
in  Torino  li  5  di  marzo  .779  ecc.  Sott.  Vittorio  Amedeo.» 
Nel    ,78o  il  dottore  Adami   fu    assunto    a  preside   e 
reggente  il  collegio  medico  pel  triennio  cominciato  con 
quell'anno;  e  nel   .78.   fu  nominato   consigliere  sovra- 
nnmerario  nel  magistrato  del  Protomedicato    del  quale 
era  allora  capo  il  conte  Somis  :  ma  non  andarono  due 
anni,  che    divenne   consigliere    effettivo   in  quel  magi- 
strato «  ciò  fu  il  .8  di  luglio  del  i783.  Finalmente  nel 
,787  fu  decorato  del  titolo    e   della   dignità  d,  Conte. 
Merita  di  essere  qui  trascritto  il  seguente  articolo  del- 
l'onorevolissimo regio  diploma  con  cui  gli    venne  con- 
ferita quella  dignità.  L'articolo  dice  cosi:   «E  volendo 
Noi  dare  al  detto  Acquisitore  un  pubblico  contrassegno 
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della  piena  soddisfazione,  clic  ha  presso  di  Noi  incon- 
trato la  zelante  servitù,  clic  egli  lia  prestata  nella  pre- 
detta qualità  di  Medico  della  Nostra  Persona  tanto  a 
Noi  ,  ed  alla  fu  Regina  Alia  dilettissima  Consorte,  mas- 
sime nel  tempo  dell'ultima  di  Lei  malattia  ,  quanto  alli 
Reali  Principi  Miei  amatissimi  Figli,  ed  alle  Reali  Prin- 
cipesse Mie  Sorelle,  abbiamo  eretto,  ed  erigiamo  senza 
pagamento  di  Gnanza  in  titolo  ,  e  dignità  Comitale  li 
predetti  punti  nove  e  cinque  ottavi  dei  trentasei  della 
giurisdizione  di  Bagnolo  in  favore  del  prenominato  Me- 
dico  Giuseppe  Maria  Adami  ecc.  ecc.  » 

Del  dottore  Adami  altro  non  si  ha  alle  stampe  che 
le  seguenti  dissertazioni  da  lui  difese  pubblicamente 
quando   fu  aggregato   al  collegio   di   medicina: 

De  aqua.  -  De  renibus ,  uretlierìbus  et  vesica  urinaria, 
-  De  motu  durae  meningi*  ,  et  e  crebri.  -  De  cor  dee 
peruviano.  -  De  codione  et  eruditale  in  febribus.  Tau- 
rini die  3  augusti  1761. 

Lisciò  bensì  una  raccolta  di  osservazioni ,  e  di  dotti 
consulti  medici  manoscritti,  i  quali  ricordano  quanto 
egli  fosse  abbondevolmente  fornito  di  profondo  .criterio 
e  di  vera  sapienza  medica  ,  ebe  lui  avevano  reso  uno 
de1  clinici  ricercatissimi  delle  città  e  delle  province:  tal- 
ché il  nome  del  dottore  Adami,  avuto  in  particolare 
riverenza  dai  colleghi  universalmente  ,  vive  tuttora  ve- 
neratissimo  nella  memoria  dei  molti  ,  che  ebbero  la 
sorte  di  averlo  avuto  a  direttore  nello  spinoso  sentiero 
della  pratica   della  medicina. 

In  uno  dei  teste  citati  consulti  inediti  l'esimio  A.  ricer- 
ca^, «  se  possano  ricavarsi  indizii,  congetture  ed  argomenti 
fisico-medici  ,  con  la  forza  de1  quali  resti  provato  che 
la  bambina  partorita    dalla    inquisita    mad.  R non 
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sia  nata  vivente ,  ma  bensì  morta  nell'utero  materno.  » 
Eruditissima  è  la  scrittura  del  dottor  Adami,  il  quale 
appoggiato  anche  all'autorità  dei  sommi  nostri  Bianchi 
e  Fautoni ,  non  dubitò  di  rispondere  affermativamente, 
dimostrando  ,  doversi  la  mòrte  di  quella  bambina  at- 
tribuire all'allacciatura  del  cordone  ombilicale  avvitic- 
chiatosele attorno  al  collo,  e  non  alla  strangolazione 
procurata  dalla  madre,  siccome  quest'infelice  n'  era  stata 
accusata    dal   fisco    sulla   deposizione    di  ignorantissima 

levatrice. 

Il  dottor  Adami  morì  nel  1790  in  Torino,  dove 
era  nato  nel  1739.  Il  conte  D.  Giuseppe  suo  figliuolo, 
cavaliere  dell'  ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  con- 
sigliere nel  consiglio  di  finanze  ,  e  membro  della  con- 
gregazione principalissima  di  carità,  erede  delle  molte 
virtù  del  genitore ,  è  meritamente  salutato  padre  dei 
poveri.  Un  zio  di  questo,  fratello  del  nostro,  stette 
capo  nel  magistrato  della  riforma  degli  studii  quando 
i  Reali  di  Savoja  si  ebbero  recato  nuovamente  fralle 
«nani  il  freno  delle  cose  del  Piemonte. 

1780.  GIOANETTI  (Vittorio  Amedeo)  socio  della 
reale  accademia  delle  scienze,  e  della  società  di  agri- 
coltura di  Torino,  nacque  da  onesti  parenti  in  questa 
capitale  l'ultimo  giorno  di  ottobre  del  1729.  Suo  padre, 
che  meritò  lode  nella  generale  intendenza  delle  regie 
gabelle,  fu  decurione  della  città  di  Torino  (1). 

In  quella  età  ,  per  i  progressi  delle  scienze  naturali 
in  Piemonte  meritamente  celebrata,  leggevano  le  dot- 
trine fisiche  e  mediche  nella  nostra  università  Beccaria , 

i 
(1)  Intorno  ai  varii  individui  componenti  il  casato  Gioanettiveg- 
gasi  T  elogio    del    nostro  Medico  ,  scritto    dal  sig.  conte  Ghilios«j 
ài  Lenùe.  Torino  .1818.   Favate. 
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Adami,  Somis,  Carburi,  Do/iati  e  Bertrand!.  Ammae- 
strato da  quegli  uomini  s,o'mmi  Gioanetti  consegui  la 
laurea  dottorale  nel  1701  ,  e  nel  marzo  del  1767  fu 
con  universale  applaudimeli to  aggregato  al  collegio  di 
medicina.  Le  tesi  da  lui  proposte  a  difendere  pubbli- 
camente in  quell'occasione,  volgevano  intorno  i  se- 
guenti argomenti  : 

De  luce  et  coloribus.  -  De  visti.  -  De  sale  ammonìaco.- 
De  mjopìa  et  presbiopia.  -  De  strabismo.  Taurini  die 
3y  mar  di   1707. 

In  quel  mezzo  tempo  egli  tutte  avea  rivolte  le  sue 
meditazioni  allo  studio  della  cbimica  5  la  quale  utilis- 
sima scienza  era  avuta  in  non  cale  ,  anzi  in  disprezzo 
e  in  sospetto  in  que'  tempi  fra  noi,  perchè  confusa  con 
i  deliramene  della  vanissima  alchimia.  Però  non  è  da 
maravigliare  se  non  vi  fosse  allora  alcun  pubblico  in- 
segnamento di  chimica  in  Piemonte,  ne  alcun  partici 
lare  maestro  trovassesi,  che  quella  scienza  privatamente 
insegnasse,  Rimaneva  I  aiuto  dei  libri:  ma  oltrecchè  af- 
fatto priva  ne  era  la  patria  letteratura  ,  anche  un  po' 
scarso  esser  doveva  V  ajuto  che  trar  si  poteva  dai  libri 
d' oltramonti  in  quella  età,  in  cui,  come  osserva  ap- 
positamente il  chiarissimo  accademico  delle  scienze  , 
prof.  Carena  (1),  non  avevano  ancora  veduta  la  luce 
que'  tanti  trattati  ,  che  cosi  facile  rendono  a'  di  nostri 
l'acquisto  delle  fondamentali  cognizioni  di  quella  scienza, 
e  sopratutto  poi  non  era  ancora  formato  quel  tecnico 
filosofico  linguaggio  ,    i    cui  termini   quasi  racchiudono 

(1)  V.  Elogio  del  dottore  V.  A.  Gioanetti ,  scritto  da  Giacinto 
Carena  membro  e  vice-segretario  della  reale  accademia  dalle 
scienze  di  Torino  ecc.  ecc.  E  nel  volume  delle  Memorie  rìelUi 
stessa  accademia   pubblicato  nel  1818,  XXIII  dell'intera  serie. 
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i  principi!  della  scienza.  Adunque  tale  essendo  pressa 
di  noi  lo  stato  della  chimica  •  .per  cui,  anzi  che  trarne 
alcun  favore  ,  forti  ostacoli  presentavano  a  superare  le 
circostanze  del  tempo  e  del  luogo  ,  fu  d'  uopo  al  Gioa- 
netti  di  studiarla  sulla  natura  istessa ,  spiandone  con 
incessanti  esperienze  le  più  recondito  operazioni. 

Il  primo  pubblico  saggio  di  chimica  dottrina  dato 
dal  dottore  Gioanetti  fu  V  analisi  del  sale  ammoniaco  ; 
della  quale  sostanza  ,  seguendo  le  orme  segnate  dal 
Kirwan  ,  scoprì  la  vera  composizione  ,  e  le  principali 
qualità,  ogni  cosa  esponendo  nella  surriferita  eruditissima 
dissertazione  compresa  sotto  la  vaga  intitolazione  di 
storia  naturale  ,  altra  più  precisa  non  comportandone 
allora  la  condizione  del  nostro  pubblico  insegnamento; 
sicché  venne  ad  accrescersi  di  molto  la  fama  già  da  lui 
acquistata  di  chimico  indefesso  e  perspicace ,  benché 
corresse  appena  iì  sesto  lustro  dell'  età  sua. 

Mal  non  s'  apponevano  coloro  che  da  quella  disser- 
tazione argomentavano  la  futura  gloria  del  giovane  scrit- 
tore ,  quando  sarebbe  a  matura  età  pervenuto.  DifFatto 
egli  pubblicò  poi  nel  1779  quella  dottissima  opera,  per 
cui  il  nome  di  lui  salì  in  altissima  estimazione  presso 
gli  uomini  illustri  delle  altre  nazioni  ,  i  quali  in 
quella  età  davano  leggi  alla  chimica  scienza  ;  e  fu  la 
rinomata  sua 

Analyse  des  eaux  de  S.  Fin  cent  et  de  Courmayeur  dans 
le  duchè  d'Aoste,  avec  une  appendice  sur  les  eaux 
de  la  Saxe,  de  Prè  S.  Didier,  et  de  Fontane- Mor e , 
contenant  plusieurs  procédés  chimiques  nouveaux  utiles 
pour  V analyse  des  eaux  minèrales  en  general,  et  pour 
celle  des  sels.  Turin  chez  Michel  Briolo  1779,  in  8. 
Già  fino  dal  17-28  il  dottor  Mollo,  ed  il  Fantoni 
nel  1747  avevano  fatto  suggetto  delle  loro  ricerche  la 
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natura  di  quelle  acque  :  ma  le  loro  analisi  dovevano 
necessariamente  lasciare  mollò  a  desiderare.  Due  soli  mesi 
impiegò  Gioanetti  io  quella  difficile  impresa ,  cioè  luglio 
ed  agosto  del  1778  ,  e  ne  pubblicava  i  risultamene  sul 
principiar  dell1  anno  seguente  in  un  volume,  ch'egli,  cosi 
volendo  Y  E.  S.  ,  dedicò  al  conte  Perrone  di  Sammar- 
tino  ,  ministro  distato,  che  allora  reggeva  la  segreteria 
degli  affari  esteri  :  personaggio  gravissimo,  il  quale  vo- 
lendo con  saggio  consiglio ,  che  V  intima  composizione 
delle  acque  minerali  ond'  è  abbondevolmente  fornito  il 
ducato  d'Aosta  venisse  più  esattamente  determinata , 
otteneva  dall'avveduta  condiscendenza  del  Sovrano,  che 
tale  importante  esame  venisse  commesso  al  Gioa- 
netti  (1). 

Molti  e  nobilissimi  furono  gli  elogii ,  che  a  questo 
libro  del  Gioanetti  tributarono  scienziati  dottissimi ,  ma 
particolarmente  Macquer  ,  Bergmann  ,  Lavoisier,  Guy- 
ton  de  Morveau  ,  Fourcroy,  Dandolo,  Davy,  Chaptal , 
ed  altri  esteri  luminari  della  chimica  scienza.  Ne  man- 
carono poi  i  patrii  encomii  a  questa  scientifica  analisi. 
Elegante  rapporto  fece  di  essa  il  lodato  prof.  Carena,  il 
quale,  encomiate  la  succinta  narrazione  dei  fatti,  e  la  stretta 

(1)  Vanno  errati  i  tre  chiarissimi  Biografi  del  Gioanetti  quando 
asseriscono  avere  quel  libro  fruttato  all'  Autor  suo  una  cospicua 
pensione.  Dice  il  Gioanetti  che  le  spese  da  lui  fatte  per  l'analisi 
di  quelle  acque  e  per  la  stampa  del  suo  libro  sommarono  a  circa 
3m.  lire  :  mais  (  soggiunge  egli  in  un  autografo  manoscritto  ,  di 
cui  dirò  in  appresso  )  je  ne  suis  rien  moins  que  riche  ,  et  de  la 
part  de  mon  Mécène  je  rìax  eu  d'autres  agremens  que  de  nCavoir 
obtenu  la  permission  d'acheter  avec  mon  argent  le  papier  qui 
m'était  necessaire  au  magazin  du  vieux  royal  pare  ,  où  la  v ente 
ètait  défendue  à  tout  autre.  Quanto  alla  pensione  di  600  lire 
statagli  accordata  dalla  giustizia  del  Re,  esso  ne  godeva  già  fino 
dal  1776 ,  cioè  quattro  aqni  prima  che  a  lui  venisse  commessa 
1'  analisi  di  quelle  acque. 
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concatenazione    delle    operazioni   praticate  dall'  Autore, 
ma  particolarmente  le  delicate    avvertenze  ,  e  le  conti- 
nue precauzioni  di  lui ,  onde    rimuovere    ogni    dubbio 
circa  la  purezza    dei    reattivi  impiegati ,  e    la    certezza 
degli  ingegnosi  metodi  adoperati  ,  nel  che ,  come  ognun 
sa ,  il  principal  merito  di  un  chimico  operatore  consi- 
ste ;  soggiunge:  «  un  altro  singoiar  vantaggio  traeva  poi 
il  Gioanetti  da  siffatte  operazioni ,  a  così  dire  ,  prepara- 
torie, che  sovente  gli  si  presentavano  ,  quasi  non  cercati , 
nuovi  fatti,  coi  quali  rettificava  le  acquistate  cognizioni, 
o  trovava  uuove  verità.  In  tale  maniera  egli  potè  provare 
con  nuove  ragioui  l' acidità  dell'  aria  fìssa ,  verità  ancor 
contrastata  a1  suoi  tempi:  determinò  la  dubbia  compo- 
sizione di  alcuni  sali,    prescrisse    sicurissimi,  e    per  lo 
addietro    non    conosciuti    metodi    per    separare  gli  uni 
dagli  altri  i  varii  sali ,   o  questi  da  altre  sostanze ,  con 
le  quali  hanno    sì    stretta   affinità  ,  che  la  loro  separa- 
zione riesce  talora  difficilissima  (i);  e  il  primo  ei  fu,  che 
togliesse    i    chimici    dall'  incertezza    in  cui  erano  sopra 
quella    terra    che    è    detta  magnesia ,  dimostrando   che 
la  tanto  decantata  magnesia  di  Milano ,  che  era  univer- 
salmente creduta  la  migliore  ,  e  la  più  pura ,  non  era 
che   un    mero  gesso  calcinato. 

«  Dal  fin  qui  detto  (con chiude  il  chiar.  Accademico 
delle  scienze  )  ,  e  più  ancora  dall'  attenta  lettura  del- 
l'opera del  dottor  Gioanetti  chiaro  apparisce ,  che  que- 
sto libro  è  una  sicurissima  guida  nella    difficil   arte    di 

(i)  Merita  di  essere  letto  il  beli'  elogio  che  il  celebre  Guyton 
de  Morveau  fa  del  Gioanetti ,  parlando  del  metodo  proposto  da 
questo  per  separare  V  alcali  minerale  dal  sai  marino.  V.  Opuscoli 
Jìsici  e  chimici  di  Bergmann,  tradotti  in  francese  dal  signor  de 
Morveau.  Tom.  I ,  pag*  146  in  nota.  V.  anche  Journal  des  savans 
1580,  pag.  186. 
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scomporre  le  acque  minerali  ;  oltrecchè  si  possono  dal 
medesimo  attignere  ancora  varie  altre  utilissime  cogni- 
zioni. Anzi  l'ordine  delle  idee  ,  e  la  solidità  del  razio- 
cinio sono  tali  in  tutta  l'opera  ,  che  essa  può  conside- 
rarsi a  buon  diritto  come  appartenente  alla  filosofìa  in 
generale  ,  giacche  in  essa  l'Autore  si  mostra  non  meno 
sagace  chimico,  che  pensatore  giusto  e  profondo  (i)». 
Per  questo  lodatissimo  lavoro  del  Gioanetti ,  e  per 
gli  altri  degli  accademici  di  Torino,  e  particolarmente 
del  conte  Saluzzo  ,  che  già  menavano  romore  nel  mondo 
letterario,  la  nazion  Piemontese  cominciò  ad  avere  nome 
di  dotta  anche  nelle  cose  di  chimica  ,  siccome  in  quella 
di  fisica  essa  teneva  il  primato  per  lo  immortale  Bec- 
caria. Però  era  grande  l'aspettazione  che  cotesta  impor- 
tantissima scienza  in  Torino  ,  come  già  nelle  principali 
città  d  Europa  salisse  alla  dignità  di  pubblico  insegna- 
mento. E  tale  era  appunto  il  pensiero  di  Vittorio  Ame- 
deo III ,  che  il  Gioanetti  aveva  destinato  professore  di 
chimica  fino  dal  1776  ;  ma  è  fama  che  tale  pubblico 
voto ,  e  il  saggio  divisamente  del  Re  andassero  falliti 
per  la  mal  opera  di  personaggio  potente,  il  quale  pari 
all'eminenza  del  grado  non  avendo  la  elevatezza  dell'in- 
gegno  e  V  estensione  dei  lumi ,  giudicò    eh'  ei    farebbe 

(1)  Vaglia  per  tutte  1'  autorevole  testimonianza  del  celebratissimo 
Fourcroy.  Il  y  a  de  plus  un  plus  grand  nombre  d'ouvrages  mo- 
nographiques  sur  quelques  caux  en  particulier ,  qui  par  leur 
ménte  ,  le  grand  nombre  de  détails  précieux  qiCils  contlennentt 
et  les  données  nouvelles  quils  pvéscntent  ,  doivent  étre  regardés 
camme  des  guides  surs  dans  V art  difficile  de  faire  Vexamen 
chimique  de  ces  liquides.  Ceux  de  Bergmann  sur  les  fontainea 
cTLpsal,  les  eaux  de  Danncmark  ,  de  Black  sur  plusieurs  eaux 
dlslande  ,  de    Gioanetti   sur    celles    de  Courmajeur ,    de  Giobert 

sur   Peau  de    Vaudier sont  spécialement    de    cet   ordre.    Syst. 

des  eonnaissances  chimiques.    Tom.  II ,  pa°.  5^6,  ed.  in  4. 
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cosa  alla  patria  nostra  utilissima ,  qualora  impedisse  , 
siccome  il  fece  ,  la  fondazioni;  di  una  pubblica  cattedra 
di  chimica  ,  avuta  da  lui  e  dal  volgo  anche  non  ple- 
beo ,  come  già  dissi ,  in  conto  di  vanissima  scienza  ,  al- 
trettanto presuntuosa  nel  suo  scopo,  quanto  nelle  sue 
operazioni  pericolosa.  Questo  patrio  infortunio  però  non 
scemò  punto  nel  nostro  Medico  l'amor  della  scienza  alla 
quale  era  nato  ;  che  anzi  proseguendo  egli  caldamente 
in  questi  studii  con  disinteressato  coraggio,  e  con  la 
più  generosa  perseveranza,  diessi  ad  istruirne  affettuo- 
samente in  privato  non  pochi  allievi  ;  essendo  a  somma 
gloria  di  lui  Y  essere  stato  maestro  dei  Morozzo  ,  dei 
Fontana ,  e  dei  Bonvicino. 

Senzachè  fu  il  Gioanetti  troppo  avaro  delle  rare  sue 
cognizioni ,  e  delle  molte  utili  cose ,  che  lavorando  egli 
chetamente  e  quasi  di  soppiatto  ,  gli  vennero  trovate  ; 
le  quali  cose  in  seguito  da  chimici  stranieri  pur  tro- 
vate, e  da  essi  divolgate  ,  non  piccola  gloria  ai  mede- 
simi procurarono,  la  quale  il  nostro  Dottore  pure  so- 
vente meritò  ,  benché  egli  non  abbia  saputo  procac- 
ciarsela opportunamente.  Cosi,  per  esempio,  erasi  egli 
adoperato  con  felice  successo  nel  trarre  lo  zuccaro  da 
alcune  piante  indigene,  ma  particolarmente  dal  fusto 
della  meliga  ,  trentanni  prima  che  di  ciò  fosse  menato 
romore  in  Francia. 

Fermo  tenendo  nella  mente  che  non  fosse  vietata 
all'  uomo  la  trasformazione ,  o  trasmutazione  dei  corpi , 
Dio  sa  quante  esperienze  egli  ebbe  a  tentare  sul  me- 
ditato proposito  !  Ma  chi  saprebbe  ridire  quale  impres- 
sione vivissima  in  lui  destasse  l'annunzio  di  quelle  re- 
centi scoperte  in  gran  parte  dovute  allo  stromento 
Voltiano  sopra  la  metallizzazione  degli  alcali  fissi ,  e 
la  riduzione  di  alcune    terre,  perchè    memore    de'  su- 
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Mimi  suoi  pensamenti  !    «    E   vorrei  pur    saper    descri- 
veva   (  cosi   il  lodato  professore   Carena  )    il    singolaris- 
simo editto  ,  che   in   lui    produsse  la    vista    del    sodio, 
del  potassio  ,    del    jodio  ,   che     il    professore  Miche-lotti 
collega    nostro   offri  all'  avidissimo  suo  sguardo.     Avresti 
detto  che  V  anima  di   lui  tutta    negli   occhi    si   traspor- 
tasse  per  contemplare   con   più    di    forza    quegli  arcani 
principii    della    materia  ,   che    il    buon  Vecchio  ,    ben- 
ché   forse    con    altro    scopo  ,    e    certamente    per   altra 
via  ,  da  tanto  tempo  iva    cercando.    L'  espressione    del 
suo  viso  era  quella  d'  un  uomo    che  vede    un     oggetto 
nuovo  a'  suoi  occhi  ,   ma  non    alla    sua   fantasia  ;    quel 
suo  sguardo  or  fisso  ed  immobile  ,   or   vago    e    scorre- 
vole,   quell'anelito,   quei  profondi   sospiri,   quello   inte- 
nerirsi insino  alle  lacrime,   ben    dimostravano    ch'egli 
risolto   credea   da   altri  di  lui  più   avventurati  il  grande 
problema   della  trasmutazione;   e    forse    le    agitatissime 
sue  idee  il   trasportavano  in  quell'  istante   nelle   officine 
dei   Paracelsi  ,    dei    Becker,  e  nella    sua    propria,     ove 
colla  scorta,   e  coli' autorità  di  quei  maestri,  e  di  altri 
assai    meno    antichi  ,    lungamente    ed    ostinatamente   si 
adoprò  in  siffatti  lavori ,    dai    quali    questo    medesima 
risultamelo  egli  attendeva ,  o  alcun    altro  per   avven- 
tura maggiore  ». 

Un  altro  argomento  onde  si  rese  chiarissimo  nel 
nostro  paese  il  nome  del  Gioanetti ,  furono  i  lungi, 
difficili  ,  ma  fortunati  suoi  tentativi ,  che  lo  condussero 
alla  formazione  della  rinomatissima  sua  porcellana. 

Già  fino  dal  1760  il  marchese  Birago  Sammartino 
di  Yische,  associatosi  con  Giovanni  Vittorio  Brodel  di 
Torino  ,  aveva  con  privilegio  sovrano  stabilito  una  fab- 
brica di  porcellana  nel  luogo  di  Vische:  ma  non  pro- 
sperò, anzi  andò   a  male,  e  però   fu  sciolta  la   società. 
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Pare  che  questa  fabbrica  risvegliasse  V  emulazione  del 
nostro  Medico:  chiedeva  perùv  di  stabilirne  una  dei  cosi 
detti  vasi  di  grez  ,  ossia  di  terra  semivetrificata  tanto 
al  di  dentro  che  al  di  fuori,  a  guisa  di  porcellana  or- 
dinaria :  vasi ,  che  oltre  un  certo  bello  e  il  tenue  prez- 
zo ,  hanno  il  pregio  di  resistere  al  fuoco  ,  di  essere 
impenetrabili  dai  liquidi ,  e  di  non  comunicare  ai  cibi 
cattive  qualità.  Ottenutone  il  sovrano  privilegio  per 
regie  patenti  del  i.°  di  novembre  1774  >  pigliò  a  pigione 
un  luogo  adatto  ,  ed  innalzò  sopra  quello  i  necessari 
edifizii.  Ora  mentre  stavasi  per  dare  corninciamento 
alla  manifattura ,  il  Brodel  ,  col  quale  il  Gioanetti ,  che 
voleva  esser  libero  da  ogni  impiccio ,  non  volle  asso- 
ciarsi ,  chiamato  a  se  da  Strasborgo  certo  Pietro  An- 
tonio Hannong  ,  fecelo  presentare  al  Re  ,  e  tanto  disse 
e  tanto  fece,  che  piegò  S.  M.  a  stabilire  nel  castello 
di  Vinovo  una  fabbrica  di  porcellana,  la  quale  in  ul- 
timo non  è  che  un  grez  di  terra  bianca.  E  fu  favo- 
revole il  sovrano  rescritto  al  punto  di  concedere  loro 
con  patenti  del  1776  quel  castello  reale  con  gran  parte 
del  cinto  per  collocarvi  la  manifattura ,  oltre  un  nuovo 
privilegio  per  venti  anni. 

Le  quali  cose  saputesi  dal  Gioanetti  ,  rappresentava 
in  apposito  ricorso ,  alla  conceduta  grazia  ostare  il  pri- 
vilegio da  lui  ottenuto  nel  1774  ì  chiedere  però  dalla 
giustizia  del  Principe  di  essere  almeno  risarcito  delle 
spese  sofferte  per  la  costruzione  degli  edifizii ,  le  quali 
sommavano  a  più  di  1201.  lire.  Ebbesi  alla  rappresen- 
tanza del  nostro  Medico  un  qualche  riguardo  ,  e  perciò 
dopo  un  lungo  discutere  con  onorifico  diploma  degli 
11  di  ottobre  1776  fu  stabilito  che  una  pensione  di 
600  lire  sarebbe  corrisposta  annualmente  al  Gioanetti, 
mediante  la  rinuncia  di  questo  all' ottenuto  privilegio, 
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a  ad  ogni  altra  pretesa  su  questo  riguardo,  e  si  pro- 
mise la  creazione  fra  breve  tempo  di  una  cattedra  di 
chimica  nella  regia  università,  per  la  quale  nomi- 
nato sarebbe  il  Gioanetti  a  professore.  Diffatto  la  pen- 
siene  gli  fu  corrisposta  sino  all'  assenza  del  Re  da 
questi  stati  ;  ma  la  cattedra ,  come  già  fu  per  me  nar- 
rato ,  non  fu  mai  eretta  ;  quanto  agli  edifizii  fabbricati 
in  solo  alieno,  ne  sachant  quen  /aire  ( scrive  il  buon 
Dottore  )  le  maitre  da  sol ,  projitant  de  loccasion , 
me  fit  la  grace  de  les  relenir  ,  au  lieu  de  nioblìger 
d  les  /aire  exporter  ailleurs  ?  et  d  veduire  le  tout  in 
stata  pristino  (i). 

Ora  io  vuo'  narrare  con  le  parole  istesse  del  Gioa- 
netti ,  come  nella  fabbrica  Brodel  e  Hannong  ,  andata 
anch'  essa  a  male  ,  succedesse  il  nostro  Medico  ,  e 
come  ,  non  che  aprirsi  con  quella  la  strada  alla  for- 
tuna, vi  trovasse  il  modo  di  mandarvi  a  picco  le 
proprie  sostanze.  Narrazione  non  inutile ,  la  quale  un 
esempio  aggiuguendo  ai  mille  altri  di  tanti  generosi 
divisamenti  dei  re  ,  resi  talora  inefficaci  per  V  interpo- 
sizione di  ostacoli  ben  spesso  vilissimi ,  ma  difficili  a 
togliersi ,  o  a  superarsi ,  pruoverà  a  chiare  note  che 
se  la  fabbrica  del  Gioanetti  non  prosperò ,  sicché  il 
Piemonte  ,  siccome  in  alcuni  altri  rami  di  difficile  in- 
dustria,  così  pure  in  questo  della  porcellana,  non  può 

(i)  Queste  e  le  altre  cose  concernenti  alla  fabbrica  della  por- 
cellana ,  delle  quali  sono  per  dire  ,  si  leggono  in  un  manoscritto 
autografo  intitolato:  Note  efune  par tie  des  travaux  faits  par  le 
doctcur  Gioanetti  pour  Vavantage  du  public  et  de  Vétat  ,  et  dei 
récompenses  qu'il  en  a  recu  ,  statomi  comunicato  da  uno  degli 
eredi  del  Gioanetti.  Questa  scrittura  manoscritta  ha  la  data  Turiti 
le  premier  aoust  1807,  ed  è  sottoscritta:  Victor  A  me  Gioanetti 
doyen  du  collège  de  mèdecine ,  et  membri  de  Vacadémie  de* 
sciencrs  ile   Turin, 
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ora  far  bella  mostra  di  se  alle  altre  province  d' Italia , 
e  (Y  Europa  ,  ciò  debbesi  attribuire  non  solo  alla  inav- 
veduta economica  amministrazione,  mal  corrispondente 
alla  scientifica  abilità  del  direttore  ,  come  è  stato 
scritto  (1);  ma  in  gran  parte  ancora  alla  malizia  altrui, 
e  alle  note  vicende  dei  tempi ,  ma  sopratutto  al  difetto 
di  amor  delle  cose  patrie ,  che  lui  e  Y  utile  fabbrica 
lasciò  perire  per  mancanza  di  opportuno  sovvenimeuto. 
L'etablissement  (  scrive  il  Gioanetti  nel  citato  auto- 
grafo manoscritto)  de  la  fabrique  de  porcelaine  dans 
le  chdleau  de  Finovo  sous  la  direction  du  susdit 
jillemand  fVHannong)  en  trois  annèes  conta  au  Boi 
plus  de  6oom.  Iwres  (2)  sans  rèussite  ,  comma  je 
Vavoìs  prèdit  à  S.  M.  ,  d'après  les  infor madori s  que 
M.  Macquer,  qui  connoissait  à  fond  cet  fiorume ,  men 
avoit  données  :  e* est  pourquoi  S.  M. ,  sur  les  instances 
continuelles  de  M.  le  comte  Derossi  de  Tonengo  cori' 
troleur  general  ,  lui  fi  parer ,  quoique  avec  regret  , 
3m.  Iwres ,  outre  les  /rais  du  voyage ,  et  le  reiwois. 
Mais  comme  Vètablissement  de  cette  manufacture  lui 
tenoit  toujours  d  coeur ,  et  qw  ,  dUautre  part ,  il  ne 
vouloit  plus  sentir  des  reproches  de  la  part  de  son 
controleur  general,  il  me  fit  proposer  par  M.  Somàtis, 
intendant  general  de  la  Maison  ,  de  Ventreprendre  à 
mesfrais  et  pour  mon  compte ,  me  promettali!  quapres 
la  rèussite  constatèe  ,  lon  me  ferait  les  fonds  nèces- 
saires  pour  la  faire  aller  de  grand  traili.  Fort  de  ces 
promesses  ,    et  pour  ne  pas  perdre  les  bonnes  graces 

(1)  Veramente,  in  agii/bus  mundi,  il  Gioanetti  fu  di  una  bona- 
rietà singolare  :  l'avresti  detto  un  nuovo  La-Fontaine. 

(2)  A  dir  vero  la  cosa  mi  pare  esagerata  :  dubito  che  il  buon 
Gioanetti  volesse  scrivere  6om.  ;  pure  il  manoscritto,  ed  un'altra 
«opia  di  mano  straniera  ,  che  ho  sotto  gli  occhi ,  diconr»  Goora, 
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dm  Boi,  ainsi  que  feri  èlnis  menaci1 ,  eri  cas  de  refus 
de  ma  pari,  par  leda  mlendant  general,  fentrepris 
bonnement  cette  affaire  ,  et  me  suis  Ulisse  entrainer 
Hans  ce  fatai  vieux  chdleau  de  Finovo  (i),  oà  dune 
infinite  de  manufactures  que  ion  a  tenie  dy  ètablir, 
aucune,  avant  mai ,  na  jamais  pu  y  prospérer  ,  et  sy 
soutinir  plus  de  trois  ans. 

Adunque  per  satisfare  al  desiderio  del  Re  il  nostro 
Medico  abbandonati  il  suo  laboratorio  di  eburnea  , 
principalmente  farmaceutica,  ebe  fruttavagli  annualmente 
e  senza  gran  fatica  per  lo  meno  3m.  lire ,  la  pratica 
estésa  .  e  V  impiego  di  medico  stipendiato  del  regio 
verrino  parco ,  recossi  alla  novella  sua  destinazione, 
ed  in  brevissimo  tempo  ebbe  il  contento  di  vedere  la 
sua  intrapresa  coronata  con  felicissimi  risultamene. 
Né  guari  andò  ebe  il  Re,  pago  dell'opera  di  lui,  volle 
onorare  di  sua  presenza  ,  in  un  con  I'  augusta  Regina 
sua  consorte  ,  la  novella  fabbrica ,  e  trovatala  per  ogui 
riguardo  corrispondente  alla  reale  aspettazione  ,  volle 
manifestarne  di  propria  bocca  il  sovrano  suo  aggradi- 
mento al  Gioanetti  con  dirgli,  sebbene  di  nulla  ancora 
richiesto ,  ben  vedere  la  M.  S.  essersi  egli  addossato 
un  peso  non  proporzionato  alle  sue  forze  ;  avrebbelo 
però  ajutato  :  essere  giusto  gli  fossero  senza  ulteriore 
dilazione  assegnati  i  fondi  promessi  ;  recassesi  perciò 
quando  volesse  a  Corte.  Gran  conforto  ebbe  egli  a 
ricevere  dalle  parole  piene  di  bontà  dell1  ottimo  Prin- 
cipe 5  sicebè ,  scrive  il  Gioanetti ,  je    nai  pu  d   moins 

(0  La  direzione  della  manifattura  della  porcellana  di  Vinovo 
fu  ceduta  al  dottore  Gioanetti  per  regie  patenti  del  12  di  luglio 
1780  :  in  esse  il  Re  ,  con  i  già  narrati  privilegi!  accordati  alli 
Bru  lei  e  Honnong  ,  concede  al  Gioanetti  1:  uso  di  quel  castella 
per  la  manifattura  di  porcellana. 


35a 
que  de  me  persuader  que  celle  journce  ne  fut  pour 
moi  la  plus  belle  de  ma  vie,  et  que  ma  fortune  alloit 
enfia  commencer  :  cependant  (  vedi  fallacia  dei  giu- 
dici umani  !  )  ce  jour  fut  le  jour  le  plus  malheureux 
pour  moi;  et  voici  comme.  Qui  il  Gioauetti  narra  a 
lungo  come  non  avendo  egli  avuto  l'accortezza  di  pre- 
venire della  regia  visita  il  conte  di  Tonengo  ,  il  quale 
erasi  dichiarato  protettore  della  manifattura  ,  questi 
chiamatosene  gravemente  offeso,  tanto  più  perchè  cre- 
deva ,  sebhene  a  torto  ,  accordato  il  favore  sovrano  al 
Gioauetti  a  sollecitazione  del  conte  Somatis ,  non  seppe 
resistere  al  prurito  di  una  facile  vendetta.  Vraiment 
(  scrive    Gioauetti  )    entre    ces    deux  Messieurs    il    ne 

regnoit  pas  beaucoup  d'harmonie Cest  aitisi  qu'au 

lieu  de  métre  donne  un  protecteur  ,  comme  je  V esperai, 
je  me  procurai ,  bien  innocemment  d  la  verità ,  un 
fier  et  très-puissant  ennemi ,  qui  par  des  dètours  sin- 
guliers,  mais  très-ingènieux ,  quii  serait  trop  long 
de  rapporter  iti,  malgrè  toule  la  bornie  voloniè  et  les 
promesses  du  Boi  ,  empécha  toujours  S.  M.  de  me 
faire  les  fonds  nècessaires  ;  de  facon  que  ,  manquant 
dargent ,  et  par  conséquent  des  ouvriers  nècessaires , 
ma  manufaclure  ria  jamais  pu  lever  la  tele ,  ni  faire 
les  progrès  quelle  auroit  pu  faire  sans  cela.  Rattrista 
l'animo  l'aver  a  scrivere  di  tali  cose;  ma  l'ufficio  del 
Biografo  è  di  narrare  da  storico. 

Pertanto  il  dottor  Gioanetti  onde  procurarsi  in  altra 
guisa  i  necessarj  fondi  ,  e  dare  anche  se  fosse  possibile 
una  maggiore  estensione  alla  sua  manifattura,  pubblicava 
fino  dal  giugno  del  1784  un  Prospetto  di  stabilimento 
di  azioni  a  favore  della  regia  fabbrica  della  porcel- 
lana di  Vinovo.  Queste  azioni  o  messe  erano  in  nu- 
mero di  2iu.,  ciascuna  di  lire  24  >    e  cosi  formar  do- 
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vevano  un  capitale  eli  48m.  lire ,  redimibile  in  sei  anni 
a  ragione  ili  l/6  per  anno,  e  col   vantaggio  del  \i  p.  °fo; 
la  quale  restituzione    si    doveva    fare    non  con  denari  , 
ma  con  vasi  di  porcellana  a  scelta  de'  socii.  Senonchè 
anche  questa  volta  andarono  deluse  le  speranze  di  lui: 
tacque  la  generosità  piemontese  ;    le    carature    non  fu- 
rono spacciate  (i);  e  la  fabbrica  ,  priva  di  fondi,  avviossi 
a  gran   passi  al  suo  dicadimento.  E  questo  dicadimento 
il  Gioanetti  prevedevalo  e  lamentavalo  già  fino  dal  178$ 
con  la  seguente  iscrizione ,    la  quale    si    legge    nel  ro- 
vescio di   un  vaso  di  porcellana  ,    di  cui  presentava    in 
quell'  anno  il  conte  Ghiliossi    suo    amico.    1/  iscrizione 
pietosa  dice  così  : 

Proli  .  Dolor 

Puella  .  Mihi  .  Carissima 

Patris  .  A  din  star 

Dotis  .  Defectu 

Sàie  .  Liberis 

Morieris, 

Varii  altri  gravissimi  danni  ebbe  il  Gioanetti  inoltre 
a  durare ,  cagionatigli  da  chi  era  preposto  alla  direzione 
della  regia  azienda  di  Stupinigi ,  nella  quale  è  il  ca- 
stello di  Vinovo  :  del  qual  personaggio,  con  rara  costanza 
a  lui  avverso  ,  egli  non  seppe  o  non  potè  procurarsi 
l'amicizia  o  almeno  l'indifferenza;  de  facon  ("dice 
Gioanetti  )  quaprès  avoir  constamment  travaillè  jour 

(0  Leggcsi  nei  registri  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Tonno,  che  essa  ne  pigliò  12,  non  solo  per  procurarsi  ottimi 
crociuoli ,  e  altri  somiglianti  vasi  di  chimica  ,  ma  ancora  per  dare 
prova  di  particolar  sollecitudine  pel  dottor  Gioanetti  ,  eletto  ac- 
cademico ,  in  un  con  gli  altri  collcgbi  ,  l'anno  precedente  1783, 
epoca  dell'  onorevolissimo  titolo  di  accademia  reale  delle  scienze 
da  quella  dottissima  società  acquistato. 

Voi  II  .,3 
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et  nuit  pendant  vingt  ans  à  rette  manufacture  ,  et 
malgré  tonte  sorte  d'economie  de  ma  part  ,  fai  eù  le 
chagrin  de  me  voir  consumer  petit  d  petit  dans  ce 
chdteau  un  bien  de  looni.  livres  ,  ce  qui  est  notoir 
à  tout  le  pays.  Rimanevano  ancora  al  nostro  Medico  , 
oltre  le  sue  pensioni  (i)  ,  ed  una  ragguardevole  quan- 
tità di  materiali  sufficiente  per  sostenere  la  manifattura 
ancora  per  molti  anni ,  un  magazzino  mediocremente 
fornito  di  vasi  di  porcellana,  e  lam.  lire  in  contanti 
per  i  mercenarii  :  mais  (  soggiunge  il  buon  Dottore  ) 
ces  lini,  livres  en  argent ,  dans  un  temps  où  le  gou- 
fvemeinent  mobligeoit  d  recevoir  en  payement  les 
billets  des  finances ,  et  le  juge  mage  meforcait  a  payer 
les  ouvriers  en  monnaie  bianche  ,  par  trop  de  respact 
pour  les  loix  de  mori  còte ,  et  par  la  malice  de  mes 
comniìs  et  dèbiteurs  ,  ont  été  converties  en  très-peu 
de  temps  en  billets ,  dont  la  valeur  diminuant  chaque 
jour  entre  les  mains  d'un  pauvre  philosophe  unique- 
ment  occupé  de  ses  travaux ,  se  >rèduisit  enfin  à  rien 
du  tout.  Il  y  eut  pour  hors  un  grand  echec  dans  mori 
magazin  ,  et  ma  manufacture  ,  regrettèc  du  public  , 
tomba  faute  d' argent  pour  payer  les  ouvriers. 

Io  reputo  quasi  un  patrio  infortunio  che  ,  renduto 
essendo  inutile  il  reale  patrocinio  dai  malaugurati  in- 
ciampi dai  nemici  frapposti  ,  per  lo  mal  vezzo  poi  dei 
nostri  paesani  di  levare  a  cielo  le  cose  d'  oltramonte  , 
anteponendole  spesso  senza  esame  alle  cose  patrie,  non 
abbia  potuto  essere  dal  favore  del  pubblico  quella  ma- 
nifattura sostenuta  ed  alimentata  :  imperocché  ,  oltre 
ì'  avere  il  Gioanetti  il  primo  trovato    negli    stessi   regii 

(i)  Erano  due  le  pensioni  di  cui  godea  il  Gioanetti:  1' una  regia 
«3i  11.  6oo  ,  l'altra  di  11.  i5o  statagli  accordata  dal  magistrato  della 
Riforma. 
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stati  le  migliori  terre  per  U  fabbricazione  della  porcel- 
lana, peritissimo  chimico  (piai  egli  era,  potè  con  mag- 
gior felicità.  e  in  più  breve  tempo  pervenire,  nella 
manipolazione  delle  varie  terre  ,  a  quei  risultamene , 
dai  quali  la  bontà  della  porcellana  in  gran  parte  di- 
pende. Difetto  la  porcellana  torinese  fu  lodata  dai 
dotti  come  superiore,  per  le  qualità  sue  intrinseche,  a 
tutte  le  altre  d'Europa;  mirabile  nel  colorito,  special- 
mente rosso  e  turchino  ,  effetto  dell'  ottima  maniera 
con  la  quale  ei  sapeva  preparare  e  adoperarvi  il  co- 
balto ,  e  l'ossido  d'oro;  talmente  infusibile  da  servire 
loro  di  crociuolo  ;  forte  nel  resistere  ad  ogni  motivo 
di  screpolature ,  che  mai  non  .si  vedono  nella  chinese  , 
ma  che  sono  1'  ordinario  difetto  di  non  poche  porcel- 
lane europee  (i). 

Il  sig.  conte  Ghiliossi  inseri  nel  lodato  suo  elogio 
del  Gioanetti  la  descrizione  delle  argille  ,  e  delle  altre 
terre  del  Piemonte,  in  numero  di  ventuna,  atte  alla 
formazione  di  ogni  genere  di  vasellame  di  terra,  sta- 
tagli privatamente  comunicata  dal  Gioanetti  istesso  in 
contrassegno    di    amicizia    (2).    Senonchè    ignoransi    le 

(1)  Più  diffuse  notizie  intorno  alla  qualità  della  porcellana  fab- 
bricata dal  Gioanetti  si  possono  leggere  nei  citati  elogii  di  lui 
scritti  dai  signori  conte  Ghiliossi  e  professore  Carena.  Veggasi  anche 
Apercu  sur  le  commerce,  Vindustrie  ,  le*  arts  et  les  manufactu- 
res  du  Piémont  par  J    Grassi ,  etc.  5  pag.   Zi. 

(2)  Non  credo  di  dover  tacere  che  in  una  nota  autografa  ma- 
noscritta ,  che  ho  sotto  gli  occhi  ,  intitolata  Béponses cathégo- 
riques  du  Medecin  V.  A.  Gioanetti  aux  questions  failes  au  cito^yen 
Vmay  par  M.  le  general  Menou  administrateur  general  de  la  27 
dwision  militaire  ,  e  sottoscritta  Victor  Amc  Gioanetti  ,  la  risposta 
ai  quesiti  n.  7  e  8  ,  concernenti  ai  materiali  impiegati  dal  nostro 
Chimico  nelle  sue  manifatture  ,  dice  così  :  les  matériaux  que 
;usqua  présent  fai  employe  pour  hsdites  Jaùrù/ues  ,  sont  i.«  la 
terre  magnesienne  de  Baldissero  ,  departement  de  la  Diire  ,  qui 
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proporzioni  delle  terre  da  lui  adoperate  ,  non  clic  le 
molte  avvertenze  di  lui  per  riuscire  nel  suo  lavoro 
della  porcellana  :  perocché  ripugnante  qual  egli  era  in 
generale  a  comunicare  le  cose  sue ,  lo  fu  maggiormente 
in  questa  sua  commerciale  faccenda ,  sopra  della  quale 
nessuno  degli  scritti  da  lui  lasciati  venne  finora  fatto 
di  ritrovare:  e  ne  lasciò  certamente  parecchi  ,  che  con 
gelosia  ed  ostinatamente  si  tengono  celati  dalla  vedova 
di  lui  ,  e  da  chi  ora  è  secondo  marito  di  questa. 
Questo  solo  si  sa ,  che  il  Gioanetti ,  fra  i  molti  in- 
gredienti ,  nella  composizione  della  porcellana  adope- 
rava una  particolarissima  terra  che  scavasi  a  Baldi ssero 
nel  Canavese,  e  che  il  chiarissimo  sig.  Giobert  scoperse 
essere  una  purissima  magnesia  (i)  ;  terra  assolutamente 
necessaria  per  fare  una  buona  porcellana.  Diffatto  di- 
mostrò il  prof.  Giobert,  che  il  grado  d'infusibilità  delle 
porcellane  ,  non  che  di  ogni  altra  maniera  di  terre  da 
Movigli  corrisponde  appunto  alla  quantità  della  magnesia 
mescolata  coli'  argilla  nella  composizione  delle  mede- 
sime (2). 

contient  1/12  de  quarto  très-Jtn  :  2.0  l'argille  de  Castcllamont  , 
département  de  la  Doire  :  3.°  V argille  bianche  de  Barge,  dépar- 
tement de  la  Sture  :  4.0  la  steatite  bianche  ,  connue  sous  le  norn 
de  crai  e  de  Briancon  ,  que  je  tire  de  Prali  dans  la  vallèe  de 
S.  Martin  ,  département  du  Pò  :  5/>  le  quarto  et  feldspath  ,  ou 
pétongè  de  Cumiane  ,  département  du  Pò.  Voila  (  dice  Gioanetti  ) 
tous  les  materlaux  dont  jusqu'à  presene  je  me  suis  servì  :  je 
vous  les  ai  tous  envoyés  ;  je  crois  que  vous  Ics  aurez  recus  :  si 
fon  désire  d'autres  renseignemens  je  me  ferai  un  plaisir  et  un 
devoiì   de  les  donner* 

(1)  V.  Analyse  de  la  magnèsie  de  Baldissero  eri  Canavaìs  , 
par  M.  Giobert.  Nelle  Memorie  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Toruio  per  1'  anno   1804. 

(2)  V.  nrlle  Memorie  citate  la  pag.  XL  del  volume  pubblicato 
Bel  1809    che  è  il  XVI  dell'  intera  serie. 
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Frattanto  la  chimica  essendp  salita  in  pregio  in  queste 
contrade,  molti  e  segnalati  vantaggi  ebbero  a  tramo  la 
medicina,  la  società,  e  gli  interessi  dello  stato.  Diflatto 
dopo  del  Gioanetti,  posto  il  freno  all'abuso  della  flebo- 
tomia, cominciarono  fra  noi  a  non  aversi  più  in  conto 
di  veleni  l'emetico,  egli  acidi  minerali  prudentemente 
amministrati  ,  non  ebe  varie  altre  maniere  di  rimedii 
chimicamente  preparati  ;  e  gli  infermi  ebbero  debito  ai 
progressi  della  cbimica  di  poter  respirare  un  aere  vi- 
tale e  puro  ,  laddove  per  lo  addietro  il  più  de'  medi- 
cauti  usava  di  farli  marcire  in  un  atmosfera  mefitica  e 
pestilenziale. 

Se  mai  v'  ha  magistrato  ,  i  di  cui  membri  debbano 
essere  profondamente  versati  nella  cbimica,  quello  è 
certamente  del  protomedicato.  Il  dottor  Gioanetti  chia- 
mato provvisoriamente  a  far  le  veci  dei  consiglieri  e 
del  capo  ,  ne  copriva  incessantemente  P  ufficio  per  lo 
spazio  di  venticinque  anni  senza  retribuzione  alcuna  : 
aptès  quoi  (scrive  il  buon  Vecchio  )  la  Reforme,  dè- 
titani  que  ;e  fisse  place  au  docieur  Dana  qui,  après  la 
mori  da  docteur  Adami,  lui  succeda  eri  qualité  de. 
chef,  me  proposa  de  renoncer  a  ma  place ,  et  d  mes 
droìts  contre  une  pension  de  3oo  livres  ;  ma  per  una 
parcimonia  troppo  grave  a  sopportarsi  da  quell'illustre 
Veterano,  ne   toccò   poi  solo    i5o. 

Stando  egli  provvisoriamente  in  quel  magistrato  , 
molti  segnalati  servizii  rese  allo  stato  e  alla  società,  o 
fossero  i  suoi  lumi,  ed  il  suo  parere  ricercati  privata- 
mente, od  eccitati  dal  governo  o  dalle  autorità.  Così, 
p.  e.,  con  parere  del  20  marzo  1782,  stato  adottato 
dal  conte  Corte  di  Bonvicino ,  ministro  degli  affari  in- 
terni ,  condannò  ,  perchè  troppo  caustico  ,  e  però  no- 
cevolissimo,  il  mestruo    che   Francesco  Giordana  prò- 
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gettava  di  sostituire    all'  azione    del    fuoco    nel    filaggio 
dei  bozzoli.  Altra  volta    furono    presentati    al    Re  varii 
saggi  di  miniere  di  piombo  di  Sardegna,  che  i  chimici 
del  regio  arsenale  dicevano  ricchissimi  di  argento.    Già 
era  la  M.  S.  disposta    a   far  lavorare  attorno    a    quelle 
miniere,  quando  il  cavaliere  di  Cocconito  ,  reggente  la 
segreteria    di    guerra,   male    soffrendo    che    il  Principe 
s  impegnasse  nelle  gravi  spese ,  che  quella  impresa  esi- 
gerebbe ,  se  prima  non  fosse  inteso  il  parere  del  Gioa- 
netti ,  commise    a    questo    V  analisi    di    que'  saggi  ;  dei 
quali  neppure  uno  trovò    che  fosse  per  valore  equiva- 
lente alle  spese    che   far    si    dovrebbero    per  coltivarli. 
Fu  accettato  il  savio  parere  ,  e  al  Gioanetti  toccò  quella 
mercede ,   solo    dagli    animi   generosi   apprezzata  ,  o  sia 
la  conoscenza  dell'utile  recato  al  Principe  e  alla  patria. 
Molti  altri  pareri  diede    il  Gioanetti  sul  verderame  , 
sul  vitriolo  ,    sull'  alume ,  sulle    acque  forti  ,  sul  nitro  , 
sulla  concia    de'  cuoi  ,    sovra  alcune  tinture  ecc.  ecc.  ; 
i  quali  ,   perchè  saviissimi ,    furono    sempre    accetti    ed 
approvati.  Vagliano  per  tutti  alcuni  casi,  che  fìa  pregio 
dell'  opera  il  ricordare. 

Volge  ora  a  un  di  presso  il  sessantesimo  anno  dacché 
•un  ditenuto  nelle  carceri  senatorie  di  Torino  ,  dopo 
il  giudicio  di  due  esperti  ,  allora  avuti  in  grande  esti- 
mazione, fu  dannato  come  avvelenatore  alla  pena  di 
morte.  Difendeva  l'innocenza  e  la  vita  di  quello  sgra- 
ziato Yì  avvocato  Gaffodio  ,  il  quale  indirizzatosi  al 
dottore  Gioanetti ,  come  a  più  dotto  esperto  ,  trasselo 
co'  lumi  di  questo  dall'  angoscioso  affare  ,  interamente 
assolto  dal  senato.  Gran  rumore  destò  il  caso  nella 
città  •  sicché  d'  allora  in  poi  il  regio  fisco  ,  il  senato  , 
i  ministri  ,  il  protomedicato  ,  il  consiglio  di  sanità 
ecc.  ecc.  al  Gioanetti  sempre  ebbero  ricorso  iti  ogni 
quistione  che  avesse  rapporto  con  la  chimica. 
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\fi  più  ÓV  ogni  altro  merito  dal  Gioanctti  acquistato, 
pei  la  generosità  usata  ne)  porgere  l'opera  mia  all'utile 
pubblico,  sono  degni  di  commendazione  e  il  parere  da 
Ini  dato  al  cavaliere  Morozzo,  ministro  degl'interni,  e 
l'opera  eh* egli  prestò  per  18  anni  come  medico  al 
regio  parco.  Nella  sopracitata  memoria  autografa  delGioa- 
netti  leggo  che  la  Svizzera  era  travagliata  da  un  morbo, 
che  i  medici  del  paese  attribuivano  alla  cattiva  qualità 
del  sale  di  Moutier  ,  del  quale,  secondo  le  convenzioni, 
il  re  di  Sardegna  forniva  la  Svizzera.  Il  valore  de'  ma- 
gazzeni raccolti  a  Berna  era  di  un  milione  e  più  ;  il 
governo  regio  non  traeva  profitto  da  quella  mercatura-, 
il  governo  svizzero  protestava  di  rifiutare  quel  sale  j 
qualche  ragione  politica  dava  forse  a  quella  contesa 
n  >  i  lieve  momento.  Il  cav.  Morozzo  propose  al  Gioa- 
nc-tti  di  ricercare  il  mezzo  di  purgare  quel  sale  a  Berna 
sa.  Questi  ,  fattone  il  chimico  esame ,  lo  ritrovò 
buono  al  pari  del  sale  di  Trapani  e  di  Evissa  •  1'  espe- 
rienza fu  ripetuta  alla  presenza  del  sig.  Mathieu  ,  al 
quale  il  governo  di  Berna  avea  commesso  quell'  affare  : 
fu  indicato  il  metodo  seguito  dal  Gioanetti  in  tale 
esame ,  onde  si  potesse  all'  uopo  ripetere  :  cessarono 
le  querele  ,  e  per  buona  ventura  la  malattia  cessò 
aneli  essa,  quantunque  tutto  quel  sale  dagli  Svizzeri  si 
consumasse.  Mal  non  s'  apponeva  il  Ministro  consul- 
tando il  nostro  Chimico  ;  né  questo  nella  sua  esperienza. 
Quale  vantaggio  ne  ricavasse  il  regio  erario  chi  è  che 
non  vegga?  le  spese  per  purgare  il  sale  a  Berna  sarebbero 
state' gravissime  ,  e  a  carico  dell'erario  regio;  miglior 
partito  era  ,  come  diceva  il  Ministro  stesso  ,  faire  jetter 
le  sei  dall'i  la  riviere  ,  et  en  eiwoyer  cTautre,  puisque 
pour  toute  paye  le  Boi  rìexigeait  des  Suisses  que 
presque  le  seni  remboursement  des  frais  de  transport. 
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Il  Re  ed  il  Ministro  furono  paghi  oltremodo  dell'  opera 
del  Gioanetti  ;  mais  qui pournait  se  persuader  (esclama 
il  buon  Dottore  )  ,  que  marne  dans  celle  occasion  les 
petits  fraìs  des  analyses  onl  èie  d  ma  citar  gè  ,  et  que. 
pour  tout  correspectif  aux  peiaes  que  je  me  suis  don- 
nèes  ,  malore  toutes  les  bomies  inlentions  de  5.  M. , 
je  ri  ai  eu  que  des  èloges ,  et  le  plaisir  davoir  èpargné 
d  retai  la  prrte  duri  millioii  et  plus. 

Ne  la  teorica  astratta  ,  e  il  desiderio  di  scoprire  i 
misteri  della  natura  si  può  dire  che  sieno  stati  ,  come 
in  tanti  altri  medici,  la  cagion  funesta  che  la  loro  dot- 
trina poco  utile  riuscisse  alla  salute  degli  infermi.  Fanno 
fede  della  filantropia  del  Gioanetti  le  molte  famiglie 
torinesi  (  e  i  poveri  più  de'  ricchi)  ,  che  videro  il  cor- 
tese ,  il  diligente  ,  il  pietoso  medico  ridonar  la  salute 
agli  infermi  con  tale  generosità  che  maggior  industria 
dovettero  usare  coloro  ,  che  grati  lo  volevano  ricom- 
pensare ,  oud'  egli  alcun  premio  ricevesse  ,  anzi  che  al- 
cuna industria  o  diligenza  egli  adoprasse  per  rendere 
profittevole  1'  ufficio  suo.  Ma  più  che  in  ogni  altro 
luogo  rispleudette  la  carità,  e  la  virtù  di  lui  nella 
cliuica  eh'  egli  assunse  del  regio  Parco  ,  presso  To- 
rino, richiestovi  dal  conte  Ferri,  intendente  generale 
delle  regie  gabelle.  L'  insalubrità  del  cielo  ,  F  umidità 
di  quel  luogo  che  giace  sulla  destra  riva  della  Dora 
Riparia ,  facevano  sì  che  fra  5oo  abitanti  in  quelle 
regie  fabbriche  del  tabacco  ,  e  della  carta  ,  due  o  tre 
per  settimana  ne  perissero  tra  il  finir  di  luglio  e  il 
principiar  di  dicembre.  Inutilmente  la  generosità  del 
He  sopportava  le  spese  de'  medicanti  e  delle  medicine. 
I  In  quei  luogo  recatosi  il  Gioanetti  conobbe  la  neces- 
sità di  mutar  sistema  nella  cura  degli  infermi ,  e  tra- 
lasciati i  micidiali  salassi ,  fra  il  gran  numero  de'  malati 
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ni'  un  solo  ne  vide  perire  in  sei  mesi;  talché  le  pre- 
ghiere  ili  quei  meschini  valsero  presso  V  intendente 
delle  regie  gabelle  ,  sicché  dal  Re  fu  poi  commessa 
all'  esperto  Medico  la  cura  di  quegli  ammalati  con  lo 
stipendio  di  (k)o  lire.  Stette  ,  sebbene  con  danno  de* 
proprii  interessi,  18  anni  in  quell'impiego,  e  il  nome 
di  lui  ancora  vi  è  da  alcuni  vecchi  per  grata  ricono- 
scenza venerato  ;  e  solo  il  lasciò ,  quando  assunse  la 
mal  augurata  impresa  nel  castello  di  Vinovo. 

Fu  il  Gioanetti  schietto  di  cuore  ,  e  d1  indole  uni- 
forme ,  di  maniere  affabili  ,  nobili  e  franche  ;  il  suo 
conversare  era  abbondevole  ,  vivace  ,  dolcissimo  5  gra- 
ve ,  istruttivo  ,  persuadevole  il  ragionare  ;  il  carat- 
tere pieghevole  a  ogni  convenevolezza ,  ma  fermo  a  un 
tempo,  e  non  schiavo  di  volgari  pregiudizii;  il  contegno 
finalmente  riflessivo  ,  dignitoso ,  e  insieme  garbato  e 
giocondo.  Semplice  nel  suo  vestire,  e  in  particolar  modo 
frugale  nel  vitto  ;  in  età  di  ottanta  e  più  anni  dal  ca- 
stello di  Vinovo  spesso  veniva  in  città  ,  e  qual  brioso 
giovanetto  vi  prendeva  diletto  al  giuoco  del  trucco,  e 
con  lunga  canua  in  mano  o  sotto  il  braccio  ,  e  beretta 
nera  sul  capo ,  sembravane  ,  giusta  l' espressione  del 
sig.  avvocato  Paroletti ,  uscito  dalla  Stoa  o  dal  Peripato. 
Ammogliato  due  volte  fu  padre  di  cinque  figliuoli  : 
conobbe   negli  estremi   suoi    di  le  angustie   del  bisogno. 

Era  l'autunno  del  181 5  quando  le  LL.  MM. ,  che 
allora  trovavansi  a  villeggiare  nel  vicino  castello  di 
Stupinigi ,  si  degnarono  di  visitare  il  dottor  Gioanetti 
in  Vinovo.  Colmo  di  gioia  il  Vecchio  venerevole  otte- 
neva di  fare  alcuni  scelti  vasi  per  il  palazzo  reale  :  ma 
non  potè  compiere  la  commessione  sovrana  ;  che  il 
peso  di  ottantasei  anni  ne  lo  trasse  al  sepolcro.  Assa- 
lito da  una  affezione  catarrale    fu    in  breve  tempo  ri- 
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dotto  alle  ore  estreme,   e  l' ultimo  giorno  di  novembre 
del    1810   fu  l'ultimo  giorno  della  sua   vita. 

Con  diploma  del  12  di  marzo  dell'  anno  seguente 
ordinava  il  pio  Re,  che  la  pensione  al  dottor  Gioanetti 
da  lungo  tempo  conceduta,  intera  passasse  alla  vedova, 
e  dopo  la  morte  di  questa  ripartitamente  alla  numerosa 
figli  uolanza. 

1780.  BARLETTl  (Carlo  )  da  Rocca  Grimalda  in 
Monferrato  ,  delle  scuole  pie  ,  socio  delle  reali  accade- 
mie delle  scienze  di  Torino  e  di  Mantova,  dell' instituto 
di  Bologna  ,  della  società  Italiana  ecc.  ,  coltivò  con 
singoiar  successo  le  scienze  fìsiche.  Le  sue  produzioni 
intorno  a  questo  ramo  essenzialissimo  delle  cognizioni 
umane  ,  ma  singolarmente  intorno  ai  fenomeni  elettrici, 
lo  portarono  alla  cattedra  di  fisica  prima  esperimentale  , 
poi  generale  nella  celebre  università  di  Pavia  ,  che  in 
quel  torno  splendeva  di  vivissima  luce.  Sue  opere: 

Nuove  sperienze  elettriche  secondo  la  teoria  del  sig. 
Franklin,  e  le  produzioni  del  P.Beccaria.  Milano  1771. 
Galeazzi ,  in  8.  Al  conte  di  Firmian.  Alla  dedicatoria 
tengono  dietro  un  sonetto  ed  un'iscrizione  del  P.  Bec- 
caria a  Giuseppe  II  imperatore  ,  che  aveva  vedute  le 
sperienze  di  lui  nelF  università  di  Torino  il  16  di 
giugno  del    1709. 

Physica  specimina.  Mediolani  1772,  apud  Galeatium, 
in  8.  Al  conte  di  Firmian.  Gli  articoli  sono  otto  5 
I.  Electricae  historiae  specimen.  IL  Electricae  theoriae 
principia.  III.  Phyala  Leydensis  ,  sive  fulminea  con- 
cussio.  IV.  Electricorum  signorum  analysis.  V.  Cervus 
volariSy  sive  de  atmospherae  electricitate .  VI.  Fulminum 
conductor.  VII.  Fulgur ,  fulmen  ,  tonitru.  VIII.  Com- 
positum 
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Dubbii  e  pensieri  sopra  la  teoria  degli  elettrici  feno- 
meni. Milano  1776.  Goleata,  in  8.  Sono  indirizzati 
in  forma  di  lettera  ,  data  da  Pavia  gli  li  febbrajo  1776, 
all' ab.  Fontana  a  Firenze.  A  questa  succede  un'altra 
lettera  di  diciotto  pagine  ,  data  da  Pavia  il  24  marzo 
1776,  all'ili.  Volta,  nella  quale  è  l'analisi  delle  sin- 
golari  sperìeoze  d   Epiuo   sopra  gli  elettrici  fenomeni. 

Analisi  di  un  nuovo  fenomeno  del  fulmine.  ,  e  osser- 
vazioni sopra  gli  usi  medici  deW  elettricità.  Pavia  1780, 
in  \.  Al  e  onte  di  Firmi  an.  Le  osservazioni  sono  : 
Malattia  prodotta  per  l'uso  della  elettricità  :  sua  cura.- 
Come  s  intenda  nocivo  fuso  della  elettricità.-  Nuoce 
più  prontamente  ai  gracili.-  Nuoce  anche  ai  robusti.  - 
Canone  per  anima   degli  usi  medici  della   elettricità. 

Introduzione  a  nuovi  principj  della  teoria  elettrica 
dedotti  daW  analisi  de'  fenomeni  delle  elettriche  punte. 
Parte  prima.  Nel  voi.  I  delle  Memorie  della  società 
Italiana.   Parte  seconda.  Ivi,  tom.  II,   parte  prima. 

Saggio  analitico  di  alcune  lucide  meteore.  Ivi,  tom.  III. 

Della  supposta  eguaglianza  di  contraria  elettricità 
nelle  due  opposte  facce  del  vetro,  o  di  uno  strato 
resistente  per  impiegare  la  scarica,  o  scossa  della  boc- 
cia di  Leyden.   Ivi ,  tom.   IV. 

Della  legge  aV  immutabile  capacità,  e  necessarie  con- 
trarietà  di  eccesso ,  e  difetto  di  elettricità  negli  opposti 
lati  del  vetro  ,  e  di  altro  strato  resistente  ,  supposta, 
da  Franklin  per  la  spiegazione  della  carica  ,  e  della 
scarica  elettrica  nella  boccia  Leydense.  Ivi,   tom.  VII. 

Des  mouvemens  observès  par  M.  Mariotte  dans  les 
corps  flottans  sur  la  surface    des  liquides.   Nelle  Me- 
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morie  dell'  accademia  delle  scienze  di  Torino  (  iBoi  )  , 
voi.  XI  dell'intera  serie,  part.  II  ,   pag.   I. 

Sebbene  il  Mariotte  avesse  già  fatto  suggetto  delle 
sue  osservazioni,  e  descritto  i  movimenti  dei  corpi 
galleggianti  o  sommersi  nei  differenti  liquidi ,  tuttavia  la 
gloria  di  avere  richiamato  que'  fatti  alla  forma  loro 
naturale  ,  e  di  averne  data  la  più  soddisfacente  spiega- 
zione ,  è  dovuta  all'illustre  Monge  ,  autore  di  una  ec- 
celentc  scrittura  su  quell'argomento,  che  fu  stampata 
nel  1787  nei  volumi  della  reale  accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Analoghi  a  que'  del  Monge  sono  i  risulta- 
menti  ottenuti  dal  Barletti,  sebbene  il  fisico  Piemon- 
tese vi  giungesse  per  diversa  via. 

Sibille  hydraulique.  Ivi ,  voi.  XIV  (  1 8o5  )  pag.  XLVIL 

Macchina  proposta  nel  1793  dal  Barletti,  onde  sup- 
plire al  magnifico  stabilimento  detto  la  Par  ella  nelle 
sperienze  private.  È  un  tubo  alto  z{o  pollici,  largo  2, 
il  quale  è  conservato  ripieno  da  un  gran  vaso  ,  col 
quale  comunica  ,  e  che  si  apre  a  varie  altezze  ,  sicché 
le  velocità  sieno  in  ragione  di  2  ,  3  ,  4  ,  5. 

Ma  V  opera  principale  del  Barletti  è  quella  che  dettò 
col  titolo  di 

Fisica  particolare,  e  generale  in  saggi,  altri  analitici, 
altri  elementari.  Pavia,  nella  Stamp.  dell I.  R.  Mo- 
nistero  di  S.  Salvatore ,  in  8. 

Sono  cinque  volumi,  indirizzati  con  dedicatorie  latine 
del  1785,  il  i.°  all' ab.  Spallanzani,  e  racchiude  un 
saggio  analitico  sul  calore:  il  2.0  nel  quale  sono  i  prin- 
cipi di  meteorologia  ,  al  cav.  Lorgna  :  il  3.°  finalmente, 
in  cui  sono  l' aerologia  ,  e  l' ottica ,  al  nostro  Cigna. 
^a  quarta  parte  di  quest'  opera    contiene    la  fìsica  gè- 
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nerale  ,  ed  è  divisa  in  due  volumi  che  furono  stampati 
1'  uno  nel  1786  ,  e  V  stU.ro  nel  1788  ,  tradotti  dal  latino 
in  volgare  da  Pierantonio  Pupazzi.  Io  non  ho  potuto 
vedere  V  edizione  latina.  LA.  chiamò  questa  parte  della 
sua  opera  volume  ultimo  ,  e  non  quarto,  perchè  era 
mente  di  lui  di  frapporne  altri  dopo  il  terzo;  ed  erano 
il  4-°  ed  il  5.*  di  elettriche  materie  ,•  il  6.°  ed  il  7.0 
abbracciar  dovevano  I1  idronamica  e  la  meccanica  ,  ma 
non  potè  ciò  fare  ,  non  per  difetto  di  materiali  ,  nò  , 
ma  perchè  a  lui  mancarono  i  mezzi.  E  già  altre  volte, 
per  la  stessa  cagione  era  egli  stato  costretto  a  spedir  alle 
stampe  memorie  di  elettrico  argomento  senza  le  neces- 
sarie tavole  con  grave  fastidio  suo  e  del  leggitore  j  e  sperava 
pure  il  Barletti  di  poter  al  fine  ridurre  queste  ed 
altre  sue  inedite  scritture  a  compiuta  forma ,  e  non 
indegna  di  mecenate  ;  ma  restò  inesorabile  la  sorte. 

Dopo  di  aver  compreso  ne'  primi  volumi  ciò  che  ai 
liquidi  più  tenui  appartiene,  il  chiar.  A.  dà  in  quest'ultima 
parte  della  sua  fisica  generale  come  un  epilogo  e  in- 
sieme un  prospetto  delle  comuni  leggi,  che  reggono  le 
celesti  e  le  terrestri  mutazioni.  Il  suo  metodo  è  analitico 
e  comparativo.  Per  la  costituzione  delle  leggi  dei  corpi 
celesti  ,  e  il  consenso  delle  forze  loro  con  le  cose  ter- 
restri l'A.  adottò  interamente  la  dottrina  spiegata  da 
Newton  nel  suo  opuscolo  de  Mundi  systemate  :  anzi 
credè  ben  fatto  di  aggiugnerlo  come  compimento  delle 
sue  prelezioni,  perocché  occorrevagli  sovente  di  com- 
mentarlo nelle  pubbliche  lezioni. 

La  copia  dei  fisici  lavori,  nei  quali  il  Barletti  tro- 
vavasi  innoltrato  5  i  tentativi,  e  le  osservazioni  che  con 
analitico  criterio  dal  tronco  ,  che  non  è  se  non  la 
meccanica  sperimentale,  condotto  aveva  nei  principali 
rami  della  fisica  ;  l' antico    e    non    mai    interrotto  sut 
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costume  di  esaminare  maturamente,  e  il  più  delle  volte 
colla  penna  alla  mano  qualsivoglia  teoria  ,  che  dal  ri- 
storamenlo  della  fisica  sino  a'  suoi  di  stati  fossero  pro- 
posti ,  ebbero  insensibilmente  ,  ed  altamente  impresso 
neir  auimo  di  lui  un  nuovo  piano  della  scienza  natu- 
rale :  «  Vorrei  presentare  al  pubblico  (  scrive  egli  ) 
libere  da  ogni  pregiudizio  ,  e  da  qualunque  avanzo  di 
scolastiche  forme  ,  e  d'  ipotetica  prevenzione,  o  di  ma- 
tematica precisione  le  fìsiche  teorie  ridotte  alla  pura 
espressione  de'  naturali  fenomeni.  Mi  sembra  questo  un 
progetto  degno  di  giungere  al  suo  compimento  prima 
che  finisca  il  più  filosofico  di  tutti  i  secoli  ».  E  a  vero 
dire  sarebbe  stata  quella  la  prima  pianta  di  fisica  parti- 
colare e  generale  innalzata  sul  piano  rigoroso  di  Bacone 
da  Verulamio  ,  il  quale  ridusse  in  fine  le  naturali  scienze 
alla  fedele  storia  dei  fenomeni  della  natura  e  dell'  arte, 
ed  all'  esatto  confronto  de'  medesimi. 

Né  di  minor  pregio  sono  le  molte  osservazioni,  con 
le  quali  il  nostro  Barletti  seppe  illustrare  le  principali 
meteore  atmosferiche  :  delle  quali  senza  intermissione 
presentò  al  pubblico  distinti  saggi  nella  Descrizione 
dei  fulmini  di  porta  Comasina  ,  e  del  duomo  di  Mi- 
lano  ;  nella  Teoria  ed  uso  de'  conduttori  del  fulmine  ; 
e  uq\Y  Analisi  d'un  nuovo  fulmineo  fenomeno  accaduto 
Tifili  insolito  ,  e  terribile  temporale  di  Cremona* 

Fra  tante  particolari  analitiche  ricerche  di  meteore 
non  potevano  sfuggire  all'  avvedutezza  del  Barletti  i 
difetti  della  stessa  meteorologica  scienza  allora  quasi 
nascente.  Però  aveva  egli  posta  la  mano  ad  un'opera, 
che  la  precisa  storia ,  e  l' analisi  comprender  doveva  di 
tutti  gli  stromenti  meteorologici ,  e  dell'  uso  de'  me- 
desimi. Pi  questo  lavoro  era  un  anticipato  saggio  la 
Digressione  meteorologica  ,  che  è  la  seconda  memoria 
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dell'  ultimo  volume,  nella  quale  esposte  liberamente  le 
lue  idee  sui  mali  ehe  ritardano  i  progressi  della  me- 
teorologia, e  ricordate  le  varie  vicende  a  cui  andarono 
soggetti  i  principali  stromenti  meteorologici  .  pronone 
in  fine  alcuni  modi  per  fondarne  e  promuoverne  mi- 
gliori  studi. 

i;Si.  CANONICA  (Domenico)  sacerdote,  socio 
del  collegio  delle  arti  ,  della  reale  accademia  delle 
scienze  ,  e  della  società  agraria  di  Torino  ,  nato  in 
Cortemiglia  il  2  di  ottobre  del  i;3c),  morto  a  Borgo- 
male  il  giorno  16  di  aprile  del  1790,  succedette  nel 
i;m  al  P.  Beccaria  nella  cattedra  di  fisica  nell'uni- 
versità di  Torino.  E  già  nel  1764  era  egli  stato  pro- 
posto alla  custodia  delle  macchine  di  fìsica,  e  nel  1772 
assunto  a  professore  straordinario  di  quella  scienza  ,  con 
1'  obbligo  di  supplire  alle  lezioni  di  lui  ,  che  già  era  ca- 
gionevole di  salute,  di  prestargli  ajuto  nelle  private  e 
pubbliche  esperienze  ,  di  attendere  alle  osservazioni 
astronomiche,  d'invigilare  alle  straordinarie,  che  oc- 
corressero ,  facendo  le  une  e  le  altre  sotto  la  direzione 
dello  stesso  P.  Beccaria.  DifTatto  Y  illustre  Fisico  si 
valse  sempre  dell' ajuto  e  dell'  opera  dell'attento  ed 
ingegnoso  discepolo,  eh'  egli  chiamava  suo  braccio  destro 
negli   sperimenti. 

Avendo  i  reali  Principi  compito  il  corso  di  filosofia , 
volle  la  AI.  S.  che  assistessero  al  corso  delle  sperienze 
fisiche  in  quel  luogo  medesimo  ,  dove  con  regia  muni- 
ficenza sta  aperta  la  sede  delle  scienze  ,  e  volle  pure 
che  il  Beccaria  ,  giacché  a  cagione  delle  sue  infermità 
non  poteva  egli  farle  in  persona ,  eleggesse  il  soggetto 
degno  di  un  tanto  onore,  e  determinasse  gli  sperimenti 
da  farsi.  Per  V  eiezione  del  soggetto  non  vi  fu  luogo  a 
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ricerca  ,  o  dubbio  ,  avendo  in  pronto  Y  ab.  Canonica , 
allora  professore  di  geometria  ?  che  già  aveva  assistito 
all'  illustre  maestro  quando  faceva  le  sperienze  al  duca 
diChablais,  ed  al  principe  Vittorio  di  Carigoano  ;  ed 
egli  stesso  poi  ne  aveva  insegnato  il  corso  al  principe 
Eugenio   di   Carignano. 

Parlando  delle  opere  del  P.  Beccaria  ne  furono  ac- 
cennale alcune ,  alle  quali  ebbe  parte  il  nostro  Profes- 
sore :  tali  sono  le  osservazioni  degli  ecclissi  della  luna 
del  17  marzo  1764,  e  del  14  febbrajo  1766,  stati 
descritti  dal  Beccaria  e  dal  Canonica  :  e  noi  abbiamo 
veduto  ebe  alla  dedicatoria  del  Gradus  Taurinensis  è 
sottoscritto  col  P.  Beccaria  anebe  1'  abate  Domenico 
Canonica.  Neil'  elogio  dell'  ab.  Eandi ,  dettato  dal  prof. 
Vassalli-Eandi ,  sta  scritto  su  tutti  i  calcoli  del  Gradus 
sono  opera  del  nostro  Professore. 

1783.  PIPINO  (Morizio).  Ella  è  cosa  rimarchevole 
che  i  primi  e  principali  cultori  del  dialetto  piemontese 
furono  tre  medici,  Brovardi,  Pipino  e  Calvo.  Del  primo 
già  dissi  :  dell'  ultimo  dirò  a  suo  luogo.  Del  Pipino  si 
ha  alle  stampe  : 

Grammatica  Piemontese.  A  S.  A.  R.  Maria  Adelaide 
Clotilde  Saveria  di  Francia  ,  Principessa  di  Piemonte. 
Torino,  stamperia  reale,   1783,  in  8. 

Il  Re  rimunerò  1'  attenzione  usata  dall'  Autore  nella 
compilazione  di  questa  grammatica  ,  e  del  vocabolario 
piemontese,  gratificandolo  nel  1783  di  un  annuo  trat- 
tenimento di  lire  100  ,  col  privilegio  per  anni  venti 
di  stampare  e  vendere  quelle  opere.  Oltre  a  questo , 
un  altro  privilegio  otteneva  egli  nel  1784  per  la  stampa 
di  un  Almanacco  di  Sanità. 
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Il  medico  Pipino  lasciò  varii  manoscritti  inediti  det- 
tati  in   dialetto  piemontese ,  fra    i    quali    ciano    un   di- 
zionario  universale  ragionato  di  medicina,  ed  una  rac- 
eolta  di   poesie. 

i783.  DESPINES  (Giuseppe)  nacque  in  Annecy 
di  famiglia  distinta  nella  Savoja.  Laureatosi  in  questa 
regia  università  nel  1766 ,  recossi  ad  udire  le  lezioni 
de'  più  celebri  professori  di  Francia  e  d'  Inghilterra. 
Ritornato  in  patria  fu  chiamato  nel  178^  ad  assistere 
alle  inoculazioni  felicemente  eseguitesi  della  reale  prin- 
cipessa di  Piemonte,  e  delle  LL.  AA.  RR.  i  duchi 
d'Aosta  ,  e  del  Genevese  ,  e  conte  di  Moriana  ,  e  in 
ultimo  luogo  di  S.  M.  la  regina  istessa  consorte  augusta 
del  re  Vittorio  Amedeo  111  (1),  che  volle  rimunerato 
lo  zelo  del  Despines  con  un  annua  pensione  di  600  lire, 
e  con  la  nomina  di  lui  a  medico  onorario  della  Per- 
sona ,  e  della  Famiglia  reale,  In  quell'anno  istesso  la 
reale  accademia  delle  scienze  lo  annoverò  fra  i  suoi 
corrispondenti.  Afe-biamo  di  lui  : 

Lettre  au  clocteur  Daquìn  sur  le s  eaux  de  la  Boisse. 
Chambcry    1777  »  lfl  8. 

Mi-moire    sur    l'usage    et    la    vértu    des    eaux  d'Aix. 
Nel  n.°  IV  del  giornale  di  Lione ,   an.  V. 

(1)  L' inoculato^  fu  il  dottor  Goetz  ,  stato  chiamato  espressa- 
mente da  Palàgi  per  quelle  operazioni.  Le  cure  di  lui  furono  con 
regale  munificenza  rimeritate  da  &  M.  con  1'  assegnamento  di 
,,„'  annua  pensione  di  lire  33oo  ,  un  terzo  della  quale  riversibile 
alla  moglie  del  dottor  Gcetz  in  caso  di  sopravvivenza  al 
Furono'  inoltre  Catte  pagare  a  questo  altre  lire  ioni,  per  le  spese 
del  viaggio. 

Voi.   II  .      ** 
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i7*3.  ISNàRDI  (Giuseppe)  studiò  ]a  filosofia  m 
possano,  dove  era  nato  il  27  di  genuajo  del  1  jfo  ,  e 
la  chirurgia  nella  nostra  università,  accettato  allievo  ne! 
real  collegio  delle  Province.  Dotato  di  non  volgari  ta- 
lenti mostrò  particolar  predilezione  per  gli  studi  anato- 
mici ,  dei  quali  però  fu  fatto  ripetitore.  11  7  di  aprile 
1776  fu  aggregato  al  collegio  di  chirurgia,  e  poco  ap- 
presso nominato  chirurgo  di  seconda  classe  nel  reggU 
mento  delle  Guardie;  impiego  da  lui  coperto  per  bea 
otfo  anni  ,  avuto  in  molta  estimazione  dal  Perenotti 
chirurgo  madore  di  quel   reggimento. 

Era  il  .  782  quando  V  Isnardi  alla  presenza  del  Pere- 
notti ,  diede  saggio  di  rara  perspicacia  e  d'intrepidezza 
d'animo  estirpando  un  corpo  estraneo  infisso  da  lungo 
tempo  nell'orificio  dell'utero  in  una  donna  d'un  soldato.  Il 
fe'ice  risultamelo  di  quella  ardita  operazione,  e  i  mezzi 
propri!  da  lui  impiegati,  somministrarono  fin  d'allora 
all' Isnardi  l'idea  che  si  potesse  estirpare  in  parte,  od 
auche  totalmente  l'utero  carcinomatosa  quando  ciò  esi- 
gessero imperiose  circostanze.  La  qual  opinione  dell' I- 
snardi,  proposta  poi  nel  179^  dall'Osiander  ri)  ,  e  man- 
data in  esecuzione  dal  medesimo  nel  1801  (2),  fu 
riprodotta  dai  celebri  Conteggia  (3) ,  e  cav.  Palletta  '4)  , 
ed  ultimamente  dal  Sauter  (5)  :  sebbene  a  dir  vero 
noti  è  da  tacersi  che  il  celebre  Guainerio,  come  fu  per 
me   narrato  altrove  (6),  già  fino  dal    i5oo  sull'autorità 

(lì  Atti  della  Società  delle  scienze  di  Gottinga ,   »8o8. 
(ai  Gazzetta  medico-chirurgica  di  Salisburgo ,  i8i3. 

(3)  Giornale  della  Società  medico- chirurgica  di  Parma,  181  a. 

(4)  Storia   di  una  matrice  amputata,  consegnata  air  J.  H.  hti- 
tilt»  dei  Regno  Lombardo- Veneto  t  1819. 

(5)  Totale  estirpazione  dell'utero  carcinomatoso  felicemente  in- 
trapresa ecc   ,  ;823. 

(6)  Biografa  Medica  Piemontese,  voi  /,  pag.  62. 
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dell'  arabo  Bibilkil  avea  proposto  quella  audacissima  ope- 
razione dell'estirpazione  parziale  o  totale  della  matrice 
cancerosa. 

Mentre  I1  Isnardi  dava  cosi  allo  conto  di  se  nella 
medicina  operativa,  e  nel  trattamento  felice  delle  ma- 
lattie sifilitiche  ,  venne  eletto  a  chirurgo  maggiore  del 
reggimento  provinciale  di  Vercelli  ,  e  stette  in  quella 
carica  fino  al  1^83,  nel  qual  anno  fu  assunto  a  pro- 
fessore di  chirurgia  in  Vercelli  ,  e  a  chirurgo  primario 
del  grande  spedale  di  quella  città.  Dal  179^  al  97  so- 
stenne con  ouure  la  carica  di  chirurgo  maggiore  in  capo 
nelle  armate  ;  e  certamente  diviso  avrebbe  gli  onori  e 
le  glorie  con  i  Larrey  e  coi  Percy ,  se  particolari  cir- 
costanze nou  l'avessero  distolto  dal  seguire  più  oltre  la 
proficua  e  luminosa  carriera  militare:  però  fugli  accor- 
dato un  onorifico  riposo.  Fu  anche  ascritto  al  Jury  di 
medicina  per  lo  dipartimento  della  Sesia,  e  sedette  in  quel 
magistrato  dal  29  di  brumajo  dell'anno  xi  fino  al  18 1 4- 

La  dottrina  priucipalmente  anatomica  dell' Isnardi  fu 
molta,  la  pratica  sagace  ed  istruttiva,  e  di  grave  mo- 
mento le  operazioni  da  lui  eseguite  (1).  Fra  le  più  ar- 
dite ,  delle  quali  si  ebbe  contezza  dai  suoi  MSS.  , 
per  sentenza  del  dott.  Flecchia ,  giovine  chirurgo  ver- 
cellese di  alte  speranze  ,    che  li   esaminò ,    meritano  di 

f  0  Al  pregio  della  clinica  del  prof.  Isnardi  ebbe  non  poca  parte 
'il  dott.  Ascanio  Ferreri  ,  allora  chirurgo  sostituito  del  grande  spe- 
dale civile  di  Vercelli,  ora  degno  successore  dell'Isnardi  nelle  cariche 
di  professore  di  chirurgia  ,  e  di  chirurgo  in  capo  di  quello  spedale. 
E  piacerai  di  qui  ricordare  con  lode  il  nome  del  sig.  Ferreri  , 
ond?  ci  n'  abbia  conforto  a  far  di  pubblica  ragione  la  serie  delle 
osservazioni  sopra  i  più  gravi  casi  chirurgici,  da  lui  raccolta  nella 
dotta  e  fortunata  sua  pratica  ,  persuaso  che  non  poco  profitto  abbia 
*  trarne  la  scienza  in  generale  ,  e  molto  lustro  in  particolaic  là 
chirurgia  vercellese. 
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«sser  particolarmente  ricorriate  la  demolizione  d'un  va- 
stissimo tumore  steatomatoso  occupante  tutta  la  regione 
iliaca  destra  sino  alla  metà   della  coscia  corrispondente; 
ed  una   trapanazione  eseguita,  con  sorpresa   di  tutti  gli 
astanti  ,   sull'osso  iliaco  sinistro  per  dar  esito  ad  una  rac- 
colta  purulenta    esistente     nel   catino;    raccolta  che  dai 
soli  sintomi  razionali  si  poteva  dedurre,   o  conjetturare. 
Ne  è  da   tacersi   che  al  nostro  lsnardi  è  dovuta  la  gloria 
di  avere  proposto  egli   il   primo   il  taglio   retto-vescicale 
per  l'estrazione  della  pietra.  Ciò  fu  nel  1808  in  certo  sig. 
Portiti  a  vercellese,  affetto  da  voluminoso  calcolo,  il  quale 
con   rotonda  protuberanza  distendeva    il   retto  intestino 
dalla   parte  della  vescica.    Questa  circostanza  fece    tosto 
concepire  all' lsnardi  l'idea,   che  quella  pietra   potessesi 
.estrarre  dal  retto  intestino  più  facilmente  che  dal  taglio 
al  perineo  ,  perchè  quella  era  la  via  più  breve  per  giun- 
gere in  vescica,  e  la  meno  esposta  ai  pericoli  di  gravi 
lesioni,  ma  sopratutto  perchè  difficilmente  sarebbesi  po- 
tuto estrarre  quel  voluminoso  calcolo  col  grande  appa- 
recchio   iateralizzato    senza    esporre    1'  operato    ai    gravi 
danni  d'un' emorragia  consecutiva,  e  dell'  inevitabile  flo- 
gosi  cisto-peritoneale  (1), 

(1)  Questo  nuovo  pensamento  dell' lsnardi  fu  dal  sig  Fortina  sot- 
toposto al  giudizio  di  altro  professore  Italiano ,  che  però  non  fecene 
conto,  siccome  quegli  che  mostrasi  tuttora  contrario  al  taglio  retto- 
vescicale  a  fronte  dei  vantaggi  dell'  apparecchio  laterale  Non  è 
jnio  pensiero  ,  né  la  natura  di  quest'  opera  mi  concederebbe  di 
en'rare  nella  grave  discussione  della  preferenza  da  darsi  a  questi 
due  metodi  di  estrarre  la  pietra  ;  quistione  agitata  già  da  due 
chiarissimi  Italiani  ;  ciò  solo  io  debbo  dire,  che  all' lsnardi  è  dovuta 
la  priorità  del  progetto  del  taglio  retto- vescicaie  5  progetto  che 
con  soddisfazione  trovò  riprodotto  e  confermato  sei  anni  dopo  nel 
Dizionario  delle  scienze  mediche  (art.  Ijthotomie)  dal  sig.  San- 
son  ,  e  quindi  dai  celebri  Vacca  ,  Berlinghieri  e  Barbantini ,  e  da 
»\\rì  chiarissimi  Italiani. 
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Dalle  quali  cose  per  me  narrate  finora  ben  si  com- 
prende   di    quanti  utilissimi   profondi    divisameuti   fosse 
ricca  la  mente  creatrice  del  Professore  di  Vercelli:  però 
non  è  da  maravigliare ,  se  la  fama  di  lui,  Quantunque 
nulla    abbia    mai    pubblicato    con    le    stampe,   facessesi 
chiara   ambe  in  stranieri  parsi,   ctiè  sarà  sempre  a  gl<  ria 
deirisnardi  lo   aver  meritato  ed  ottenuto  dall'immortale 
Scarpa   irrefragabili   pruove  di   altissima   considerazione. 
Alle  sravi  occupazioni  dell'arte  e  della  cattedra  seppe 
risnardi  accoppiare    gl'innocenti   sollazzi   delle   lettere: 
fu  amico  delle   muse,  e  scrisse  in  ottava  rima  sui  sensi 
dell1  uomo  ,  e  in  versi  francesi    sulla  dignità  della   chi- 
nirgia,    Anche  la   meccanica    era    per    lui    un  soggetto 
di   nobile    ricreazione,   segnatamente    se    riguardava   a 
cose   che  avessero   un' affinità    colla    scienza  che   profes- 
sava; ma  era  poi   pazientissimo  nei  lavori   anatomici  in 
cera'  Fra  le  molte  parti  esterne    ed    interne  ,  che   così 
per  eccellenza  costrusse  unicamente  dirette    allo   studio 
anatomico   de1  suoi  allievi,  è  una  statua  della  lunghezza 
di  ben   due  palmi,   rappresentante    una  donna  nell'atto 
del  parto  in   tutte    le  sue  giuste  proporzioni  sotto  l'a- 
spetto  anatomico  e  geometrico.  La  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  cui  il  Perenotti  presentò  la  statua, 
premiò  V Autore,  nominandolo  il  28   di   maggio  1786   a 
suo    corrispondente.  Ora    la    statua    è    presso  gli  eredi 

dell'  Isti  ardi. 

Morì  dopo  replicati  insulti  di  apoplessia  il  giorno  io 
di  loglio  dell'anno  i8a3  ,  settantesimoquarto  della  sua 
vita.  Fu  tumulato  nell'antica  chiesa  de'  PP.  Minori  os- 
servanti in  Bigliemme  con  marmorea  lapide  adorna  della 
seguente  iscrizione  : 
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durissimo  .  ^/c  .  Prae stantissimo  .  ^7r# 

losepho  .  Isnardi 

Chirurgia*  .  Facilitati s  .  Doctori 

In  .  7?eg/o  .  Sabaudico  .  Exercitu 

Chirurgo  .   Optimo  .  Praesidi 

In  .  Tercellensis  .  Cathedra  .  Gjmnasii 

Antecessori  .  Degnissimo 

Qui  .  Annum  .  Aetatis  .  Suae  ,  ^/gercs  .  i^ATir 

Q&zift  .  />z*e  .  A-  .  /a/u  .  Jforco 

/\ror  .  Amantissima  .  ^c  .  Fz/ia  .  Charissima 

Lugentes 

Hoc  .  ^<i  .  Aetemam  .  ^uj  .  Memoriam  .  Monumentum 

P  .  JP 

1783.  JEMINA  (Marco  Antonio)  uno  dei  più  dotti 
medici,  che  il  Piemonte  vantar  possa  nella  seconda 
metà  del  secolo  scaduto,  ebbe  i  suoi  natali  il  giorno 
10  di  settembre  1732  in  Villanova ,  terra  distante  tre 
miglia  circa  da  Mondo  vi ,  da  onesti  e  sufficientemente 
doviziosi  parenti.  Fermatosi  da  quelli  alcuni  anni  dopo 
la  stanza  in  città,  il  giovane  Jemina  fece  in  quel  col- 
legio i  primi  suoi  studi  di  grammatica  e  di  filosofia, 
che  leggevano  il  Vigo,  ed  il  protomedico  Bona.  Venne 
poscia  a  Torino  ,  e  dedicatovisi  allo  studio  della  me- 
dicina, ne  udì  le  lezioni  dei  chiarissimi  Bruno,  Somis, 
Carburi  e  Donati,  dei  quali  tatti  seppe  meritar  la  sti- 
ma e  1'  affezione. 

Compiuto  il  solito  corso  scolastico,  e  promosso  con 
lode  al  grado  di  dottore ,  dopo  di  avere  seguito  per 
più  d1  un  anno  la  pratica  del  lodatissimo  Allioni  ,  così 
volendo  il  genitore  ,  si  restituì  in  patria  ,  e  vi  ottenne 
tosto  presso  i  concittadini  suoi  fama  di  medico  di  ge- 
nio distinto  e  di  pratico  eccellente.  La  celebrità  di  lui 
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andò  poscia  crescendo    ognora  ,    sicché  quasi  non   pas- 
sava giorno  ,  che  uon  venisse   richiesto   a  conferenza  coi 
più  distinti   medici   di  quella   provincia. 

Nel  1792  essendosi  chiusa  a  motivo  delle  politiche 
vicende  l'università  di  Torino,  si  permise  alla  scola- 
resca d*  intraprendere ,  o  di  continuare  gli  studii  nelle 
province.  Ai  dottore  Jenaina,  maestro  al  certo  dottis- 
simo ,  venne  affidato  Y  insegnamento  della  medicina  in 
patria  :  e  che  ottima  fosse  la  scelta  ,  non  dubhia 
pruova  ne  fanno  i  diversi  allievi  di  lui,  che  vi  eserci- 
tano tuttora  F  arte  salutare  con  molto  applauso ,  ed 
universale  aggradimento. 

Il  dottore  Jemina  non  fece  gran  comparsa  su'  teatro 
del  mondo  :  pago  di  meritar  beue  della  patria  della 
scienza  e  dell'  umanità  ,  appena  si  può  dire  che  abbia 
conseguito  qualche  onore  ;  e  certo  mai  non  ebbe  cari- 
che ,  titoli  o  premio.  Pieno  di  religione  xttìiw  meno 
a'  viventi  il  dì  4  di  luglio  del  i;c)4  Per  M^P  contagioso 
che  in  queir  anno  epidemico  mieteva  le  vite  de'  suoi 
concittadini,  e  morì  vittima  meritamente  compianta  del 
auo  zelo  nell'  assistere  gì'  infermi. 

Ad  una  profonda  erudizione  nelle  cose  fisiche  il  dot- 
tore Marc'Antonio  Jemina  univa  un  vero  criterio  me- 
dico. Conosceva  beue  diverse  lingue,  come  la  francese , 
la  greca,  ma  sopra  tutto  l'italiana,  e  la  latina  che  pos- 
sedeva perfettamente.  I  diletti  delle  caste  sorelle  non 
gli  furono  ignoti  ,  e  scrisse  nobilmente  in  poesia  ita- 
liana (1).  Era  socio  corrispondente  della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  e  socio  ordinario  di  quella 

(1)  Varie  composizioni  del  Jrmina  si  leggono  stampate  nelle  di- 
terse raccolte  di  poesie  ,  siccome  in  quella  per  la  con6ecrazione 
«li  monsignor  Vitale  di  Mondovì  a  rescovo  d'Alba  ,  nella  Miceide 
Me.  «ce. 
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degli  Unammi.  Godeva  dell'  amicizia  e  dell'estimazione 
dei  più  celebri  fisici  e  medici  del  Piemonte ,  tra  i  quali 
basta  T  annoverare  Beccaria  ,  Cigna  ,  e  Canaveri  suoi 
concittadini,  Allioni ,  Laneri  ,  Somis  ,  Carburi,  Bro- 
vardi  ,  Vastapane  ,  Malacarne  ,  Bertrandi  ,  Gardini  , 
Marini,  Lanteri  ,  Penchienati ,  Giulio1,  Brugnone:  avea 
letteraria  corrispondenza  con  Borsieri  ,  Tissot ,  Prato- 
longo ,  Valli,  Gandini  ed  altri  distinti  scienziati.  Ebbe 
altissima  opinione  dell'  arte  sua  ;  però  esercitavala  eoa 
decoro  e  nobiltà,  sprezzatore  dell'impostura  e  dei  rag- 
giri. 

Diverse,  interessanti  tutte,  e  di  vera  utilità  sono  le 
opere  di  medico-cbirnrgico  argomento  stampate  dal  dot- 
tore Jemina.  Nel  1^85  pubblicò  la  storia  della  malattia 
contagiosa,  ebe  epidemica  infierì  nella  città  e  provincia 
di  Mondovì  negli  anni  1784  e  1786: 
De  febre  epidemica.  Monteregalì  1780  ,  typis  fratrum 
De   Rubeis  ,  in   8.    ì 

Questo  veramente  egregio  libro  ,  che  il  cav.  Brera 
riprodusse  ventisei  anni  dopo  nel  volume  x  della  sua 
Sylloge  opusculorum ,  fu  accolto  con  molto  applauso 
dai  dotti.  Lo  stile  n'  è  semplice  ,  ma  elegante  ,  espres- 
sivo ,  ed  animato:  l'erudizione  scelta:  le  riflessioni  sode 
ed  in  parte  nuove   (1).  Sulle  tracce  del  gran  padre  Ip- 

(1)  Parlando  del  merito  di  quest'operetta  il  Cigna ,  in  una  let- 
tera scritta  da  Torino  il  dì  i.°  di  aprile  17.85  all'Autore  istesso  , 
si  esprime  così  :  «  Mi  rallegro  di  cuore  seco  voi  dell'  eccellente 
vostro  scritto  ,  che  ho  letto  con  grande  mia  soddisfazione  e  pro- 
fìtto.  Trovo  nella  storia  una  precisione  ,  una  semplicità  ,  ed:  una 
dignità  verameute  ippocratica.  La  teoria  in  generale  mi  sembra  molto 
ingegnosa  e  plausibile;  in  spezie  le  nuove-.,  e  sode  riflessioni  contro 
varie  opinioni  moderne  ne  rilevano  il  pregio.  Lo  stile  nella  sua 
semplicità  è  elegante  ,  espressivo  ,  ed  animato ,  e  lascia  trasparire 
per  tutto  un  candore ,   un  amore  del  vero  ,  una  diligenza,  che  ca- 
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pocrate,  VA.  incomincia  con  riferire  non  poche  iute- 
issanti  e  particolari  osservazioni  ,  dalle  quali  ricava  la 
sfami  della  malattia,  che  espone  con  tutta  chiarezza  e 
precisione.  Fra  i  sintomi  patogr.omonici  della  medesima, 
soliti  a  manifestarti  circa  il  settimo  giorno  ,  annovera 
il  sopore,  le  petecchie,  ed  in  ispecie  la  gravità  dell'u- 
dito ;  il  quale  ultimo  segno  inseparabilis  morbi  comes 
certuni  ejus  indiciiim  faciebat.  Hinc  mirari  subii  (sog- 
giunge Jemina)  incredibile™  nalurae  comlantiam  in 
morbi*  ipsis,  simulque  Hippocrads  diligenliam  incom- 
parabilem  in  illis  observandis.  Ipse  tot  ante  saeculis 
jam  habet  sequenlia.  -  Fiebant  autem  in  febribus  circa 
y,8e(9  diem  aegritudines  in  cute  culicum  morsibus 

maxime  similes ,   et  gravi  auditu  praeditae  ,  et  so- 

porosae   eranl   (i). 

Considera  le  petecchie,  e  le  altre  macchie  della  cute 
quai  sintomi  accidentali,  cui  poco  si  dee  badare  nella 
cura  ,  potendo  le  medesime  esistere  o  no  ,  senza  che 
la  condizione  patologica  della  malattia  principale  ne  ven- 
ga punto  alterata  ,  e  conchiude  quindi  col  pensare  che 
la  loro  espulsione  non  deve  essere  ne  promossa  ,  né  im- 
pedita. Diffatto  i  medici  piemontesi,  i  quali  con  oc- 
chio indagatore  seguirono  il  corso,  e  studiarono  il  ge- 
nio delle  malattie  dominate  in  Piemonte,  e  principal- 
mente in  Torino  nel  1817,  hanno  potuto  convincersi 
della  verità  della  dottrina  professata  dal  nostro  Autore. 
In  conferma  adunque  di  cotesto  dottrina  (  di  cui  io 
estenderei   volentieri  1'  applicazione  ad  altri  casi    di  as- 

ratterizza  l'Autore.   Non  dubito    dunque   che  la  pubblicazione  sarà 
molto  profittevole  all'avanzamento  della  professione,  e  farà  cono- 
scere  il  vostro  merito,  e  la  vostra  capacità  ,  che  è  un  peccato,  che- 
resti  più  lungo  tempo  nascosta  ,  e  conosciuta  da  pochi  ecc.  » 
(1)  Ve  morbi»  pupularibus  ,   tib,   2,  sect.  3» 


378 

«ociazione  petecchiale  )  essi  hanno  dovuto  osservare  ; 
i.°  che  l'eruzione  petecchiale  non  è  esclusivamente 
propria  delle  così  dette  febbri  nervose ,  mentre  essa  più 
sovente  si  manifesta  nel  corso  delle  febbri  gastriche,  e 
non  di  rado  nelle  malattie  di  diatesi  flogistica:  2.0  che 
tale  esantema,  nato  frequentemente  per  semplice  con- 
senso da  irritazione  del  tubo  alimentare ,  sotto  l'uso  di 
un  emetico,  o  di  un  purgante  non  di  rado  sparisce 
interamente  in  poche  ore:  ò.°  che  sovente  le  petec- 
chie si  manifestano  nelle  lesioni  dinamiche  del  fegato, 
o  se  meglio  si  ama  del  peritoneo,  che  lo  avvolge,  giac- 
che ora  si  vuole  che  nelle  affezioni  del  basso  ventre 
questa  membrana  piuttosto  ,  che  i  visceri  in  essa  con- 
tenuti,  sia  la  seda  principale  delle  malattie  dette  ora 
epatitidi,  ora  gastritidi ,  enteritidi  ecc.:  4.»  ch'esse  com- 
pariscono in  qualunque  periodo  e  giorno  di  malattia  , 
senza  serbare  alcun  corso  determinato  ,  e  bene  spesso 
svaniscono  afFatto  senza  aggravio  dell'  ammalato ,  tor- 
nando poscia  a  manifestarsi  senza  verun  sollievo  (1): 
5.#  che  anzi  senza  febbre,  od  altra  lesione  qualunque 
nelle  funzioni,  compajono  qualche  volta  alla  cute  vere 
macchie  petecchiali ,  ovvero  nate  queste  nel  corso  d'una 
malattia  febbrile  ,  persistono  lungo  tempo  dopo  la  totale 
guarigione  di  essa ,  assumendo  per  tal  modo  un'  in- 
dole quasi  cronica  ,  siccome  con  altri  ebbi  occa- 
sione di  osservare  nel   18 17.  Se  dunque  l'eruzione  pe- 

(1)  Non  ignoro  che  nelle  malattie  dominate  in  Torino  nel  1817 
le  petecchie  si  manifestavano  per  lo  più  nel  terzo  o  quarto  giorno 
di  malattia  :  non  credo  però ,  che  questa  circostanza  abbia  offerto 
un  carattere  così  costante  ,  come  nell'  epidemia  descritta  da  Jeraina  . 
e  ne*  casi  di  cui  parla  Ippocrate  ;  ora  ambidue  questi  autori  hanno 
osservato  ,  che  le  macchie  alla  cute  ,  ossia  le  petecchie  compari- 
vano nel  settimo  ,  ottavo ,  o  nono  giorno  di  malattia.  Lo  stesso 
Gjedo  possa  dirsi  delle  migliari. 
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lecchiate  ha  luogo  in  ogni  tempo,  in  ispecie  negli  spe- 
dali ,  nei  luoghi  paludosi  ,  e  simili  j  se  né  dal  colo- 
re ,  né  dal  numero ,  ne  dall'  apparizione  più  o  meno 
pronta  delle  medesime  puossi  con  fondamento  dedurre 
la  prognosi  della  malattia  ;  finalmente  se  tale  esantema 
è  comune  a  molte  malattie  di  diatesi ,  e  di  sede  onni- 
namente diversa  ,  come  ognuno  ha  potuto  convincer- 
sene nella  circostanza  sopraccennata ,  non  dovrà  per 
avventura  parer  troppo  rigorosa  la  conchiusione  di  chi 
asseverasse  ,  che  la  presenza  delle  petecchie  per  se  sola 
nulla  indica  di  preciso  nelle  malattie. 

Passa  quindi  l'A.  alla  disamina  delle  cagioni,  le  quali  però 
restringe   ad  una  sola  ,  cioè  ad  un  principio  contagioso. 

Dotato  di  non  volgari  talenti ,  versatissimo  nelle  teo- 
riche mediche  antiche  e  moderne ,  con  fatti  incontra- 
stabili ,  e  con  ragioni  inconcusse  fu  dei  primi  a  dimo- 
strare insussistente  ed  erronea  la  dottrina  della  putre- 
dine degli  umori  circolanti ,  dottrina  allora  generalmente 
adottata  ,  ed  insegnata  in  quasi  tutte  le  scuole  mediche 
d'  Europa.  Putredinis  theoria  (  scrive  egli  )  in  medici- 
natn  invecta  falso  innititur  principio  ,  estque  una  ex 
illis  legibus  a  corporibus  ìnanimatis  ad  animata  falso 
traductis  ,  et  perperam  admotis.  Quamdiu ,  vivimus  a 
nobis  natura  putredinem  arcet ,  secus  voeh  animalìbus 
carnworis ,  quaeque  cibis  tantummodo  vescuntur  alka* 
lescentibus. 

Fondato  sulle  sezioni  necroscopiche ,  delle  quali  oc- 
cupavasi  indefessamente,  ben  sapendo  quanta  sia  l'im- 
portanza dell'  ispezione  dei  cadaveri ,  tanto  per  iscorgere 
le  morbose  alterazioni  cagionate  dalle  malattie,  quanto 
per  conoscerne  la  vera  causa  prossima,  fa  vedere  chia- 
ramente che  la  materia  morbosa ,  ossia  il  contagio ,  ha 
un'  affinità  ,  un'  azione    particolare    elettiva    sul    sistema 
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nervoso,  sul  cervello  e  cervelletto  singolarmente,  e  sta- 
bilisce che  nelle  lesioni  di  questi  visceri  consiste  la  causai 
prossima,  o  come  ora  dicono,  la  condizione  patologica; 
della  malattia.  Parole  dell'Autore  :  morbi ficam  mate- 
vieni  peculiari  attractionis  vi  ,  vel  affiti  ilatis  ,  ut  cum 
chemicis  loquar  ,  ad  cerebrum ,  cerebellumqite  cum  suis 
appetì dicib us  vel  nervis  fèrri  loia  morbi  /littoria  docet, 
atque  laesiones  testantur  in  bisce  visceribus  detectae 
in  morbo  defunctorum  cadaveribus .  Ed  altrove:  morbi 
essentia  consistere  videtur  in  magno  nervis  ma  rime  , 

eorumque  origini  infenso  miasmate Cum  itaque  et 

morbi  historia ,  animi  functiones,  sensus,  et  volun- 
tarios  motus  aberrare  ,  et  cerebrì  laesiones ,  et  vitia 
in  cadaveribus  anatomes  doceat  ,  condì idendum  restat 
morbi  sedem  in  cerebro  fuisse.  Questa  teorica  ,  che 
sembra  la  più  verosimile,  è  sostenuta  a1  giorni  nostri  da 
molti  insigni  patologi.  Egli  è  ben  vero  però ,  che  il 
nostro  Autore  non  parla  cosi  chiaramente  di  flogosi 
del  cervello,  come  fecero  poi  dopo  di  lui  Horn,  Pinel  ? 
Wogel,  Gottel ,  Tommasini  ,  Marcus,  ed  altri,  e  par- 
ticolarmente il  dotto  Figliuolo  dell'Autore  (i). 

Consumato  nell'anatomia  e  nella  fisiologia,  e  cono- 
scitore dei  più  classici  scritti  sull'argomento,  di  quelli 
di  Haller ,  e  di  Gorter  in  ispecie  ,  seppe  dalle  opere  di 
quegli  uomini  sommi  raccogliere  i  priuoipii  di  solidismo 
qua  e  là  sparsi ,  e  rendere  soddisfacente  spiegazione  dei 
principali  fenomeni,  che  corteggiano  la  malattia;  feno- 
meni ,    la  cui  spiegazione    fino    allora   era    coperta    da 

(i)  V.  1'  erudita  dissertazione  sulla  Febbre  nervosa  o  Tifo  pe- 
tecchiale,  Torino  1814  ,  del  chiarissimo  dott.  Giambattista  Jcmina 
corrispondente  della  R  accademia  delle  scienze  di  Torino  ecc.,  a 
cui  la  medicina  è  già  debitrice  di  varie  altre  produzioni  di  no» 
lieve  «aumento. 
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foltissime  tenebre:  e  così  allontanandosi  dalla  teorica 
umorale  a  que'  tempi  dominante  ,  seppe  dire  ciò  che 
noi  con  vocaboli  forse  più  artificiosamente  inventati , 
siccome  cose  nuove  ripetiamo  coi  Brown ,  Tommasini , 
Bicliat  ,  Gallini,  Broussais  ed  altri. 

Nella  cura,  proscritta  T  assurda  farraggine  de' medica- 
menti ,  particolarmente  de' vescicanti,  dei  q\iali  facevasi 
a  quell'epoca  uno  strano  abuso,  attenevasi  ai  rimedi 
più  semplici  e  scelti  ,  ma  non  perciò  meno  efficaci  ed 
attivi.  Praticò  con  prudenza  il  salasso  (i),    amministrò 

(iy  Parlando  dell'abuso  dei  rimedi,  e  segnatamente    del  salasso, 

Jemina  accusa  i  medici  suoi  contemporanei  di  soverchia  prodiga- 
lità nello  spandere  in  qualsivoglia  malattia  il  latice  vitale  ,  quem  , 
dice  egli,  non  nulli  noe  aegvotantium  virium  ,  nec  nalurae 
montimi  nulla  vallone  habita  ìndùcriminatìm  pvofunduni  ita 
ni  in  ornai  morbo  sangùinem  autiere,  quod  mirabaiur  Celsus , 
non  amplius  fuwum  sii.  E  già  prima  aveva  egli  detto  :  non  paucos 
dotai  in  hac  epidemia  copiosioribus  sanguinis  missionibus  vim 
non  enecatos  ab  imperitis  pseudo -chirurgi*  ,  qui  laureola  prae 
manibus  ,  tamquam  pugione  instimeli,  sponte,  atque  inflissi, 
omnes  ferme  morbo»  sine  uìlo  discrimine  adoriuntur  Che  direbbe 
il  savio  dott.  Jemina  s'è'  vivesse  a'  di  nostri  ,  e  vedesse  con  q  .al 
facilita  micidiale  ora  si  prof  inde  nella  cura  delle  malattie  il  sa- 
lasso ,  non  già  dai  pseudo-chirurghi  da  lui  segnalati  giustamente 
alla  pubblica  indignazione  ,  ma  da  medici  che  si  pretendono  ocu- 
lati ,  i  quali  non  parlando  che  di  diatesi  jperstenica  ,  d'  iperstenia 
relativa  od  assoluta  ,  non  vedendo  che  flogosi  o  acuta  o  cronica  ? 
o  manifesta  o  larvata  ,  intrepidamente  fanno  e  rinnovano  le  r5  , 
le  -io  ,  le  3o,  le  ^o,  le  5o  ,  ed  anche  le  60  volte  il  salasso,  nulla 
curando  l'immenso  danno  che  quindi  ne  deriva  al  genere  umano?  Ed 
è  giunta  a  tal  segno  la  smania  di  dissanguare  gli  ammalati  a'  giorni 
nostri  ,  che  quasi  è  fatto  suggetto  di  derisione  e  di  disprezzo  quel 
medico  prudente  ,  il  quale,  avvertendo  alle  terribili  conseguenze 
di  un  così  perverso  metodo  di  medicare  (conseguenze  avvertite 
già  da  Borsieri,  Lieutaud,  Stoll,  Raulin,  Malpighi, Mortone,  Prato, 
Defìl'.ppi  ,  Speranza  ,  Huffeland  ,  e  da  tanti  altri  esimii  pratici  ) , 
crede  possano  esservi  delle  circostanze  nelle  quali  ,  come  dice 
Celso  ,  sanguinem  mittere  hominem  j ligulare  est.  Chiuderò  questa 
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gli  emetici,  i  purganti,  le  bevande  rinfrescanti,  e 
sopratutto  gli  acidi  minerali ,  specialmente  il  solfo- 
rico ;  spiritus  minerales  acidos ,  scrive  egli ,  in  qui- 
bus  illum  vitrioli ,  ut  ad  nostrani  jebrim  redeam , 
in  curalione  commendavi,  et  plures  impostevum  ejus 
solo  usu  curationes  absolvisse  testor.  Insomma  curava 
allora  nella  stessissima  maniera  ,  colla  quale  usano  cu- 
rare a'  dì  nostri  tutti  i  veri  pratici.  Dice  vantaggioso 
F  acido  solforico  non  già  perchè  sia  dotato  di  proprietà 
antisettica,  come  si  pretendeva  da'  suoi  contemporanei, 
ma  per  avere  esso  un'azione  elettiva  sul  sistema  ner- 
voso, azione  da  lui  detta  nervina,  qua  (actione)  ni- 
miam  nervorum  sensibilitatem  temperat ,  et  solide  sti- 
mulorum  patìentiam  efficit.  La  proprietà  attribuita  dal 
dottor  Jemiua  a  così  efficace  farmaco  sembra  molto  più 
verosimile  di  quella  che  gli  si  attribuisce  da  alcuni  neo- 
terici,  di  essere  cioè  controstimolante. 

Crede  alla   trasmutazione    della    diatesi    nella    stessa 


annotazione  con  alcune  riflessioni  generali  del  nostro  Autore  sullo 
stato  della  medicina  in  Piemonte  ,  le  quali ,  pur  troppo  !  sembranmi 
in  oggi  più  che  mai  suscettibili  di  applicazione.  Atque  hic  cor- 
repta  occasione  mihi  liceat  ,  dolorem  ,  quem  diti  pectore  pre- 
mo ,  tandem  effuna\ere.  Ut  chirurgos  taceam  ,  qui  ubivis  suos  li- 
mìtes  transgressi  promiscue  medicos  agunt  ,  medendi  ars  nostris 
hisce  temporibus  ,  et  regionibus  ad  phlebotomos  ,  tonsores  ,  ner- 
bar ios  ,  cmpiricos  ,  hujusque  furfuris  balatrones  ,  et  ìmpostores 
fere  devoluta  est ,  quibus  in  hominum  vitam  debacchari  impune 
Jas  esse  videtur ,  atque  de  corio ,  ut  ajunt ,  ludere  fiumano.  Sic 
non  suo  ,  sed  professorum  crimine  e  propria  excidens  dignitate 
evilescit  ,  viri  ingenui  ,  atque  eruditi  nec  honoribus  allecti ,  nec 
praemiis  ,  mentem  ,  ingeniumque  ab  ejus  studio  ,  molesta  praeser- 
tim  ,  et  laboriosa  praxi  avertunt ,  hinc  ars  omnium  nobilissima 
parum  eulta  jacet ,  et  honorum  temporalium  maximum  valetudo , 
atque  adeo  vita  negligìtur.  Sed  (  concbiuderò  coli' Autore  )  haec 
videant  quorum  est. 
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malattìa:  sebbene  la  pratica  pare  che  faccia  conoscere, 
non  seguire  quella  cosi  frequentemente  come  in  gene- 
rale  si   vuol   far  credere. 

A  gloria  del  vero  ,  e  ad  onor  dell'Autore  dobbiamo 
confessare  ,  che  in  quest'operetta  si  trovano,  per  modo 
di  dire  ,  delineati  tutti  i  primi  elementi  delle  moderne 
dottrine  relative  al  tifo  contagioso  o  petecchiale.  Diffatto 
dopo  tante  dispute ,  dopo  tanti  scritti ,  e  colle  nostre 
moltiplici  teorie,  onde  n'andiamo  così  fastosi,  poco  sap- 
piamo noi  di  più,  tanto  circa  le  cagioni  di  cotesta  ma- 
lattia ,  e  il  loro  modo  di  agire,  quanto  circa  la  condi- 
zione patologica  ,  e   il  confacente  metodo  terapeutico. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1789  diede  alla  luce  un 
altro  libro  ,  nel  quale  sono  le  seguenti  non  meno  iute» 
ressanti   memorie  : 

De  pleuritide  qnae  Ormearn ,  Garessium ,  aliaque  op* 
pida  in  valle  Ternari  fìuminis  sita  populariter  infesta» 
vit  anno  1767  mensibut  martio  et  aprili.  Monteregali 
1789.  apud  Jo.  De   Rubeis  ,  in  8. 

In  questo  libro  il  dotto  A.  narra  la  storia  di  una 
pleuritide  stata  epidemica  ne'  diversi  paesi  della  valle 
di  Tanaro  ,  appartenente  alle  pleuritidi  gastriche  ,  ed 
aualoga  a  quelle  già  state  osservate  e  descritte  da  Et- 
muller.  riarder,  Baiuer ,  Pedrato ,  Pisone  ,  dai  nostri 
Verna,  Bianchi  e  Guidetti,  da  Pujati,  Marteau,  Vander- 
moud  ,  Tissot,  Stoll  ,  e  recentissimamente  da  Thues- 
sink,  Clegorn,  Dupuy,  Finke,  Ranoé,  Eichorn  ,  e  da 
altri.  Esposta  con  chiarezza  la  storia  generale  della  ma- 
lattia ,  ed  accennate  le  alterazioni  rinvenute  ne'  cada- 
veri ,  I  A.  si  fa  a  ragionare  con  molta  erudizione  sopra 
i  grandi  consensi  delle  diverse  parti  del  corpo  umano, 
e  sopra  il  vario  modo  con  cui  essi  hanno  luogo  ,  ed 
espone  quindi   i  suoi  pensamenti    sopra   l'origine    e   la 
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natura  della  malattia.  Pensa  come  già  pensava  Pisone, 
e  pensa  la  maggior  parte  de.  moderni  buoni  pratici  , 
essere  in  questo  caso  la  flogosi  del  polmone  consen- 
suale ,  sostenuta  cioè  dall'infiammazione,  o,  come  egli 
chiama  ,  irritazione  del  ventricolo  e  del  tubo  intesti- 
nale -,  irritazione  portata  dal  miasma  ivi  penetrato.  Dissi 
in  questo  caso;  imperciocché  egli  era  ben  lontano  dal 
credere  con  Hoffmann  che  quasi  tutte  le  malattie  aves- 
sero il  loro  fondamento  nel  duodeno  ;  come  egli  era  ben 
lontano  dal  crederle  ,  come  credono  adesso  intrepida- 
mente non  pochi  medici  sistematici ,  specialmente  oltre- 
montani ,  quasi  tutte  dipendenti  da  flogistico  processo 
nelle  membrane  gastro-enteriche  ,  cioè  dalla  gastro- 
enterite. 

Dimostra  esservi  diverse  specie  di  flogosi ,  le  quali 
differiscono  non  solo  nel  gradò  ,  ma  anche  nella  qua- 
lità; vale  a  dire  sono  diverse  secondo  le  diversità  degli 
stimoli  che  le  producono ,  hanno  un  esito  diverso  ,  e 
cedono  a  rimedi  diversi*  dottrina  utilissima  perchè  fon- 
data sui  fatti ,  cui  nou  giungerà  mai  ad  abbattere  ogni 
benché  sottile  ed  ingegnoso  ragionamento.  Essa  venne 
in  seguito  sostenuta  da  Hunter  ,  Richerand  ,  Bosquet , 
Canaveri  ,  Geromini ,  e  da  altri ,  senza  che  siasi  mai 
fatta  parola  del  nostro  Autore.  Ammette  anche  Y  in- 
fiammazione astenica:  la  quale  dottrina, -a  que'  tempi 
universalmente  abbracciata ,  conta  anche  a'  giorni  nostri 
non  pochi  valorosi  difensori. 

De  carbone,  swe  carbunculo  bovillo.  Ivi,  pag.   101. 

Egli  è  questo  un  compiuto  trattato  del  carbonchio 
sia  negli  animali  bovini  ,  sia  neh11  uomo.  Questa  singo- 
lare ed  eccellente  scrittura  ,  di  cui  Malacarne  presentò 
al  pubblico  pochi  anni  dopo  una  spezie   di  traduzione 
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italiana  (i),  si  leggerà  sempre  eoa  piacere  per  gli  oii- 
gìoali  pensamenti,  e  per  .le 'molte  ed  utilissime  massime 
che  racchiude.  La  materia  vi  è  trattata  in  tutte  le  sue 
parti  eon  maestria  ,  sicché  1  A.  nulla  laseia  a  desiderale 
sopra  di  uu  così  importante  argomento 5  ed  io  non  du- 
bito di  asserire  ,  checché  ne  abbia  detto  in  contrario 
lo  Sprengel,  essere  tuttora  quello  del  lemma  uno  dei 
migliori  trattati  che  si  abbiano  su  di  quella  malattia. 
Peccato  ebe  non  sia  più  generalmente  conosciuto  !  che 
certamente  quella  dotta  produzione  non  è  opera  di 
tal  latta  da  meritare  che  di  essa  non  facessero  nem- 
meno ricordanza  ne  i  compilatori  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche ,  né  il  chiar.  dott.  Frank  nella  erudi- 
tissima sua  opera  Praxeos  medicae  universae  praecepla. 
Parlando  della  cura  nell'uomo  di  cosi  terribile  morbo, 
molto  frequente  nella  provincia  di  Mondovi ,  crede  nella 
maggior  parte  de'  casi  inutile  ogni  sorta  di  rimedio  in- 
terno: però  tutta  l'indicazione  ripone  nel  togliere  dalla 
parte  il  principio  contagioso,  e  nell' impedirne  l'azione; 
nella  quale  opinione  va  seco  lui  d'  accordo  il  chiaris- 
simo figliuolo  dell'A.  Diffatto  se  il  carbonchio  è  malattia 
locale  ,  locale  deve  pur  esserne  il  rimedio  (2).  Insegna 
ideila  cura  del  medesimo  rarissimamente  essere  indicata 
la  cavata  di  sangue:  e  qui  un  nuovo  sfogo  concedendo 
al  generoso  sdegno  ,  rampogna  con  severità  di  parole 
i  medici  intemperanti  nel  ricorrere  a  quel  possente  sus- 
sidio, anche   quando  non   è  per  nessun  modo  indicato. 

(1)  Del  carbonchio  de'  buoi  ricordi   chirurgico -veterinari.  Bas- 
gano  i"t\)~- 

Merita  di  essere  letta    su  questo    proposito    la  Memoria   sul 
carbonchio  bovino  nell'  uomo  presentata  dal  dott.  Giambattista  Je- 
mina    alla    società  agraria    di  Torino  ,    e    stampata    nel  calendario 
ice  p  .r  1'  anno   iòi!\. 

Voi  IL  2  5 
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Assicura  non  comunicarsi  questa  sorta  di  carbonchio 
da  uomo  a  uomo  ;  ed  in  prupva  della  sua  asserzione 
istituì  un  veramente  ardito  esperimento.  Inzuppate  cioè 
alcune  fila  con  materie  di  un  carbonchio  già  inoltrato  , 
se  le  mantenne  applicate  alla  polpa  di  una  gamba  per 
una  notte  intera  senza  risentirne  alcun  danno.  Scrive 
però  non  doversi  tralasciare  d'intraprendere  la  cura  di 
quel  terribile  malore  per  temenza  di  attaccarlo  ,  come 
hanno  gratuitamente  insegnato  alcuni  distinti  pratici  ; 
perciocché,  dice  Jemina,  il  carbonchio  bovino  innestato 
alla  specie  umana  perde  affatto  la  facoltà  contagiosa,  e 
più  non  si  propaga  (i). 

E  opinione  generale,  confortata  dall'autorità  di  molti 
medici  e  chirurghi  ,  particolarmente  da  quella  di 
Monteggia,  di  Moscati,  di  Fournier  ,  di  Sauvages  ,  di 
G.  P.  Frank,  di  Bertrandi ,  di  Maj  occhi ,  e  di  Mala- 
carne, coloro  morire  di  tifo  con  carhoncelli  ,  i  quali 
mangiano  carne  di  bue  morto  di  malattia  carbonchiosa. 
Opinione  ed  autorità  combattute  coli'  autorità  dei 
fatti  dai  dottori  Jemina  padre  e  figlio  ,  e  da  altri 
autori.  Dice  il  primo:  Qui  inde  cameni  co  medimi , 
et  opipare  opulantur  (  corio  etenim  avulso  ,  et  loco 
tumoris  ,  reliquam  cum  visceribus  cameni  verni fi- 
dare ,  vel  toti  edam  solent  rustici  vìciniae  largiri  ) 
vix  ullum  patiuntur  incommodum,  colore  et  gusta  sa- 
lme similem,  odoratam ,  sapìdam,  coloratamque  expe- 

(i)  Veggansi  a  questo  proposito  le  sperienze  instituite  dal  dott. 
Jemina  figlio  ,  e  pubblicate  nel  Giornale  di  medicina  pratica  del 
cav.  Brera,  voi,  1.  pag.  466.  Forse  il  carbonchio  bovino  è  come 
la  rabbia  ,  la  quale  ,  giusta  le  osservazioni  di  Buder  ,  di  Capello  e 
di  Huffeland  ,  dopo  il  suo  primo  passaggio  in  un  altro  animale 
più  n<n  conserva  la  sua  forza  venefica,  la  quale  rimane  del  tutto 
distrutta,  non  riproducibile.  Almeno  per  ciò  che  concerne  all'uomo 
ìa  cosa  va  sicuramente  così, 
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/• umtur ,  alii  saliunt ,  exskcaili ',  e£  zV?  posterum  tempus 
reponuni  innocue.  Parole. del  secondo:  «  Cosa  che  pare 
veramente  singolare  ,  ma  clic  sull'appoggio  cruna  lunga 
e  spesso  ripetuta  osservazione  non  esito  anch'  io  a  di- 
chiarare per  certa  ,  checché  siasi  scritto ,  si  scriva  ,  e 
generalmente  credasi  in  contrario ,  si  è  che  la  carne 
degli   animali   bovini   morti   di  semplice  malattia  carbon- 

colare,  si  può  mangiare   impunemente  anche  a  sazietà 

Se  veramente  fosse  così  dannoso  1  uso  di  questa  carne, 
come  si  pretende  ,  i  tre  quarti  della  popolazione  di 
questa  città  (  Mondovì  )  dovrebbero  cadere  annual- 
mente ammalati  e  morire  di  tale  morbo  ,  non  passan- 
dovi anno  iu  cui  non  se  ne  faccia  un  abbondante  ed 
esteso  uso:  pure  non  conosco  esempio  che  alcuno  sia 
morto  per  ta)e  cagione  :  so  bensì  di  mille  e  mille  per- 
sone che  ne  mangiarono  copiosamente  senza  averne 
mai  provato  il  beuebè  menomo  incommodo  (1).  »  Così 
la  pensano  anche  Damilano  (2)  ,  e  il  chiarissimo  nostro 
professore  Rossi  (3).  ÌNè  è  da  maravigliare  se  collebul- 
lizioue  vien  tolta  a  quelle  carni  la  proprietà  venefica 
e  contagiosa.  Del  resto  simile  fenomeno  non  è  parti- 
colare al  carbonchio  bovino.  Anche  il  contagio  della 
peste  inghiottito  ,  per  osservazione  di  Deidier,  non  pro- 
duce alcun  morbo  :  il  dott.  Xemina  padre  fece  trangugi 
giare  a  diversi  ragazzi ,  che  non  avevano  ancora  sofferto 

(1)  Ragionamento  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marc'  A n  ionio 
Jeniina  ila  Mondovì  dottore  in  filosofia  e  medicina  scritto  da  suo 
1  Giovanni  battista  dottore  in  medicina  e  chirurgia  ,  tor- 
rispondente  un'Ila  li  ale  Accademia  delle  Scienze  di  Toì  '»< 
ecc.  Mondovì  18  >4  Manoscritto  statomi  cortesemente  comur  ti  1 
dal  chiarissimo  Autore. 

(■2)  Chi  mangia  carne  di  vacca  morta  di  matasso,  scrive  Datai- 
lano  nel  fao  trattalo  delle  migtiari  ,  non  contrae  alcun  male, 

($j  V.  Dento  De  Anthrace  specimen.  Taurini  1814  ,  pjg-  io- 
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il  vajuoio,    delle  croste  vajuolose   ridotte    in  polvere   e 
mescolate  còri  zuccaro,  senza  che  in  .donno  d'essi  siasi 
sviluppato    il   vajuolo:    Batt    ha    veduto    in    Inghilterra 
mangiar  carne   di    cane   arrabbiato  senza  che  siasi  con- 
tratta la  rabbia:   Coindet   assicura  che  la  schiuma  degli 
animali   idrofobi   può  essere  inghiottita   in  quantità  senza 
pericolo  ,  mentre   una  picciolissima  dose   di   essa  intro- 
dotta nelle   ferite  cagiona  inevitabilmente  l'idrofobia:  e 
lutti  sanno   che  il  veleno  della  vipera  tranguggiato  non 
produce   alcun  danno.    Che  se  si  può  impunemente  man- 
giare dall'uomo  la  carne  de'  buoi  morti  di  malattia  car- 
bonchiosa ,  ben  altrimenti  va  la  bisogna  in  chi  a  pelle 
ignuda  ne  tocca  il  cuojo  o  la  carne  non  cotta,  oppure  vien 
lordato  o  tocco  dal  sangue   o  dalla  linfa  di  quelli.  Quindi 
sonasi   da  lodare  altamente  i  saggi   provvedimenti  dati  a 
questo  riguardo  dai  magistrati  di  sanità,  e  l'ottimo  avverti- 
mento lasciatoci  dal  nostro  A.,  il  quale  lasciò  scritto  che, 
boiuìi   morbo    hoc    defunctorum  cadavera  uncis  ,  funi- 
busque  procul  trailer  e  ,    vel  quomodolibet    transvehere 
opus  est  ,  prqfimdius    fiumare  ,    calce    tegere  ;  tumulis 
piantarum  semina   serere  ,    et    gramen   sternere  ;  cimi 
hatc  et  cadavericum  liquamen  absorbere  ,  et  expir an- 
dò ,  inspirandoque  ambientem  aèrem  corruptum  emen- 
dare eompertum  sit,  etc. 

Ad  meuni    de  febre    epidemica   opusculum  appendix. 
Ivi   pag.   249. 

De  gangraenosis  lumborum  ulceribus.  Ivi  pag.  270. 

In  quest'  appendice  FA.  conferma  l'opinione  sua  sulla 
condizione  patologica  della  febbre  nervosa,  e  con  nuove 
osservazioni  ed  esperienze  vie  più  dimostra  erronea  la 
dottrina  della  putredine  degli  umori  circolanti.  Le  ul~ 
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ceri  gangrenose    ai   lombi  ,    effetto    costante    del   lungo 
decubito  ,  non  furono  mai  critiche. 

De  miliarìum  cessaiione,  vel  saltem  ritritate.  Ivi  p.  aSS. 

Contro  T  opinione  di  molti  medici  suoi  contempo- 
ranei, sostiene  essere  V  esantema  migliare  malattia  pri- 
maria, essenziale,  e  d'indole  non  solo  non  identica, 
come  già  pretendeva  Pietro  Castro  ,  e  pretendono 
con  alcuni  altri  recenti  medici,  Giannini,  Brera,  Pi- 
sani, e  Mariani  ni ,  ma  anzi  direttamente  opposta  all'in- 
dole dell'esantema  peteccbiale  (i).  Molto  sagace  inoltre 
ed  ingegnosa  parmi  la  ragione  data  dal  Jemina  della 
minor  frequenza  di  quella  micidiale  malattia. 

Il  dott.  Marc  Antonio  Jemina  scrisse  inoltre  un  trat- 
tato De  morbìs  exautliematicis ,  che  dicesi  esser  fralle 
mani  del  dottore  collegiato  Veglio,  ed  un'interessante 
[Ustoria  inediae  defuncti  cum  cadaveris  seclìone  et  no- 
tis ,  che  mandò  a  Torino  per  essere  presentata  alla  reale 
accademia  delle  scienze.  Finalmente  fra  i  suoi  MSS.  è 
una  copiosa  raccolta  di  osservazioni  pratiche  corredate 
di  utili  corollare ,  ond'  è  fatta  palese  la  molta  saviezza 
ed  abilità  di  lui  nella  pratica  della  medicina.  Ed  è  ap- 
punto in  leggendo  quelle  osservazioni  che  il  ehiar.  figlio 
dell' A.  potè  ricavare  che  questi  amministrava  da  lunga 
pezza  con  esito  felicissimo  il  precipitato  rosso  di  mer- 
curio nella  cura  de'  morbi  sifilitici ,  ed  il  tartaro  solu- 
bile nella  cura  della  crosta  lattea,  come  fu  per  lui  scritto 
nelle  memorie,  che  su  di  questo  argomento  fece  di  nmV 
blica  ragione. 


(i)  Intorno  alle  differenze  ,  che  passano  tra  le  petecchie  e  le 
migliati,  si  legga  la  Memoria  pubblicata  dal  don.  Giambattista 
Jemina  nel  Giornale  della  Società  Medico-chirurgica  dì  Parma. 
Anno  v,    num.   1 1    1816. 
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i783.    SALUZZO   DI   MENUSIGLTO    (  TI   conte 
Giuseppe  Angelo),    nato   in   Saluzzo  il   dì   2   d<d   mese 
di   ottobre   dell'anno    iyò^,    morì   in  Torino   nell'anno 
18 io,  il  di    16  del   mese  di   giugno. 

L'amor  patrio  m'indusse  a  scrivere,  forse  più  a 
lungo  che  la  natura  dell'opera  non  sembrava  compor- 
tare ,  di  parecchi  nostri  paesani  ,  il  nome  dei  quali 
non  era  abbastanza  conosciuto  ,  o  perchè  in  oscuro  ed 
umile  luogo  vissuti  troppo  parcamente  la  loro  dottrina 
comunicarono  ,  o  perchè  furono  da  maligna  invidia 
degli  stranieri ,  o  dalla  non  curanza  de1  cittadini  offesi. 
Inoltre  a  parecchi  era  accaduto  di  salir  troppo  alto 
nella  estimazione  de'  contemporanei  per  gli  onori  dalla 
cieca  fortuna  compartiti,  o  con  male  arti  accattati;  ed 
un  uomo  onesto  si  dovea  far  carico  di  dimostrare,  come 
il  merito  di  questi  mal  reggesse  al  paragone  della  vera 
gloria  di  parecchi ,  che  negletti  giacevano  ,  ovvero  ve- 
nivano  loro  ingiustamente   posposti. 

Per  incontro  le  medesime  ragioni  mi  dovrebbero 
ritenere  dallo  scrivere  del  Saluzzo  ,  poiché  egli  la  no- 
biltà del  suo  antichissimo  lignaggio  rendette  via  più 
rispettabile  e  cara  col  ritrarre  dalle  virtù  la  nobiltà  , 
non  quelle  da  questa ,  e  col  lustro  di  sua  persona 
diradò  le  tenebre ,  nelle  quali  per  i  pregiudizi  e  dei 
nobili  ,  e  de'  volgari  uomini  le  chimiche  scienze  erano 
avvolte.  Il  nome  di  lui  ,  fattosi  maggior  dell'  invidia 
e  fra  i  suoi,  e  fra  gli  stranieri  ,  si  mantenne  appo  i  po- 
steri nello  stesso  altissimo  conto  che  da'  contemporanei 
era  stato  avuto.  Fra  gli  altri  che  di  lui  scrissero,  a  ritrarmi 
dal  proposilo,  valgono  principalmente  l'Autore  dell'arti- 
colo inserito  nella  raccolta  di  vite  d'illustri  Personaggi  (1), 

(t)  Milano  1816,  in-4  ,  con  ritratto.  Anche  il  sig.  Paroletti 
scrisse  del  conte  Saluzzo.  V.  Vita  e  ritratti  di  sessanta  illustri 
Piemontesi,  Tonno  ifo^»  Festa ,  in  fol. 
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che  non  potendo  a  meno  di  mostrarsi  piissimo  verso  la 
memoria  del  Saluzzo;  tuttavia  per  la  pietà  non  preva- 
rico dalla  velila;  e  l'accademico  Giuseppe  Orassi,  che 
con  tanta  diligenza  dettò  l'elogio  storico  pubblicato 
nell1  aprile  del  l8l3. 

Ma  lo  scrivere  di  grandi  uomini  è  gran  conforto 
•eli  animi  gentili,  che  dolgonsi  spesso  per  T  abuso  del 
sauto  nome  di  virtù  ;  perciò  a  quelle  due  fonti  storiche 
attingano  coloro  che  ricercheranno  quanto  il  Saluzzo 
per  ogni  altra  nobile  arte  e  virtù  valesse  ;  ed  io  qui 
in  breve  ,  secondo  il  proposito  della  Biografia  Medica  , 
dirò  quanto  a  lui  debbano  le  chimiche  e  fisiche  scienze, 
e  come  dalla  lega  di  lui  con  due  altri  ingegni  altissimi, 
traesse  origine  V  accademia  reale  delle  scienze. 

Eletto  a  paggio  del  Re,  al  confine  della  adolescenza, 
il  Saluzzo  attese  agli  studj  della  milizia  :  per  vaghezza 
delle  matematiche  discipline  e'  fece  pensiero  di  entrare 
nella  milizia  degli  artiglieri  ,  già  da  lunga  pezza  negli 
eserciti  piemontesi  riputatissima  ,  ma  che  allora  a  mag- 
gior gloria  saliva  per  opera  del  celebre  cav.  d'An- 
toni ,  che  stava  direttore  di  quelle  scuole  da  lui  me- 
desimo riformate.  Da  sì  autorevole  giudice  egli  riportò 
giuste  lodi ,  e  f u  ,  dopo  le  prove  del  suo  tirocinio  , 
nell'  anno  1753  ,  eletto  a  tenente  in  quella  dotta  squadra, 
e  di  più  destinato  ad  assistere  ai  professori  di  quella 
scuola  ,  fra  i  quali  era  Y  immortale  Luigi  La-Grange. 
Lo  studio  della  fisica  fatto  gli  anni  precedenti  avvisando 
egli  utilissimo  all'  intrapresa  milizia,  con  somma  cura 
attese  alla  scuola  del  Beccaria.  Le  sperienze  da  sì  au- 
dace scrutatore  della  natura  instituite ,  da  lui  furono 
giudicate  la  sola  sicura  via  in  questa  scienza ,  siccome 
quelle  che  la  scienza  de'  fisici  principi  insegnano  per 
mezzo    di    quella    de'  fatti.    L' uso   dello    sperimentare 
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coli'  analisi  e  colla  sintesi  ,  con  cui  si  disfa  imo  e  si 
rifanno  i  corpi  non  tardò  a  convincere  la  sagace  mente 
del  giovane  fisico,  che  la  chimica  è  non  pur  una 
parte  di  gran  momento,  ma  il  fondamento  più  sodo 
della  fisica  stessa.  In  quale  stato  meschino  giacesse  a 
que'  tempi  fra  noi  la  chimica  ho  mostrato  scrivendo 
del  Gioanetti.  Non  impero  di  divolgati  pregiudizi,  non 
mordacità  dell'  invidia  ,  non  gravezza  d'  aecuse  valsero 
a  rimuovere  dal  generoso  proposito  il  Saluzzo ,  che 
la  più  rara  longanimità  oppose  a'  ni  mici  della  scienza 
eh1  egli  doveva  creare  non  che  ampliare  :  si  chiara  è  la 
luce  della  verità  ,  tanto  diletto  ella  reca  agli  animi  che 
l'assaporano  ,  che  nessun  argomento  umano  può  ritrarre 
dalla  ricerca  di  quella  chi  è  convinto  di  aver  trovato 
sicura  via  di  investigarla. 

Erano  non  meno  del  Saluzzo  accetti  al  Beccaria  il 
La-Grange  ed  il  Cigna-,  ma  siccome  ho  accennato  del 
Cigna  parlando  (  Voi.  II,  pag.  3i5)  ,  e  come  già  po- 
tea  presagire  1'  indole  del  gran  maestro  (  Voi.  II,  pag. 
195  )  ,  nacquero  disparer!  tra  questo  e  i  discepoli.  Ma 
alcun  danno  non  ehbe  a  soflferire  la  scienza  che  da  sì 
rari  ingegni  coltivata  doveva  alla  patria  tanta  gloria 
recare.  Avvegnaché  strettosi  via  più  il  vincolo  di  santa 
amicizia,  che  l'oculato  Medico  sperimentatore  e  il  pro- 
fondo Matematico  col  Saluzzo  univano  ,  questi  nel  1707 
stabili  nelle  sue  stanze  ,  con  generosità  nata  da  vero 
patrio  amore,  le  officine  sperimentali  e  tenneci  le  adu- 
nanze in  cui  ,  con  animo  scevro  d' invidia  e  di  adula- 
zione ,  si  disaminavano  gli  sperimenti  degli  uni  e  i  com- 
puti  degli  altri. 

Contava  appena  il  Saluzzo  il  ventiquattresimo  anno 
di  sua  età  ;  lo  pareggiava  d'  anni  il  Cigna  che  colle  sue 
tesi  famose  dell1  elettricità    e    dell'irritabilità    sostenute 
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in  queir  anno,  quando  fu  aggregato  al  collegio  medico, 
già  divolgava  il  nome  suo  fuori  de' confini  delia  patria. 
In  quali  e  quanto  utili  ricerche  si  occupassero  i  dotti 
amici  fu  fatto  palese  per  la  pubblicazione  dal  Saluzzo 
procurala  nel  ijji)  delle  Miscellanee  filosofiche-mate- 
matiebe  della  società  privata.  Si  ammirarono  i  dotti  , 
gli  ignari  e  gli  invidiosi  sparsero  con  molto  fiele  lor 
sinistri  presagi  :  ma  i  più  eccellenti  nazionali  e  stranieri 
stimarono  loro  gran  ventura  V  essere  in  quella  società 
nascente  annoverati:  la  società  sostenne  le  dure  e  lun- 
ghe prove  ;  ma  la  vittoria  fu  gloriosa  :  poiché  il  Re 
Carlo  Emanuele  III  ben  s'  avvide  che  ,  siccome  molta 
gloria  aveva  acquistata  nei  pericoli  delle  battaglie  e  nel- 
1"  accortezza  de1  politici  maneggi ,  per  cui  ,  fermata  la 
pace  in  Aquisgrana  .  erano  stati  protratti  i  confini  dei 
stati  suoi .  così  non  minor  fama  poteva  egli  conseguire 
proteggendo  le  arti  della  pace  :  perciò  egli  permise  nel 
1760,  alla  privata  società  di  assumere  il  titolo  di  Reale. 
Allora  maggiormente  a  nobil  gara  si  accesero  gl'ingegni; 
il  Fondatore,  che  fu  acclamato  presidente  e  dagli  antichi 
e  da1  novelli  socii  fu  larghissimo  del  suo  ,  onde  per  la 
onorata  carriera  la  società  senza  inciampo  trascorresse. 
Non  indagar  le  celate  vie  della  natura  per  quel  diletto 
che  nello  scoprirle  si  prova  ;  non  1'  immaginar  novelli 
sistemi  per  dichiarare  i  fenomeni  della  natura  •  sistemi 
che  l'uno  all'  altro  succedendosi  breve  aura  di  fama  allo 
inventore  procacciano  ,  senza  che  per  nulla  cresca  a  prò 
della  patria  la  vera  suppellettile  della  scienza,  la  quale  ri- 
chiede luminosi  principii,  mercè  di  cui  all'ignoto  dal  noto 
procedesi  per  sicura  e  non  fallace  via  ;  ma  lo  scopo  delle 
fatiehe  e  delle  vigilie  del  Saluzzo  era  piuttosto  di  recar 
luce  alla  oscura  pratica  delie  arti  popolari  ,  e  di  perfe- 
zionare iu  ogni  parie    le  pratiche  della  milizia  alla  quale 
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egli  attendeva.  La  serie  delle  opere  da  lai  dettate  fanno 
di  ciò  chiara  testimonianza.  Non  è  dunque  da  maravi- 
gliare se  ,  il  decimo  anno  del  suo  regno  ,  non  stette 
pago  il  re  Vittorio  Amedeo  IH  all'  durevolissimo  titolo 
dal  Padre  alla  società  conceduto  ,  ma  colla  sua  pntente 
delli  'io  di  luglio  del  i  ^83  col  più  ampio  nome  di 
Reale  Accademia  delle  scienze  lo  splendido  dono  le 
concedette  di  pubblica  sede  e  di  tutte  le  suppellettili 
che  alle  scienze  fìsiche  ed  astronomiche  si  richiedono. 

Erano  scorsi  appena  due  anni  dopo  la  morte  del 
Beccaria  ,  primo  maestro  della  fisica  sperimentale  in 
Piemonte ,  quando  i  discepoli  di  lui  ottennero  sì  lumi- 
noso trionfo  :  quanto  sarebbe  stato  bello  il  veder  in 
quella  medesima  accademia  noverato  il  maestro ,  che 
negli  ultimi  due  auni  eh' e'  visse  erasi  cogli  illustri  di- 
scepoli rappatumato  ! 

Tutti  gli  uomini  celebrati  per  le  fisiche  e  matema- 
tiche scienze  (ed  eran  pur  molti  in  quell'età)  e  in 
patria  e  fuori  di  essa ,  in  questo  spazio  di  tempo  erano 
stati ,  come  segno  di  grande  onore  ,  nella  Società  To- 
rinese ricevuti.  Sedevano  co'  triumviri  fondatori  i  Ber- 
trandi ,  gli  Allioni ,  i  Gaber,  i  Caluso ,  i  Somis ,  i 
Gardiui ,  i  Michelotti ,  e  insieme  con  loro  d' oltra- 
monte  e  mare  erano  congiunti  gli  Euler,  i  Lavoisier,  gli 
Haller,  i  Macquer  ,  i  Gondorcet ,  i  Franklin,  tacendo 
gli  altri  non  meno  eccellenti  ingegni  nazionali  e  stranieri. 

Così  la  patria  nostra  sali  in  conto  di  dotta,  siccome 
era  già  di  valorosa  ;  ma  la  maggior  parte  di  tanta  gloria 
è  dovuta  al  conte  Saluzzo,  che  con  costanza  pari  allo 
ardimento  nell' incominciarla,  la  santa  impresa  sostenne, 
per  modo  che  ,  come  fu  già  scritto  per  me  .  ben  puossi 
questa  patria  gloria  chiamare  domestica  gloria  de'  suoi 
nobili  penali. 
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Opere  edite  elei  conte  Sai  uzzo. 

Mèmoìre  du  chevalier  Saluces  sur  la  nature  du  fluide 
Mastique  qui  se  deve  loppe  de  la  poudre  à  canon. 
Suite  des  recherckes  du  /làide  élastique  de  la  poudre 
d   canon. 

Rè  exions  pour  servir  de  suite    aux  mèmoires    sur  le 
fluide  èìastiqùe  de  la  poudre  à  canon. 
Addition  aux  rèfìexions  sur  le  fluide  élastique. 
De  [action  de  la  chaux  vive  sur  dijfèrentes  substan- 
ces.  Par  M.  le  comte  Saluces. 

Expèriences  pour  chercher  les  causes  des  changemens 
qui  arrisene  au  sirop  violat  par  le  mélange  de  diffè~ 
rentes  suhstances. 
Oh  servation  s  eh  ini  iques. 

xions  sur  un  essai  de  chimie  compare. 

Tutte  queste  memorie  sono  stampate  nei  cinque  vo- 
lumi  delle   miscellanee  torinesi. 

De  V action  des  acides  sur  diffèrentes    suhstances  mè- 
talliques  et  salino-  terreuses  de  nature  vitriolique. 
Expèriences  et  observations  sur  le  gaz  dèphlogistiquè. 
Première  partie. 

Continuation  d 'expèriences  et  d observations  sur  le  gaz 
dèphlogistiquè. 

Suite  d  expèriences  et  d observations  sur  le  gaz  dèphlo- 
gistiquè. Troisième  partie. 

Examen  des  phènomènes    que    présente    la  rèduction 
de  quelques  chaux  mètalliques. 

Examen  de  la  prètendue  absorption  du  charbon  dans 
les  vases  clos. 

Extrait  des  mèmoires  de  M.  Monnet    sur    la    natura 
de  la  terre   du  spaih  fusible. 
Observations  prèliminaires    sur    les    imperfections  des 
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milieux   còércitifs ,    et   des    instrumens  doni    on  fait 
usage  dans  les  expèriences  pneumatochimiques . 
Expèriences  sur  des  liqueurs  gazeuses  artificiellcs. 

Leggonsi  queste  memorie  nei  cinque  volumi  dell'Ac- 
cademia reale.  Torino  ,  dal  Briolo. 

Lettre  d  MM.  Macquer  et  Cigna  sur  la  conversion 
de  L'acide  vitriolique  eri  acide  nitreux.  Un  voi.  in  4j 
Torino  ,  dal   Briolo. 

Lettera  al  sig.  barone  Vernazza  di  Freney ,  segre- 
tario di  stato  di  S.  M.  ,  sopra  la  trasformazione  del- 
V  acido  vitriolico  in  acido  nitroso.  Stampata  colla  tra- 
duzione spaglinola,  e  con  note,  in  Madrid  da  Gioa- 
chino [barra.    Un  voi.  in  4. 

Memoria  sulla  discomposizione  del  sale  ammoniaco , 
inserita  nel  primo  volume  della  Società  italiana.  Ve- 
rona  1782. 

Sur  Vextraction  et  la  purification  da  nitre  par  le 
moyen  de  la  filtration  à  travers  les  pores  des  usteii- 
siles  d'argille  ordinaires. 

Questa  memoria  è  stampata    nel  volume  4    dell'Ac- 
cademia imperiale   di  Torino. 

Opere  inedite ,  ed  in  qualche  parte  imperfette. 

Éloge  du  marquis  de  Fleury. 

Eloge  du  mèdecin  Gaber. 

Éloge  du  professeur  Bei  tr aridi, 

Éloge  de  M.  Carena. 

Discours  prononcè  à  V epoque  où  S.  M.  le  roi  de  Suede 

a  assistè  a  la  première  sèance  de  i1  Acadèmie  royale. 

Expèriences  sur  diffèrentes  espèces  d'air. 

Expèriences  sur  un  fluide    aeriforme    sui    generis    qui 

sèiève  dans  l'extinction  de  la  ciiaux. 
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Analy  se  dcsscoipions,  et  resultai  concernantla  mèdecinè. 

Expériences  sur  la  fermentation  et  sur  la  pu&éf action. 

velie  composition  de  Venere. 

Observation  et  expériences  sur  differente*  couleurs. 

Observation  sur  Ics  meilleurs  procèdès  pour  gauffrer 

Ls  indiennes  (  toiles  )  ,  et  pour  teindre    Ics    èlofjes  de 

f  de  lai  ne  ,  de  jil  et  de  coton. 

(j  ercu  stalistiquc  sur  la  vallèe  du  Pò. 

Bapport  sur  la  dèlimitalion  des  confins  de  la  France 

et  du    Pièmont  après  la  paix  de    1796. 

Abregé  de  plusieurs  ouvrages  de  chirnie  et  de  physique 

pour  servir  d  l'histoire  generale  de  la  chimie. 

Expériences  sur  lextraction  du  sucre  du  raisin  et  de 

quelques  autres  plantes  indigènes. 

Projet  présente  à  S.  M.    I2   roi    de    Sardaigne    pour 

introduire  dans  Ics  armées    du   roi  Vartillerie  lègère  , 

apec  des  remar ques  sur  le  scrvice  de  cette  arme  dans 

Ics  montagnes. 

Ilèflexions  politiqucs  sur  Vètat  du  Pièmont    depuis  la 

paix  de    1796. 

Quello  che  al  Cardini  accadde  (Voi.  II,  pag.  298) 
per  la  scoperta  dell1  elettricità  animale,  che  dal  poste- 
rior  divulgatore  fu  appellata  galvanismo,  al  conte  Sa- 
luzzo  avvenne  pur  anco  per  X  apparecchio  del  Woulf. 
che  più  giustamente  dal  nome  di  lui  dovrebbesi  ap- 
pi Ilare  :  questa  ingiustizia  però  non  farà  obliare  il  nome 
di  lui  da  tarili  altri  monumenti  renduto  ai  posteri  com- 
ru'iidevolissimo. 

La  gloria  de'  maggiori  è  certamente  grande  incita- 
mento alle  nobili  imprese  ;  pur  molti  giaciono  piuttosto 
oppressi  quasi  da  importabile  soma,  dal  troppo  alto  nome 
degli  avi  ,  e  fanno  prova  della  falsità  di  quella  sì  trita 
sentenza  d'Orazio:  fortes  creantur  fortibus    et  bonis. 
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Ho  fatto  più  volte  menzione  in  questa  Biografia  Medica 
di  Ludovico  marchese  di  Saluzzo  e  della  marchesana 
di  Foix  di  lui  consorte  ,  dai  quali  ebbero  in  fine  del 
secolo  decimoquinto  sì  cortese  patrocinio  i  cultori  delle 
lettere  :  quanto  bene  fu  sì  nobile  esempio  del  valore 
avito  dal  conte  Giuseppe  Angelo,  e  dagli  illustri  figliuoli 
di  lui  imitato! 

1784.  «  MOROZZO  (Carlo  Lodovico)  nacque  in 
Torino  il  cinque  d'agosto  dell'anno  1^43 1  dì  famiglia 
illustre  per  più  generi  di  gloria  ,  ed  anche  per  quella 
purissima  che  deriva  da'  buoni  studi  ,  e  dalla  coltura 
delle  lettere  e  delle  scienze;  la  qual  sorta  di  gloria,  a 
paragone  d'  ogni  altra  domestica  laude ,  pare  che  più 
sovente  si  serbi  e  si  rinnovelli  passando  da'  genitori 
a'  figliuoli  (1).  Per  tacer  degli  antichi,  il  marchese  Giu- 
seppe ,  padre  del  nostro,  riformatore  della  università 
di  Torino,  fu  letterato  e  poeta,  e  scrittore  d'inediti 
opuscoli  sopra  gravissimi  argomenti  di  letteratura  e  di 
politica  (2),  e  protettore  magnanimo  di  uomini  egregii 
quali  furono  fra  gli  altri  Giambatista  Beccaria,  Giacinto 
Cerniti ,  Angiolo  Carena.  Non  è  dunque  maraviglia  se 
destinando  il  secondogenito  alla  carriera  militare  gliela 
facesse  intraprendere  a  modo  d' instituzione  scientifica  , 
donde  ne  avvenne  che  in  età  di  sedici  anni,  con  esem- 
pio troppo  raro  fra'  primarii  signori  del  Piemonte  ,  il 
conte  Carlo  Lodovico  fu  ascritto  alle  scuole  d'artiglieria. 
Ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  queste  scuole  nella  vita 
del  D1 Antoni  (3)  ci  dispensa    dal    mostrare    di    nuovo 

(1)  Quest'artìcolo  è  opera  del  signor  conte  Balbo;  fu  già  stam- 
pato col  titolo  di  Vita  del  signor  Carlo  Lodovico  Morozzo  ,  nel 
tomo  XV   della  Società  Italiana. 

(a)  V.  l' indice  in  fine  di  questa  vita. 

(3)  Acc.  di  Torino.  Letteratura  II  ,  i8o5  ,  IX  della  serie. 
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corri  esse   erano  veramente    un   perfettissimo   liceo    non 

pure  di  arti  militari,  ma  di' scienze  fìsiche  e  matema- 
tiche. Noteremo  soltanto  che  il  Morozzo  ehhe  fra'  suoi 
maestri  V  immortale  Lagrangia,  il  quale  allora  in  età 
giovanile  insegnava  la  meccanica,  ed  in  queir  insegna- 
mento gittava  i  primi  semi  delle  sublimi  teorie  ,  per 
cui  tanti  anni  dappoi  diede  alla  scieuza  novello  aspetto 
e  più  sode  fondamenta. 

«  Dopo  quattr1  anni  di  tirocinio  passò  il  Morozzo  nel 
reggimento  delle  Guardie,  e  militovvi  sino  ali1  ottanta- 
sei formandosi  a  quel  tempo  nuovi  reggimenti  provin- 
ciali egli  fu  scelto  per  uno  degli  nffiziali  superiori  in 
quello  di  Susa.  Nel  novantatre  ebbe  il  comando  di 
quello  di  Torino;  nel  novantasei  fu  nominato  briga- 
diere de1  reali  eserciti  ,  e  nel  novantotto  ispettor  ge- 
nerale di  tutta  T  infanteria  provinciale.  Neil  ottocento 
fu  consigliere  nel  Consiglio  supremo  di  governo  ,  e 
questa  fu  Y  ultima  delle  cariche  non  senza  lode  da  lui 
sostenute  in  pace  ed  in  guerra. 

«  Ma  noi  dobbiamo  assai  più  trattenerci  in  quella 
parte  della  sua  vita  che  riguarda  le  scienze  da  lui  col- 
tivate. Furono  queste  principalmente  le  fisiche,  e  più 
particolarmente  quelle  che  alla  chimica   appartengono. 

«  Fin  dalla  sua  prima  adolescenza,  non  pago  d'imparar 
le  teorie  ,  egli  erasi  esercitato  nelle  pratiche  della  mec- 
canica e  dell'  ottica  ,  fabbricando  insieme  col  Carena  f 
e  lenti,  e  specchi,  e  microscopii  ,  e  canocchiali  ,  e 
telescopio  E  come  a  fisico  appartiensi ,  si  avvezzò  per 
tempo  ad  operare  non  solo  col  senno  ,  ma  coli1  occhio 
e  con  la  mano.  Avanzando  nella  giovinezza,  ogni  volta 
che  i  suoi  doveri  militari  lo  chiamavano  a  presidio  in 
Torino  ,  o  gli  permettevano  di  venirvi  altrimenti  ,  in 
vece  di  passar  il  tempo  a  non  far  nulla  ,  o  a  far  peg- 
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gio  che  nulla ,  egli  trattenevasi  il  più  che  potea  col 
Beccaria,  col  Saiuzzo,  col  Cigna,  col  Brezé.  Dal  Cigna 
soprattutto  trasse  i  precetti  e  la  pratica  della  buona  e 
soda  fisica  ,  e  dell'  arte  di  osservare  e  di  sperimentare. 
«  L'amicizia  del  Saluzzo  e  del  Cigna  gli  aperse  l'adito 
alla  società  reale  di  Torino  ,  e  il  primo  saggio  eh'  ei 
diede  de'  suoi  lavori  comparve  nell'  ultimo  volume  della 
società  medesima  ,  col  titolo  di  Esame  fisico-chimico 
del  colore  de'  fiori ,  e  di  alcune  altre  sostanze  vege- 
tabili. Continuò  poi  sempre  indefessamente  per  tutto 
il  corso  della  vita  le  sue  dotte  ricerche  ,  delle  quali 
noi  qui  daremo  una  brevissima  indicazione.  Trattò  in 
particolare  di  certa  sostanza  nera  che  a  modo  di  fuli- 
gine  vide  egli  il  primo  appicciarsi  alla  superficie  inferior 
delle  foglie  allorché  in  sugli  alberi  stanno  esposte 
all'  aria  viziata  delle  paludi  ,  o  di  quelle  nostre  cam- 
pagne che  messe  a  riso  sono  anch'  esse  per  gran  parte 
dell'anno  altrettante  paludi.  Quindi  passò  ad  esaminare 
con  egual  dottrina  i  colori  animali.  Instituì  una  novella 
analisi  della  rugiada  e  de' prodotti  aeriformi  che  se  ne 
possono  ricavare.  Discoprì  Y  assorbimento  prodotto  dal 
carbone  ardente  nell'  aria  atmosferica  ,  o  ne'  fluidi  che 
a  lei  somigliano,  e  non  pago  de'  primi  lavori  tornò  di 
nuovo  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  a  questo  impor- 
tante argomento.  Esaminò  altresì  con  molta  esattezza 
la  costituzione  dell'  aria  che  respiriamo ,  e  gli  effetti 
della  respirazione  in  quell'  aere  che  allor  chiamavasi 
deflogisticato,  e  l'azione  del  ferro  e  dello  zinco  incan- 
descenti sopra  varie  sorta  di  fluidi  aeriformi ,  e  i  feno- 
meni de'  fosfori  bolognesi  in  que'  fluidi  immersi  ,  e 
quelli  dell'  aere  idrogeno  conservato  molti  anni  rin- 
chiuso ,  ed  il  miglioramento  dell'  aria  atmosferica  pro- 
dotto dalla  vegetazione  ,    e  la  porpora  minerale  che  si 
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precipita   per  mezzo  dell'  nere    ricavato    dallo   stagno    © 
dall  ossido  dello  stesso   ape  fallo. 

«  Toccò  qualche  volta  al  Morozzo  di  combattere  le 
recenti  opinioni  de' chimici  franzesi,  alcune  delle  quali 
divennero  poi  verità  dimostrate:  uè  di  ciò  dobbiam  dargli 
colpa:  che  mal  si  conviene  ad  un  filosofo  il  volgere  di 
leggieri  ad  ogni  aura  di  novella  dottrina  :  anzi  diciamo 
che  il  non  volersi  scostare  dagli  antichi  sistemi,  finché 
allatto  evidente  non  sia  la  verità  de'  nuovi  ,  è  probabile 
argomento  di  sodo  ingegno  e  di  animo  ben  formato. 
Meglio  è  durare  alcun  tempo  in  vecchio  inganno  che 
correr  rischio  col  soverchio  affrettarsi  di  cadere  iucon- 
sideratamente  in  novello  errore.  E  senza  nulla  detrarre 
al  merito  sommo  del  sapientissimo  Lavoisier  e  de'  suoi 
degni  cooperatori ,  e  senza  voler  oggimai  ricondurre  ira 
rampo  sott1  altro  nome  il  flogisto  ne  rinnovare  la  setta 
staliana  ,  quante  non  sono  le  modificazioni  o  le  ag- 
giunte ,  che  ogni  giorno  si  vanno  facendo  alle  ultime 
teorie,  e  quante  scoperte  del  Priestley  o  del  Kirvan  o 
del  Saluzzo  o  del  Morozzo  non  si  vedono  ogni  giorno 
più  confermate  a  malgrado  di  coloro  che  volevano  ogni 
anteriore  dottrina  combattere  ed  annientare  ? 

«  Trattò  pure  il  Morozzo  altre  parti  della  fisica  ,  che 
alquanto  meno  alla  chimica  appartengono  ,  e  scrisse 
«opra  i  curiosi  fenomeni  della  fiala  bolognese ,  sopra 
un  violento  scoppio  accaduto  in  un  ripostiglio  di  fa- 
rina, sopra  la  temperatura  de1  laghi  e  de'  fiumi,  sopra 
la  luce  fosforica  di  certe  pietre ,  e  sopra  Y  elettricità 
positiva  o  negativa  delle  medesime.  Fu  anche  accurato 
osservatore  di  rare  meteore  ,  e  particolarmente  delle 
aurore  boreali ,  le  quali  a1  suoi  tempi  furono  tra  di  noi 
più  frequenti   che   noi  siano  oggidì. 

«  I  molti  suoi  viaggi  e  militari  e  scientifici  nelle  diverse 
Fai.  IL  16 
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parli  del  Piemonte  gli  fecero  acquistare  pienissima  co- 
noscenza della  nostra  geografia  fisica  e  mineralogica. 
E  siccome  della  geografia  astronomica  era  stato  creatore 
iti  Piemonte  il  Beccaria  ,  e  della  mineralogica  il  Robi- 
lante ,  così  lo  fu  della  fisica  il  Morozzo  pubblicando 
le  altezze  di  molti  luoghi  da  lui  misurati.  Della  scienza 
mineralogica  per  ciò  che  spetta  alla  litologia  ei  diede 
un  saggio  trattando  di  una  pietra  altrove  assai  rara,  e 
qui  frequente ,  vale  a  dire  la  variolite.  Ma  in  altro 
modo  egli  arrecò  un  grandissimo  vantaggio  alla  scienza 
mineralogica  in  generale,  e  particolarmente  a  quella  del 
Piemonte,  coll'aver  ottenuto  dal  Sovrano,  che  il  cava- 
lier  Napione  ,  già  mandato  in  Sassonia  onde  perfezionarsi 
nell'  arti  metallurgiche  ,  potesse  prolungare  i  suoi  viaggi 
andando  in  Svezia  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

«  Fu  pure  il  Morozzo  assai  dotto  in  zoologia.  Descrisse 
alcuni  uccelli  stranieri,  che  in  rigido  inverno  perven- 
nero fino  a  queste  regioni;  osservò  la  propagazione  in 
Roma  d'altri  uccelli  de' climi  più  caldi,  diede  notizia 
dello  scheletro  di  un  grosso  quadrupede  trovato  nelle 
vicinanze  di  Roma,  e  di  un  icneumone   portato  d'Egitto. 

«  Anche  in  alcune  dell'arti  che  dalla  fisica  traggono 
fondamento  impiegò  utilmente  il  suo  lavoro.  Scrisse 
sulle  famose  cave  d'  allume  della  Tolfa  ,  sulle  nitraje 
di  Roma  ,  di  Napoli  ,  di  Malta  ,  e  di  Sardegna  ,  e  si 
occupò  con  altri  deputati  dell'  accademia  di  Torino 
suU'  arte  della  lana  e  della  seta ,  e  sopra  la  tintoria  9 
e  sulla  illuminazione  della  Città. 

«  Né  fu  ignaro  dell'arti  belle,  e  ne  fece  prova  coli' im- 
piegare e  favorire  il  tedesco  pittore  Gothenbrunn  e  più 
i  nostri  meritamente  celebri  Galliari  e  Mazzuola.  In 
questa  parte  ,  come  in  altre  molte  ,  trasse  profitto  dai 
,suoi  viaggi  in  varje  province  ci'  Italia,  fatti  i  primi  per 
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istruzione  e  diporto,  l1  imo  nell' ottantacinque  e  l'altro 
nel  novantuno,  e  fatto  1-  ultimo  nell'ottocento  per  ca- 
gioni dipendenti  dalle  vicende  de'  tempi.  11  secondo  fu 
in  compagnia  della  baronessa  Porro  ne ,  sua  nipote  di 
sorella  ,  bellissima  e  coltissima  Dama  ,  e  tutti  gli  pro- 
curarono la  soddisfazione  di  passar  qualche  tempo  con 
un  amato  fratello  governatore  di  Civitavecchia  ,  vicele- 
gato di  Bologna ,  e  segretario  della  congregazione  dei 
Vescovi  e  regolari.  E  nel  ritorno  del  Morozzo  dall'  ul- 
timo viaggio  ,  cioè  nell1  ottocento  e  due  ,  V  autore  di 
questa  sua  vita  ebbe  la  sorte  di  accompagnarlo  per 
qualche  tratto  ,  onde  si  accrebbe  1'  amicizia  e  la  slima 
che  già   da  gran   tempo   gli  professava. 

«  Nel  primo  di  questi  viaggi  si  trattenne  qualche  mese 
in  Bologna  ,  e  già  essendo  ascritto  all'  accademia  delle 
scienze  di  quel  nobilissimo  instituto  ,  v'  intervenne  so- 
vente, e  vi  lasciò  memorie  della  sua  dottrina.  Avanti 
queir  epoca  egli  era  stato  uno  de'  sozi  della  società  Ita- 
liana ,  fin  dal  suo  nascere ,  onore  che  a  buon  diritto 
noi  teniamo  per  distintissimo  ,  e  eh'  egli  ebbe  comune 
con  altri  due  Piemontesi  ,  il  Saluzzo  ed  il  Malacarne. 
E  nella  rinnovazione  dell'  accademia  di  Padova  a  questa 
pure  fu  aggregato. 

«  Tra'  primi  scrittori  d'aritmetica  politica  in  Piemonte 
ei  dee  tenere  segnalato  luogo  ,  avendo  messe  insieme 
con  diligenza  ed  esattezza  molte  belle  osservazioni  so- 
pra la  mortalità  de' soldati  e  de'  carcerati,  ed  avendone 
tratte  molte  utili  conseguenze  ;  il  qual  lavoro  ,  intra- 
preso ,  per  ciò  che  riguarda  i  soldati  ,  nell'  anno  mille 
settecento  settantacinque  ,  e  continuato  ogni  anno  fino 
al  novantuno  ,  fu  singolarmente  gradito  dal  re  Vittorio 
Amedeo  111.  E  dell'opera  sua  in  somiglianti  materie, 
coinè  pure  in  cose  d'economia  politica  e  di  arti  e  me- 
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fttifiri  ,  giovossi  un  amico  ,  il  conte  Peliti  ,  prima  pre* 
«ideate  del  consiglio  di  commercio  ,  e  poi  controlore 
generale  delle  finanze. 

«  Tutto  ciò  che  detto  abbiamo  del  Morozzo,  a  suffi- 
cienza già  dimostra  quanto  vantaggio  e  quanto  splendore 
da  lui  trae.sse  l'accademia  di  Torino.  Eppur  molto  a  dir 
ci  resta  sopra  questo  particolare.  Ammesso  egli  nella 
società  reale  quando  per  difetto  di  mezzi  cominciava  pur 
troppo  a  languire  ,  servì  di  ajuto  potentissimo  allo  zelo 
del  Sai  uzzo  principal  creatore  di  quella  prima  società. 
A  questi  due  più  che  ad  ogni  altro  si  dee  V  erezione 
dell'accademia  con  bastante  assegnamento  ,  e  con  bella 
e  comoda  stanza.  Profittò  il  Morozzo  del  facile  accesso 
ch'egli  avea  presso  Vittorio  Amedeo,  dotto  e  generoso 
prìncipe,  e  dopo  que'  primi  favori  ne  ottenne  ancor 
altri  molti,  di  maniera  che  potè  dar  cominciamento  alla 
splendida  sala,  alla  libreria,  alla  specola  ed  al  museo, 
anzi  alle  due  prime  di  queste  opere  in  breve  tempo  ebbe 
modo  di  dare  intero  compimento.  E  fu  anche  da  lui 
terminata  la  fabbrica  assai  dispendiosa  della  specola  in- 
sieme colle  pitture  e  cogli  stucchi  che  le  fanno  vago 
adornamento;  ma  la  guerra  che  sopraggiunse  impedì  di 
provvedere  gli  stromenti  astronomici,  e  soltanto  si  pote- 
rono incominciare  le  osservazioni  meteoriche,  che  d'allora 
in  poi  non  furono  più  intermesse.  Alla  libreria  ed  al  mu- 
seo giovò  pure  in  altra  maniera  ,  regalando  più  volte 
e  libri  e  cose  d'istoria  naturale,  ed  adoprandosi  ad  ogni 
potere  con  vivissimo  impegno  per  accrescere  ed  abbel- 
lire queste  due  raccolte.  Sicché  possiamo  dire  con  ve- 
rità che  dopo  que'  primi  fondatori ,  il  Saluzzo  ,  il  La- 
grangia  ,  il  Cigna ,  a  ninno  più  che  al  Morozzo  sia 
debitrice  l' accademia  delle  scienze  di  Torino.  Nella 
erezione  dell' ottantatre  essendo  presidente   il  Saluzzo  > 
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ti  fu  vicepresidente.  Ed  allorquando  nell'  ottantotto  il 
Salasso  volle  lasciare  la  presidenza,  gli  fu  sostituito  il 
Morozzo,  che  la  tenne  fino  all'ottocento.  In  tal  qua- 
lità parlò  sovente  nelle  adunanze  pubbliche,  fra  le  quali 
la  più  solenne  fu  quella  che  fu  onorata  dalla  presenza 
del  re  e  de'  reali  principi.  JNoi  non  diremo  ch'ei  fosse 
per  natura  o  per  arte  elegante  scrittore  o  parlatore 
eloquente  ,  ma  ben  diremo  che  nelle  importanti  occa- 
sioni ei  disse  sempre  le  cose  più  convenienti  allo  scopo 
che  r  accademia  dovea  proporsi  ,  e  le  disse  in  modo 
da  non  dar  luogo  a  giusta  censura  ,  perchè  volontieri 
ci  prendea  consiglio  ,  e  correggeva  facilmente  i  'suoi 
primi  abbozzi.  Tornato  in  patria  nell'ottocento  e  due, 
l'accademia,  che  in  quell'intervallo  di  tempo  era  stata 
rinnovellata,  desiderò  divederlo  rientrar  nel  suo  seno, 
il  che  poi  fa  fatto  sul  principio  dell'ottocento  quattro. 
E  tosto  ebbe  altra  prova  della  stima  e  della  confidenza 
che  nell1  animo  de'  suoi  colleghi  antichi  e  nuovi  non 
era  cessata  mai,  essendo  stato  eletto  tesoriere  dell'ac- 
cademia ,  nel  qual  ufficio  egli  diede  ad  un  tratto  or- 
dine e  forma  a  lutto  ciò  che  riguarda  l'economica 
amministrazione.  Ma  pochi  mesi  dopo,  mentre  la  costi- 
tuzione atletica  del  Morozzo  prometteva  molti  e  molti 
noni  di  vita,  ed  il  suo  ardore  per  le  scienze  facea  spe- 
rare da  lui  molti  nuovi  lavori  ,  indebolitasi  subitamente 
la  sua  salute,  morì  di  apoplessia  addì  12  di  luglio  in 
età  di  sessantun  anno  presso  a  Torino  nella  terra  di 
Colegno  dov'  erasi   recato  a  villeggiare. 

«  Negli  ultimi  tempi  del  viver  suo  egli  era  occupatis- 
simo ad  esaminar  1' e  (Tetto  della  luce  solare  in  sul  car- 
bone per  farlo  proprio  ad  assorbir  1'  ossigeno,  e  stava 
sperimentando  le  virtù  medicali  che  appunto  per  sif- 
fatta proprietà  pare  che  al  carbone  appartengano,  onde 
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si  crede  eh'  esser  possa  de1  cancri  e  di  altri  tali  dispe* 
rati  morbi  efficace  rimedio.  Sicché  al  Morozzo  come  ad 
altri  valenti  fisici  accadde  che  quasi  per  farne  vendetta 
il  colse  morte  mentre  ei  cercava  di  prolungare  od  ad- 
dolcire  altrui  la  vita  da  terribili  mali  minacciata  ed  afflitta. 

a  Opere  inedite  del  marchese  Giuseppe  Morozzo. 

Riflessioni  intorno  ali  educazione  del  principe  di  Pie- 
monte dirette  al  cavaliere  Porporati  di  Sanpeire  ajo 
di  sua  altezza  reale. 

Riflessioni  intorno  all'  educazione  delle  nobili  zitelle 
ne'  monasteri. 

Elogio  storico  del  marchese  Sammartino  di  Sanger •- 
mano  cavaliere  dell'ordine  della  Nunziata ,  e  ministro 
di  stato  per  gli  affari  esterni. 

Lettera  sopra  la  soverchia  premura  della  perfezione 
del  governo. 

Lettera  intorno  agli  studi  convenienti  a  ministri  presso 
le  corti  straniere  ,  e  spezialmente  intorno  agli  studi 
delle  materie  ecclesiastiche,  indirizzata  al  conte  Lascaris 
di  Ventimiglia  quando  fu  nominato  inviato  straordi- 
nario alla  corte  di  Napoli. 

Lettera  al  conte  Lascaris  intorno  alla  dissertazione 
teologica  del  padre  Capece  ,  intitolata  De  variolarum 
insitione,  con  osservazioni  intorno  ad  essa  dissertazione. 
Lettera  al  padre  Agnesi,  professore  di  teologia,  sulla 
maniera  conveniente  a  gentiluomo  di  studiare  la  storia. 
Lettera  al  conte  Alfieri  di  Sammartino  sullo  stesso 
argomento. 

Lettera  al  conte  di  Priocca   sopra  lo  stato  passato  e 
presente  della  nobiltà  del  Piemonte. 
Ragionamento  intorno  alla  comune  opinione  che  s>'asi  sce- 
mato nella  nobiltà  Torinese  l'ardore  pel  servizio  militare. 
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Decorso  intorno  ali  utilità    del    viaggiare    i    ministri 

per  le  provincie   dello  slato. 

Jli  essìoni  intorno  alla   vacanza  degli  impieghi. 
Osservazioni  intorno  alla  popolazione. 
Osservazioni  intorno  alla  milizia  ed  alle  armi  da  fuoco. 
Riflessioni    intorno  allo  stabilimento  di  un   accademia 
legale  per  la  gioventù. 

Ragionamento  intorno  alla  riforma  degli  studi. 
Osservazioni  intorno  alla  riforma  degli  studi. 
Relazione  dello  stato  degli  studi    al    magistrato  della 
riforma. 

Motivi  deW  aver  cercato  la  dismessane  della  carica 
di  riformatore. 

Memoria  intorno  a   mendicanti. 

Discorso  intorno  ai  fanciulli  esposti,  scritto  in  occa- 
sione che  Ì  autore  fu  eletto  uno  de'  rettori  dello  spe- 
dale di  san    Giovanili. 

alcuni  dubbi  circa  la  pratica  che  si  osserva  comune- 
mente in   Torino  nello  allattare  i  bambini,  al  dottor 
Badia  professore   di  medicina  pratica. 
Lettera  ad  un  amico  intorno  al  tempo  di  tener  a  balia 
i  fanciulli. 

Pensieri  sopra  una  storia  naturale  del  Piemonte  col 
piano  della  medesima. 

Istruzione  sullo   studio  della  storia  naturale  patria. 
Lettera  al  padre  Beccaria  intorno  al  calore  delle  ca- 
mere in  tempo  d  inverno. 

Lettera  al  professor  Bartoli    intorno    alla  raccolta    e 
conservazione  de'  monumenti  antichi  effigiati  o  scritti. 
Osservazioni  intorno  al  libro  di  Tobia. 
Lettera  intorno  al  poetare. 

Altra  lettera  sopra  lo  stesso  argomento  in  occasione 
di  poesia  a  lui  trasmessa. 
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Poemetto  sopra  se  stesso. 

Epistola  in  versi  sciolti  al  rifar  che  se  di  Sanger  mane 
sopra  il  viaggiare. 

Lettera  ad  un  amico  indirizzandogli  il  poemetto  sui 
viaggi. 

Sei  componimenti  poetici. 

Ricordi  ai  figliuoli  sopra  le  memorie  storielle  e  gè- 
nealogiche  della  famiglia. 

Notizia  del  proprio  palazzo  in  Torino ,  e  degli  accre- 
scimenti ad  esso  fatti  dopo  l  anno    1 74^- 
Memorie  della  vita  sua. 

Ricordi  ai  figliuoli  intorno  ad  alcuni  monumenti  della 
famiglia  fatti  e  da  farsi. 

Opere  stampate  del  conte  Carlo  Lodovico  Morozzo. 

Examen  physico-chimique  sur  la  couleur  des  fìeurs  et 
de  quelques  autres  substances  vègètales.  Misceli.  Taurin. 
V  ,   i  i-5i ,    1770-73. 

Sperienze  sopra  il  precipitato  porpora  ottenuto  dal 
gaz  ricavato  dallo  stagno  e  dalla  sua  calce.  Soc.  Ital.  I, 
43i-443  (st.   1782;. 

Expèriences  sur  le  pourpre  minerai  obtenu  par  le 
moyen  du  gaz  tire  de  Vètain  et  de  sa  chaux\  traduit.es 
de  ritalien  par  31.  Bst  ,  de  Dijon.  Journ.  de  phys. 
(  1786  oct.)  XXVII,  241-249. 

Lettre  a  M.  labbè  Mongez  auteur  du  Journal  de  phy 
sique,  sur  les  expèriences  de  M.  Achard  sur  la  cou- 
leur des  vègètaux.  Journ.  de  phys.  f  1782  nov.  )  XXI, 
385-38g. 

Expèriences  et  observations  sur  labsorption  opèrèe 
par  le  charbon  ardent  dans  l'air  atmosphèrique  et 
dans  les  diffèrens  gaz.  Journ.  de  phys.  (  1783  avr.) 
XXII,  2.94-300. 
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Second  nuhnoire  sur  iabsòrption  du  chavhan  dans  les 
différens  gaz    et    fluide?,   acriformcs.    Jouru.  de  pbys. 
(  i783  jiov.)  XXIII,  36<>-378. 

Expériences  sur  la  respìration  animale  dans  le  gaz  dè~ 
phlogistiquè.  Journ.  dephys.  {lyS^aout) XXV,  102-129. 
Sur  la  rosee  et  sur  Ics  produits  aeriformes  que  Voti  cri. 
óbtient*  Ac.  roy.  des  se.  de  Turili  (  1784-80  ,  i.-  ■  partio 
impr.  en  1786),  voi.  VI  de  la  serie  entière ,  3oo-3  12, 
Expériences  endiométriques  sur  l'air  pur  ,  vicic  par 
la  respìration  animale.  Acad.  roy.  des  se.  de  Turili 
(1784-85,  i.repartie  impr.  en  1786),  voi.  VI  de  la 
sèrie,    3  1  3-320. 

Sur  une  aurore  boreale  extraordinaire ,  observèe  à 
Turbi  le  29  fevrier  1780.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turiti 
(  1784-80,  2.e  partie  impr.  en  1786)  II,  VII  de  la 
serie,  328-338.  Lu  le  3  mars  1780.  Questo  scritto 
contiene  due  lettere  dell1  Autore  al  padre  Beccaria  in 
data  di  Pinerolo  18  giugno  e  11  agosto  1780. 
Sopra  alcuni  fenomeni  de  fosfori  Bolognesi  ne  differenti 
fluidi  aer formi.  Soc.  Ital.  Ili,  420-438  (  st.  nel  1786  ). 
Sur  la  couleur  noire  des  feuilles  exposèes  à  l'air  in- 
flammable  des  marais.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turili 
(  1786-87,  impr.  en  1788)  III,  Vili  de  la  serie, 
1-6.  Lu  le  8  janvier   1786. 

Lettre  sur  Ics  jumars  ,  d  Mcnsieur  Charles  Bonnet , 
11  janvier  1786.  Trascritta  in  parte,  e  rapportata  in 
sunto  pel  rimanente  nella  Memoria  sulla  pretesa  esi- 
stenza di  alcuni  quadrupedi  detti  Giumerri  o  Giumarri, 
di  Leopoldo  Marcantonio  Calda  i.  Soc.  Ital.  1 8o3,  X,  2o3. 
Examen  physico-chimique  des  couleur s  animale  s.  Ac. 
rov.  des  se.  de  Turin  (  1786-87  ,  impr.  en  1788 )  III, 
Vili  de  la  sèrie  ,  270-302.  Lu  le  4  février  1786. 
Expériences  sur  la  fole  de  Bologne.  Ac.  roy.  des  se. 
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de  Turiti  (  1786-87  impr.  'm  1788)  III  ,  Vili  de  la 
serie,  44f/"4^4*  Lu  le  5  mai.  ',786. 
Relation  d'une  violente  deionation  arrwèe  à  Twin  i 
le  \l\  décembre  1800,  dans  un  magasìn  de  farine, 
suivie  d'une  note  sur  les  inflammations  spontances. 
Ac.  roy.  des    se.  de  Turili  (  1786-87   impr.  en  1788) 

III,  Vili  de  la  serie,  478-488.  Lu  le  19  février  1786. 
Discours  adressè  au  Boi  dans  la  séance  publique  du  28 
juifi  1789.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turili  (1788-89  impr. 
en    1790)  IV,  IX  de  la  serie,  xx-xxvr. 

Sur  la  mesure  des  principaux  points  des  ètats  du  Boi , 
et  de  leur  vèritable  èlèvation  au  dessus  du  nweau  de 
la  mer.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turili  (  1788-89  impr. 
en  1790  )  IV,  IX  de  la  serie  ,  1-17.  Lu  le  i5  juin  1788, 
Description  d\in  cigne  sauvage ,  pris  eri  Pièmont  le  29 
décembre  1788,  sunne  d'une  notice  de  quelques  autres 
oiseaux  ètr anger s  qui  ont  parti  dans  Phiver  de  1788-89. 
Ac.   roy.  des  se.  de  Turili  (  1788-89  impr.  en    1790  ) 

IV,  IX  de  la  serie,  99-107.  Lu  le  8  février  1789. 
Sur  la  temperature  de  leau  de  quelques  lacs  et  de 
quelques  riv'ùres  à  diffèrentes  profondeurs.  Ac.  roy.  des 
se.  de  Turin  (  1788-89  impr.  en  1790  )  IV  ,  IX  de 
la  serie,  309-317.  Lu  à  l'assemblée  publique  du  3o 
novembre    1789. 

Vegetabilia  ad  a'èrem  vitiatum  repurgandum  quid  et 
quomodo  valeant.  Bonon.  Instit.  VII,  210-222  (stamp. 
l19l  )•  Questa  dissertazione  fu  letta  dall'Autore  all'ac- 
cademia delle  scienze  di  Bologna  nel  1780  ,  come  risulta 
da'  commentarli  del  citato  volume  pag.  34. 
Sur  la  variolite  du  Pièmont.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turin 
(  1790-91  impr.  en  1793)  V,  X  de  la  serie,  165-172. 
Lu  le  17  novembre  1791. 
De  V action  du  fer  et  du  zinc    incandescens    sur   Fair 
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n  Ics  autres  fluides  aékìfbrmes.  Ac.  roy.  des  se. 
de    rarin  (  1790-91    impr.    ed    179^)  V  ,   X    de    la 

serie,    199-208.   Lu  le    }   mars    1 79^. 

Observations  sur  la  constitution  de  Fair  atmosphèriqm* 

Extrait.  Journ.  de  phys.  (JruCtidor  VI)  xlvii  ,  2o3-2o5. 
Zte  /a  lumière  phosphorìque  que  quelques  pierres  don- 
neai en  lesfrottant  avec  une  piume  011  avec  une  èpinglc 
de  laiton,  et  particulièrement  sur  la  phosphorescence 
de  la  tremolile  ,  et  de  la  cjanite  ,  suivie  de  quelques 
observations  sur  lèlectricitè  positive  011  negative  de  dif- 
férentes  pierres.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turili  (  1792-1800 
impr.  en  1S01)  VI,  XI  de  la  serie,  i4°-i49-  AP" 
prouvé  le  20  mai    1798. 

Examen  d'un  gaz  hxdrogène  qui  a  ètè  conserve  douze 
années  dans  un  fìacon.  Ac.  roy.  des  se.  de  Turin 
(  1792-1800  impr.  en  1801  )  VI,  XI  de  la  serie, 
ioo-i54.  Approuvé  le  20  mai  1798. 
Lettre  au  C.  Lacèpede.  Histoire  d'un  perroquet  ne  a 
Rome  ,  suivie  de  quelques  observations  sur  la  durée 
de  la  vie  des  oiseaux.  Journ.  de  phys.  (  vent.  X  ,  1802) 
LIV,    i8o-i93. 

Notice  sur  un  squelette  d'un  gros  animai  trouvè  aux 
environs  de  Rome.  Journ.  de  phys.  (prair.  X,    1802) 

LIV,  441-44*. 

Lettre  au  C.  Lacèpede  sur  un  ichneumon  apportò  dìEgy- 

pte.  Journ.   de  phys.  (  messid.  X,    1802)  LV ,   5-9. 

Relation  de   deux  foetus  produits  par  les  mèmes  per- 

roquets,  qui,  dans  Vannée    1801  ,  ont  donne  un  petit 

à    Rome.    Journ.    de    phys.  {fior.  XI,   i8o3  )  LVI , 

347~35o.   Turin  le   5  vendemiaire  an  XI. 

Suite  des  expèriences  sur  Vabsorption  du  charbon.  .Tour, 

de  phys.  (frim.  XII,   i8o3)  LVII ,  46*5-47i. 

Sopra  i  denti  fossili  di  un  elefante  trovato  nelle  vici- 
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nanze  di  Roma.  Memoria  ricevuta  il  dì  19  agosto  1802, 
Soc.  IUl.  i8o3,  X,  163-171.  Vi  è  inserita  V  Analisi 
chimica  del  dente  fossiL  fatta  dal  dottor  Mondani. 
Notizie  sulle  Nitraje  di  Roma,  di  Napoli,  di  Malta  « 
e  di  Sardigna.  Torino  16  novembre  1802.  Bonvicino 
Chimica  stamp.  nell'anno  XII,  214-217. 
Nouvelles  expériences  sur  fabsorption  du  charbon  , 
faites  au  mojen  d'une  nouvelle  machine»  Journ.  de  phys. 
{fior.  XII)  LVIII,  374-39o. 

Sopra  il  gaz  molto  ossigenato  che  si  ottiene  dal  car* 
bone  messo  neW  acqua  esposta  ai  raggi  del  sole ,  con 
alcune  altre  sperienze.  Memoria  di  Carlo  Lodovico 
Morozzo,  ricevuta  il  dì  10  del  1804.  Soc.  Ita].  i8o4? 
XI,  33i-336  (1). 

1784.  AGNELLI  (Giuseppe)  nato  in  Novara  nel 
1753,  studiò  la  chirurgia  in  Napoli,  e  la  esercitò  con 
distinzione  nell'  ospitale  di  santo  Spirito  in  Roma.  Re- 
duce in  patria  fu  assunto  nel  1788  a  professore  di  chi- 
rurgia in  Novara,  e  nel  1793  a  chirurgo  maggiore  del 
reggimento  di  Novara. 

Stando  egli  in  questo  impiego  ,  servì  negli  ospedali 
militari  stabiliti  nel  ducato  d'Aosta  nelle  campagne  che 

(1)  Circa  l'anno  ventesimo  di  questo  secolo  fu  divolgato  in 
Londra  ed  in  Parigi,  e  come  pure  allora  scoperto,  uu  fatto  im- 
portantissimo nella  fìsica  terrestre  ;  cioè  che  la  corrente  elettrica 
o  la  galvanica ,  attraversando  il  ferro  nella  direzione  del  meri- 
diano ,  induce  in  quel  ferro  le  proprietadi  magnetiche.  Or  quanto 
all'  azione  suddetta  della  elettricità  comune  ,  il  fatto  ci  era  noto 
in  Torino  ,  son  più  di  cinquant'  anni  ,  per  le  sperienze  del  Bec- 
caria. Quanto  all'azione  somigliante  del  galvanismo,  qui  pure  fu 
scoperta  nel  1804  dal  conte  Morozzo.  Questa  scoperta  diede  luogo 
ad  un  Bich-amo  per  quelle  due  scoperte  fisiche  in  favore,  del  Bec- 
caria e  del  Morozzo  ,  presentato  dal  signor  conte  Balbo  alla  reale 
accademia  torinese  delle  scienze  nella  classe  fisico-matematica  ,  in 
adunanza  del  21  di  gennajo  l'anno  1827.  L'A. 
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segnalarono  1  ultimo  deeentno  del  secolo  andato.  Prin- 
ele,  Wanswieten  ed  altfi  avevano  dottameote  scritto 
delle  malattie  delle  annate  in  generale:  ma  come  avessero 
a  coslrursi  e  a  dirigersi  gli  spedali  in  una  guerra  viva  , 
era  questo  un  suggetto  stato  quasi  dimenticato;  per  lo 
meno  pochissime  eose  erano  state  dette  sur  un  argomento 
di  si  grande  importanza.  Colpito  da  questa  riflessione, 
ma  più  dai  molti  e  gravi  disordini  che  vedeva  regnare 
negli  ospedali  militari  ne1  quali  serviva,  perchè  diretti 
da  personaggi  illuminati  si ,  ma  stranieri  alla  professione  , 
con  savio  divisameli to  diedesi  a  raccogliere  sul  teatro 
istesso  della  guerra  i  materiali ,  colla  scorta  de'  quali 
scrisse  un  elaboralo  Saggio  sugli  ospedali  militali  ;  la 
quale  scrittura,  intitolata  al  Duca  d'Aosta  ,  per  la  morte 
immatura  dell'Autore  non  potè  poi  essere  fatta  di  pub- 
blica ragione  con  le  stampe.  E  fu  gran  danno:  perciocché 
in  quel  Saggio,  di  cui  ho  potuto  leggere  buona  porzione, 
seppe  T  Agnelli  con  ingenua  fermezza  parlare  il  lin- 
guaggio della  verità  -,  sprezzator  geueroso  dei  troppi 
ostacoli  ,  e  del   timido  zelo  che  la  tradiscono. 

Un1  altra  opera  aveva  egli  dettato  sulla  chirurgia  do- 
mestica, e  già  il  librajo  Derossi  ne  aveva  intrapresa 
la  stampa  sotto  la  direzione  del  Malacarne  :  ma  fuso- 
spesa,  e  mai  più  ripresa  per  la  morte  dell'Autore  (i): 
sicché  di  tutte  le  composizioni  dell'Agnelli  ,  e  furono 
varie ,  solo  fu  pubblicata  con  le  stampe  l' opuscolo  in- 
titolato : 

Semplicità,   e  piacevolezza    nel  medicare   le  ferite.  In 
Novara   1784.   Dalla  Stamperia  Caccia.  In  8. 

(1)  Questa  ,  la  precedente  ,  e  molte  altre  scritture  manoscritte 
<M  nostro  Chirurgo  sono  attualmente  possedute  dal  sig.  Agnelli, 
bpettore  delle  selre  e  boschi  della  provincia  di  Novara,  figliuolo 
dell'Autore. 


4.4 

Eccellente  dissertazione.  È  scritta  in  forma  di  let- 
tere ,  e  dedicata  ai  rettori  dello  spedai  maggiore  della 
città  di  Novara.  Alla  pag.  8  e  segg.  è  una  lettera  di 
Giambattista  Verna,  allora  chirurgo  in  capo  dello  spe- 
dale di  s.  Giovanni  di  Torino  ,  in  commendazione 
della  dottrina   pratica  dell'Autore. 

Il  chirurgo  Agnelli  morì  nel  1794  nella  fresca  età 
di  soli  44  anm  1  Per  febbre  contratta  negli  stessi  ospe- 
dali militari.  E  fu  una  gran  perdita  per  la  chirurgia 
piemontese.  Amò  anche  le  lettere  ,  e  le  coltivò  con 
successo.  Stampò  varie  poesie  ,  molte  delle  quali,  scritte 
di  sua  propria  mano,  erano  possedute  da  Malacarne, 
che  aveva  con  lui  amicizia  e  corrispondenza.  Amò  an- 
che la  erudizione  nelì'  arte  sua  ,  e  V  opera  di  lui  fu 
di  molto  giovamento  all'illustre  Saluzzese,  che  l'Agnelli 
rammentò  con  onore  ne'  Monumenti, 

1784.  BERSEZIO  (  Gioachino  Argenterio  marchese 
di  ).  Nome  caro  ai  cultori  delle  scienze  fìsiche  è  quello 
degli  Argenterà  Questo  illustre  casato  conseguì,  quello 
che  a  pochi  è  conceduto,  un'altissima  gloria,  la  quale 
trasse  l'origine  dalle  scienze,  e  l'incremento  dalle  ric- 
chezze e  dalla  nobiltà.  Con  quanto  onore  la  medicina 
insegnasse  in  varie  rinomate  università  e  nelle  nostre 
di  Mondovì  e  di  Torino  il  famosissimo  professore 
Giovanni  Argenterio  a  tutti  è  palese  5  come  il  dottore 
Bartolommeo,  fratello  di  lui,  a  ricca  e  nobile  condi- 
zione pervenisse  ho  mostrato  in  altro  luogo  di  questa 
Biografia  (1). 

Ne  a  caso  ,  a  mio  parere  ,  intervenne  che  il  mar- 
chese Gioachino  Argenterio  di  Bersezio  ,   che  fu  l1  ul- 

(1)  V.    nel    voi.  I    di    questa    Biografia    gli   articoli    Argenteria 
(Giovanni),   e  Argenterio  (Bartolommeo). 
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timo  di  quel  casato  ,  con  unito  ardore  coltivassi-  le 
scienze  fisiche  ;  che  anzi  panni  non  inverosimile  che 
la  memoria  degli  avi  ra  naturale  di  luì  inclinazione  a 
qaegli  studi  maggiormente  infiammasse  ;  poiché  negli 
animi  Onesti  è  molto  rara  anzi  saera  la  memoria  dei 
maggiori.  S1  egli  era  destino  ,  die  morendo  egli  celibe 
fosse  spenta  la  maschia  discendenza  di  quella  famigli», 
molto  è  da  rallegrarsi  perchè  le  illustri  cariche  conseguite 
nella  prelatura  ,  nel  foro  ,  e  nella  milizia  dagli  Argen- 
tei! (i),  avendo  già  serbato  intatto  anzi  crescente  l'onore 
di  questi  ,  il  marchese  Gioachino  infine  coltivò  le 
scienze  tanto  da'  suoi  maggiori  illustrate ,  per  modo 
che  all'origine  la  fine  del  casato  corrispondesse,  né 
mai  si  potessero  da1  posteri  alla  memoria  degli  Argen- 
tea applicare  cpie'  versi  dell'  Alighieri  nel  canto  xvi 
del    Paradiso  : 

O  poca  nostra  nobiltà  di   sangue 


Ben  se   tu  manto  ,   che  tosto  raccorce 
Si  che  ,  se   non  s'  appon  di  die   in  die  , 
Lo  tempo  va  d'  intorno  con  le  force. 
Nacque  egli  il    17  di   maggio  del  1727  in  Torino,  e 
nel   suo  palazzo  (2)   compreso  nella  parrocchia  di  s.  Eu- 
sebio ,   dov'era  nato  ,  mori  a'  9    di  luglio  del    «79"'.   1 
genitori   di   lui   furono  il   marchese    Gaetano  e  la   uobil 
donna   Claudia  Maria   Saluzzo. 

Passerò   sotto    silenzio    che    il    marchese    Gioachino 

(1)  V.   l'articolo  argenterìa  (Ercole)  nel  voi.  I  fli  quest'Oper-. 

(■2)  In  questo  palazzo  la  reale  Accademia  delle  Scienze  tenne  la 
pubblica  solenne  adunanza,  la  quale  fu  onorata  con  la  presenza 
dr  R'-  di  Svezia  ;  che  all'Accademia  non  t-ra  ancora  stata  assegnata 
!t  magnifica  stanza  ,  clic  consegui  in  appresso. 
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per  tutti  i  gradi  della  mili&ia  trascorrendo  pervenisse 
a  quello  di  maggior  generale  %  di  cavalleria,  che  più 
d'  una  fiata  si  recasse  nella  Germania  onde  provvedere 
in  quelle  contrade  i  cavalli  ai  regii  eserciti  ;  che  sarei 
da  tale  narrazione  tratto  oltre  i  confini  dell'opera  mia. 
Ma  non  tacerò  già  che  dal  gran  Federico  fosse  egli 
onorevolmente  accolto,  né  che  nel  1792  ,  soprastando 
i  Francesi  alle  nostre  frontiere  ,  fu  egli  mandato  a  Mi- 
lano ,  dove  soscrisse  in  nome  del  re  Vittorio  Amedeo 
III  la  prima  convenzione  per  l'entrata  degli  Austriaci 
ausiliarii  ,  cioè  di  due  reggimenti  di  veterani  che  in 
Lombardia  stavano  a  presidio  :  poiché  dal  primo  ar- 
gomento apparisce  come  egli  avesse  chiara  fama  nelle 
lontane  contrade  e  appo  quel  Re  proteggitore  delle 
scienze  ;  dal  secondo  si  raccoglie  in  qual  conto  egli 
fosse  tenuto  dal  suo  Principe. 

Le  cure  della  milizia  e  gli  ufficii  di  grave  momento 
non  lo  distolsero  dagli  studi  a  lui  cari;  ma  con  quanto 
ardore  gli  coltivasse  si  conobbe  principalmente  dopo 
la  morte  del  di  lui  fratello  maggiore  il  marchese  di 
Bagnasco  (1)  ;  poiché  allora  diedesi  a  raccogliere  con 
gran  dovizia  e  la  biblioteca  e  V  officina  chimica  e  il 
museo  di  mineralogia. 

Quanti  vivevano  in  queir  età  o  ne'  maneggi  civili  o 
nelle  scienze  militari  o  nelle  fisiche  ,  o  nelF  agricoltura 

(1)  II  marchese  di  Bagnasco  ,  fratello  maggiore  del  nostro,  uomo 
anch'  egli  di  merito  ,  lasciò  pure  onorata  memoria  di  se  ,  e  sono 
argomento  della  pietà  di  lui,  e  del  di  lui  amore  per  le  nobili 
arti  ,  la  cappella  dello  spedale  di  s.  Giovanni  ,  che  il  marchese 
di  Bagnasco  fece  col  disegno  del  Castelli  a  sue  spese  edificare  : 
monumento  nobilissimo  di  architettura  ,  anzi  per  sentenza  del 
sig.  conte  Balbo,  alla  cortesia  del  quale  io  debbo  queste  notizie, 
la  più  bella  opera  di  architettura  moderna  ,  che  si  abbia  forse  in 
Piemonte. 
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versatissimi   (e  furono  pur  di   molti  in  quella   eia  cele- 

hratissimi  de'  padri  nostri),  tutti  furono  al  marchese  di 
Bersezio  non  solo  noli,  ma  per  comunione  di  studi 
e  di  lettere  avvinti.  Ebbe  egli  grande  dimestichezza 
col  conte  Carlo  Gaetano  Balbo,  e  dall'illustre  figli- 
uolo di  questo  fu  in  gran  conto  avuto  -,  poiché  edu- 
cato dall'  integerrimo  e  provvido  conte  Bogino  il  gio- 
vane conte  Balbo  con  le  politiche  discipline  appren- 
dendo egli  a  tempo  la  difficile  scienza  che  insegna  a 
conoscere  gli  uomini  ,  nel  marchese  di  Bersezio  egli 
riconobbe  l'altezza  della  mente  ,  l'onestà  del  costume  , 
la  nobiltà   dell  animo  ,   e  la  profondità  del  sapere. 

E  segnata  nei  fasti  del  Piemonte  con  aurea  nota  la 
fondazione  dell'  Accademia  reale  delle  Scienze.  Il  mar- 
chese di  Bersezio  avuto  caro  oltremodo  da  tutti  i  so- 
di della  Società  privata  ,  indi  poi  della  Reale  fu  nomi- 
nato fra  i  membri  proposti  da  essi  loro  nell'  erezione 
del  1 783.  Né  venne  meno  1'  altissimo  concetto  che  di 
lui  erasi  fatto  ;  che  anzi  a  molti  giovò  egli  colle  dot- 
trine sue.  Ed  è  da  reputarsi  degno  di  molta  commen- 
dazione il  favore  che  presso  di  lui  ebbero  il  Boisset  , 
il  Cigna  ,  e  il  Brugnone  principalmente  ;  essendo  della 
gloria  ,  che  questi  conseguirono  grandissima ,  una  parte 
pure  al  dotto  Marchese  dovuta. 

La  memoria  del  marchese  di  Bersezio  ,  degna  di 
essere  a'  nipoti  commendata  ,  è  in  maniera  religiosa 
riverita  dalle  due  nobilissime  dame  nipoti  di  lui  ,  fi- 
gliuole del  fratello  primogenito  ,  accasate  ne'  Perroni 
Sammartino  e  ne'  Ferreri  della  Marmora  ,  che  sole  ri- 
mangono di  si  illustre  casato.  Le  opere  di  lui  sull'arte 
militare,  sull'agricoltura,  e  principalmente  sulla  chi- 
mica lo  resero  degno  di  lodatore,  non  che  della  reta- 
lo/. IL  %1 
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zione  compendiata  die  si  può  dall'autore  di  una  Bio- 
grafia aspettare.  Ma  fu  questo  .finora  un  desiderio  (i). 

Opere   stampate  del   marehese   di   Bersezio. 

Essai  sur  Ics  haras  ,  ou  examen  mètJiodique  des  moyens 
propres  pour  élablir  ,  diriger  ,  et  ferire  prospèrer  les 
haras,  Suivìde  deux  courts  ti  aitès.  Dans  luti  on  montre 
u  ■<■■  mèthode  facile  de  bien  examiner  les  chevaux  que 
Voii  ideiti  aclieter,  afm  de  les  choisir  auec  intelligence 
et  neire  point  trompé  par  les  maquignons.  Dans  fall- 
ire on  traile  de  la  mècànique  du  mors  ,  et  on  ensei- 
gne  l'art  de  les  hiens  assortir  aux  differentes  bouches 
des  chevaux.  On  y  a  joint  un  chapitre  en  forme  de 
supplémént  sur  les  prèjugès  ,  les  abus  ,  et  l1  ignorar!  ce 
de  la  marechalerie.  Turbi,  chez  les  freres  fiejcends .% 
ij6y,  in  8.  Fig.  Fu  anche  stampato  in  italiano. 

Libro  citato   con   lode  da   Caldani,    da   Mitterpaker, 
e  da  molti  altri    egregii  scrittori    di    cose    georgiche    e 

(\)  Le  public  ,  scriveva  già  il  conte  Balbo  ,  est  peut-étre  en  drnit 
de  s'attendre  à  trouver  dans  nos  Vflumes  les  éloges  des  Acadé- 
rniciens  décédés  ....  Quaud  aux  Àcadémiciens  nos  ct>mpatrio- 
tes^je  reconnais  qu'il  est  de  mon  devoir  d' acqui  tter  la  dette  que 
les  contemporains  des  hommes  illustres  contractent  en  quelque 
facon  envers  les  gènèrations  futures  :  je  seìis  quii  in/por  te  à  la 
gioire  de  V Academie  de  con  server  à  la  posterità  Vhonorable  sou- 
venir des  talens  qui  ont  place  parmi  nous  nos  savans  confrères  , 
de  la  j'aqon  duut  ils  ont  répondu  à  cet  honneur  ,  et  en  un  mot 
de  ce  qu'ils  ont  J'ait  pour  les  sciences  ,  et  pour  la  patrie.  Ed  era 
pensiero  dell'illustre  scrittore  di  dettare  quegli  elogj ,  e  ne  dettava 
diversi  ,  ed  aveva  raccolti  i  material,  per  gli  altri  ;  ma  ne  lo  di- 
stoglievano dal  nobile  e  pietoso  ufficio  la  condizione  de'tempi ,  e  1« 
alte  cure  delio  stato.  V.  negli  accademici  volumi  di  Torino.  Mémoi- 
res  kistoriques  pour  les  années  XlDCCLXXXVl-Vll-VllI-IXpar 
M,  le  Coiuie  JbaLbe  ,  secretati' e-adjoint.  Voi.  IX  della  serie. 
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veterinarie,  esteri  e  nazionali;  a  torio  criticato  dal  La- 
font  Pouloti  (i),  il  quale  pare  che  non  abbia  letto, 
o  saputo  leggere  l'opera  del  Marchese.  Confessa  p<  rò 
che  questa  jouit  d'un  certaìn  crédit  cu  Italie.  Di  fa  Ito 
era  in  grandissimo  conto  avuta  in  Italia,  e  altrove; 
perocché,  quau  io  fu  pubblicata,  pochi  libri  esistevano 
di  questo  genere  ,  e  l'ordine  seguito  dai  marchese  di 
Bersezio  fu  seguito  io  appresso  da  molti  altri  scrittori 
di  cose  veterinarie.  Del  resto  l'estratto,  che  il  Pouloti 
fa  del  libro  che  imprese  a  criticare  ,  è  troppo  incom- 
pleto ,  tacendovi  della  parte  più  dotta  ,  ed  originale 
eh   esso    contiene,  cioè    della    meccanica  del    morso   (:>,). 

Ob servai ions  hisloiiques ,  et  critiques  sur  Ics  commen- 

taire;   de    Fola  ni  ,  et  sur   la  chcvalerie.    Turili    1772, 
Reyceuds  .   in   8.    Fig. 

Sono  due  volumi.  INVI  primo  1' A.  ,  prode  e  dotto 
ufficiale  di  cavalleria  ,  imprende  a  combattere  con  lu- 
minosi tratti  dell'  antica  e  della  moderna  storia  gli  er- 
rori ,  ne' quali  ,  commentando  Polibio ,  cadde  il  Folard, 
sprezzatore  ingiusto  di  quella  milizia.  Tratta  nel  secondo 
del  modo  con  cui  debb'essere  formata,  fornita  di  armi, 
e  diretta  la  cavalleria.  Succede  una  nuova  edizione,  però 
corretta  in  alcuni  luoghi  ,  dei  trattali  della  cognizione 
esterna  del  cavallo  ,  e  della  meccanica  del  morso.  Chi 
ha  letto  gli  opuscoli  ,  e  le  lettere  Brandeburgesì  del  De- 
nina  non  ignora  in  quale  conto  fossero  avute  da  Fede- 
rico II  re  di  Prussia,  e  dai  più  illustri  maestri  di  tattica 
di  quel  regno  le  opere  miliari  del  marchese  di  Bersezio. 
Béjiexions  sur  le  préjugés  militaires.  Turiti  1779,  in  8. 

(1)  Nouvp.au  regime  des  haras.   Paris   1787. 

(2)  V.  Biblioteca  OitreraynUna.   Torino,  febbrajo  1788,  pag.  i32. 
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Description  de  trois  machine*  physko-chmuques  pre- 
sente^ à  Xacadèmk  Rodale  des  sciences  de  Turiti. 
Turiti   1784,  in  4-    FiS- 

Gazometro,  eudiometro,  e  macchina  aerostatica.  La 
descrizione  delle  due  prime  macchine  fu  recata  in  ita- 
Mano,  e  stampata  negli  Opuscoli  scelti  di  Milano. 
Voi.  VIS,  pag.  a3o, 

Jnalyse  des  eaux  minèrales  de  Castelletto- Adorno ,  et 
deS.t-Genis,  ainsique  de  quelques  autres  fontaines , 
et  puits  du  Pienoni.  V.  Meni,  de  Ucadèmie  B.  des 
Sciences  de  Turbi,  pour  les  annèes  1786-87.  Voi. 
Vili   della  serie,   stampato   nel    1788. 

Sono  quattro  dissertazioni.  Nella  prima  è  V  analisi 
delle  acque  di  Castelletto- Adorno;  nella  seconda  quella 
delle  acque  di  S.  Genesio  -,  la  terza  comprende  Tana- 
lisi  delle  acque  delle  fontane  del  Valentino  e  della 
Brenta  vicino  a  Piossasco  ,  e  del  pozzo  del  palazzo  del 
marchese  di  Barolo  ;  nella  quarta  finalmente  è  l'analisi 
delle  acque  del  pozzo  che  si  trova  a  Envie  ,  terra  ap- 
partenente al  marchese  di  Osasco  ,  e  dei  conventi  di 
N.  D.  degli  Angeli  ,  e  della  Consolazione.  La  disser- 
tazione sopra  le  acque  di  S.  Genesio  fu  tradotta  in 
italiano  ,    e    stampata    nel  voi.  X    degli   Opuscoli  scelti 

di  Milano, 

Il  primo  a  sottoporre  all'analisi  chimica  le  acque  di 
S.  Genesio  fu ,  come  dissi  altrove  ,  il  nostro  celebra- 
tissimo  Fantoni ,  il  quale  pubblicava  le  sue  osserva- 
zioni,  ed  esperienze  nel  1726.  Ma  sebbene  nel  1780 
il  professore  Dana  facessesi  carico  di  dare  a' suoi  allievi 
un  estratto  della  dissertazione  del  Fantoni  ,  in  qualche 
parte  da  lui  corretta,  tuttavìa  mancava  ancora  unana» 
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lisi  compiuta  di  (.{nelle  acque  ,  fondata  su  1  veri  pria* 
cipii  della  chimica  dottrina.  A  questa  si  accinse  per 
ben  tre  volte  il  marchese  di  Bersezio,  ajutatosi  da  prin- 
cipio dell'opera  del  Boisset.  Terminata  finalmente  com- 
parve quest'analisi  nel  ij88,  e  fu  ricevuta  come  cosa 
ili  gran  prezzo  dai  dotti  nazionali  e  dagli  stranieri  , 
sicché  i  precipui  risultamenti  della  medesima  non  solo 
furono  adottati  dalla  scuola  nostra  di  Chimica-rarma- 
ccutica  ,  ma  eziandio  dai  più  chiarì  scrittori  di  chi- 
mica d'Italia  e  doitremonte  (i)  Se  non  che  vuoisi 
osservare,  che  quasi  tutti  i  sunti  di  quella  analisi  inse- 
riti nelle  opere  citate  in  nota  ,  sono  o  erronei  o  im- 
perfetti ,  perche  inesattamente  copiali  dall'originale.  Fi- 
nalmente non  è  da  tacersi  che  le  scoperte,  le  quali  quoti- 
dianamente vanno  operandosi  nella  chimica  ,  hanno  resa 
necessaria  una  nuova  analisi  di  quelle  acque,  cui  si  ac- 
cinsero in  questi  ultimi  tempi  i  chiarissimi  professori 
Cantù ,  Buniva  e  Lavini  ,  i  quali  vi  ebbero  a  rico- 
noscere la  presenza  dell'iodio  ;  efficacissimo  principio 
medicinale. 

Memoria  intorno  alla  conservazione  de  sbrani ,  in  ri- 
sposta al  programma  presentato  alla  fi.  accademia 
delle  scienze  di  Torino.  E  nel  Voi.  XI ,  pag,  3  degli 
Opuscoli  scelti  di  Milano. 

(i)  V.  Annoi,  de  Cìiimie.  Voi.  IV,  p.  167.  -  Trommsclorf,  Tavole 
ninnotiche  della  farmacia.  Traduzione  dal  frana- se  del  sig.  A  S. 
c.oWa»£Ìunta  delle  tavole  analitiche  del  chimico  Alamanni.  Tavola 

DO 

anaìit.  IV,  p.  38.  -  Brugnatelli ,  Farmacopea  generale  ecc.  Voi.  t, 
p.  ;3.  -  Accum  ,  Trattato  pratico  per  /'uso,  e  V applicazione  dei 
reagenti  chimici.  Ti\ul  del  Pozzi.  \  ai.  1  ì  p.  i55.  -  Dictionnaire 
des  Sciences  medicale*.  Voi.  49  ,  P-  3(j;.  -  Pozzi,  Dizionario  di 
fìsica  ,  e  chimica.  Voi.    1  ,  p.   Zo&  ecc.    eec. 
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jinal  se  de  Venu  snlphnreme  de  Lu  en  Mori  ferrai. 
Meni,  de  farad.  H.  des  se.  de  Turin  pottr  Ics  annèes 
1788  81).  Voi.  IX  della  sene,  stampato  nel  1790.  Que- 
sta analisi  è.  proposta  la  Berthollet  come  un  modello  di 
precisione,   e   di    chiarezza    (1). 

Nel  giornale  enciclopedico  di  Bouillon  sono  due  let- 
tere del  marchese  di  Bersi  zio;  cioè  nel  voi.  del  i5  di 
novembre  17^8,  e  in  quello  del  primo  di  maggio  1769. 
Tradusse  pure  in  francese  la  proluzione  recitata  dal 
marchese  Beccaria  bell'apertura  della  nuova  cattedra  di 
scienze  camerali  nelle  scuole  palatine  di  Milano.  La 
Induzione  fu  stampata  in  Losanna  ih\\  Grasset  nel  1769, 
jn-8  ,  preceduta  da  una  prefazione  del  traduttore.  Fi- 
nalmente vi  ha  chi  crederai  marchese  dì  Bersezio  do- 
versi attribuire  la  traduzione  delle  Osservazioni  del 
signor  Maiouin  sidla  inalai  Ita  del  moccio  de'  ca\'alli  9 
detta  comunemente  morva ,  stampata  dai  fratelli  Key- 
ceuds    in   Torino   nel    1768. 

1784.  DOPPET  (Francesco  Amedeo).  Le  vicende 
della  vita  di  questo  Medico  furono  varie.  ]Nato  egli  in 
Sciarnberl  nel  marzo  del  1753*  militò,  adolescente,  in 
un  reggimento  di  cavalletta,  poi  nelle  guardie  francesi, 
nelle  quali  stette  tre  anni.  Topo  studiò  medicina,  e  fu 
creato  dottore  nell'università  di  Torino.  Faccendiere  per 
indole,  ambi  d'essere  impiegato  a  Corte;  ma  andarono  a 
male  le  sue  pratiche  ;  però  determinatosi  a  viaggiare  f 
percorse  la  Svizzera  e  la  Francia  ,  stampando  ovunque 
romanzi,   poesie,   e   libri   dì    medicina. 

Era  il  1790,  quando  cominciarono  a  manifestarsi  in 

(1)  Annales  de  chimie.  Voi.  IX,  pag    43« 
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Parigi  i  primi    sintomi    della    rivoluzione    francese.   Al 

comparire  eli  questi  ,  Doppet ,  uomo  strano  assai ,  ma 
di  molto  ingegno,  e"  nelle  opinioni  di  quei  tempi  ar- 
dentissimo  (i),  lasciata  la  capitale  si  recò  a  Grenoble, 
fautore  zelantissimo  del  partito  democratico,  in  favore 
del  quale  pubblicò  varie  scritture  non  prive  di  calore. 
Poi  tornato  a  Parigi  sotto  gli  auspici  di  Aubert  l)u- 
bayet,  frequentò  le  adunanze  popolari,  divise  l'opera 
con  Carra  e  Mercier  nella  compilazione  degli  Annali 
patr t'olici,  e  molto  contribuì  con  i  suoi  discorsi  alla 
giornata  del  io  di  agosto,  nella  quale  però  molti  Sviz- 
zeri al  Doppet ,  eh'  era  di  buona  pasta  ,  ebbero  debito 
della  vita. 

Eletto  nel  1792  dalla  città  di  Sciamberì  a  membro 
del  consesso  nazionale  allcbrogo,  audava  ,  con  altri,  de- 
putato al  consesso  nazionale  gallico,  sollecitatore  della 
riunione  di  quella  provincia  con  la  Francia  ,  ed  il  con- 
sesso parigino  nominava  Doppet  a  luogotenente-colonntdlo 
della  legione  allobroga  da  lui  stesso  ordinata,  poi  gene- 
rale di  brigata  ,  finalmente  generale  in  capo  dell'esercito 
delle  alpi.  Come  tale  diresse  l'oppugnazione  di  Lione  , 
e  vi  entrò  il  dì  9  di  ottobre  del  1793.  Sa  il  mondo  0 
sclama  Pili,  nostro  cav.  Botta,  con  quale  immanità  sia 
stata  trattata  quella  città  sì  nobile  ,  e  sì  generosa  !  -  Tut- 
tavolta  per  fare  testimonianza  al  vero,  piacemi,  anzi  è  de- 
bito mio  il  ricordare  come,  fra  quegli  esempi  di  ogni 
più  truculenta  barbarie  ,  non  i stette  mai  per  il  Doppet 
che  la  petulanza  repubblicana  e  l'insolenza  militare  non 
s'  astenesse  dal  por  mano  ,  non  che  nel  sangue ,  nelle 
sostanze  altrui, 

(0  V.  Butta,  Storia  dita  Ha  dal  i;8y  al   181/j.   Libro  terzo. 


Capitanò  eziandio  con  varia  fortuna  l'esercito  desti- 
nato all'oppugnazione  di  Tolone ,  e  quello  de'  Pirenei 
orientali  ,  e  riuscì  vincitore  in  varie  fazioni  nella  Spa- 
gna. Senonehè  essendo  egli  caduto  gravemente  infermo, 
dovette  chiedere  il  riposo,  e  fu  provveduto  nel  1796 
del  comando  di  Metz;  ma, stette  poco  tempo  in  quel- 
l'impiego. Fu  anche  assunto ,  dopo  il  1  8  fruttidoro  ?  al 
consiglio  dei  cinquecento  ^  ma  1'  elezione  di  lui  fu  in 
modo  esplicito  annullata  con  decreto  del  22  fiorile 
anno  sesto.  Mori  nel    1804.  Sue  opere. 

La  Mesmeriade.  Paris   1784,  in  8.  Poema  burlesco» 

Traité  historique  et  pralique  du  magnètisme  animai. 
Twin  1784,  in  8.  Trad.  in  tedesco,  Breslau  1785  ,  in  8. 
Oraison  funebre  et  testament  de  Mesmer.  Genève. 
,1785  ,  in  8. 

Mèmoires  de  madame  de  Warens.  Genève  et  Paris 
1785,  in  8.  In  fine  sono,  Mèmoires  de  Claude  Anet, 
scritte  da  un  fratello  del  Doppet. 

Le  Mèdecin  philosophe.   Genève    1786,  in  8. 

Le  Mèdecin  d'amour.  Paphos  et  Paris  1787,  in  8.  Libro 
ne  buono  ,  né  cattivo. 

Les  Numeros  Parisiens.  Lausanne  1787  ,  in  18.  Av- 
vertimenti  agli   stranieri   che   visitano   Parigi. 

Mèmoires  du  Chev.de  Courtille.  Lausanne  1787,  in  12. 

Célestine,  011  la  Philosophe  des  Alpes.  Lausanne  1787, 
in  12.  Paris  1789,  in  12.  Veggasene  il  sunto  nella 
Biblioteca  oltremontana.  Torino.  Marzo    1789. 

Des  moyens  de  rappeler  d  la  vis  les  personnes  qui 
ontloutes  les  apparences  de  la  mort.  Chambèrj  1788. 
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Mèdecine  occulte  ,  ozi  traitè  de  magie  naturelle  et  me- 
dicinale. Paris    1788,  in  8. 

Manière  d'administrer  les  bains  de  vapeurs ,  et  les  fu- 
migations.  Twin,  chez  Briolo,  1790,  in  12.  Fig. 

Dissertazione  approvata  dalla  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Gli  Accademici  deputati  all'  esame 
di  questo  libro  dichiararono ,  l'autore  essere  degno  di 
lode  per  aver  richiamato  Y  uso  di  certi  rimedj  allora 
troppo  geueral niente  presso  di  noi  trascurati  ;  averne 
egli  fatto  assai  beue  conoscere  1'  importanza  ;  essere  il 
metodo  ,  gli  stronfienti  ,  e  le  macchine  da  lui  proposte 
a  quest'uso  assai  opportune.  V.  Meni,  della  B.  acc. 
delle  scienze,  voi.  IX  dell'intera  serie,  pag.  G. 
État  moral ,  civil ,  et  politique  de  la  Maison  de  Sa- 
voie. Paris  1791,  in  8.  Ibid.  1792,  in  8.  Trad.  in 
tedesco    1793  ,  in  8. 

Le  Commissionnaire    de    la  Lìgue  ,    ou    le    Messager 
d'outre-Phin.  Paris    1792,  in  8. 

Destruction  de  la  Vandèe  Lyonnaise ,    ou  rapport  des 
èvènemens  y  arriva  s  jusquà  la  reddition  de  Ville- af- 
franchie.   Villefr anche    1793  ,  in  8. 
Eclaircissement  sur  la  fuite  ,   et   V arrestation   des  fu- 
yards  de  Lyon.    Villefranche    1793,   in  8. 
Mèmoires  politiques  ,  et  militaires  du  General  Doppet 
-contenant  des  notices  intèressantes    sur    la    revolution 
francaise ,    sur  les  societcs  populaires  ,    sur  la  revolu- 
tion des  Allobroges  ,  et  la  rèunion  de  la  Savoie  d   la 
France  etc.  Carouge   1797  ,  in  8. 
Essai  sur  les  calomnies  dont  on  peut  étre  accable  en 
revolution  ,  et  sur  la  manière  avec  laquelle  doit  y  rè- 
pondre  un  citoyen.  Carouge   1797,  in  8. 
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L'abate  Grillet  dire,  che  il  romanzo  intitolato  Ze- 
lamire  ,  ow  /e5  liaisons  bizarres ,  è  fattura  del  Doppet, 
il  quale  pubblicò  anche  nel  1788  in  Geneva  una  tra- 
duzione, o  per  meglio  dire  una  imitazione  della  famosa 
dissertazione  di  Meibomius ,  De  Jlagrorurn  usu  in  r& 
venerea.  Le)  due  1629.  Finalmente  alle  scritture  del 
Doppet  vuoisi  aggiungere  quella  intitolata  ,  Rèjìexions 
historìques  ,  et  pralìques  sur  les  èlections  des  fiomains, 
ed  un  giornale  democratico  ,  che  stampava  in  Carouge 
durante  alcuni   mesi  del    1797. 

1784.  FONTANA  (Gio.  Maria  Urbano).  Brevissima 
fu  la  carriera  vitale  percorsa  da  quest'uomo  egregio  ; 
ricca  però  di  utili  lavori ,  che  il  nome  di  lui  racco- 
mandano alla  venerazione  non  solo  dell'onorevole  classe 
farmaceutica  piemontese,  della  quale  fu  splendore  ed 
ornamento,  ma  eziandio  da  tutti  coloro  presso  ai  quali 
sono  avute  in  onoranza  le  scienze  chimiche  e  naturali. 
Educato  e<_*li  in  tempi  in  cui,  mercè  alle  cure  dei  Gioauetti 
e  dei  Saluzzo  ,  cominciavano  a  diradarsi  le  tenebre,  che  in 
fatto  di  chimica  offuscavano  le  menti  piemontesi  ,  seppe 
il  Fontana  sotto  la  scorta  di  quei  sommi  ,  non  che  dei 
Macquer  e  dei  Baumé,  ch'egli  era  ito  ad  udire  in  Pa- 
rigi ,  tanto  addentrarsi  nei  più  reconditi  penetrali  di 
quella  scienza  ,  che  in  età  appena  di  trent'anni  leggeva 
agli  accademici  di  Torino ,  che  già  lui  uno  del  loro 
bel  novero  avevano  acclamato  ,  una  dotta  scrittura  sur 
tino  dei  più  difficili  subjetti  di  chimica  operativa,  quale 
si  è  l'analisi  delle  acque  minerali ,  facendo  suggetto  delle 
sue  indagini  quelle  di  Vinadio  ,  commendate  già  per 
la  loro  virtù  medica  nei  secoli  andati  da  Viotti  ,  Gal- 
lina ,  Buccio,  Arpino,  Leveroni ,  Barisano    e  Rajnaud, 
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e  in  più  recente  età    da    Fiutoni  e  da    Marino.   Nella 

quale  analisi  il  dotto  autore  imprese  a  eombattere  con 
buone  ragioni  Y  opinione  del  Kirwan  intorno  1'  origine 
e   la   natura   dell1  in   allora   così   detta   aria   epatica. 

A  questa  scientifica  produzione  altre  feceue  sueced«Te 
il  Fontana  egualmente  importanti  ,  fra  le  quali  non  è 
da  tacersi  del  metodo  di  preparare  un  eccellente  ker- 
mes minerale,  da  lui  proposto  nel  1786;  metodo  lunga- 
mente adottato  nelle  nostre  farmacie.  Nel  «787  lesse 
all'  aceademia  una  serie  d'  interessanti  esperienze  chi- 
mielie  ed  analitiehe  sulla  bile  del  bue,  e,  nel  1790, 
sull "oimwida  rtgalìs  ,  di  cui  è  volgarissimo  presso  di 
noi   fuso  empirico  nella   rachitide. 

Questi  scienti fìei  lavori  stampava  il  Fontana  negli  ac- 
cademici volumi.  Non  furono  però  le  sole  cose  che  leg- 
gesse ali  Aceademia.  Imperocché  dalla  parte  storica  pre- 
messa a  que'volumi  raeeolgo  ,  che  nella  tornata  del  10 
febbr.  1786  leggeva  una  sua  memoria  sul  sale  sedativo, 
e  sul  borace  ,  e  vi  esponeva  le  sperienze  da  lui  fatte  ,  e 
quelle  che  rimanevano  a  farsi  per  conoseere  i  principi  di 
quelle  sostanze:  che  il  io  di  gemi.  179»  sottoscriveva  con 
tre  altri  accademici,  Dana,  Bonvieino  e  Giobert  ,  uà 
dettissimo  rapporto  in  risposta  ad  una  lettera  mini- 
steriale del  19  novembre  1790,  sui  danni  ehe  recava 
alla  sanità  del  popolo  Biellese  Fuso  invalso  di  racco- 
gliere le  piovane  attorno  a  quella  ritta  per  la  rracera- 
zione  della  canapa;  finalmente,  ehe  nella  tornata  del 
17  aprile  dello  stesso  anno  ragguagliava  l'Accademia  di 
un  singolare  fenomeno  osservato  in  certa  Caterina  Du- 
rando da  Castagne  .  di  36  anni ,  maritata  da  nove  anni  , 
•  già  sei  volte  madre  ,   la  quale  al    cominciar  di    ogni 
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nono  mese  di   gravidanza  perdeva  la  voce  5  la  quale  ri* 
cuperava  solamenle  dopo  il   parto. 

Malacarne  stampò  nel  1787  irf  Torino  una  sua  rae^ 
moria  sulla  litiasi  delle  valvule  del  cuore.  Brugnatelli 
nelV  annunziare  quell1  operetta  nel  volume  Vili  della 
sua  Biblioteca  fisica  d  Europa  ,  v' inserì  l'estratto  dell'a- 
nalisi delle  valvule  del  cuore  ossificate  fatta  dal  nostro 
Chimico.  Avrebbe  però  desiderato  che  il  Fontana  avesse 
ricercato  se  in  quelle  valvule  ossificate  esistesse  V  acido 
fosforico  ,  poiché  ,  osservava  appositamente  con  ragione 
Brugnatelli  ,  le  vere  ossa  altro  non  sono  che  fosfato 
calcare  mescolato  con   glutine, 

Ultimo  lavoro  cui  ponesse  l'opera  il  valoroso  Chimico 
Piemontese  ,  fu  1'  analisi  dell'acqua  della  Pirenta  ,  nelle 
fini  di  Murisengo,  la  quale  egli  intraprese  ad  istanza 
del  marchese  del  Gallo,  in  allora  ambasciatore  del  re 
di  Napoli  alla  Corte  di  Torino.  Intervenivano  a  quella 
analisi  i  dottori  Adami  e  Ranzone.  Dichiarava  il  Fon- 
tana contenere  quell'acqua  a  un  principio  mineralizzante, 
che  è  il  zolfo  combinato  colla  terra  magnesia,  con  cui 
forma  un  fegato  di  zolfo  terroso  ,  cinque  grani  per  lib- 
bra di  sale  glauber ,  due  di  sale  marino  ,  un  poco  di 
sai  nitro  ,  e  di  terra  argillosa.  »  Conchiudevano  i  Medici 
deputati  «  potere  quell'acqua  convenire  per  torre  gli  in- 
farcimenti ,  ed  ostruzioni  delle  viscere  del  basso  ventre  , 
in  un  principio  d'  idropisia  ,  nelle  malattie  di  petto  , 
come  asma  ecc.  ,  nelle  malattie  di  pelle,  erpete,  rogna  ecc. , 
giacche  essa  è  attenuante  ,  incisiva  ,  e  diuretica  ;  poter© 
in  varj  altri  malori  ritrovarsi  eccellente;  raccomandarla 
però  caldamente  al  magistrato  di  sanità.  » 

La  fama  del  Fontana  suonò  chiara    per  tutta    Italia. 

Fu  ascritto    all'accademia  delle    scienze,  lettere  ed  arti 
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ìli  Siena,  a  quella  dei  Georgofili  di  Firenze,  alla  reale 
società  agraria  di  Torino.  Negli  atti  di  questa  ,  di  cui 
era  segretario  perpetuo  ,  stampò  una  bellissima  serie  di 
esperimenti  tendenti  a  far  conoscere  1'  inlima  natura 
dell'umore    che    le   viti    rigettano  in   primavera. 

Fontana  ,  reduce  da  Parigi ,  erasi  posto  ad  insegnare 
privatamente  la  chimica  ;  e  fu  somma  gloria  di  lui  l'a- 
vere avuto  ad  uditori  varj  illustri  personaggi,  quali  fu- 
rono ,  per  tacere  deviventi,  i  conti  Saluzzo  e  Morozzo, 
e  i  professori  Sartoris  (i)  e  Bonvicino.  Aveva  anche 
messo  assieme  un  musco  di  mineralogia.  Acquistavalo  il 
Re  ,  e  presentavane  l'accademia  ,  accordando  una  pen- 
sione di  lire  200  alla  vedova  di  lui ,  che  l'amore  della 
scienza  non  aveva  certamente  reso  dovizioso.  Era  nato 
in  Torino  il  24  dicembre  1^53  :  mori  il  io  luglio 
1791.  Carlo  Allioni  avealo  levato  al  sacro  fonte  bat- 
tesimale. Sue  opere. 

Esame  della  lucertola.   1784. 

Analyse  des  eaux  thermales  de  Vinay  avec  des  obser- 
vations  sur  les  insectes  microscopiques  ,  qui  y  sont  con- 
tenus  ainsique  dans  les  mousses.  V.  Mèm.  de  Fac.  roy. 
des  se.  de  Turiti  ,  pour  les  annèes  1784-85.  Voi.  Vili 
della  serie;  e  separatamente  in  Torino  1786  ,  Briolo,  in  8. 

Mcthode  tré s- su  re  de  prèparer  un  excellent  kermes  mi- 
nerai. L.  cit.  per  gli  anni  1786-87.  Voi.  Vili  della 
serie.  E  cosa  rimarchevole,  che  il  nostro  professore  Bon- 
vicino ,   nei  suoi  elementi  di  chimica-farmaceutica ,  par- 


fi)  Il  dottore  Sartoris  Torinese  professò  la  chimica  nell'univer- 
sità di  ViJna  in  Polonia.  Morì  il  19  dicembre  1799  a  Be6  vicino 
a  Brianzone  in  eù  di  5o. 
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landò  dell'  antimonio  e    de'  suoi    vari   preparati ,  non  fa 
nemmeno   parola  del  Fontana. , 

Expèrienàes  chimiques  sur  la  bile  du  bceuf.  L.  e  voi.  cit. 
Expèriences  analytiques  sur  /'Osmunda  regalis.  L.  cit. 
per  gli   anni   1790-91.  Voi.   X  della  serie. 
Jìapport    sur  le  rouissage  du  chanvre.    L.  e  voi.  cit., 
pag.  \xiii  e  segg.  della   parte  storica. 
Desdi  effetti,  che  si  producono  sopra  l  economia   ani- 
mate   dai    vapori  e    sostanze    aeriformi  delle  materie 
escrementizie  clic  si  portano  neW  atmosfera.    1788. 
Sav^io    sopra    le    parti    costituenti    C  umore   delle  viti. 
Meni,  della  R.  Società  Agraria.  Voi.  IV.  Torino  1789. 

Nel  Journal  de  physique  sono  alcuni  articoli  del 
Fontana  ,  e  diversi  estratti  da  Ini  composti  ,  e  distinti 
con  la  sigle  G.  F.,  ornarono  la  Biblioteca  oltremontana 
e  Piemontese. 

1780.  LANERI  (Innocenzo)  da  Candii,  educato 
alla  scienza  nel  reale  collegio  delle  Province  ,  fino  dal 
principio  della  sua  carriera  tal  pruova  diede  de'suoi  non 
ordinari  talenti  ,  e  della  sua  applicazione  allo  studio  , 
elie  fu  nel  tempo  stesso  eletto  a  prefetto  della  facoltà 
mi  dica  ,  e  aggregalo  al  collegio  di  medicina.  Servirono 
di  tema  al  pubblico  solenne  esperimento  le  seguenti 
dissertazioni  ,  da  lui  difese  con  universale  aggradimento. 
f)e  mola  chimico.  -  De  Immani  corporis  integu mentis. 
-  De  inlegunientorum  Immani  corporis  functione.  -  De 
mercurio.  De  consensu  in  morbis.  -  De  purganlibus. 
Jivmsiae  Taurinorum  die    11   mail   1 768.  In   8. 

Nel  novembre  del  1770  era  assunto  a  professore 
straordinario  di    medicina    teorico -pratica    nella    nostra 
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l  Direniti  ;    nominato  professore  effettivo  a  quella  cat- 
tedra  oel    marzo    citi    1785. 

Fu  il  Laneri  uomo' per  molte  lettere  chiarissimo,  e 
per  la  perizia  Dell'arte  del  dire,  e  per  l'eloquenza  ehe 
in  lui  pareva  naturale  ,  nato  fatto  per  lo  difficile  ufficio 
di  ammaestrare  altrui.  Di  lui  scrisse  l' illustre  Pietro 
Frank,  che  era  un  vero  letterato  e  professore.  Difatto 
a  sapere  quale  ,  e  quanta  fosse  la  erudizione  del  La- 
neri  ,  basti  il  dire  che  lasciò  scritti  di  proprio  pugno 
ottanta  e  più  volumi  di  annotazioni  sopra  ogni  preci- 
puo articolo  di  letteratura  (i).  Fra  queste  annotazioni 
quelle  che  concernono  alla  medicina  pratica  propria- 
mente detta  ,  sono  disposte  secondo  il  sistema  uosolo- 
gico  di  Cullen,  la  dottrina  del  quale  il  Laneri  prese  ad 
insegnare  il  primo  nella  nostra  Università,  in  tempi 
in  cui  la  dottrina  del  Boerhaave  teneva  ancora  presso 
di   noi   lo   primato  in    medicina. 

La  sola  scrittura  che  il  Laneri  abbia  pubblicato  con  le 
stampe ,  è  un'  istruzione  in  foglio  volante  concernente 
al  noto  rimedio  della  Nouffer  contro  la  tenia.  Bene 
egli  lasciò  registrate,  fralle  annotazioni  ora  citate,  molta 
diligenti  osservazioni  da  lui  raccolte  nella  sua  pratica 
privata  ,  e  nelle  varie  occorrenze  di  epidemie  ,  che  tratto 
tratto  andarono  desolando  il  Piemonte.  Nelle  quali  mal 
augurate  circostanze  chi  teneva  il  magistrato  di  sanità 
più  volte  raccomandava  allo  zelo,  ed  ai  lumi  del  La- 
ceri lo  studiarne  il  genio  e  l'arrestarne  il  corso  con 
appositi  soccorsi.  Fra  queste  osservazioni .  quelle  ehe  rag- 
guardano  alla    cangrena    secca   prodotta  dal  secale  cor- 

(0  Tutti  questi  volumi  ,  stati  da  me  esaminati,  sono  ora  pos- 
seduti dal  cJbiar.  professore  emerito  puniva. 
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nute  (e  sono  molte),  la  quale  regnò  epidemica  nel  177$ 
nella  provincia  di  Cuneo  ,  mi  sembrano  di  gran  prezzo. 

Fautore  dell'inoculazione,  e  richiesto  di  parlare ,  re- 
citava quasi  improvvisamente,  nel  settembre  del  1784, 
un'orazione  in  favore  della  medesima  all'  accademia  di 
Possano  ,  che  volle  scrivere  il  nome  di  lui  nel  ruolo 
dei  suoi  socj.  Mori  in  Torino  sul  finir  dello  scorso  se- 
colo. Il  dottore  Mullatera  gli  dedicava  nel  1795  il  suo 
libro  sul  magnetismo  animale. 

1785.  PERENOTTI  (Pietro  Antonio)  morto  in 
Torino  addì  9  di  gennajo  1797,  trasse  i  suoi  natali 
in  Cigliano  il  17  gennajo  del  1732.  Come  prima  fu  ac- 
cettato, nel  1706,  socio  del  collegio  di  chirurgia,  il  Re 
inandavalo  a  Parigi  onde  perfezionarsi  nella  carriera 
scientifica  ,  che  come  alunno  avea  intrapresa  nel  real 
collegio  delle  Province.  Di  ritorno  in  patria  le  acqui- 
state cognizioni  utilmente  impiegando  ,  fu  consecutiva- 
mente assunto  a  chirurgo  maggiore  del  reggimento  delle 
Guardie,  poi  a  chirurgo  consulente  di  S.  M.,  e  final- 
mente a  socio  della  R.  accademia  delle  scienze  di  To- 
rino. Né  era  il  Perenotti  indegno  di  tanti  onori  :  con- 
ciossiachè  ancora  non  è  spenta  a  dì  nostri  la  memoria, 
che  lasciò  di  se  di  esperto  chirurgo ,  di  dotto  fisiologo, 
e  di  pulito  ed  elegante  scrittore.  Sue  opere. 
Mèmoire  sur  la  construclion  ,  el  Vaccroissement  des 
os.  V.  Mèmoires  de  Vacad.  R.  des  sciences  de  Turin  , 
pour  les  annèes  1784-85.  Voi.  VII  della  serie,  stam- 
pato nel    1786. 

Sur  une  nouvelle  espèce  d' insectes  trouvèe  dans  Veau 
duri  puits  d 'Alexandria  L.  cit.  Voi.  IX  della  serie. 
Bel  vario  modo  di  curare  /'  infezione  venerea,  e  sp&* 
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cialmente  dell'uso  vario  del  mercurio,  storia  generale 
e  ragionata  di  Pier  Antonio  Perenotti  di  Cigliano  ec. 
Torino  1788.  Stamperia  reale.  In  12. 
Storia  generale,  e  ragionala  dell'origine,  e  dell'essenza 
o  specifica  qualità  deW  infezione  venerea  ,  di  sua  sedi 
nei  corpi,  e  de' principali  suoi  fenomeni.  Torino  1788. 
Stamperia  reale.  In    12. 

Esposti  nella  prima,  come  a  dotto  professore  di  chi- 
rurgia si  conviene,  i  diversi  metodi  da  lui  stesso  o  da 
altn  praticati  con  buon  esito  nella  cura  della  sifilide  e 
dimostrato,  quello  delle  unzioni  mercuriali  essere  il  più 
sicuro,  e  il  più  costantemente  proposto  e  praticato 
dagh  autori;  imprende  nella  seconda  a  tessere,  come 
etterato  ,  la  storia  di  quel  morbo  ,  conchiudendo  con 
la  scorta  di  argomenti  tratti  dagli  antichi  scrittori  di 
mediana,  dalle  sacre  carte,  dagli  storici  e  dai  poeti, 
essere  la  sifilide  non  di  origine  americanata  ab  antiquo' 
indigena  dell'Europa. 

Mèmoire  sur  Ihydropliohie.  Letta  alla  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  nella  tornata  del  giorno 
16  di  maggio    i;c^o. 

1785.  BAROLO  (Ferdinando)  da  Torino,  fu  esempio 
di  versatilità  politica,  parteggiando  ora  per  la  legittimità, 
ora  per  1  novatori  nei  rivolgimenti  politici  del  fine  del 
secolo  x  vm.  Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 
De  giade.  -  De  glandulis.  -  Glandularum  usus.  - 
De  acquae  frigidae  usu.  -  Pestis.  -  De  pestis  cura- 
tone. Taurini  die   io  marta'  i;85.  In  8. 

.785.   ALUONI  (Carlo).  La  famiglia  Allioni  è  rag- 
guardevole   ed    antica.   Di  essa  scrisse    il  Racagni ,  che 
per  sette  ottavi  del  genere  umano  non  si  potrebbe  fare 
Fol.  IL  a8 
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altrettanto  ,  diradare  cioè  le  oscurità  della  provenienza 
nella  dodicesima  parte  del  tempo  conosciuto.  Il  nostro 
nacque  in  Torino  il  3  di  settembre  dell'anno  1728, 
dalle  nozze  del  dottore  Stefano  Benedetto  (1)  con  la 
nobil  donna  Margarita  Ponte  ,  e  mori  il  òo  di  luglio 
i8o{,  detto    allora   11    termifero  anno  sui. 

Provveduto  dalla  natura  di  tenacissima  memoria  ,  Carlo 
mostrò  fino  da'  più  teneri  anni  1'  attitudine  che  agevola 
gli  studj.  Di  quindici  anni,  per  lo  studio  delle  lettere, 
dedito  era  alla  lettura  dei  classici  latini  ,  italiani  e 
greci,  e,  per  vaghezza  de'  botanici  studj,  già  conosceva 
gran  parte  dei  vegetabili  che  crescono  nei  torinesi 
dintorni  ;  a  diecinove  era  ascritto  al  Collegio  medico 
della  nostra  università  ;  ed  aveva  in  pronto  ,  a  ven- 
tidue ,  il  suo  primo  saggio  botanico ,  per  cui  i  dotti 
commentatori  di  Lipsia  sì  bene,  ne  invano,  augurarono 
per  la  scienza.  Dalla  quale  varietà  di  studj  ,  e  rapidità 
di  progressi  si  può  argomentare,  senza  più,  quali  fossero 
le  naturali  forze  d'  ingegno  di  quest'  uomo  ,  e  quanta 
assiduità  egli  ponesse  nell'  applicarle. 

(1)  Stefano  Benedetto  Àllioni  nacque  il  i3  ài  maggio  iGq5  iti 
Savigliano  :  morì  in  Torino  il  14  ottobre  1766.  Laureato  nella 
facoltà  medica  dalle  università  di  Mondovì  il  20  marzo  17 15  ,  e 
di  Torino  il  5  gennajo  17 16,  andò  sul  finire  del  17 17  a  Roma, 
dove  crebbe  in  sapere.  Ritornato  con  buon  nome  in  patria  ,  spirò 
per  lui  favorevole  V  aura  di  Corte  e  dei  grandi  ;  sicché  ,  fatto 
medico  consulente  dei  re  ,  ed  esercitando  con  applauso  e  lucro  la 
professione  ,  potè  allargare  di  molto  il  paterno  retaggio,  e  prepa- 
rare così  i  mezzi  di  onorata  sussistenza  a  sette  figli  di  due  letti. 
Dice  il  dottor  Buniva,  che  Allioni  padre  lasciò  varie  scritture  Ms. 
intorno  alle  affezioni  morbose  della  mente,  all'uso  dell'acqua  co- 
mune ,  e  un  commento  su  le  prenozioni  coache  ;  ed  il  Genzana  , 
che  lasciò  un'  opera  medico-politica  ,  citata  ,  quantunque  inedita, 
dal  Garaccioli,  la  quale  sentiva  alquanto,  sebbene  in  altro  genere, 
del  MacchiaYdli,  ed  era  del  pari  profonda ,  curiosa  ed  istruttiva. 
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Le  prodazioni   di   Carlo   Allioni  ,   o  sia   eh'  esse  rag- 
guardino  alla  storia   plurale  ,  o   alla   medicina  propria- 
mente  delta,   non   furono  rllìmcre  ,    né   nate    e    morte 
m    pochi    istanti.     Nell'anno    i;j:>.   vigesimo    settimo 
dell'età   sua  ,   pubblicò  la   descrizione  ,   ed   il  disegno  di 
3o   piante   indigene   del    Piemonte,    raceolte    da    lui,  e 
che   reputava  rarissime,   t   fors'  anche  ignote  ai  botanici. 
Nel    i;5y    stampò  in    Parigi   un    saggio    di   Oritlologia  , 
dove,   il   primo   fra   i  Piemontesi,   si   fece    a    descrivere 
i  fossili   di   cui   abbonda   il   nostro  paese.   Il  Lepas  ba- 
lanus,  specie  di  conchiglia    altrove  rarissima,    e    però 
molto   ricercata   dagli  amatori,   e  V  Osireum  pol/lepto- 
guigllmuni ,    specie    singolare     di    ostrica  ,    furono    più 
volte   ritrovati   fra  noi   da   Allioni.   Fra  i   fossili  più  rari 
del  Piemonte  ,  dei  quali  Linneo  si   confessa  debitore  alla 
cortesia  del  nostro  Professore,  l'illustre  Svedese  rammenta 
particolarmente  1'  Orllwcerales  raphanislrum  ;  cui   deb- 
honsi  aggiugnere  tutti  gli  altri  fossili  del  Piemonte  annove- 
rati nell'appendice  alla  mineralogia  dello  stesso  autore. 
Nello  stesso  anno  stampò  in  Parigi    un    abbozzo  di 
flora  del  contado  di  Nizza  ,   che  procacciò    molta  lode 
all'autor  suo.    Le    piante  ,  in    numero    di    5oo    circa, 
delle  quali  alcune  affatto    nuove,  erano    state    raccolte 
da  Giambattista  Giudice,  medico  di  quella  città.  Allioni 
le    descrisse  ,    e    nell'   ordinarle    giusta    il    metodo    di 
Ludwig,  non  dimenticò  di  apporre    ad    ogni  specie  la 
sinonimia  desunta    da'  più  accreditali  autori.  A   quello 
delle  piante  succede  T  elenco   di  alcune  specie  di  sep- 
pie,  di  granchi,   di  ricci,    e    di    alcuni    altri  animali, 
che  hanno  loro   stanza  in  quel   mare. 

Queste  cose  pubblicava  sparsamente  1'  Allioni  prima 
che  la  nascente  società  ,  poi  accademia  delle  scienze  di 
Tonno,  lui  fra  i  suoi  socii  annoverasse,  nominandolo, 
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sebbene  fosse  figlio  di  famiglia ,  a  tesoriere  perpetuo 
della  società.  Stando  fra  que'  ciotti  ,  pose  in  ordine  ,  e 
stampò  nel  primo  degli  accademici  volumi  per  1'  anno 
1709,  un  elenco  di  piante  raccolte  dal  chirurgo  Piazza  (1) 
nella  diocesi  di  Cagliari  hi  Sardegna  5  e  nel  volume  se- 
guente ,  per  gli  anni  1760-61,  la  Fionda  Corsica?, 
di  Felice  Valle  ,  stata  poi  riprodotta  con  aggiunte  dal 
Burmann  nel  voi.  iv  dei  nuovi  atti  dell'  accademia  dei 
Curiosi   della  natura. 

Nello  stesso  volume  per  gli  anni  1760-61,  Allioni 
diede  iì  catalogo  delle  piante  coltivate  nell'orto  botanico 
torinese  ,  cui  poi  fece  un'  aggiunta  nel  volume  per  gli 
anni  1770-73.  Parlando  del  Caccia,  che  fu  il  primo 
professore  di  botanica  nella  nostra  università,  e  del 
Donati  che  gli  succedette  in  quella  cattedra  ,  ho  mo- 
strato in  quale  povero  stato  si  trovassero  in  quell'  epoca 
fra  noi  lo  studio  ,  e  1'  insegnamento  della  storia  na- 
turale :  però  non  deve  recar  maraviglia    se    per    ciuelle 

(1)  Michele  Antonio  Piazza,  nato  il  5  di  marzo  a  Villafranca 
saluzzcse,  socio  del  collegio  di  chirurgia,  dopo  di  avere  «sostenuto 
yer  alcuni  anni  I'  impiego  di  capo  chirurgo  nello  spedale  di  san 
Giovanni  della  città  di  Torino,  recatosi  a  Cagliasi  in  compagnia 
di  quell'  arcivescovo  monsignor  di  Riealdone  ,  e  fatto  quindi  un 
viaggio  a  Parigi,  fissò  poi  la  sua  dimora  nella  suddetta  capitale 
della  Sardegna  ,  leggendovi  chirurgia  con  singolare  applauso  in 
quella  università  novellamente  ristorata  ,  sinché  per  gì'  incom  nodi 
di  salute  ,  e  per  l'avanzata  età,  ce  ottenne  onorevole  dispensa. 
Morì  il  giorno  23  febbrajo  del  1791.  OHre  all'  essere  eccellente 
professore,  e  bravissimo  pratico  ,  era  eziandio  molto  bene  istruito 
aiclle  cose  fisiche,  e  di  storia  naturale,  e  non  pago  di  questa  lode, 
aveva  sempre  meritato  quella  di  «omo  ingenuo,  onorato,  e  mo- 
desto. Egli  il  primo  fece  conoscere  una  parte  almeno  delle  produ? 
/ioni  naturali  di  Sardegna,  con  l'anzidetta  collezione  di  pia.  Ir  , 
U  quali  furono  descritte  dall' Allioni  nel  primo  volume  de  Ila  sv- 
AÙeta  Torinese  ,  d°  onde  si  raccoglie  come  egli  fosse  awraebso  ili 
Huiella  i'jcictà» 
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ragioni,  e  fora*  anche  por  la  confusione  che  regnava 
nella  nomenclatura  botanica  non  ancora  fermata  sopra 
solide  basi  dal  gran  Linneo  ,  rimase  I'  orto  così  ristrette, 
ed  in  così  pessima  condizione  da  non  avere  neppure 
registri  delle  specie  in  esso  coltivate  a  que'  tempi.  Par- 
tito il  Donati  nel  17^9  per  alla  volta  d'Editto,  Al- 
lioni  fu  assunto  nel  1760  al  non  facile  incarico  di  rap- 
presentarlo nella  cattedra  di  materia  medica  e  di  bo- 
tanica ;  chiamato  poi  effettivamente  a  quell'  impiego,  e; 
a  direttore  primario  dell'orto,  e  del  museo  di  storia 
naturale,  nel  ij63.  Da  quest'epoca  le  cose  cominciarono 
a  cangiare  d'  aspetto  :  i  vegetabili  furouo  distribuiti  in 
buon  ordine  nel  giardino,  furono  stabiliti  i  registri ,  am- 
pliate le  corrispondenze,  moltiplicati  con  ogni  genere  di 
coltivazione  gli  individui;  sicché  l'orto,  il  quale  nel  176$ 
contava  appena  1206  specie  ,  arricchito  dall' Àllioni 
di  moltissime  piante  indigene  ed  esotiche,  già  ne  nu- 
merava 2806  nel  1773  ,  e  poco  più  tardi  più  di  45oo. 
Proseguendo  V  enumerazione  dei  lavori  di  Carlo  Àl- 
lioni concernenti  alla  storia  naturale  ,  noi  troviamo 
nel  volume  dell'accademia  per  gli  anni  1762-65  un 
opuscolo  di  lui,  intitolato:  Stìrpium  aliquot  descri- 
ptiones  cum  duorum  nouorum  generimi  constitutione. 
Fra  le  piante  ivi  descritte  e  figurate ,  sono  la  Viola 
pinnata  L.,  e  V  Ortegia  dichotoma  L.  Dei  generi  uno 
era  in  favore  della  Salsola  nutricata  L.,  chiamata  da 
lui  col  nome  generico  di  Bassia  in  onore  del  natura- 
lista bolognese  Ferdinando  Bassi,  che  gli  aveva  faito 
parte  dei  semi  di  quella  pianta  stati  raccolti  in  Egitto 
dal  Donati  :  1'  altro  della  Lindernia  pixidaria  :  ma  pare 
che  non  bene  s' apponesse  ,  e  però  quei  generi  non 
furono  adottati.  A  quest'  opuscolo  tien  dietro  nello 
steàóo  volume    il  Manipului  insecloruni  Taurinensiuuh 
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a  C.  A.  editus  ;  frutto  delle  ricerche  fatte  ,  nel  luglio 
iy(yj,  nei  dintorni  di  questa  capitale  dal  celebre  ento- 
mologo svedese  Mailer,  accompagnato  dal  dottor  Dana. 
Fu  questi  il  primo  germe  della  Fauna  piemontese  ,  la 
quale  accresciuta  poi  dall'  Àllioni  ,  che  raccolse  più 
di  4m-  insetti  nel  suo  privato  museo  ,  e  di  mano  ir> 
mano  dall'  ab.  Pvofredo ,  da  Ponza  ,  da  Giorna  ,  ma 
principalmente  dal  chiar.  professore  Bonelli.  pare  voglia 
ormai  toccare  1'  apice  del  suo  perfezionamento. 

Ma  la  fama  immortale  del  Botanico  Subalpino  ri- 
splende nella  Flora  Pedemontana,  stampata  in  Torino 
nel  1780,  e  intitolata  alla  maestà  del  re  Vittorio  Ame- 
deo III.  Sono  tre  volumi  in  foglio.  I  due  primi  con- 
tengono la  descrizione  e  la  sinonimia  di  2800  specie, 
tutte  indigene  del  Piemonte:  nel  terzo  sono  92  tavole 
egregiamente  incise  in  rame.  La  prima  tavola  racchiude 
molte  figure  concernenti  agli  elementi  della  botanica  , 
e  al  sistema  proprio  dell'Autore  ;  le  altre  offrono  1128 
disegni  di  piante  rarissime  o  nuove.  Al  merito  dell'o- 
pera corrisponde  l'esattezza  delle  figure  ,  e  l'esecuzione 
tipografica. 

Io  non  mi  farò  qui  a  descrivere  le  fatiche  ,  le  cure, 
gli  studj  ,  i  penosi  viaggi ,  i  disagi ,  la  pazienza  ,  e  le 
spese  sostenute  da  Allioni  nel  raccogliere  una  tanta 
suppellettile  di  piante  ,  una  gran  parte  delle  quali  del 
tutto  nuove  ;  nell'  esaminarle  attentamente  ad  una  ad 
u:ìa  5  nel  confrontarla  accuratamente  con  le  descri- 
zioni degli  altri  botanici  5  nel  distinguere  e  determi- 
nare con  esattezza  le  varietà  prodotte  dal  clima  ;  nel 
definirle  e  descriverle  novellamente  ,  se  per  la  prima 
volta  discoperte  ;  nel  rettificare  le  descrizioni  delle  già 
note  ,  onde  meglio  caratterizzarle,  se  diffettosc  ce.  ec.  ; 
che  le  soa  cose  queste  da   non  si  potere    che  dai  soli 
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botanici  immaginare.  Ne  tampoco  io  mi  farò  a  nume- 
raro  i  pregi  ,  o  a  raccogliere  gli  abbondanti  onorevoli 
suffragi  onde  la  Flora  /  edemontana  fu  commendata  dai 
dotti  universalmente;  perocché  quest'  opera  di  Allioni  è 
opera  di  tal  fatta  da  non  essere  da  alcun  botanico  ignorata. 
Ciò  solo  io  dirò,  clic  la  Flora  piemontese,  quando  fu 
stampata,  era  la  più  ricca  dora  del  mondo,  e,  per 
consenso  universale,  tanto  bella  quauto  la  Flora  Hel- 
vetica  dell'  immortale  Haller,  reputata  la  più  bella 
di  quante  fino  allora  erano  state  pubblicate  con  le 
Stampe   (i). 

E  tuttavia  quel  numero  prodigioso  di  piante  era  bea 
lungi  dall'essere  V  ultimo  termine  alle  nostre  botaniche 
dovizie;  che  più  di  i  5o  ne  aggiunse  F Allioni  istesso  nel 
suo  Auctaruim,  stampato  nel  1789,  delle  quali  29  affatto 
nuove,  e  però  non  prima  di  lui  da  altro  botanico  de- 
scritte e  classificate  ;  e  di  moltissime  altre  accrebbero 
posteriormente  la  nostra  Flora  i  chiarissimi  Bellardi  , 
Cumini  ,  Balbis  ,  Capelli  e  Re  ,  come  fia  detto  a  suo 
luogo.  E  tutto  ciò  che  accenna  e  descrive  nella  Flora,  e 
neh"  Auctarium  ,  Y  Allioni  dice  di  averlo  veduto  ,  ed 
esaminato  ;  e  dove  la  debolezza  della  sua  vista  ,  logo- 
rata in  parte  nella  contemplazione  delle  sottili  parti 
degli  oggetti  naturali ,  non  gli  permise  di  satisfare  esat- 

(1)   Basti  per  tutti  la    testimonianza  tratta    dai    Commentarli    di 

Lipsia:   Prestatitissimum    illud   opus  (  vi  dicono  i  Compilatori    « 

i5i   della  parte  I  del  voi    3o ,  per  1' anno  1788),   atcjue  nu~ 

meris  omnibus  absolutum  omnibus  medicis,  et  in  primis  botanici* 

seduto  commenti andum  abunde    omnium    desiderai  fecisse 

satis^  et  conceptum  de  suo  opere  spem  non  implesse  tantum,  sed 
admodum    superasse,    adunque    decentissimas     illum   promeiuisse 

g'atas laudandus   quammaxime  ,    quod    non  uni,    aut    alteri 

sy sternali  se  se  addixerit ,  et  a  Linnaeo ,  cui  justas  tribuit  lati- 
des  ,  disceacrit     ere. 
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tamente  alle  rie  e  r  eli  e  ,  si  valse  al  bisogno  della  saga- 
ci tà  ,  e  si  ajutò  degli  occhi  d'Ignazio  Molineri  (i) 
custode  dell'orto  botanico,  cujm,  dice  Allióni, pendant 
atque  diligentiam  in  stirpibus  conquirendis  et  obser- 
vandis  commendatavi  volo.  E  tu  ,  conchiude  Y  autore 
qui  tradotto,  o  benigno  lettore,  chi  che  tu  siati,  se 
alcuna  cosa  ritroverai  in  questo  mio  libro  degno  di 
ammendazione  (e  molto  per  avventura  vi  troverai  di 
tale)  perdonalo  a  un  poverino  vecchio,  che  tra  per 
la  sua  cagionevole  sanità,  tra  per  la  debolezza  della 

(i)  Utilissimi  all'Allioni  per  la  composizione  della  Flora  furono 
i  custodi  e  coltivatori  dell'  orto  botanico  ;  Pietro  Ccwaajslia,  nato 
liei  1733  in  Montaldo  presso  Mondovì ,  rammentato  con  loda 
dall'Autore  (  a  pag.  291  del  voi.  1  della  Flora  ) ,  cui  aveva  co- 
municate molte  piante  raccolte  in  un  viaggio  botanico  in  Savoja, 
Aosta,  ed  alla  sommità  del  S.  Bernardo  ,  nel  quale  fu  seguace  del 
Donati.  -  Pietro  Antonio  Molineri,  cugino  del  Cornaglia  ,  e  suo 
successore  nel  i^36  nell'impiego  di  capo-giardiniere,  nato  anche 
egli  in  Montaldo  nel  i736  ,  versassimo  nella  cognizione  delle 
piante  ,  e  neh"  entomologia  ;  lodato  dall'  A-  a  pag.  42  del  tom.  1 
della  Flora  ,  e  dal  professore  Balbis  nella  Flora  Taurin.  pag  28  j 
morto  nel  1800.  -  Ignazio  Molineri,  fratello  del  precedente,  nato  in 
Montaldo  nel  1^1  ;  questi  fu  uomo  di  lunghe  viste  nella  botanica  : 
ammaestrato  nel  sistema  di  Linneo  dall'Anioni  istesso ,  assaissimo 
contribuì  alla  formazione  della  Flora  mercè  i  frequenti  viaggi  da 
lui  intrapresi  principalmente  per  le  Alpi  ,  nei  quali  molte  piante 
nuove  scuoprì  ,  e  di  molte  altre  determinò  la  vera  specie  :  Allioni 
ne  ricorda  ad  ogni  passo  il  nome  nella  Flora  e  nelP  Auctarium  : 
più  chiara  testimonianza  del  merito  del  Molineri  fece  P  ottimo  nostro 
Balbis  consecraudo  alh  memoria  di  lui  la  Poa  Molineri  (  Misceli. 
hot.  pag.  io  )  ,  e  la  Iberis  Molineri  (  Catal.  Hort.  Taurin.  1812); 
nel  1802  la  Commissione  esecutiva  avealo  nominato  dimostratore 
delle  piante  nella  scuola  veterinaria  stabilita  al  Valentino  :  morto 
nel  1812.  -Con  lui  era  impiegato  nel  1801  Gio.  Francesco  Piottaz , 
lodato  dal  prof  Balbis  nella  Flora  Taur.  pag.  16,  nella  Misceli,  bot. 
pag.  i5,  e  nella  Misceli,  altera  pag  11  :  morto  nel  1822.  -  Ora  sta 
capo-giardiniere  dell'  orto  botanico  torinese  Pietro  Giusta  ,  succes- 
sore degnissimo  di  que'  martiri  della  botanica. 


via  vista  divenne  poco  abile  a  rivolgere  te  opere  che 
trattario  di  quegli  studj ,  che  furono  sempre  in  cima 
de  suoi  pensieri* 

Siccome  nelle  antecedenti  botaniche  produzioni  AI- 
lioni  erasi  lodato  delle  fatiche  di  Lorenzo  Terraneo, 
di  Felice  Valle ,  di  Giudice  e  di  Verani  ,  cosi  nella 
Flora  confessa  ciò  che  deve  agli  scritti  di  Francesco 
Alessandri  vercellese ,  al  catalogo  di  Bartolommeo  Cac- 
cia ,  già  suo  maestro,  agli  erbarj  dello  speziale  Silva, 
già  dal  Bojearon  per  mezzo  del  Jussieu  afTastellato  ,  di 
Giovanni  Boison  ,  che  mori  nel  1773  seguendo  l'eser- 
cito ,  ma  sopratutto  alla  raccolta  di  Tommaso  Prim  da 
Pinerolo,  già  suo  compagno  in  viaggi  botanici,  la  quale 
T  Autore  comprò  dagli  eredi  di  lui  a  pronti  contanti. 
Molti  fossili  dell'Astigiana  e  del  Monferrato  vennero 
al  privato  museo  dell'  Allioni  dal  già  lodato  dottore 
Giavelli,  e  alcune  stirpi  dai  dottori  Onorato  Cauvin  e 
Lodovico  Richeri  ;  ma  più  che  ad  ogni  altro  degli  ndU 
tori  suoi  ,  confessa  aver  avuto  debito  ,  nella  composi- 
zione della  Flora  ,  al  Dana  ed  al  Bellardi. 

Sebbene  Allioni  nessun  altro  scopo  assegnasse  ai 
sistemi,  fuori  di  quello  di  guidare  più  facilmente  gK 
studiosi  nelle  loro  ricerche,  e  sebbene  adottando  quello 
di  Linneo  (1)  ,  molto  egli  potesse  detrarre  alle  sue  fa- 
tiche ,  tuttavia  un  proprio  metodo  volle  creare  ,  frutto 
di  vent'anni  di  ripetute  osservazioni;  il  quale  pubblicò 
nel  1761   nell'opuscolo  che  ha  per  titolo  Synopsìs  me- 

(1)  Nel  libro  intitolato  Nomenclator  Linneanus  ,  Florae  Pede- 
montanae  ,  compilato  dal  dottor  Buniva  ,  e  stampato  nel  1790  iu 
Torino  per  opera  del  Brugnone  ,  il  metodo  e  la  distribuzione  delle 
«lassi  e  dei  generi  della  Flora  precedono  le  Linneane  denominazioni 
divenute  già  la  lingua  universale  dei  botanici  :  sicché  tutti  i  generi 
delle  piante  possong  facilmente  riportarsi  ai  sistemi  di  Allioni  e 
di  Linneo. 
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thudica  Horti  Taurinensi* ,  poi  nella  Flora  Questa 
metodo,  il  quale  ha  pei*  fonduti- i»  la  perfezione  od 
imperfezione  de1  fiori,  la  presenza  o  l'assenza  d«  Ha 
corolla  ,  il  punsero  de1  pelali  ,  h  disposizione  dei  fiori  , 
la  figura  della  corolla,  e  della  pianta,  l'avviluppamento 
o  nudila  de'  semi ,  differisce  di  poco,  quanto  alle  elassi, 
da  quelli  di  Rivino  e  di  Tournefort  ,  e  quanto  al 
maggior  numero  delle  se/,  oui  ,  dal  metodo  sessuale  di 
Linneo  (i). 

Il  metodo  di  Allioni ,  se  non  fu  senza  difetti  (  che  per 
indole  istessa  della  cosa  non  ne  va  esente  alcun  altro), 
fu  però  tale  da  aver  riscosso  gli  applausi  dei  dotti  , 
perchè  combinato  con  tanta  precisione  e  regolarità , 
sicché  potè  conservare  in  esso  il  maggior  numero  pos- 
sibile di   famiglie   naturali    (2). 

Per  rendere  perfetto  il  gran  lavoro  l'Autore  aggiunse 
!'  indicazione  delle  migliori  opere  ,  nelle  quali  sono  le 
figure  delle  piante  da  Ini  descritte  ,  fra  le  quali  è  ci- 
tata di  frequente  quella  che  ha  per  titolo  Icones  Tau- 
rinenses:  raccolta  celebratissima,  di  cui  già  dissi  altrove, 
e  nella  quale  in  quarantadue  volumi  in  fol.  è  il  di- 
segno in  colore  di  più  di  4^oo  piante.  Né  è  da  tacersi 
della  raccolta  privata  dell1  Allioni ,  la  quale  sebbene 
minore  in  mole  ,  racchiudeva  in  sette  volumi  il  disegno 
di  ottocento  piante  esotiche  o  indigene ,  ritratte  in 
colore  da  Bottione. 

Detto  dei  lavori  botanici  ,  vuole  Y  ordine  che  ci 
siamo  imposto  7  che  passiamo  a  discorrere  delle  produ- 
zioni cliniche  di  Carlo  Allioni.  Se  non  che  ,  a  farne 
giusta  ragione ,  anche  la   Flora    dovrebbesì  annoverare 

(1)  V.  Colla,  V  Antolegista  botanico.  Voi    n,  pag.  272. 

(2)  V.  Mouton-Fontenelle ,   Tableau  des  ùstèmes  de  botanique 
générauz  et  particuliers  ,  etc.  Lyon  ,  1798. 
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fra  queste ,  per  i    sensatissimi    ragionamenti    che    vi  s\ 
leggono  su  le   virtù    e  l'  uso   medico  dei  vegetabili.  Ma 
prescindendo  da  quella   toccheremo  primamente  alcuna 
cosa    del   trattato  delle    miliari    da    lui    pubblicato  nel 
1708,  e   nuovamente,  ma  con  molte  aggiunte,   nel  1792: 
libro  riguardato  ben   tosto  dai   primi  maestri    dell1  arte 
qual  capo  d'  opera  di  monografìa  ,  e   come   tale   tradotto 
in   tedesco,    e    ristampato  a  Jena  nel    1796'.    Di   fatto, 
tutto  ciò    che    di    meglio    si  poteva    dire  a   quei   tempi 
su    F  argomento ,    vi    è    trattato    con    molta    dottrina  , 
con  chiarezza,  ordine  e  connessione.  In  ispecie   i  capi- 
toli iv ,  v ,  e  vi  ,  della  diagnosi  del   morbo  semplice  e 
complicato ,    e  il  vii  della  prognosi ,  sono    degni    della 
gran  fama   dell'Autore.  Dal  capitolo  xvi,    Cur alio  morbi 
simplicissimi ,  s'impara  come  a  torto   siasi  finora  fatto 
carico  allAllioni   di   avere  prodigato  i  calefacienti  nella 
cura  della    miliare  ,   mentre    anche  l' opposto   metodo   è 
da  lui  formalmente  commendato    a    norma    delle  varie 
circostanze  ;  e  dal  cap.  xvii  ,   Curatio  morbi  complicati  3 
si    scorge  ,    che    egli    ammette    almeno    implicitamente 
la   miliare   secondaria  o  sintomatica,  sebbene  nel  cap.  in 
abbia    sostenuto  una    contraria  opinione.  Alla  quistione 
num    aule   Lipsiae    epocham  visa  sit  miliari*  febris  P 
che  forma    il  suggetto  del   capo  xi  ,  Allioni  ,  sebbene , 
come   già   dissi   parlando  del  Fantoni  (voi.  11  ,  pag.  101), 
in  ciò   abbia   contraria  1'  opinione  e  1'  autorità  di  molti 
scrittori    di    peso  ,    risponde    negativamente    nel    §    169 
quanto  ad   Ippocrate  ;  poi  soggiunge  al   §    176:  Ex  ob- 
servationibus    itaque  Diemerbroeh  ,    Cratonis ,    Riverii 
colligi  potest  vera   miliaria   exantliematha  ante  Lipsiae 
epocham  j ani  visa  fui s se    etc;    e    al  §    177:    Integra 
vero  nostri  morbi  progressus  h  istori  a  ostendit  ex  Lipsia 
petendani    esse  morbi  originali ,    u    ideirco    tamquam 
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Hovum  morbum  ex  contagio ,  non  ex  mutata  vicini 
ratione  ,  aut  curandi  methodo  invectum  esse  conside- 
randum  ;  conchiudendo  nel  §  178  col  sospettare,  essere 
la  miliare  una  semenza  di  peste  dai  Moscoviti  comunicata 
ai  Polacchi,  e  da  questi  agli  abitatori  di  Lipsia  ,  ma  per 
la  diversità  del  cielo  degenerata.  Finalmente  raccogliendo 
nei  capitoli  xu  e  xni  le  proprietà  del  contagio  miliare  , 
eh'  egli  crede  per  natura  analogo  al  contagio  idrofobico , 
stabilisce  come  conseguenza  de'  suoi  ragionamenti,  e  delle 
sue  osservazioni  i  seguenti  corollarii  :  i.°  A'èrìs  ope  ex 
hominum  consortio  multiplicalur ,  et  diffunditur.  2.* 
Per  aliquod  tempus  et  dìu  edam  innocuum  in  corpore 
liospitatur.  3.*  Peculiari  et  propria  vi  solida  ,  et 
nervos  potissimum  convellit ,  et  tendit.  4°  Sanguinem 
et  praecipue  lympham  cogit.  o.fl  Plerumque  primo 
vasorum  lymphadcorum  injlammationem  facit  ,  qua& 
resolvitur ,  postea  edam  sanguineorum.  6*  Mobilis 
naturae  humor  fugacem  ideirco ,  facileque  solubilem 
inflammadonem  facit.  7.0  Ad  cudm  magno  ìmpetu 
a  natura  propellitur  ,  mobilisque  alibi  humor  ibi  fi- 
gitur.  8.°  Sudoris  et  perspiradonis  materiam  pecu- 
liari vi  corrumpit  ,  quod  ostendit  sudor  ,  datti  miasma 
cudm  petit,  stadm  acidum  olens.  9.0  Vis  haec  corruptiva 
in  altera  morbi  periodo  ad  alios  edam  humores  ex- 
tenditur  ,  excepto  sanguine  :  quod  probant  excrela  hi* 
Uosa  foeddissima ,  et  cadaveris  status,  io.  Cuds  ne/vis 
maxime  inimicum  est  hoc  miasma. 

Con  V  andare  degli  anni  parve  ad  Allioni  di  osser- 
vare una  mutazione  essenziale  nel  procedimento,  e 
nell'indole  della  miliare,  inosservata  da  principio,  ma 
tale  fino  dal  1776  da  sovvertire,  secondo  lui  ,  Y  aspetto 
e  la  natura  delle  altre  malattie  :  anzi  veder  parvcgli 
insorta  dalla  mescolanza  nei  corpi  umani  de'  due  con- 
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tngii  ,  il  miliare  e  il  petecchiale ,  un'  altra  malattia 
contagiosa,  mani  festa  u  tesi  sotto  mille  forme  diverse, 
e  attiva  principalmente  sul  morale  dell'  uomo  ,  sino  a 
stravolgerne  le  funzioni  mentali  ;  fomite  delle  moderne 
stranezze  ,  dei  nuovi  sistemi  filosofici,  e  cosi  delle  tur- 
bazioni  politiche.  I  quali  pensamenti  di  Allioni  ,  poi 
ampiamente  divolgati  nel  suo  libro  intitolato  Conspeclus 
praeserUaneae  morboium  conddionis  ,  venuto  in  luce 
nel  1793,  tuttoché  straordinarii,  ebbero  nome  di  pro- 
fondi e  grandi  presso  gli  stranieri  ,  e  furono  di  troppo 
dai  nostri  derisi,  forse  perchè  non  intesi  nella  loro 
vera  espressione  :  mentre  ,  come  osserva  il  cbiar.  sig. 
Paroletti  ,  non  va  fuori  delle  cose  possibili  il  dire  , 
ebe  gì'  ingegni  umani ,  nel  più  alto  valore  del  conce- 
pire ,  possano  andar  soggetti  a  traviamenti  morbosi  , 
non  altrimenti  che  i  corpi  nel  vigore  del  loro  esistere 
organico.  Nella  mente  d'AUioni  stavano  come  sebierate 
tutte  le  cose  dei  tre  vasti  regni  della  natura  ;  il  suo 
rapido  ingegno  nuotava,  per  cosi  dire,  in  un'  atmosfera 
poco  nota  ai  molti  de' suoi  coetanei,  e  quauto ,  anche 
per  via  di  sospetto  ,  gliene  poteva  apparire  di  vero  in- 
torno alla  natura  umana,  tutto  era  sublime,  e  profondo. 

Da  questo  morbo  pensando  Allioni  non  differire  so- 
stanzialmente la  pellagra,  affezione  dominante  più  di 
ogni  altra  sulle  potenze  cerebrali,  spegnitrice  della  me- 
moria primieramente ,  poi  del  giudicio  ,  significò  bre- 
vemente questa  sua  idea  in  una  noterella  alla  prefa- 
zione del  Conspectus.  Senonchè  la  proposizione  di  lui 
essendo  stata  impugnata  nel  1794  dallo  Strambio  ,  vi 
rispose  1'  Allioni  col  suo  Ra  gioii  amento  sopra  la  pel- 
lagra ,  l'ultima  opera  stampata  da  lui,  cioè  nel  1795. 

tu  posta  la  quistione  se  nell' Allioni  fosse  maggiore 
b  scienza  medica ,    o    la  dottrina    delle    cose  naturali. 
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Aìlioni  fu  a  un  tempo  medico  dottissimo,  e  dottissimo 
naturalista.  La  sagacità  di  lui  spiccò  in  grado  eminente 
nella  cognizione  dei  polso  ;  sógno  questo  fallace  pel  più  dei 
medicanti ,  ma  non  tale  per  que'  pochissimi  ,  ai  quali , 
come  all' Allioni  ,  è  accordato  il  dono  dì  saper  ben  osser- 
vare. Ed  aveva  raccolto  di  molte  bellissime  osservazioni  di 
sfigmica,  ed  era  suo  pensiero  di  ridurle  in  corpo  di  dot- 
trina: ma  l'opera  rimase  imperfetta,  ed  il  manoscritto , 
divenuto  preda  di  mani  del  pari  infedeli  ed  ignoranti, 
manomesso  e  turpamente  sfigurato ,  anziché  onorarne 
la  memoria,  divenne  suggetto  se  non  di  scandaloso  ol- 
traggio alla  reputazione  dell'Autore  ,  almeno  di  ridicolo  in 
odio  di  chi  cercato  avea  di  comparire  con  le  piume  altrui. 
Le  opere  di  Carlo  Allioni  ebbero  fama  europea;  per 
esse  cominciò  a  diffondersi  in  Piemonte  il  gusto  allo 
studio  della  storia  naturale,  scienza  prima  di  lui  poco 
coltivata  nel  nostro  paese  :  per  esse  fu  aggregato  ai  più 
riuomati  corpi  scientifici  dell'  Europa  ;  per  esse  final- 
mente ebbe  ad  amici  e  corrispondenti  i  più  chiari  uo- 
mini della  sua  età,  le  lettere  dei  quali,  se  fossero  stam- 
pate ,  verrebbero  a  tessere  il  più  magnifico  elogio  del 
nostro  illustre  Paesano  (i).  Ne  sono  da  tacersi  le  signifi- 
cazioni di  riverenza  che  furono  date  da  parecchi  egregii 
scrittori  all' Allioni.  Il  Cirillo  gli  dedicò  nel  1792  il 
2.0  fascicolo  delle  piante  più  rare  del  regno  di  Napoli; 
il  cav.  Angeli  gli  indirizzò  da  Imola,  nel  1  ^  9  5  ,  il 
libro  de'  Bollitori  di  Bergallo  e  suoi  fanghi',  dal  dot- 
tissimo accademico  delle  scienze  ab.  Borson,  nel    1796 

(r)  La  corrispondenza  dell'  Allioni  coi  primi  scienziati  e  natu- 
ralisti d'  Europa  ,  raccolta  in  venti  volumi  in  4°  ,  è  nella  biblioteca 
dell'  accademia  delle  scienze  di  Torino.  Tesoro  preziosissimo  ,  da 
consultarsi  con  profitto  da  chiunque  brami  attingere  a  sicure  Tonti 
i  documenti  per  la  storia  dei  progressi  delle  scienze  mediche  e 
naturali  nel  secolo  xvin. 


da  Roma  ,  la  sua  Lettre  sur  les  bcaux  arti  ctc;  e  dal 
sii}.  Giobert,  celebralissimo  prof,  di  chimica  nella  regia 
università,  nel  1798,  la  sua  traduzione  degli  elementi 
di  storia  naturale  del  Miilin.  Né  mancò  al  Botanico 
Subalpino  quell'onore  sommo,  che  il  gran  Linneo  vo- 
leva fosse  riserbato  ai  soli  uomini  egregiamente  be- 
nemeriti delle  scienze  naturali  ,  quello  cioè  di  dare 
il  proprio  nome  ad  alcuna  delle  infinite  produzioni 
della  natura.  E  noto  che  Loefling  consacrò,  e  che 
Linneo  stabili  il  genere  jéllionia.  Anche  Fabricius  e 
Prunuer  vollero  eternare  il  nome  dell'  illustre  Piemon- 
tese salutando  col  nome  di  Allìonìa,  quegli  una  specie 
di   Pyralis  ,   questo  una  specie  di  Phaloetia. 

In  ogni  sua  azione  Carlo  Allioni  mostrò  un  ca- 
rattere retto,  onesto  e  religioso.  Ovunque  cerco  di 
lui  ,  ritrovo  pruove  di  nobile  cuore  mosso  da  vivo 
efficace  zelo  di  umanità  ;  che  il  beneficare  in  lui 
era  abitudine.  Gol  candore  ingenito  alle  anime  oneste 
scrisse  egli  medesimo  di  avere  assorbito  pressoché  tutto 
il  suo  patrimonio  per  essere  utile  alla  patria  ,  in  ciò 
solo  deviando  dal  paterno  esempio.  A  diecisette  mila 
franchi  sommò  la  spesa  dell'  edizione  della  Flora ,  e 
nulla  o  pochissimo  ricavò  dallo  smaltimento  di  questa 
e  delle  altre  sue  opere  ,  considerevole  porzione  delle 
quali  regalava  ai  tanti  vicini  e  lontani  suoi  corrispon- 
denti ed  amici.  Nessuna  ricompensa,  nessun  impiego  in 
Corte  gli  fruttò  la  dedicatoria.  E  rimane  a  somma  glo- 
ria di  lui  il  rammentare,  che  in  un'  epoca,  unica  nella 
storia  de'  medici ,  nella  quale  il  regime  de'  pubblici 
affari  molto  più  rapidamente  e  felicemente  dell'assistenza 
agli  ammalali  conduceva  a  somma  fortuna  ed  autorità 
anche  il  coltivatore  dell'  arte  di  curare  la  salute  fisica 
degli  uomini,  egli  stelle  inaccessibile  alle  tentazioni  dello 
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strepito  della  sorte  altrui ,  attenendosi  fino  alla  morte 
alla  carriera  della   medicina. 

Fermo  nel  generoso  pensiero  di  apprezzare  ,  anzi  di 
collocare  in  buona  luce  gli  studj  eie  fatiche  altrui,  per 
quale  avversa  sorte  Allioni ,  che  tanto  fu  sollecito  di 
quelle  del  Valle  ,  del  Giudice  e  del  Piazza  ,  potè  poi 
egli  lasciare  andar  perdute  per  la  scienza  le  altre  di 
ben  maggior  prezzo  del  Donati  ,  che  pur  erano  state 
affidate  alle  sue  cure  ? 

Carlo  Allioni  fu  marito  di  eulta  e  leggiadra  moglie, 
e  padre  di  numerosa  figliolanza.  La  Vita  letteraria  e 
domestica  di  lui  fu  travagliata  da  aspre  cure;  ne  in 
ciò  ebbe  miglior  sorte  il  suo  amico,  il  gran  Linneo. 

Siccome  le  narrazioni  degli  storici  serbano  la  me- 
moria de'  costumi  ,  delle  virtù  ,  degli  studj  ,  e  delle 
imprese  degli  uomini  grandi  (i),  così  le  dipinture,  e  le 
statue  ritraendo  i  lineamenti  o  tutta  la  persona  di 
questi,  fanno  sì,  che  nulla  ne  manchi  alla  intera  me- 
moria. Perciò  ci  possiamo  noi  grandemente  rallegrare, 
che  per  nobile  divisamento  del  conte  Balbo  ,  e  per 
giustissimo  decreto  del  Collegio  medico  Torinese,  siano 
state  dal  Revelli  ritratte  le  sembianze  dell'  Allioni. 
L'  immagine  di  lui  e  del  Cigna  nella  medica  scuola 
serbate  ,  possono  riuscire  nobile  stimolo  d'  emulazione 
nei  coltivatori  delle  mediche  scienze ,  e  principalmente 

(i)  Dissero  le  lodi  di  Carlo  Allioni  tutti  gli  storici  della  letteratura 

liei  secolo  xvm  ,    tutti    i    compilatori  di  dizionarii  biografici  ;    ma 

particolarmente  i  nostri  Racagni  ,  Memorie;  e  ragionamento  sulla 

famiglia  ,    e    sulla   vita    di    Carlo  Allioni.     Carmagnola  ,     1806  ; 

Gensana,  Elogio  di  Carlo  Allioni  (  nell'Ape  subalpina,  giugno  18/ 1  )  j 

Buniva,   Hèjlexions    sur  tous  les  ouurages    publiés    et    inédits    du 

docteur    Charles   bilioni.   Turin  ,  chez  Felix   Galletti;  Paroletti  , 

Vita  e  ritratti  di  sessanta  Piemontesi  illustri»  Torino,  Litografia 
Festa  ,   1824. 


negli  alunni  ,  ai  quali  parrà  di  avere  spettatori,  e  giu- 
dici della  loro  diligenza  ne'  pubblici  esami  questi  due 
uomini  grandissimi. 

Opere  stampate  di   Carlo  Allioni. 
Thcmata  physica  et  medica.  -  De  firmitata  sivc  soli- 
ditate  corporis.  -  De  tiene  et  pancreate.-  De  respira- 
tiene.  -   De  mercurio.  -  De  abscessu  ,  de  gangraena  , 
de  scyrrho,  de  carie.   Taur.    ijfy,  m  8. 

Rariorum  Pedemonti  Hìrpìum  specimen  prìmum.  Au°. 
Taur.  1745,  apud  Zappatami  et  Avondum ,  in  4. 
Con  x  tav.   in  rame. 

Orycthograpkiae  Pedemontanae  specimen  exhibens 
corporafossUia  terrae  adventitia.  Parisiis ,  apud  Bauce, 
1757  ,  in  8. 

Stirpiuni  praecipuarum  litoris  et  agri  Nicaeensis  enume- 
ratio  methodica  cum  elencho  aliquot  animalium  eius- 
dem  maris.  Parisiis,  apud  Bauce ,  ij5j,  in  8. 
Tractatio  de  miliarium  origine  progressu  natura  et 
curatione.  Aug.  Taurinor.  apud  Avondum,  1708, 
in  8.  Ibid.  notis  et  addilionibus  aucta.  Ex  typogr. 
Fea  ,    1792,  ih  8. 

Fàscicului  stirpiumSardiniae  in  dice  e  e  si  Calar  is  lectarum 
a  Michaèle  Antonio  Piazza  Chirurgo  Taurinensi,  quas 
in  usu  botanicorum  recenset  C.  Ali.  Nel  voi.  1  delle 
Memorie  dell'accademia  delle  scienze  di  Torino,  stam- 
pato nel    17  5g. 

Sjnopsis  methodica  stirpium  Morti  Taurinensi*.  L.  e. 
voi.  2   della  serie,  stampato  nel    1761. 

Felids  Valle  Taurinensi* ,  Fionda  Cor  sic  ae  edita  a 
C.  Ali.  L.  e  voi.  cit. 
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$tirpium  aliquol  descriptiones  cimi  (Inorimi  novorum 
generum  consliuaione.  L.  e.   voi.  ni ,  stamp.  nel  1766. 

Mctfiipulus  insectorum  Taurinensium  a  C.  Ali.  cdilus  : 

L.  e  voi.  cit. 

Auctarium  ad  sjnopsìm  methodicam  Horti  regii  Tau- 

rinensis.  L.  e.  voi.  v,  stampato  nel  1774* 

Flora   Pedemontana  .  sive  enumeratiti  methodica  sur- 

piiun  indigi  naruni  Pedemonti^  Aug.  Tauvinor.  Excu- 

debat  Jo.   Michael  Briolus  :    1780.  Tre  voi.  infoi. 

Auctarium  ad  Florani  Pc  de  montati  ani  cimi  notis  et 
emeiidationibus.  Aug.  Tauriuor.  1789,  4-°  ^on  "Lie 
tav.   in   rame. 

Conspectits  pracsentaneae  morborum  condilìonis.  Aug. 
Taurino/'.    i  79^  ;   Fea  ,•  in   8. 

Magi 011  a  mento  sopra  la  pellagra  ,  colla  risposta  al 
si^.  dottor  Gaetano  Sii  ambio,  Torino,  Stamp.  Reale  9 
1785  ,   in   8. 

Biblio«rapliìa  botanica  ,  siue  de  script  oribus  medico- 
boianicis  a  Laurentio  Terraneo  ,  botanica?  professore 
collecta  ,  quam  Carolus  Allionius  Taurinensis  snpplet 
et  auget.  Ms.  in  4-°  grande:  è  nella  biblioteca  della 
reale  accad.  delle  se.  di   Torino. 

1786.  DANA  (  Giovanni  Pietro  Maria)  .  nato  a  Bnr?e 
nel  17.^6,  morto  in  Torino  il  ui  di  giugno  1801  , 
.succedette  all'  iMlioni  tielT  insegnameli to  della  botati  ca 
nella  regia  universi  là  ;  chiamato  professore,  straordinario 
a   quella    cattedra    nel    1771   ,    poi   effettivo    nei    17S1. 

Eletto  nel  1764  a  candidalo  per  \\  aggrega*  "<  al 
collegio  medico,  difendeva  pubbncamcuLe  le  si  queliti 
dissertazioni: 


De  Generation*  plantarvm.  -  De  renibus.  -  De  lotti 
u  credane  et  natura.-  De  Scilla  officinarum.-De  calcalo 
renimi.-  De  calcali  rènalis prognosi  et  curatane.  Tau- 
rini die  r>\  decembris    \~C)\.  in   8. 

Nei  volumi  della  reale  aecndemia  delle  scienze  di 
Torino,  dì  cui  era  socio,  si  leggono  gli  opuscoli  se- 
guenti  del    Dana  : 

Dehirudinis  nova  specie,  noxa ,  remediisque  adhiben- 

dis.    Fig.  L.  e.   voi.  in   delia  serie,  stampato  nel    ij66. 

De  quibusdam  urticae  marinae  vulgo  die  toc  differentus. 

Fig.  L.  e  voi.   cit. 

Descriptio  et  usus  agarici,  seu  boleti  pellicci.  L.  e.  per 
gli   anni   1766-69;   voi.  iv  della  serie,  stamp.  nel  1770. 

De  solano  melanoccraso  horti  regii  Taurinensù.  L.  e. 

per  gli  anni  i77o-73,  voi.  v  della  serie,  stamp. 
nel  i774.  Il  primo  a  coltivare  questa  specie  di  solano 
nel  giardino  botanico  torinese,  fu  il  Donali,  che  le 
diede  il  nome  di  Solarium  surinamense  ,  sia  che  ne 
avesse  ricevuti  i  semi  di  colà,  o  che  la  pianta  sia 
indigena   di   quel  paese. 

Foetas  octimestris  in  quo  maxilla  inferior  immobili s , 
uvala  exserta  ,  Ungulata ,  osane  necessario  apertum 
cani  lingua  bifida  inclusa  inveniebatur ,  descriptus  a 
P.  M.  Dana.  Fig.  L.  e.  per  gli  anni  1786-87,  voi.  viir 
della  serie,   stamp.   nel    1788. 

Descriptio  foetas  còppie  pene  et  vulva,  ultra  bien- 
nium  viwentis,  obscurique  ideo  sexus  li  abiti.  L.  e  ve!,  cit. 
Questa  e  la  precedente  osservazione  di  mostruosità  me- 
ritano di  essere  considerate  sotto  il  riguardo  fisiologico 
e  della   medicina   learde. 
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Observations  sur  la  préparation  du  cavillarne  ,  ou 
iafran  bàiard ,  nommè  par  Linnè  carthamus  tinelo- 
vius.  L.  e.  per  gli  anni  1792-1800  ,  voi.  xi  della 
serie,    stamp.  nel    1801. 

Con  suo  programma  del  21  febbrajo  1791  V  acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  proponeva  un  premio 
di  1000  lire  per  la  soluzione  del  quesito  :  Jndiquer  le 
moyen  le  plus  facile,  et  en  mème  Lems  le  plus  écono- 
mique  de  lirer  du  guède  (pastel,  ou  voiiède  )  ,  ou  de 
tonte  autre  piante  du  pays ,  une  fecale  bleue  Ielle 
quoti  puisse  la  subsliluer  avantageusement  à  Findiga 
dans  l'usale  de  la  telature.  Onde  poi  facilitare  ai  con- 
correnti la  soluzione  del  problema  ,  V  accademia  pubbli- 
cava jn  quell'anno,  coi  le  stampe  del  Briolo,  una  serie 
d' distruzioni  concernenti  ai  quesito  proposto  da  lei,  com- 
pi ate  da«li  accedemici  Sammartino  ,  Dana  ,  Allioni  e 
Vasco.  Alla  prefazione  di  quei  libro  lenirono  dietro  varie 
nozioni  botaniche  sopra  il  i>uado,e  su  le  piante  dell'in- 
daco, estratte  da  una  memoria  sulla  storia  naturale  delle 
piante  die  servono  all'  uso  dei  tintori,  la  quale  il  Dana 
aveva  ietto  all'  accademia. 

Rapport  sur  le    rouissage  du  ehanvre   (V.  a  pag.  ^16 
di   questo   voi.  1'  articolo  biografico   del   Fontana  ). 
Gatto  mostruoso    descritto    in    latino    dal  signor   Gip. 
Tietro    Maria   Dana  ec.    Scelta    d' opuscoli  ,    Torino  f 
1776,  tom.    1.  Fig. 

Mezzo  facile ,  e  di  poéa  spesa  per  rimediare  in  parte 
al  forte  guasto,  che  la  grugnitola  produce  sopra  le 
teneri  crescenti  piante  di  canape  ,  e  per  promuovere 
fé  mani futtu re.  Meni,  della  società  agraria.  Torino  9 
178$  9  voi,  2  della  serie. 
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Discepolo  del  Donati  e  dell' Allioni ,  Dana  ebbe  nome 
di  dotto  nella  pratica  medica,  e  nella  storia  naturale, 
ma  principalmente  nella  botanica,  che  lesse  per  ben 
treni' anni  nella  nostra  università.  Sebbene,  a  dir  vero, 
Dell'  ultimo  periodo  della  sua  vita  poco  profìtto  dove- 
vano trarre  gli  studenti  dalle  lezioni  di  lui  ,  che  preso 
da  continua  sonnolenza  .  parlando  s'  addormentava  in 
cattedra,  e  al  letto  degli  ammalati.  I  suoi  trattati  di 
liuteria  medica  ,  in  ispecie  quegli  su  le  acque  minerali 
de1    regii    Stati  ,   sono    ancora   letti    con    piacere     e    con 


vantaggio. 


Era  direttore  del  gabinetto  di  storia  naturale ,  e  dei 
giardino  botanico  ,  capo  del  magistrato  del  protomedi- 
cato ,  socio  della  reale  accademia  delle  scienze,  e  della 
società  agraria  di  Torino  ,  delle  società  di  fìsica  e  di 
storia  naturale  di  Losanna  ,  Linneana  di  Londra  ,  fisico- 
botanica  di  Firenze  ,  delle  accademie  di  Roma  ,  di 
rs'apoli  ,    di    Moilpeliieri  ,   ec. 

I  frequenti  viaggi  botanici ,  le  raccolte,  e  le  sollecitudini 
del  Dana  molto  giovarono  alla  composizione  della  Flora 
dell'Allioni,  il  quale  in  attestato  di  gratitudine  consacrò 
al  distinto  discepolo  una  pianta,  1* ultima  della  classe  vi, 
notti.    1^92,   eoe  però  volle   chiamare   col   nome  di  lui 
Danna  aquile  gif  olì  a  (  Li  gusti  Cum  acquile  gif oUum  \v* .}. 
Segui  r esempio  lo  Smith,  presidente  della  società  Lin- 
neana di  Londra,  chiamando  anch'  egli  Danaa  un  genere 
di    felce,   che   è   il   21   del   suo  Tentameli    hot  ani  cum  de 
fdicuni  gvneribus  dorsiferarum ,  stampato  nelle  memorie 
dell'accademia   di   Torino   per   gli   anni    1790-91.   Final- 
m   nte   il   medico    Bonansea   gli   dedicò    nel    1790   le   sue 
Ricerche  sulle  cagioni  produttrici  delle  malattie  putride. 
1786.   PLNCHìENATl    (Giovanni    Antonio).    Alla 
cattedra  di  chinirgia  operativa ,  resa  vacante  nella  regi?. 
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università  per  fa  morte  del  Bertrand!,  succedette  il  Peti- 
chienati  suo  allievo,  uomo  di  mediocri  talenti.  Egli  era 
nato  nel  1728  in  Contes  presso  Nizza  marittima  ;  mori 
in  Torino  il  12   di   ottobre    i8o3. 

Nel  1786  associatisi  il  Peuchienati  ed  il  Brugnone 
suo  collega,  con  provvido  divisamente  si  fecero  a  rac- 
cogliere i  tra! tali  manoscritti  del  maestro,  e  ordinati 
in  un  corpo  di  dottrina  li  pubblicavano  in  xi  volumi 
sotto  gli  auspicj  del  Re  ,  con  l'aggiunta  di  opportune 
note  e  supponenti.  La  stessa  cosa  fecero  pel  trattato 
delle  operazioni  chirurgiche,  pubblicato  la  prima  volta 
dal  Bertrandi  in  due  volumi  nel  1763,  ch'essi  ristam- 
parono in  tre  volumi  nel  1802  ,  accresciuto  anche  di 
note  e  di  sùpplimenti  ,  appartenenti  come  già  sì  è  detto 
per  la  parte  storica  ed  erudita  a|  Brugnone  ,  e  per  la 
parte  clinica  al  Penchienati.  L'edizione  di  quelle  opere 
sommò  cosi  a  xrv  volumi  in  8.  Prima  d'intrapren- 
derla gli  editori  chiedevano  di  essere  nominati  socj  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  5  e  l'accademia 
accoglieva  favorevolmente  la  domanda.  Altre  sue  opere  : 

Mecherches  anatomieo-pathologìques  sur  les  aneurismes 
des  artères  crurale,  et  poplitée.  Fig.  Mem.  della  R.accad. 
delle  scienze  di  Torino,  per  gli  anni  1784-86.  Voi.  vi 
della  serie,  stampato  nel    1786. 

Colpito  dal  discordante  parere  degli  scrittori  sulla  possi- 
bilità di  guarire  gli  aneurismi  veri  o  falsi ,  il  nostro  A, 
cerca  di  provare  ,  il  vario  giudizio  dipendere  da  ciò  che 
gli  autori  da  un  caso  particolare  hanno  voluto  trarre 
conseguenze  troppo  generali,  senza  riflettere  né  alla 
differenza  nel  volume  e  nel  sito,  né  alla  natura  di  quelle 
malattie,  riè  alle  variazioni  che  di  frequente  si  osservarlo 
nella  distribuzione  ,  e  nelle  anastomosi  dei  rami  di  quelle 
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irtene.  Covra  di  determinare  i  casi  dì  aneurisma  vero 
o  falso  alle  arterie  (rurale,  e  popiitea  suscettibili  o  no 
di  guarigione;  aggiunge  alcune  riflessioni  sui  mezzi  che 
egli  ernie  potersi  utilmente  impiegare  per  comprimere 
l'arteria  aneurismatica;  e  termina  conchiudendo,  negli 
aneurismi  al  garretto,  cui  non  valsero  a  togliere  ne  la 
compressione  né  la  legatura,  l'amputazione  della  gamba 
doversi  anteporre  all'amputazione  della  coscia. 
Des  divisinns ,  ramifications  et  des  aneurismes  des  ar- 
tères  <L>  £ èpaule  et  du  bras.    Fig.  L.  e  voi.   cit. 

EFegli  aneurismi  delle  arterie  ascellare  e  brachiale  , 
quando  il  tumore  è  più  o  meno  vicino  alle  dittila,  gli 
autori  iti  generale  propongono  quale  estremo  rimedio 
ed  unico  spediente  l'amputazione  ovvero  l'estirpazione 
del  braccio.  Questa  pratica  non  va  a  sangue  a  Penchie- 
nati,  il  quale  ragguardando  alla  anastomosi  delle  arte- 
rie della  spalla  con  quella  del  braccio,  e  di  queste 
con  le  arterie  dell'  antibraccio  ,  stabilisce  potersi  il 
più  delle  volte  conservare  il  membro  ,  o  per  lo  mena 
potersi  all'  estirpazione  sostituire  un1  operazione  più  si- 
cura. Onde  poi  pruovare  il  suo  assunto  ,  Y  A.  reca  in 
mezzo,  i.°la  descrizione  delle  arterie  della  spalla»  e  del 
braccio  tratta  da7  migliori  autori  :  2.0  il  risultamene)  delle 
ìnjezioni  liquide  e  solide  praticate  da  lui  stesso  onde 
assicurarsi  della  veracità  di  quella  descrizione:  3.°  indica 
il  consìglio  ce/;  il  chirurgo  débbesi  appigliare  nei  varii 
casi  di  aneurisma  ascellare:  4-°  finalmente  propone  al- 
cune riflessioni  sopra  i  diversi  mezzi  stati  proposti  onde 
rat  tenere   l'emorragia,   e   guarire  le   ferite  delle  arterie. 

La  natura  ,  immensa  ne1  suoi  mezzi  di  creazione  , 
devia  talvolta  nei  risultamene  della  propagazione.  Quindi 
i    varii    esseri    mostruosamente    conformali.    Di    quesU. 


456 
alcuni  esempi  raccolse  anche  il  Penchienati  ,  die  pub- 
blicò negli  accademici  volumi.   Tali  sono  i  seguenti: 

Observàtion  anatomique  sur  uré  fitte  qui  avait  passe 

pour  étre  nòe  sans  nombrii  Fi".  L.  e  voi.  cit. 
Description    d'un  monstre    humain    à    doublé  lète  de 
sept  mois.  Fig.  L.  cit.  per  gli  anni   1786-8;.  Voi.  vm 
della  serie,  stampato  nel    1788. 

Observations  sur  les  effèis  de  Veau  de  laurier-cèrise, 
faites  sur  les  cadavres  de  deux  persomies  mprtes.  à 
Turbi  le  iijanvier  1780.  L.  e.  per  gli  anni  1786-87. 
Voi.  vm  della  serie,  stamp.  nel    1788. 

Sur  un  foetus  humain  monstrueux.  Fig.  L.  cit.  per  «li 
anni  1788-89.  Voi.  ix  della  serie,  stamp.  nel  1790* 
Obsermtions  sur  quelques  prètendus  hermaphrodiles. 
Fig,  L.  cit.  per  gii  anni  1790-91.  Voi  x  della  serie. 
Description  anatomique  d'un  vaghi  doublé  ,  et  d'une 
matrice  doublé  ,  obsetvèe  dans  le  cadavr?.  d'une  fille 
morte  à  lliópital  de  s.  Jean-Baptiste  ,  aree  des  rè- 
fexions  sur  la  super fètation .  Loc.  cit.  per  gli  anni 
179-2-1800.  Voi.  xi  della   serie,   stamp.   nel    1801. 

La  superfetazione,  in  caso  di  doppia  vagina,  e  di 
doppio  utero,  non  essere  una  vera  superfetazione:  questa 
se  l'utero  è  semplice,  non  poter  aver  luogo  dopo  l'ot- 
tavo o  il  nono  giorno  dal  primo  concepimento:  una 
più  tarda  superfetazione  essere  possibile  ne'Ie  trombe, 
nel  ventre,  nella  ovaja  :  pruovarlo  ,  oltre  a  molte  altre, 
la  storia  ch'egli  reca  d'un  feto  rimasto  per  ben  tre 
anni  nella  tromba  destra  ,  ed  uscito  finalmente  di  là 
mercè  d'un'apertura  fattasi  al  bilico:  la  madre,  la  quale 
avea  durato  con  grande  fermezza  e  coràggio  gl'incorn- 
modi  di  una  siffatta  gravidanza,  essere  ancora    vivente 
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'1    i.o  decembre  1799,  mentre  l'autore  stava  scriventi© 
1  osservazione. 

Nella  parte  storica  premessa  alle  Memorie  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino  per  gli  anni  1788-89,, 
(voi.  ix  della  serie)  a  pag.  xxxi  si  legge,  che  Penetri  e- 
nati  aveva  in  pronto  una  memoria  sulla  cristalloide  9 
che  dovea  recitare  nella  seduta  del  3o  novembre  1789, 
che  fa  la  prima  che  l'accademia  tenesse  pubblicamente, 
ma  che  per  difetto  di  tempo  non  fu  letta  ;  a  pag.  xen  , 
che,  nella  tornata  del  3o  aprile  1786,  M.  Penchienali 
a  la  l'exposé  d'arie  opération  singulière  et  heureuse 
quii  avait  faite  sur  un  imbecille  eri  lui  tirata  de  Vanus 
un  gros  clou  très-long ,  qui  après  avoir  sèjourné  deux 
moìs  dans  le  rectum  avee  la  tète  en  haut ,  s^était  poussè 
par  la  pointe  d  travers  des  muscles  à  la  droite  et  au 
dessous  da  sacrimi ,  de  sorte  quen  haussant  la  pointo 
par  dèhors  topèraleur  put  se  renare  maitre  de  la 
tète  par  dedans  ,  et  en  faìre  V extraction  sans  couper 
Ics  chairs  :  finalmente  a  pag.  xcv  ,  che  il  17  gennajo 
1788  Penchienati  presentò  all'accademia  il  disegno  di 
un  gran  pesce  del  genere  dei  cetacei,  che  poco  prima 
aveva  dato    in    secco  sulla  costa  di  Nizza. 

1786.  BRUGNONE  (Carlo  Giovanni  ).  Ricaldone  , 
presso  x\cqui ,  ov'egli  nacque  il  27  di  agosto  del  1741  , 
fu  la  patria  di  questo  celebre  chirurgo  e  veterinario 
piemontese.  Ammesso  nel  1708,  per  via  di  concorso, 
fra  gli  alunni  del  collegio  delle  Province,  consegui 
ad  un  tempo  il  supremo  grado  in  chirurgia  e  l'aggre- 
gazione al  collegio  di  quella  facoltà.  Ciò  fu  il  dì  2  di 
marzo  del  1764.  Pochi  mesi  dopo,  cioè  verso  il  prin- 
cipio del  luglio  seguente,  andava  a  regie  spese  in  Fran- 
cia, per  divenire  un  di  maestro  ne^la  medicina  veterinaria. 

Fino  dai  tempi  i  più  remoti  Y  arte ,  che  poi  fu  detta 


458 
veterinaria,  abbandonata,  in  Piemonte,  all'  ignoranza 
e  all'empirismo,  era  esercitata  da  persone  idiote  e  vili, 
le  (jiiaii ,  anzi  cbe  seguire  alcun  regolato  studio  intorno 
alla  natura  degli  animali  domestici  ,  e  all'  indole  delle 
loro  malattie  ,  con  incerti  metodi  di  guarigione  non 
altronde  derivati  cbe  da  una  cieca  imitazione,  o  gene- 
rati da  ignoranza  e  talvolta  anche  da  superstizione,  im- 
prendevano a  scioccamente  curare  i  diversi  morbi  onde 
sono  talora  oppressi  quelli  animali  che  l' uomo ,  in 
ogni  età ,  volle  compagni  de' suoi  lavori,  della  sua 
industria,  de' suoi  piaceri.  Dis?ìnguer  soleansi  tali  gua- 
ritori (  ne  è  ancora  affatto  abolita  a'  giorni  nostri  la 
distinzione  )  in  maniscalchi  da  cavalli ,  e  in  mani- 
scalchi da  bovini  5  ed  era  poi  tale  il  vicendevole  loro 
disprezzo  ,  che  vantando  dottrina  ,  senza  quasi  sapere 
il  più  delle  volte  ne  leggere  né  scrivere,  sì  gli  uni 
che  gli  altri  recavansi  a  disdoro  Io  approssimare  altra 
specie  di  animali ,  tranne  quella  cui  credevano  essere 
destinati  medicanti. 

Mancavano  adunque  in  Piemonte  gli  elementi  di  una 
istruzione  veterinaria  generale  ,  sebbene  fosse  da  tutti 
i  buoni  da  gran  tempo  desiderata  ;  e  ne  pativa  gran 
danno  la  prosperità  pubblica  e  privata.  Cotanto  difello 
in  un  paese  ,  siccome  il  nostro  ,  sì  ferace  per  1'  agri- 
coltura ,  non  poteva  non  trarre  a  se  le  cure  d'un  av- 
vedutissimo  sovrano,  quale  era  il  gran  Carlo  :  però  nel 
1764  mandava  a  spese  del  regio  erario  quattro  suoi 
sudditi,  i  chirurghi  Arnaud  ,  Console ,  Rossetti  e  Bm- 
gnone  a  frequentare  le  rinomate  scuole  di  Francia , 
per  raccogliervi  i  lumi  necessari  concernenti  alla  medi- 
cina veterinaria  ,  che  difforiderehbero  poi  ne'  regii  stati 
mercè  la  scuola  veterinaria,  che  era  intendimento  del 
principe   di  fondarvi.  Ma  pare    che    il  solo    Brugnone 
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abbia  corrisposto  ampiamente  alla  giusta  aspettazione 
del  Re.  Stadio  egli  tre  anni  nella  scuola  di  Lione  ,  e 
due  in  quella  d'Alfort,  ammaestrato  dal  celebre  Bour- 
gelat  •  e  fu  tale  il  risultamene  de1  suoi  studi ,  che  il 
rinomatissimo  maestro  volle  onorato  il  distinto  allievo 
con  la  testimonianza,  che  fia  pregio  qui  recitare; 
Noits  soussignè  Conunissaire  generai  des  haras  da 
royaume  ,  Directeur ,  et  Inspecteur  general  des  ècoles 
royales  Vèlèrinaires  de  France  ,  cerlìfions  que  le  sìeur 
Jean  Br  ugnane ,  su  jet  de  S.  M.  le  Rai  de  Sardaigne  , 
a  travedile  uvee  le  plus  grand  succès  tant  d  Vècole 
Royale  l  ètèrinaire  de  Paris  ,  qua  Vocale  Royale 
Vètèrìnaire  de  Lyon  ;  et  y  a  puisèes  tautes  les  hunières 
nècessaires  a  Vèlablissement  d'une  ccole  semblable  à 
celles  oà  il  a  reca  les  instructions.  Atteslons  de  plus 
quii  nous  a  taujours  édìjiès  par  une  conduite  et  des 
mocurs  irrèprocliables  ,  de  manière  que  les  ècoles  de 
France  se  feront  toujours  un  devoir  et  un  plaisir  de 
Vavouer  cornine  un  des  sujets  des  plus  capables  de 
leur  fair  e  honneur.  Danne  d  Paris  le  4  juillet  1769. 
Sottoscritto   C.   Baurgelat. 

Tornato  il  Brugnone  in  patria  sul  finir  del  luglio 
1769,  il  Re  fondò  in  quell'anno  istesso  una  scuola 
veterinaria  alla  Veneria  reale,  e  il  nominò  a  direttore, 
colf  ispezione  generale  sopra  tutti  i  maniscalchi  dello 
stato.  Ma  non  era  che  un  abbozzo  quella  scuola  -,  sic- 
ché tramine  alcuni  pochi  veterinari  rispettabili  per  il 
loro  sapere  ,  il  maggior  numero  di  essi  non  cessò  mai 
dalfesercitare  la  professione  con  imperizia  ed  insolenza. 
Forse  il  collegio  veterinario  ,  che  volevasi  stabilire  alla 
regia  mandria  di  Chivasso,  diretta  pure  dal  Brugnone, 
dove  per  comandamento  del  Re  Vittorio  Amedeo  III 
era  stata  trasportata  la    scuola   sul  principio  del   1 79^  ^ 
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rimesso  avrebbe  la  fortuna  di  questa  iti  miglior  stato  j 
già  era  stato  preparato  il  locale  per  il  collegio,  per  l'orto 
botanico,  e  per  lo  spedale  veterinario  ;  già  per  maggior- 
mente agevolare  l'istruzione  era  stato  nominato  in  ajuto 
del  Brngnone  il  chirurgo  Casanova:  ma  vennero  le 
gravi  vicende  dei  tempi  ,  e  1'  utile  divisamento  andò 
fallito. 

Questa  incertezza  di  cose  durò  fino  al  1800.  Iti  quel 
mezzo  tempo  fioriva  in  Trino  uno  spedale  veterinario 
diretto  da  Francesco  Toggia  ,  principale  allievo  della 
primitiva  scuola  piemontese  ,  il  quale  già  aveva  acqui- 
stato fami  in  quell'arte.  In  quello  spedale,  sebbene 
per  nessun  conto  destinato  all'  istruzione  ,  si  perfzio- 
narono  nella  pratica  diversi  allievi  (Luciano,  Lomelli, 
Nota  ed  alcuni  altri  )  ,  che  ora  han  nome  distinto  fra 
noi  nella  veterinaria. 

Nel  dicembre  del  1800  la  commissione  esecutiva  de- 
cretava la  fondazione  di  una  nuova  scuola  veterinaria 
collocata  nei  castello  del  Valentino,  e  ne  conferiva  la 
temporaria  direzione  al  dottor  Buniva  ,  che  allora  reg- 
geva il  magistrata  di  sanità  ;  eletti  a  professori  di  anato- 
mia il  Bragnòoe't  di  pratica  il  veterinario  Toggia,  a  dimo- 
stratore delle  piante  Ignazio  Molineri,  e  confermato  pro- 
fessore sostituito  e  ripetitore  il  Casanova.  Pubblicò  il  dot- 
tore Buniva  un  discorso  e  una  circolare  intorno  all'aper- 
tura della  scuola;  ma  non  riesci  ne  manco  a  lui  di  vederla 
stabilire,  e  però  in  breve  rinunciò  alla  conferitagli  direzio- 
ne. Amministrava  allora  le  cose  del  Piemonte  il  gene- 
rale Jourdan.  Questi,  con  decreto  del  iS  giugno  1802, 
aggregata  la  scuola  alle  altre  dell'  ateneo  di  Torino, 
ne  affidava  la  direzione  al  consiglio  di  pubblica  istruzione, 
confermati  professore  primario  il  Brngnone,  e  dimo- 
stratore ddje  piante  il  Molineri ,  ed  eletti  a  professore 
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di  pratica  il  cbìrurgo  Casanova  ,  e  a  sostituito  e  ripe- 
titore il  chirurgo  M  tngosio  ,  ambidue  generi  del  Bru- 
gnone  (i).  Ma  la  scuola,  perché  mancante  di  uno  spe- 
dale veterinario,  mai  non  prosperò,  sicché  dopo  una 
lunghissima  agonia  cessò  di  esistere  nel  iSi{.  Cinque 
anni  dopo,  cioè  nel  febbrajo  del  1819  ebbe  finalmente 
luogo  il  riaprirnenlo  della  nuova  scuola  alla  Venezia 
reale  ,  aggregala  alla  regia  università.  Insegnano  nella 
medesima  la  veterinaria  il  professore  e  direttore  Carlo 
Lcssona  ,  la  materia  medica  e  la  botanica  il  dottor  Re, 
accademico  delle  scienze  ,  confermati  nel  loro  impiego 
di  ripetitore  e  sostituito  professore  i  chirurghi  Mangosio 
e  Casanova.  Nel  1827  la  scuola  ,  nuovamente  segregata 
dalla  università  degli  studi  ,  è  stata  posta  sotto  P  im- 
mediata ispezione  del  ministro  della  guerra.  Tali  furc  1  0 
i    casi   della  scuola  veterinaria  piemontese. 

Che  dalla  istituzione  di  questa  scuola  ,  sebbene  in 
alcuna  sua  parte  dilettosa  ,  molti  e  singolari  vantaggi 
abbia  tratto  la  patria  nostra ,  non  è  mestieri  che  io 
imprenda  a  dimostrarlo  con  molte  parole.  Le  scienze 
mediche  istesse ,  ma  particolarmente  l'anatomia  e  la 
fisiologia  dell'uomo  dovettero  fare  più  rapidi  progressi 
tra  noi  ,  dacché  lo  studio  di  esse  venne  rischiarato 
dall'analogia:  imperocché,  come  osserva  appositamente 
un  dottissimo  scrittore  fa)  non   altrimenti  quelle  rile- 


(1  y  All'  occasione  dell'  apertura  di  questa  scuola  il  Brugnonc  disse 
un'  orazione  ,  che  poi  fu  stampata  ,  nella  quale  avventurò  contro 
la  pratica  della  vaccinazione  alcune  non  ben  pesate  osservazioni 
critiche  ,  le  quali  furono  tosto  vittoriosamente  combattute  nell'  opu- 
scolo che  ha  per  titolo  :  Riflessioni  della  Deputazione  per  la 
vaccinazione  sulle  obbiezioni  fatte  alC  innesto  della  vaccina  del 
sitt.  Brugnone  ce    Torino  ,  anno  x. 

(2)  Carena.  Elogio  del  professore  Brugnone  letto  nell'adunanza 


vintissime  discipline  ricevettero  notabile  incremento 
dalli  Harvey,  dalli  Hunter,  dai  Daubenlon  ,  dai  Cam- 
per, dai  Guvier,  fuorichè  con  la  scorta  dell'anatomia 
comparata,  e  con  lo  studio  delle  organiche  funzioni 
osservate  in  mille  guise  negli  animali  ,  cosi  dissimili 
da   noi  ,   e  cesi  a   noi   somiglianti. 

La  dottrina  del  Brugnone  fu  tenuta  in  gran  pregio  in 
patria    e    ali1  estero.   Già   fino   dal    1780   egli    era    stato 
nominato  professore  sostituito    di  chirurgia    nella   regia 
università,   col    particolare    incarico   di  ammaestrare   gli 
allievi  nella    disseccazione;  nel    1783   fu   assunto  a  chi- 
rurgo  ma <     ore    dell'ergastolo;    nel     i795    a    direttore 
della  regi      mandria  di    Chivasso  ;    1'  anno  ix    a  profes- 
sore pru      10  di  notomia  comparata  ;  e  nel  1807   a   di- 
rettore ^       'avori  anatomici  dell'accademia   degli  studi  : 
poi  di   nuovo  nel  181 1    a  professore   di  notomia  pratica 
e    comparata.  Con  quale   paterna  amorevolezza  il  Bru- 
gnone ,   stando  in  questi  impieghi,   dirigesse   l'inesperta 
mano   dei  numerosi    allievi  ,    con  quale  faconda  elocu- 
zione   egli  schiudesse  loro    i    tesori    del  vasto   e    pro- 
fondo suo  sapere,  ben  io  il  posso  dire,  che  ebbilo  più 
anni    mio  amorevolissimo   maestro.    Pari   poi    alla   dot- 
trina era  la  probità  di  lui ,   sicché    in    ogni  occorrenza 
o   minaccia    di    epidemia    consultavalo    sempre    con   fi- 
ducia il  magistrato  di  sanità  ,    e    frequentemente    a    lui 
commetteva  l'ufficio   di  recarsi    dove    imperversava    il 
morbo,   onde  arrestarne  i  progressi,   o  minorarne  i  danni. 
Molte    opere  elementari  pubblicò  il  Brugnone  intorno 
a  varii  argomenti    che    dianzi  erano  poco   noti  ,  o   do- 
Veano   apprendersi  da'  libri  d'  oltramonli  ,     ed   altre  ne 
dettò  in  seguito  ,  ripiene    di    recondita  dottrina  ,    e  ri- 
de/ dì    i&  feLbraj o  l8l9-  E  stampato    nel    voi.    xxiv    delle  Mcm* 
dell accademia  delle  scienze  di  Torino, 
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putatissime  dal  mondo  letterario,  si  clic  alcuna  di  esse 
ebbe  l'onore  di  essere  voltala  in  lingua  straniera.  Queste 
opere  appalesarono  il  Brugnone  a  Ógni  contrada  d'  Eu- 
ropa ,  colto  e  profondo  scrittore  ,  e  molte  accademie 
ebbero  a  gloria  d  inscriverlo  a  socio.  Tali  sono  oltre 
T  accademia  reale  delle  scienze  ,  e  la  reale  società  agra- 
ria di  Torino,  l'istituto  di  Francia,  a  cui  fu  aggre- 
gato prima  anche  del  Bourgelat ,  le  società  degli  sitìi- 
inastici  di  Belluno,  delf  antico  museo  di  Parigi,  d'in- 
coraggiamento per  la  scienza  veterinaria  di  Copenhaghen, 
d'  agricoltura  di  Parigi  ,  della  scuola  medica  di  quella 
città ,  di  medicina  di  Venezia  ,  ec.  Non  mancò  però 
in  patria  chi  facesse  le  opere  del  Brugnone  suggetto  di 
una  critica  severa  ,  nella  quale  gli  errori  in  cui  cadde 
T  Autore,  furono  minutamente  e  forse  non  senza  acri- 
monia di  parole  rilevati  (i).  Ma  ne  anche  il  Brugnone 
seppe  serbarsi  illeso  dagl'  impeti  di  un  amor  proprio 
soverchiamente  irritabile  ,  sicché  sudicio  l'edizione  ,  da 
se  e  dal  Penchienati  procurata  ,  del  trattato  delle  ope- 
razioni del  Bertrandi,  con  una  mordace  diatriba  contro 
1'  illustre  suo  concittadino  e  collega  Malacarne  ;  pagine 
e  diatriba  che  io,  per  l'amor  della  patria  nominanza, 
vorrei  veder  cancellate  da  quel  libro,  e  mai  più  ripro- 
dotte in  nessun'  altra  opera  di  penna  piemontese. 

(i)  V.  Lu  iano  ,  Osservazioni  critiche  ed  istruttive  intorno  a 
varii  errori  sparsi  zie'  libri  ,  opusc<  Ulti  ,  e  segnatamente  nella 
B<>m<:  ti  ia  drlc.it  Brugnone  ec.  dedicate  aW  illustre  Vincenzo  Ma- 
lacarne ,  ec  Tonno  ,  da  Matteo  Guaita  ,  1'  anno  zìi.  -  Seconda 
parte  ,  ivi  ,  anno  zìi.  L'autore  dì  queste  critiche  osservazioni  mo- 
strò in  più  matura  età,  che  sapeva  sollevare  i  pensieri,  e  consa- 
crare  la  penna  a  più  nobili  argomenti^ 
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Opere  stampate  del  prof.  Brugnone. 

La  Mascalcia  \  ossia  la  Medicina  veterinaria  ridotta. 
ai  suoi  veri  principia.  Torino,  ,774  ,  Stamperia  reale. 
Storia  della  squinanzia  cancrenosa  manifestatasi  sui 
cavalli  a  Torino.  Scelta  d'opuscoli  interessanti.  Milano, 
1777,  voi.  2,  pag.  63,  e  voi.  3,   pag.  3. 

Trattato  delle  razze  dei  cavalli.  Torino,  1781.  Bey- 
cends  ,  in  8.  Quest'  opera  ,. divenuta  classica,  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ,  poi  in  francese  dal  signor  Barentin 
de  Montchal. 

Rccherches  physìques  sur  la  nature,  et  sur  le s  cause* 
dune  èpizoode  qui  se  manifesta  d  Fossan  parmis  les 
chèyaux  des  dragons  du  roi.  JMem.  dell' accademia 
delle  scienze  di  Torino  per  gli  anni  1784-80,  voi.  vi 
della  serie,  stamp.  nel    1786. 

De  teslium  in  foetu  positu  ,  de  eorum  in  scrotum  de- 
scensu:  de  lunic arimi ,  quibus  hi  contineniur  ,  numera 
et  origine  dissertatio.  L.  e.  per  gli  anni  1786-87  , 
voi.  vili  della  serie,  stampato  nel   1788, 

Observations  anatomiques  sur  les  vesicules  sèminales  9  , 
tendantes  à  en    confirmer  Vusage.  L.  e  voi.  cit. 

Observations  et  expèriences  sur  la  qualità  vènéneuse 
et  mime  meurtière  de  la  renoncule  des  champs.  L.  e. 
per  gli  anni  1788-89,  voi.  ix  della  serie,  stampato 
nel  1790. 

De  ovariis  ,  eorumque  corpore  luteo  ,  observatiqnes 
anatomicae.  L.  e  voi.  cit. 

Descrizione,  e  cura  preservativa  dell'epizoozia  dille 
galline  ,  serpeggiante  in  questa  città ,  e  ne7  suoi  con- 
torni. Torino,  1790,  Slamp.  reale,  in  8. 
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Descrìptìon   dun  monstre  humain.    Metri,    dell' accad. 
delle  scienze  per  gli  anni  i;<)2-i8oo,  voi  ri  della  serie,' 
slamp.  nel    1801. 

Descrizione  e  cura  del  morbo  contagioso ,  serpeggiante 
sulle  bestie  bovine.   Torino,    1795,  ih  8. 

Zfetffl  polmoniti  delle  bestie  bovine.  Mem.  della  società 

agraria  di   Torino   per  gli   anni  ix  e   x. 

Del  vajuolo    dei    quadrupedi  ,    e    i&g/i    ircceOi';    L.  e. 


VOI.     IX. 


Ifistoire  abrégé*  de  la  maladie  epizootique  ,  qui  a 
regné  dans  la  a7.«e  division  militaire  panni  les  béles 
d  cornes,  en    1807.  L.  e  voi.  cit. 

Arrètés  et  réglemens  concernane  fècole  vètèrinaire  de 
Turin ,  precèdei  &un  discours  dinauguration  prononcé 
par  le  eitoyen  Brugnone  le  27  prairial  derider  dans 
la  grande  salle  de  l'athènèc  nadonal.  Messidor,  an  x, 
Basan,   in   8. 

Ippometria  ad  uso  degli  studenti  della  scuola  di  ve- 
terinaria.  Torino    1802.   Busan  ,  in  8. 

Bomctria  ad  uso  degli  studenti  della  scuola  di  vele- 
rinaria.   Torino    1802.  Busan,   in  8. 

Opere  di  Ambrogio  Bertrandi  ec.  V.  V  articolo  bio- 
grafico del  Bertrandi  (i763)  ,  e  del  Penchienati  (1786). 
Observations  anatomiques  sur  l'origine  de  la  mem- 
brane da  tympan,  et  sur  celle  de  la  caisse.  Mem. 
dell' accad.  delle  scienze  di  Torino  per  gli  anni  x  e  xr , 
voi.  xii  della  serie,  stamp.  nel  1804. 
Observations   myologiques.   L.  e  voi.   cit. 

Sur  une  decouverte  concernala  la  vaccine.  Bibliothèque 
Italienne.   Turiti ,  voi.    I. 

3o 
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Mèmoire  sur  lintroduction  dans  la  i^.me  division  mi- 

lilaire  des  bcf.es  d  lainc    de    race   espagnole  ,    et    sur 

leur  èducation.  L.  e.  voi.  3. 

Essai  anatomique    et    physiologique    sur    la    digestion 

dans  les  oiseaux.  Mem,    dell'  accademia  ,  voi.  xvi  della 

serie,  stamp4  nel    1809. 

Des  animaux  ruminans  ,    et    de  la  rumination.   L.  e. 

per  gli  anni   1809-10,   voi.  xvm  della  serie,  stampato 

nel   181 1. 

Mèmoire    sur   la    morve  des  chevaux    tendant    à    en 

constater  la  contagion. 

Mèmoire  sur  les  pierres  biliaires  qui  s'engendrent  dans 

le  foie  des  bceufs  ,  et  dans  les  conduils  mémes  de  la 

bile.  Queste  due  ultime  memorie    furono  stampate  nei 

volumi  della  società  agraria  di  Torino    dopo  la  morte 

dell'  Autore. 

Opere  inedite  del  prof.  Brugnone. 
Anatomia  comparata  dei  quadrupedi  domestici. 
Etenometria  ,    ossia  della  conformazione  esterna  degli 
animali  domestici  ,   del  bue  ,  del  cavallo  ,  della  pecora , 
della  scimia ,  degli  uccelli  domestici  e  degli  insetti. 
Elementi  di  botanica. 

Materia  medica.  È  divisa  in  due  parti.  La  prima  con- 
cerne agli  alitneuti  convenienti  alle  diverse  specie  di 
animali  domestici:  tratta  la  seconda  dei  medicamenti 
esterni  ed  interni. 

Patologia  veterinaria  ,  ossia  trattato  delle  malattie  sì 
interne,  che  esterne  degli  animali  domestici  colle  ne- 
cessarie operazioni  cerusiclie  da  praticarsi. 
La  ferratura.  Opera  distinta  in  tre  parti.  Descrive  nella 
prima  tutti  gli  strumenti  necessari  al  maniscalco  per  fai> 
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bricare  i  ferri,  facendo  capo  dalla  bottega  e  dalla  fucina  : 

insegna  nella  seconda  il  metodo  di  dare  a  questo  metallo 
Ja  dovuta  aggiustatezza  per  poterlo  applicare  sotto  il  piede 
del  solipede  o  del  bue:  nella  terza  parte  finalmente 
dopo  la  descrizione  di  tatti  gli  stromenti  necessari  per 
ferrare,  espone  i  precetti  per  pareggiare  il  piede  nelle 
diverse  circostanze,  e  indica  le  varie  forme  da  darsi 
ai  ferri  onde  correggere  i  vizi  o  le  malattie  degli 
animali. 

Giurisprudenza     veterinaria  ,     ossia     medicina    legale 
veterinaria.   Il    nostro  paese  che    era    privo    di    adatta 
istruzione,   non   poteva   certamente   vantare   una  legisla- 
zione veterinaria.    Al   professore    Brugnone    spettava  la 
gloria   di   proporre  al  Piemonte  ,  benché  soggetto   allora 
a    straniero    dominio   ,     una     maniera     di  ^codice    so- 
pra di  un  argomento  di  tanta  importanza.  Ciò  appunto 
fece  egli   con  questo  saggio  da   lui  dettato  a1  suoi  allievi; 
ma   tanto   modestamente    il  fece  ,    e    con    si    poco    ru- 
more accademico,    che    l'effetto    ne  fu  tardo,   tenue   e 
limitato    ad    alcuni    angoli    di  queste    province:    talché 
questo    lavoro  del   Brugnone   probabilmente    rimarreb- 
besi    smenticato  per  sempre  nel   seno  della  patria  istessa 
dell'autore,   se    il    eultissimo   professore  Buniva    non   si 
facesse  carico  di    dare  a  quella  importante  scrittura  una 
conveniente   notorietà   (1). 


(i)  Ciò  egli  farà  pubblicando  una  sua  ben  ragionata  compila- 
zione ,  int.tolata  ;  Cenni  istorici  sul  Consiglio  superiore  cwile  e 
militare  di  Sanità  ,  del  quale  il  dottore  Buniva  tenne  il  su- 
premo magistrato  in  questo  Ms.  statomi  cortesemente  comuni- 
cato,  l'autore  dice  che  ,1  trattato  di  medicina  legale  del  Brugnone 
ch.aramcntc  e  pulitamente  scruto ,  contiene  dottrine  pratiche  giu- 
•buime  da  poter  servire  d,  manuale  tanto  per  i  venditori  e  com- 
pratori, quanto  per  i  vcknnarj ,  c  soggiunge  che  avendo  trasmesso 
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Con  la  stessa  facilità  d'  Intelletto  e  di  memoria  óci- 
cupavasi  il  Brugnone  della  compilazione  delle  altre 
parti  della  medicina  vaterinaria.  e  divisava  di  scriverne 
un  corso  completo  da  darsi  alla  luce  con  le  stampe  ; 
quando,  veduta  pubblicarsi  nel  18 1 5  la  nuova  pianta 
del!a  regia  università ,  e  '1  nome  suo  non  più  compreso 
fra  quelli  de'  professori  ,  u  ebbe  dolor  tale  ,  che  fu 
sorpreso  sul  far  della  notte  da  grave  risipola  al  viso. 
Camponne  ,  ma  per  poco.  Immerso  sempre  in  pro- 
fonda tristezza  ,  trasse  con  languore  i  suoi  dì  ,  sinché 
cessò  di  vivere  il  ò  di  marzo  dell'anno  1818,  settan- 
tesimo settimo  dell'età  sua. 

1786.  TOGGIA  (Francesco).  Noi  non  diremo  che 
delle  produzioni  letterarie  di  questo  Veterinario  pie- 
montese :  sicché  alle  opere  dettate  dal  Brugnone  fa- 
cendo noi  succedere  V  enumerazione  di  quelle  scritte 
dal  Toggia  ,  noi  presentiamo  ai  nostri  leggitori  il  pro- 
spetto delle  principali  produzioni  di  medicina  veterinaria 
stampate  nel  nostro  paese  da  autori  piemontesi  che 
più  non  sono. 

Opere  stampate  di  Francesco  Toggia. 
Storia    e  cura  delle  malattie  pia  famigliari  dei  buoi , 
e  di  altri  animali  domestici.  Torino  17 83,  2   voi.  in  8. 
Ivi ,    1 8 1  o  ,  in  8. 

Trattato  delle  malattie  esterne  del  cavallo.  Vercelli 
1786.  Panialìs  ,  2  voi.  in  8. 

Memoria  sulla  moltiplicazione  ,  miglioramento  e  con- 
servazione della  specie  bovina  si  nei  paesi  di  pianura, 
che  di  montagna.    Vercelli   1787.  Panialis ,  in  8. 

una  copia  manoscritta  di  quel  trattato  all'  illustrr  cav.  Huzard  , 
ispettore  generale  delle  scuole  veterinarie  di  Francia  ,  fu  da  questo 
ricevuta  come  cosa  di  prezzo. 
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Osservarmi  sulla  zoppino..   Vercelli   1 789  ,  in  8. 

Osservazioni  teorico-pratiche  sopra  alcune  malattie 
particolari  delle  bovine  ,  e  segnatamente  sulla  polmo- 
nia  contagiosa.  Vercelli  1789,  in  8. 
Osservazione  sulle  varie  specie  di  crusca,  e  sul  fegato 
d  antimonio  nello  stato  sì  sano  ,  che  morboso  degli 
animali.   Vercelli   1790.   Panialis ,  in  8. 

Memoria  sopra  la  cultura  de  prati  relativa  agli  avvisi 
rustici.  Vercelli    1793. 

delazione  della  visita  fatta  ai  cavalli  del  reggimento 
dragoni  di  Piemonte.   Torino   1798.   Mairesse. 

Di  alcuni  mezzi  efficaci  per  promuovere  V  agricoltura, 
e  moltiplicare  la  specie  bovina  nel  Piemonte.  Torino 
1800.  Stamp.  sociale.  Memoria  letta  alla  società  agra- 
ria nell'adunanza  delli    io  frimajo  anno  ix. 

Observations  sur  une  maladie  qui  affecte  les  bceufs 
destinés  aux  salaisons  de  la  marine  ,  et  sur  le  rapport 
qui  en  a  ètè  fait  d  la  sociétè  d 'agriculture  du  dépar- 
tement  de  la  Seine  ,  le  20  ìiivose  an  xii,  par  les  citoyens 
Chabert  et  Huzard.   Turin ,  an   su.  Imprim.  nationale. 

Explication  des  principaux  phènomènes  que  présente 
la  digestion  des  ruminali s ,  et  particulièrement  la  ru* 
mination.  Turin  ,  an  xn.  Imprim.  nationale. 
Eapporto  fatto  al  chiar.  sig.  Carlo  Giulio,  prefetto 
del  dipartimento  della  Sesia  ec.  sopra  la  malattia 
epizootica  ,  che  serpeggiava  nel  circondario  di  Casale. 
Vercelli   1804. 

Osservazioni  sulli  articoli  della  così  detta  sentenza 
estratta  dal  Consiglio  di  sanità  nella  causa  dell?  agri* 
coltore  Felice  Serafino ,  contro  il  maniscalco  Saulo* 
Turino   180  5. 
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Precetti  intorno  ad  alcune  affezioni  della  milza,  fon- 
dati suW  osservazione  e  sulla  sperienza  ,  tendenti  a 
distruggere  varii  pregiudizi »  inveterati ,  comuni  nella 
mascalcia ,  e  fatali  alla  specie  bovina.  Torino,  anno  xu. 
Stamp.  nazionale. 

Dei  morbi  contagiosi  delle  bestie  bovine.  Torino  i8o5. 
Osservazioni  ed  esperienze  pratiche  sulla  morva  dei 
cavalli,  detta  volgarmente  il  cimurro.  Torino  1807. 
Davico  e  Picco. 

De  Vhydrorachitis  des  agneaux  connus  des  bergers 
sous  le  noni  de  faiblesse.  Turin  18  io.  Pomba. 
SuW  epizoozia  dei  cavalli  comparsa  in  Piemonte  nel 
mese  di  settembre  del  181 1.  Torino  18 \i.  appiano. 
Osservazioni  ed  esperienze  tendenti  a  provare ,  che  i 
rospi  del  nostro  paese  non  somministrano  alcun  ve- 
leno atto  ad  agire  sugli  animali  domestici.  Calendario 
geor^ico.    Torino   1 8 1 3. 

Osservazioni  pratiche  sulT  indigestione  del  latte  nei 
vitelli.  Cai.  georgico  citato. 

Storia  e  cura  del  tfo,  ossia  della  febbre  nervosa  en- 
zootica  nelle  bovine  del  comune  di  Guarene.  Alba 
18 12.  Botto. 

Osservazioni  pratiche  sul  moccio  e  sul  farcino  ,  come 
pure  sul  governo  dei  cavalli  del  Nord,  ad  uso  degli 
officiali,  e  veterinari  de'  reggimenti  di  cavalleria,  e 
dragoni.  Torino   181 5.   Galletti. 

Malaugurato  caso  pratico  di  chirurgia  veterinaria. 
Leggiera  jìogosi  articolare  determinata  da  non  vio- 
lenta diastasi  malamente  curata  ;  apertura  dell'  ecci- 
tatovi tumore  inopportunamente  eseguita  da  inesperto 
professore  di  veterinaria  ,  e  fatai  successo  della  me- 
desima. Torino  1819.  Chino  e  Mina. 
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Su  le  cause  più  comuni  della  cecità  ,  ossìa  della  per- 
itila della   risia  de  cavalli ,   e  sui  mezzi  dì  prevenirla. 
Torino   1819.  Poi  uba. 

Istruzione  intorno  al  governo  delle  cavalle  pregnanti, 
all'  educazione  e  conservazione  de'  poledri.  l'orino 
1820.    Tomba. 

Intorno  aW  educazione  ,  miglioramento ,  e  conserva- 
zione delle  razze  de  porci.  Tornio  1820.  Tomba.  Me- 
moria coronata   dalla  società  di   agricoltura  di   Parigi. 

Cenno  sulla  grave  malattia,  cui  varj  quadrupedi,  ed 
in  ispecie  i  cavalli  vengono  sovra/atti  dinante  gli  ?'/?- 
tensi  calori  della  state  ,  che  da  noi  cai  clone  ,  dai 
francesi  coup  de  soleii  vien  chiamato.  Toiino  1822. 
All'  opuscolo  del  Toggia  tien  dietro  un1  altra  scrittura 
di  un  anonimo  francese  sullo  stesso  argomento ,  intito- 
lata ;  Avis  sur  les  chevaux  pris  de  chaleur. 

Riflessioni  critiche  e  patologiche  intorno  ad  uno  scritto 
col  titolo  di  -  Relazione  di  una  morbosa  micidiale 
affezione  sviluppatasi  durante  i  mesi  di  luglio  ed  agosto 
fra  le  bovine  dei  comuni  di  Cortame  e  Tigliole, 
Torino    1822.   Tomba. 

Delle  malattie  cui  va  soggetta  la  lingua  delle  bovine..- 
Torino    1822. 

Veterinaria  legale.   Torino   1823.  Tomba,  in  8. 

Sui  perniciosi  effetti ,  che  il  fumo  produce  sopra  gli 
animali  domestici,  e  dei  mezzi  di  rimediarvi.  Torino 
1824. 

Cenno  istorico  patologico  di  un  meteorismo  ricorrente, 
occasionato  da  due  pezzi  di  calze  rinvenuti  aggomi- 
tolati nel  primo  stomaco  di  una  vacca.  Torino  182;!. 
Tomba. 
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Sulla  peripnewnonia  epizootica  manifestatasi  sui  ca- 
valli del  reggimento  cavalleggieri-Savoja  sul  fine  di 
settembre    1824.   Torino   1825.  Chino  e  Mina. 

Francesco  Toggia  fu  il  principale  allievo  della  pri- 
mitiva scuola  piemontese  di  veterinaria.  Le  molte  opere 
che  pubblicò  con  le  slampe  ,  crebbero  meritamente  a  lui 
la  nominanza  di  famoso  veterinario  per  tutta  Italia.  Fu 
ascritto  a  molte  società  letterarie.  Era  nato  il  18  di  giu- 
gno 1752  in  Cavour  :  morì  in  Torino  il  6  dicembre  1826. 
Il  sig.  Francesco  Toggia,  suo  figliuolo,  gli  succedette  nella 
carica   di  direttore  veterinario  dell'  esercito  di  S.  M. 

1786.  PACCARD  (Michele).  Chamonix,  valle  e  vil- 
laggio dell'  alto  Fossignì  ,  acquistò  celebrità  iti  Eu- 
ropa, dacché  i  dotti  ed  i  curiosi  fecero  suggetto  delle 
loro  ricerche  e  delle  loro  osservazioni  gli  eterni  diacci, 
onde  va  celebre  il  vicino  Monte-Bianco.  Windam  e 
Pochocke  ,  gentiluomini  inglesi ,  furono  i  primi  ad  in- 
traprendere un  viaggio  rimarchevole  per  quella  valle. 
Era  il  giugno  del  1741.  Essi  vi  giungevano  armata 
mano  ,  come  se  si  fosse  trattato  di  penetrare  in  paese 
nemico ,  e  prendevano  gli  alloggiamenti  in  una  prateria 
sulle  sponde  dell'  Arve  ;  precauzione  inutile  ,  anzi  in- 
giuriosa a'  pacifici  abitatori  di  quella  valle  ,  sorpresi  e 
sbigottiti  a  quell'apparato  guerriero.  L'esempio  di  Win- 
dam e  di  Pochocke  era  seguito  da  altri  curiosi.  Bour- 
rit ,  di  Ginevra  ,  ritraeva  le  più  belle  vedute  ,  e  pub- 
blicava una  descrizione  invogliatrice  al  viaggio  di  Cha- 
monix ,  e  al  Monte-Bianco.  Ma  se  era  riservato  all'il- 
lustre Saussure  di  gettare  il  primo  sguardo  filosofico 
su  queH'  angolo  del  mondo  ,  di  descrivere  con  metodo 
e  precisione  le  maraviglie  dell'  altissima  fra  le  alpi  del 
continente  ,  palesando  le  molte  ricchezze  di  storia  na- 
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linaio  clic  l'adornano,  la  gloria  di  toccare  il  primo  la 
sommità  del  Monte-Bianco ,  considerata  per  Io  addietro 
come  inaccessibile  ,  eia   riservata   a  Michele   Paccard  di 

Chamonix,  dottore  di  .Medicina,  e  corrispondente  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  ,  i!  quale  vi 
giungeva ,  con  Giacomo  Balmat ,  il  di  otto  di  agosto 
del  1786.  Dava  ragguaglio  del  suo  viaggio  e  delle  diffi- 
coltà superate,  in  una  scrittura  stampata  nel  1786, 
la  quale   ha   per  titolo: 

Premier  voyagc  fait  d  la  cime  de  la  plus  haute  mon- 
tagne chi  continente 

Backler  ,  albanese  ,  il  quale  soggiornò  lunghi  anni 
a  Sallancbe  in  Savoja ,  ritrasse  ed  incise  in  rame  le 
sembianze  del  Paccard,  con  l'epigrafe:  Scendit  inac- 
cesso* brumali  sydere  montes. 

1786.  MELISSANO  (  Francesco  Antonio  ).  Di  questo 
farmacista  lessi  una  dissertazione  ,  dettata  in  buon  la- 
tino ,   intitolata  : 

De  fonte  minerali  nuper  Burgimari  perspecto  analysis 
physìco-chemìca  ab  incola  Francisco  Antonio  Meli  ss  ano 
pharmacopeo  habita   anno    i^86. 

Ms.  di  pag.  16,  in  4.  piccolo  (1).  Dall'analisi  fatta  dal 
Melissano  pare  che  le  acque  di  quel  fonte  debbano  ri- 
ferirsi alla  classe  delle  zolforose.  DifFatto  le  dice  diu- 
retiche ,  e  per  iterate  osservazioni  utilissime  nelle  ma- 
lattie cutanee  ,  segnatamente  nella  scabbia  pertinace  ecc. 

ROSTAGM  (  Girolamo  )  ,  professore  di  filosofia  ,  e 
prefetto  del  real  collegio  di  Vercelli  ,  voltò  in  italiano  ? 

(1)  Posseduto  dal  Big.  Luigi  Rasino,    farmacista  collcgiato  di  To- 
rino, avuto  meritamente  in  conto  di  perito  ed  integro. 
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con  r  aggiunta  eli  alcune  sue  riflessioni ,  la  noia  dis- 
sertazione di  Cailo  Strack  :  Della  crosta  lat'ea  de7 
fanciulli  ,  detta  comunemente  ruffa ,  e  del  suo  specifico 
rimedio.  Vercelli    1786.    Panialis  ,  in  8. 

1787.  DAQUIN  (  Giuseppe),  addottorato  in  medi- 
cina nell'università  di  Torino  nel  1767,  trasse  i  suoi 
natali  in  Sciamberì  nel  1733  di  famiglia  distinta  nella 
magistratura,  e  vi  cessò  di  vivere  nel  181 5,  nell'avan- 
zata età  di  Si   anni.   Sue  opere. 

Lettres  aux  amateur s  de  logriculture.  Chambèry  1771? 
in  4.  A  questa  lettera,  dice  l'ab.  Grillet ,  la  capitale  della 
Savoja  ebbe  debito  ,  nel  1772,  dello  stabilimento  della 
società  reale  di  agricoltura,  delle  arti  e  di  commercio. 
Analyse  des  eaux  thermales  dAix  en  Savoie.  Cham- 
hèry  1773,  in  8.  Ibid.  1808,  in  8. 
Mèmoire  sur  la  recherche  des  causes  qui  entretiennent 
les  fièvres  putrides  à  Chambèry .  Chambèry  1774?  'w  8* 
Analyse  des  eaux  de  la  Boisse.  Chambèry  1770,  in  8. 

Essai  meteorologi q uè  sur  la  vèritable  influence  dex 
astres  ,  des  saisons  ,  changement  de  tems  ,  applique 
aux  usages  de  l agriculture  ,  de  la  mèdecine  ,  de  la 
nawigation  etc. ,  par  Joseph  Toaldo  Vincentin  ,  tra- 
duit  de  Vitalien  en  francais  ,  avec  des  notes  du  tra- 
ducteur.   Chambèry    178^  ,   in  [\. 

Rèponse  a  la  lettre  d'un  Ecclèsiastique  francais  ècrite 
à  Mr.  VEvèque  de  Chambèry ,  sous  le  nom  du  Robin 
de  la  synagogue  d'Amsterdam  à  Voccasion  des  notes 
du  traducteur  de  Toaldo.  Chambèry  1784.  in  8. 
Rèfìexions  d'un  cosmolite  sur  celles  du  polite  Solitaire 
de  la  Cassine ,  rèlatwcs  aux  eaux  de  la  Boisse» 
Chambèry    1786,  in  /\. 
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Topographie  medicale  de  la  ville  de  Chambèry  et  de 
ses  emirons.  Chambèry   1 787  ,  in  8. 

Quest'opera  fu  criticata  dai  compilatori  della  Biblio- 
teca QUremontana  (  dicembre  1787);  ma  non  fu  saggio 
consiglio;  che  sono  piuttosto  da  incoraggiarsi  gli  autori 
di  questa  maniera  di  utilissimi  lavori.  Diflatto,  la  topogra- 
fia medica  di  Sciamberi  fu  premiata  con  una  medaglia 
in  oro  dalla  società  reale  di  medicina  di  Parigi  ,  più 
giusta  estimatrice  dell'importanza  di  simili  produzioni. 
Dèfense  de  la  Topographie  medicale  de  Chambèry 
contre  un  article  da  journal  de  Turin  intitulè  Biblio- 
teca Oltremontana.  Chambèry  1788,  in  8. 
Bèponse  d  la  lettre  de  MMrs.  Saint- Martin  et  Bellardi 
mèdecins  collaboratemi  de  la  Biblioteca  Oltremontana, 
Chambèry    1788,  in  8. 

La  philosophie  de  la  foli  e  ,  ou  l'ori  prowe  que  ccttc 
malattie  doit  plutót  et  re  traitèe  par  les  secours  moraux 
que  par  Ics  secours  physiques  ;  et  que  ceux  qui  eri 
sont  atteints  èprouvent  d'une  manière  non  èquivoque 
iinjluence  de  la  lune.  Chambèry  1 791,  inS.Ibid.  1804, 
in  8.  Questa    2.a  edizione   è   dedicata  al  prof.  Pitie!. 

Il  dottore  Daquin  servì  di  medico  negli  spedali  ci- 
vili e  militari  ,  e  di  bibliotecario  della  città  di  Sciaru- 
berì  :  fu  ascritto  all'  ateneo  di  Lione  ,  alla  società 
agraria  di  Sciamberì  e  di  Torino  ,  alle  società  mediche 
di  Parigi  e  di  Monpellieri  ,  e  al  jury  di  medicina, 
Di  lui  scrive  l'abate  Grillet ,  che  era  aggregato  ad 
ogni  qualunque  utile  stabilimento  ,  e  che  in  ogni  cir- 
costanza di  tempo  o  difficile  o  serena  ,  andavasi  a  gara 
nel  trarre  vantaggio  da'  suoi  lumi,  dal  suo  zelo,  dalla 
sua  attività  ,  e  dal  suo  amore  per  il  pubblico  bene. 
Le   cognizioni    di    storia  naturale    e    di    fisica  ,  che  in 
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lui  erano  molte,  lo  portarono  alla  cattedra  di  questa 
scienza  nella  scuola  centrale  del  dipartimento  del  Mont- 
Blanc  ,  e  lo  fecero  presciegliere  per  farvi  le  osservazioni 
meteorologiche  ,  che  il  ministro  francese  avea  ordinato 
si  facessero  in   tutta  l'estensione  dell'  impero. 

Fautore  zelante  della  vaccinazione  ,  ed  eletto  a  se- 
gretario di  quel  comitato  centrale ,  sforzavasi  con  l'o- 
pera e  con  gli  scritti  di  propagarne  la  pratica  salutare  , 
stampando  nel  1801  una  lettera  per  pruovarne  il  van- 
taggio, e  voltando  nel  1811  in  francese  ,  con  l'aggiunta 
di  molte  annotazioni,  l'opera  del  dottore  Sacco  con- 
cernente a  questo  così  importante  argomento.  Rimune- 
rava un  tanto  zelo  il  ministro  francese  ,  mandando  al 
dottore  Daquin,  con  lettera  del  5  febbrajo  18 16,  una 
medaglia  in  argento  ,   che  poi  fu  rimessa  al  suo  erede. 

1787.  GAY  (Carlo  Giuseppe)  ,  descrisse  assai  bene 
la  febbre  ,  che  per  parecchi  anni  dominò  epidemica 
nel  luogo  della  Monta  ,  dove  era  medico  condotto  ,  e 
in  varii  altri  paesi  del  Piemonte  ,  e  che  l'autore  con- 
chiuse essere  «  un  sinoco  putrido-bilioso  maligno,  da 
non  confondersi  colla  febbre  lento-nervosa  ,  colla  quale 
qualche  volta  può  accoppiarsi.  »  Il  suo  libro  ,  di  cui 
dirò  più  diffusamente  in  altro  luogo,  ha  per  titolo  ; 
Febbre  popolare  del  Piemonte  descritta  dal  medico 
Carlo  Giuseppe  Gay  ,  aggiuntavi  la  maniera  di  pen- 
sare ,  ed  operare  intorno  ad  essa.  Torino  1787. 
Prato  ,  in  8.  Intitolato  al  prof.  Dana. 

1788.  REBAUDENGO  (Teobaldo),  socio  del  col- 
legio di  chirurgia,  e  chirurgo  maggiore  del  reggimento 
Savoia  cavalleria,  nacque  in  Torino  nel  1 7 4 x *  Pene- 
trato egli  delle  incongruenze  che,  per  scarsità  di  cogni- 
zioni in  fatto  di  materia  medica ,  sovente  si  osservavano 


n  .  .  477 

lìdie  prescrizioni  di  alcuni  chirurghi  della  città  e  de1  vil- 
laggi, opinò  far  loro  cosa  grata  e  vantaggiosa,  porgendo 
loro  nell'opuscolo  seguente  un  prospetto  delle  prescri- 
zioni farmaceutiche  più  frequentemente  adoperale. 
Farmacopea  cerusico  estemporanea.  Vercelli  presso 
Paneali,    1772,  in  8.  Ivi   1779,   in  8. 

Ne  sono  prive  d'  interesse,  per  la  storia  della  sifilide  , 
le  osservazioni  di  lui  sulla  possibilità  dell'  introduzione 
del  veleno  venereo  nel  sangue,  senza  che  vi  abbia  pre- 
ceduto aiTezione  locale  ;  le  quali  osservazioni  sono  in- 
serite nel  volume  vi,  pag.  i35  e  segg.  delle  opere  del 
Bertrandi  .  suo   cognato. 

1788.  MxiRASSI  (  Gaspare  X,.  da  Savona,  professore 
di  medicina  ,  scrisse  e  dedicò  Rj Luigi  Imperiale  Leveroni 
patrizio  genovese  ,  un  suo  libro  intitolato  : 
De  febribus  mali  moris  axiomata  theorko-practica 
cum  commentare,  quibus  accessit  appendix  de  inflam- 
mationibus,  deque  solidorum  vitiis  prò  medicinae  ty- 
ronibus.    Finarii     1788,  in  8. 

Gli  assiomi,  o  se  meglio  piace,  gli  aforismi  sono  in 
numero  di  XXI,  e  a  ciascheduno  di  essi  il  Marassi 
appose  un  commentario  ,  nel  quale  mostrasi  non  meno 
erudito  teorico,  che  buono  pratico  e  perspicace  os- 
servatore. Lo  stile  n'  è  buono  ;  e  sebbene  questo  libro 
poche  cose  racchiuda,  che  già  non  siano  state  dette 
da  altri,  è  però  tale  da  potersene  commendare  la  let- 
tura a  chiunque  nell'esercizio  dell'arte  ai  futili  siste- 
matici commenti  antepone  i  domini  inconcussi  dedotti 
con   criterio   dall'  esperienza  e   dall'  osservazione. 

PICCO  (Vittorio  ),  da  Torino,  sebbene  dichia- 
rato socio  del  collegio  di  medicina  per  regio  viglietto, 
delli    12   febbrajo,    accolto  il    14    settembre    del    1788,' 
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pubblicò  tuttavia  con  le  stampe  le  seguenti  disserta- 
zioni ,  le  quali  formano  un  bellissimo  trattato  sopra  i 
funghi  ,  i  quali  credè  poter  classificare  fra  le  produzioni 
del   regno   animale. 

Melethemata  inauguratici.-  De fungorum  generatione.- 
Defungis.  -  De  deglutitionis  organi*.  -  De  deglutitone .  - 
De  symptomatibus  quae  fungorum  venenatorum  esum 
consequi  soknt.  -  De  ratione  medendi  iis  qui  a  fungis 
veneficis  male  habent.  l'aurini   1788,  in  8.  Fig. 

Alle  dissertazioni  tengono  dietro  due  tavole  in  rame, 
nella  seconda  delle  quali,  delineata  dall'Autore,  istesso, 
è  il  Mucor  Somisfi ,  nuova  specie  di  funghi  velenosi 
da  lui  descritta ,  ed  intitolata  ,  come  già  si  è  detto 
altrove  (voi.  II,  pag.  ?$|$,  al  conte  Somis  suo  mae- 
stro ,  in  publicum  grati  animi  testimonium.  In  fine  di 
questo  libro  è  una  lettera  del  dottor  Bardana ,  medico 
dello  spedale  di  Vercelli  ,  sopra  una  specie  di  fungo 
chiamato  agarico  campestre  ,  che  produsse  funestissimi 
efFetti  in  Vercelli  nel   1787. 

1788.  ANONIMO. 
Del  sedersi  a  mensa  due  volte  al  giorno.  Carmagnola, 
■presso  Pietro  Barbiè  ,    1788,  in  8. 

Vuoisi  provare  in  quest'opuscolo  che  la  sanità  ,  l'eco- 
nomia ,  e  principalmente  il  ben  pubblico  esigono  che 
s1  introduca  l'usanza  di  non  più  cenare  ,  ma  di  man- 
giare una  sol  volta  al  giorno  :  usanza  e  libro  proba- 
bilmente buoni  soltanto  per  l'anonimo  autore,  che  di- 
cesi  essere  stato  l'intendente  Capriata. 

REYNERI  (  Vittorio  Amedeo  )  torinese  ,  medico 
della  real  corte,  priore  e  reggente  il  collegio  di  medi- 
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cìna  pel  triennio  comi u ciato  col  1 8 1  (>.  Sue  tesi  di  ag- 
gregazione. 

De  sono.  -  De  aure.  -  De  audilu.  De  chamcemvlo  ,  et 
aniso.  -  De  dolore  eplico.  -  De  doloris  colici  curatione. 
Taurini  die   io  mai  i  j88 ,  in  8. 

1788.  BELLARDI  (Carlo  Lodovico),  socio  e  tesoriere 
della  reale  accad.  delle  scienze  di   Torino  ,    socio  delle 
società  Linneana   di  Londra,  di   storia   naturale  di  Pa- 
rigi, agraria  di  Torino 3  dell'Agogna  e  di  Roma,  primo 
consigliere   nel  magistrato  del  protomedicato  ec,   nacque 
nel    ij4»  1   di    padre   medico,   in   Cigliano.    Vestite    nel 
1763   le  dottorali  insegue   nella  nostra  università,   fu  sa- 
lutato l'anno  dopo   socio  del  collegio  di  medicina  ,   quasi 
anticipato  premio   de'  futuri   suoi  lavori   nella   più  utile, 
e  più  amena  parte  della  storia  naturale  ,  della   botanica. 
Otto  lustri  già  sono   trascorsi  dacché   un  medico   ce- 
lebratissimo,  il  quale  alla  chiarezza  e  alla  sagacità  dell' in- 
geguo  accoppiava  il   vigore  della  memoria    e    la    perti- 
nacia dell'  animo  ,  Carlo  Allioni  ,  con  la  pubblicazione 
della   Flora  del  Piemonte  sollevava  il   proprio   nome   ad 
altissima  gloria  ,   un  vero   dritto   acquistando   alla  grati- 
tudine della  sua  patria,  che  a   lui   della  cognizione  delle 
naturali   nostre   ricchezze     è    in    parlicolar  modo   debi- 
trice.   Senonchè    la    grand'  opera    del    Botanico  Subal- 
pino ,  sebbene    la   più  ricca    di  quante    altre    si    erano 
fino   allora   pubblicate,   non   poteva  comprendere  il   ca- 
talogo   completo     delle    produzioni     vegetabili  ,   onde  il 
sommo  Facitore  delle  cose  fu  liberale  verso  della  nostra 
contrada:    la   quale,    avvegnaché    in    tanta    ristrettezza 
'di   confini,   racchiude   molle  diversità  di   climi,    diver- 
sissima  essendo   la   temperatura    nelle    parti   meridionali 
baguate  dal  Mediterraneo  ,    nelle  pianure    e  colline  che 
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stanno  nel  onoro  del  paese  ,  e  negli  elevati  gioghi  delle 
alpi  sue,  fra  le  altissime  dell1  antieo  continente  ,  le  cui 
cime  sublimi  ricopre  eterna  neve.  Sicché  non  è  da 
maravigliare  se  alcuni  luoghi  vi  sono  in  opjesti  regii 
stati  ,  ne1  quali  in  poche  ore  tu  puoi  scorrere  quasi 
tutti  i  climi  che  tra  il  4°-mo  e  1'  8o.mo  grado  di  lati- 
tudine sono  compresi  ,  e  raccogliere  varie  piante  indi- 
gene di  tutte  quelle  contrade  che  giaciono  in  tanta 
estensione  e  vastità  di  terreno.  Lavoravano  però  in- 
defessamente, come  già  si  è  detto,  all' incremento  della 
Flora  del  Piemonte  l'Allioni  istesso  ,  e  varii  altri  cul- 
tori esimii  della  storia  naturale  ,  per  le  indagini  dei 
quali  venne  ad  accrescersi  di  molto  il  tesoro  delle  no- 
stre botaniche  dovizie.  Fra  i  quali  chiarissimi  perso- 
naggi non  ultimo  è  da  annoverarsi  il  Bellardi ,  discepolo 
che  fu  dell' illustre  Donati,  e  collaboratore  dell'AHioni, 
che  fa  di  lui  frequente  orrevole  ricordanza  nella  Flora, 
e   neir  Auctuarium  a   quella  grand1  opera. 

Il  primo  saggio  degli  studj  del  Bellardi  nella  bota- 
nica comparve  alla  luce  l'anno  1764,  vigesimo  quarto 
dell1  età  sua  ,  nel  quale  anno  fu  aggregato  al  collegio 
di  medicina  ;  e  fu  la  sua  dissertazione  sui  moti  della 
sensitiva  ,  dei  quali  cercò  di  determinare  le  leggi  e  la 
cagione,  dimostrando  con  accurati  esperimenti,  contro 
la  volgare  opinione  ,  i  movimenti  dei  pedoncoli  non 
doversi  considerare  come  semplici  movimenti  di  artico- 
lazione ,  ma  bensì  come  un  risultamento  del  moto  della 
fibra  legnosa  composta  ,  la  quale  ,  mentre  il  pedoncolo 
si  contrae ,  si  curva  in  arco.  A  questa  dissertazione 
succedettero  nel  1782  le  sue  Osservazioni  botaniche  , 
nelle  quali  rese  avvertito  il  Daquin  degli  sbagli  da  luì 
presi  ,  annoverando  nella  tipografìa  medica  di  Sciam- 
beri ,   come  indigene    della  Savoja  ,  molte    piante  eso- 
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tirlic,  le  quali  nr  all' Aìhoni ,  ne  al  Bellardi,  nò  ad 
altri  botanici  enne  inai  fatto  di  ritrovare  sugli  alpestri 
dirupi   allobroghi  ,    o    nulle   soggiacenti   valli. 

E  veramente  già  lino  dal  i;()|  il  Bellardi  aveva  in- 
trapreso un  viaggio  botanico  per  le  montagne  della  valle 
d'Aosta,  d'onde  oltre  muovendo  pel  gran  San  Bernardo 
sino  a  Roche,  vedeva  ivi  l'illustre  Haller  ,  dal  quale 
era  ricevuto  con  non  dubbii  segni  di  considerazione. 
Da  Roche  facendo  ritorno  per  le  valli  di  Triente  ,  di 
A  allorma  ,  e  di  Chamonix  ,  visitava  quelle  altissime 
montagne,  e  le  altre  del  Faucigny  e  del  Ceuisio  , 
d1  onde  si  restituiva  il  ly  di  giugno  nella  capitale.  Ricca 
suppellettile  di  piante  raccolse  in  questo  viaggio  ,  le  quali 
poste  in  ordine  con  le  altre  da  lui  raccolte  in  viaggi  po- 
steriori, principalmente  nel  Cqnavese  e  su  le  alpi  ma- 
rittime ,  descrisse  poi  in  un  opuscolo  stampato  negli  acca- 
demici volumi,  col  titolo  dì  appendice  alla  Fiora  del 
Piemonte.  E  non  sono  da  tacersi  i  titoli  che  il  Bellardi  sep- 
pe acquistarsi  alla  gratitudine  delì'AHioni ,  il  quale,  ricor- 
date, nella  prefazione  della  Flora  ,  le  varie  peregrina- 
zioni botaniche  di  lui  ,  e  Y  utile  che  ne  ritrasse  la 
grand'  opera  ,  soggiunge  ;  postquam  vero  opus  meum 
edendum  accepit  (  quod  ipsemet  probure  debebat  tari- 
quam  collegi*  medicorum  praeses  )  ,  quiun  quasdam 
in  eo  perlegendo  stirpe*  desiderari ,  et  aliarum  loca 
nalalia  fusius  edam  proponi  posse  animadverteret  , 
omnia,  quae  sibi  pretesto  essent ,  liberiti  animo  detulit, 
additis  etiam  descriptionibus  nonnullis,  quas  ipse  exa- 
raverat.  Propterea  peroratimi  eidem  animum  profiteorr 
quem  ut  publica  quadam  significatione  firmar  em  y 
natalitia  slirpium  loca ,  quorum  ab  eo  notitiam  accepi, 
singillatim  adnolavi ,  novasque  ab  eo  prolatas  stirpes 
seguenti  signo  +  designatas  Iradidi. 

Voi.  IL  3i 
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Ili  un  altro  opuscolo  descrisse  ed  illustrò  con  appo- 
siti rami  cinque  stirpi  o  nuove  ,  o  allora  poco  note  in 
Piemonte  ;  e  sono  la  Sàffrmia  fdiforiuis  ;  il  Putamo- 
geton  annidatimi  5  il  Bupleurum  bicaliculaium  ;  V Im- 
peratoria angusti/olia  ;  e  la  Lactuca  vialea.  Credette 
pure  di  poter  arricchire  la  nostra  Flora  di  un  nuovo 
genere  ,  da  lui  chiamato  col  nome  di  Birolia  paludosa, 
in  onoranza  di  Gio.  Battista  Biroli,  autore  della  Flora 
d'Agogna,  professore  di  agraria  nel  liceo  di  Novara, 
poi  di  botanica  nella  nostra  università  ;  ma  fu  poi  ri- 
conosciuto essere  YElatine  hexandra  ecc.  Finalmente 
diede  la  figura  e  la  descrizione  di  una  nuova  specie 
<T  agarico  stato  raccolto  dal  P.  Cumino  ,  discepolo  di- 
stinto del  Bellardi  ,  nei  dintorni  della  certosa  di  Pesio, 
LA.  chiamò  questa  nuova  specie  Jgaricus  telin-olens: 
rassomiglia  assai  all'  Ildyelia  hydrolips ,  ma  ne  diffe- 
risce per  molti   riguardi. 

Curiosa  poi  e  non  senza  importanza  io  reputo  l'os- 
servazione fatta  dal  Bellardi  su  la  rivivificazioue  di  una 
piccola  felce,  X  Adianthus  fragràns  (  Paris  acrostica 
Balbis.  Addit.  ad  FI.  Ped,  pag.  98  )  ;  non  già  perchè 
il  fenomeno  sia  nuovo  in  botanica,  ma  perchè  le  cir^ 
costanze  onde  fu  accompagnato,  una  nuova  via  ci  ad- 
ditano di  studiare  i  vegetabili  ,  mercè  i!  parsone  di 
questi  con  gli  animali  rotiferi  ,  così  detti  dallo  Spal- 
lanzani ,  i  quali  ,  benché  seccali  da  molti  mesi,  riacqui- 
stano e  moto  e  vita,  se  tocchi  con  una  goccia  d'acqua  ; 
e  somministrano  un  argomenta  non  sprezzabile  in  fa- 
vore di  coloro,  i  quali,  appositamente  la  vita  distin- 
guendo dalla  vitalità,  asseriscono  emergere  quella  da 
questa  posta  in  azione  rln-li  stimoli  ,  senza  intervento 
4>  mediazione   necessaria   di  estranea    potenza. 

Continuando  il  Bellardi  i  suoi  slmili  botanici  e  me- 
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dici  (clic  anche  nello  stadio  della  teorica  e  nell'eser- 
cizio della  pratica  medicina  lasciò  nome  distinto  fra 
noi),  e  l'utile  accoppiando  al  dilettevole,  scrisse  della 
Cassia  marilandica  L. ,  detta  da  lui  Cassia  succedanea, 
la  quale  propose  per  tener  le  veci  della  senna  negli 
usi  terapeutici  :  siccome  per  gli  usi  economici  già  aveva 
proposto  quello  dell'olio  cavato  dai  vinaccioli ,  detti 
granelli  d"  uva  :  diede  il  catalogo  delle  piante  da  lui 
osservate  e  raccolte  sulla  montagna  di  Cavour  ;  tenue 
discorso  sul  mezzo  di  nodrire  i  bachi  da  setfc  in  man- 
canza delle  foglie  de'  mori  ;  sopra  alcune  specie  di  ra- 
barbaro coltivate  io  Piemonte,  sopra  l'olio  di  aìeppo, 
detto  il  Canetto  ;  sopra  il  cangiamento  del  suono  di 
una  campana;  sul  colore  dei  lavoratori  alle  miniere  di 
rame  ;  sur  un  verme  solitario  espellilo  da  un  suo  am- 
malato ;  sul  colore  del  sangue  nelle  ferite  al  capo  : 
istituì  delle  sperienze  per  sostituire  V  olio  di  noce  a 
quello  di  olivo  nelle  manifatture  dei  lanificii  -,  istituì 
col  dotto  suo  collega  prof.  Rossi  una  serie  di  osserva- 
zioni sur  un'ulcera,  e  sopra  le  modificazioni,  cui  van 
soggetti  i  rimedii  nel  corpo  umano  ;  sottoscrisse  con 
due  altri  chiarissimi  accademici  ,  Bru<rnone  e  Buniva  , 
una  relazione  intorno  all'  uso  delle  fògffia  di  tabacco 
nella  medicina  veterinaria,  della  quale' 1' accademia  ap- 
provò a  pieni  voti  le  conehiusioni  nella  tornata  del  i<A 
giugno  l8n  ecc.  ecc.:  le  (inali  scritture  furono  lette 
ali1  accademia  o  alla  società  agraria ,  e  stampate  nei 
volumi  di  que' corpi   scientifici,  o  separatamente. 

Le  fatiche  letterarie  del  Bellardi ,  e  V  aku  sapere  di 
lui  nella  storia  naturale ,  non  si  rimasero  senza  premio; 
perocché  molte  sociela  letterarie  si  pregiarono  di  averlo  a 
socio,  e  molti  chiarissimi  personaggi  a  corrispondente. 
Ira  i  quali  ultimi  sono   particolarmente  da  annoverarsi 
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i  professori  Pasehal  ,  G  molili  ,  Vahl  ,  e  Donati  già  suo 
maestro,  il  quale  gli  mandava  d'Egitto  molte  piante  rare 
da  lui  raccolte  in  quel  suo  viaggio.  Anche  il  Labillar- 
di»jre  ,  socio  dell'  istituto  di  Francia  ,  gli  spediva  varie 
rare  piante  daìla  nuova  Olanda  ,  ed  ultimamente  an- 
cora la  celebre  sua  opera  del  Sertum  austro-caledonicum 
accompagnata  da  onorevole  lettera  del  18  settembre 
i8a5  ,  opera  e  lettera  attualmente  possedute  dal  chia- 
rissimo avvocato  collegiate  Colla  ,  accademico,  delle 
scienze  ,  e  botanico  di  quel  nome  che  ognun  sa  :  ed 
il  Wildenow  scrivendo  (\a  Berlino  il  18  aprile  1799, 
Celeberrimo  viro  durissimo  professori  domino  Bellardi, 
dava  cominciamento  alla  sua  lettera  così  :  Occasione 
hac  ulor  commercium  literarium  inire  cum  imo  de  re 
botanica  celeberrimo  ,  cujus  laudatimi  nonien  rei  her- 
bariae  cultoribus  est  n@tissiinum  etc.  Grandissimo 
onore  poi  tornonne  al  uostro  Piemontese  dall'  essere 
stato  creduto  degno  di  dare  il  proprio  nome  ad  alcuni 
generi  ,  e  a  varie  specie  di  vegetabili  :  argomento  no- 
bilissimo del  conto  in  cui  il  sapere  di  lui  era  avuto  in 
patria  e  ali1  estero. 

Geriori  e  specie  dedicati  al  Bellardi  : 

Bellardta  Ali.  -  Blunanti  spec.  L.  Bartsiae  spec. 
(Pers.)   Alectorolophus  (Bieb.) 

B.  trixago  Ali.-  Barlsia  // ixago  Pers.  (Spreng.) 

B.  Sclireb.  -  Tontanea  Aubl. 

B.  repens  W.  Sp.  -  Tontanea  R.  et  Sehult.  -  T.  gm'a~ 
nensis  Aubl.  -  T.  repens  Pers.  Condalia  repens  R.  et 
Pavon.   Coccocypselum  tontanea    Kunt.   (Spreng.) 

Achnodonton  Bellardi  P.  Beauv.  (Steud.)  -  Fhalaris 
Bellardi  W. 
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OàWiNULA  Bellardi  Ali.  (  Pers.  W.  R.  et  Sehult. 
Steud.  Spreng.  ) 

Carex  Bellardi  Ali.  -  Cobrcsia  scirpiiia  W.  Elina 
spicata  Schrad.  (Spreng.) 

Phalaris  Bellardi  W.  Ad.  Berol.  -  sichnodontoii 
Bellardi  P.   Beauv.   (Steud.) 

Phleum  Bellardi  Gmel.  -  PA/.  geniculatum  Bellard. 
Vitm.  (Steud.) 

Peil.  Bellardi  W.  -  AeluiodoiUon  tenue  P.  Beauv. 
(Steud.) 

Plantago  Bellardi  Ali.  (\V.  Pere.   R.   et  Schult.  Spr.) 

Poligono!   Bellardi  \!1.  (W.  Pers.  De.  Steud.  Spreng.) 

Saxifraga  Bellardi  Ali.  (W.  Pers.)  S.  stellaris  L.  var. 
acaulis  (Spreng.) 

Selinum  Bellardi  Balb.  -  S.  lineare  Schum.  (  Steud. 
Spreng.) 

Veronica  Bellardi  Ali.  -  V.  vernae  L.  var.  (Steud.) 

A  mio  parere  ,  nella  storia  della  botanica  il  dottor 
Carlo  Lodovico  Bellardi  deve  occupar  un  posto  distinto 
neir  ordine  di  que'  botanici  laboriosissimi  ,  i  quali  , 
senza  aver  vagato  per  le  teoriche  astratte  de'  sistemi  , 
arricchirono  la  scienza  con  la  scoperta  e  la  descri- 
zione di  molti  vegetabili  per  lo  addietro  sconosciuti  ai 
naturalisti.  Fia  pregio  dell'  opera  il  ricordare,  nell'  elenco 
che  segue  ,  i  generi  e  le  principali  specie  per  lui  de- 
scritte  e   denominate. 

Anemone    dubia    Bellardi.    -    A.    narcissiflora    var. 

(Steud.    et   De.   prod.) 

Boletls  eravetia  Bell.  -  B.  a'èreus  Bull.  var.  (Steud.) 
B.   Fri   Bell.   -    B.   luridus   Schaeff.   (Steud.) 
BiPLFiiuM  bicalyculatum  Bell.  -   B.  gramiriìfolwrn 

Vabl.  (Balb.) 
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Bupleurum  denticulatum  Bell.  -  B.  sramìnifolium  Valli. 

(Spreng.) 

B.  incurvimi  Bell.  -B.  graminifoliurn  Vati.  (Spreng.) 
Euphràsia  verna  Bell.   (S't.)  -  Bartsia  odoniiles  llads. 

(Spreng.)  B.  verna  Bertolon. 

Festuca,  Jlavescens  Bell.   (De.  et  Spreng.) 
F.  violacea  Bell.  -  Boa  varia  Haenk  (Spreng.) 
Hypnum   clavatum  Bell.  -  Leskea  attenuala  (LIechv.) 

Hypnum  altcnuatum  (Walker.  Arnott.) 

Imperatoria  angusti/olia  Bell.  (Steud.    et  Spreng.) 
Lactuca  vialea  Bell.    -    L.  strida  Waldst.    et    Kit. 

(W.  Pers.  Steucl.)  L.  quercina   L.  (Spreng.) 

Lichen  argillacei^  Bell.   -   Lecidea   argillacea  Ach, 

(Steucl.  Spreng.) 

h.cìnnabarinus  Bell.-  Lecanora  elcgans  A  eh.  (Sterni.) 
L.  cucullatus  Bell.  -  Cetraria  cuculiata  Ach.  fSteud.) 

Parmelia  cuculiala  (Spreng.) 

L.  Dufresni  Bell.  -  Parmelia  rubra  Ach.  (Spreng.) 
L./lavus  Bell.-Palellaria  unicolor  Ach.  prod.?  (Steud.) 
Xj.peltiphyllos  Bell.  -  Lecidea  decipiens  Ach.  (Spreng.) 
L.  veile'formis   Bell.  -   Gyrophora  velleifonnis  Ach. 

(Sleud.)   Lecidea  hirsuta  (Spreng.) 
Lycoperdon  piriforme  Bell. 
L.  itimi  Bell.   (Steud.) 
Peziza  caly  culata  Bell. 
Phleum    geniculatum   Bell.  -  Phl.  Bellardi  (Gmel.) 

Phl.    commutatimi     (Ganci.)   Fhl.    alpini  var.  Spreng. 
Po  A  stolqnjpfra  Bell.    -  P.  cenisia  Ali.  P.   alpinae 

var.   (Spreng.) 

Polypodium  Filladi  Bell.-  Aspidium  rìgidum  Swartz. 

(W.  Steud.    Spreng.) 

PoTAMOGETOx  annidatimi  Bell.  -  P.  alpinum  Balb.  - 

P.  rufescens  Schrad.  (Spreng.) 


48* 

Ranunc  uT.rs  laceriti  Bell.  (De.  et  Spreng.j  -  R.  valle- 

tìacus  Suter,  (Steud.) 

R.  santoni  Bell.-  frpfciZonolis  var.  (Steud.  De.  Spreng.) 

Potius  varietà 3    7?.  scellerati. 
Rosa  glandidosa   Bell.  (De.  FI.  fr.  Steud.)  -  /?.  ru- 

brifolia   var.   (Oc.   prodr.) 

Ruuus  glandulosus  Bell.  (\V.  Steud.  Spreng.)  -  i?.  utf- 

fo5U5  var.  (De.   prodr.) 

R.  tripli  din s  Bell.-B.  tomentosus  var.  (Steud.  Spreng.) 
SàXifhàga  diapensioides  Bell.  (Storni).  Spreng.) 
S.  Ungulata  Bell.  (De.)  -5.  longjfolia  Lagpjg.  (Spreng.) 
Silene  clangala  Be.lL  -  Silene  acaulis  var.    (Srfeud.) 
Sisymbrilm  Tillieri  Bell.  (W.  Pers.  Steud.)  5.  MÌ(rìa- 

curii  Jacq.  var.  (De.  Spreng.) 

Sphasria  fragiformis  Bell.  -  Lycogala  miniatimi  Pers, 
Sphaerocaupos  MichclliiBelL- Targionia  sphaerocarpa 

Dicks.  De.  Sphaerocarpus  terrestris  Michel.  Spreng.) 
ScffhkniA  filiformi*   Bell.    (De.   R.  et  Schult.  Steud. 

(Spreng.) 

Valantia    pedemontana  Bell.   (  Waldst.    et  Kit.  W. 

Pers.)    -    Gallium  pedenwnla<iuin   Ali.    (R.  et    Schult. 

Steud.   et  Spreng.  ) 

Opere  stampate    di  Lodovico  Bellardi. 

Senskwae  motus.  Fig.  --  Ventriculus  humànus—  Jctlo 

ventricidi  in  ingesta.  --  Ipebacuanha.  --   Vomitus.  -- 

Prognosis  et  enratio  vomitus,    Aug.   Taurinorum  ,  die 

i(j  decemhris   17^4,  in  8. 

Dell  olio  de  vinaccioli  detti  granelli  dava.  Torino  1773. 

Osservazioni  botaniche.   Torino    1788. 

AppenSix  ad  Floram  Pedemontanam.  Meni,  dell'  accad. 

di  Torino  p;jr  gli  anni    1790-gi.j  voi,  x  della   serie. 
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Sur  une  espèce  nouvdle  tfagark.  Meni,  dell'accad.  per  gli 
anni    1791- 1800,   voi.   xi  della  serie. 
Additamentum  novi  generis  ad  Floram  Pedemontano- 
Gallicani.  L.  e.   per  gli  anni  1809-10,  voi.  xvm. 
Sdrpes  novàe  vel  minus  notae  Pedemontii   descriptac 
et  icoìiibus  illustrai  ae.  L.  e  voi.  cit. 
Mèmoire  sur  la  rèvivìficalion  d'un  e  petite  fougère  des- 
sechée.  L.  e.  per  gli  anni  x  e  xi  ,   voi.  xn  della  serie. 
Sur  une  espèce  de  cassia  ,   quon   peut    substituer   au 
vèritable  sène  officineL  L.  e.  per  gli  anni  xn    e    xm  , 
voi.  xfv  della  serie  (1). 

1789.  VAGHINI  (...)  medico  e  patrizio  tortonese , 
scrisse  una  dissertazione  intitolata  : 

Della  salubrità  del  clima  di  Tortona.  In  confutazione 
dell'opinione  contraria  d'alcuni.  Carmagnola  1789.  Bar- 
hìè,  in   12. 

Il  titolo  dì  questa  dissertazione  ne  indica  abbastanza 
il  suggetto.  L'operetta  è  indirizzata  con  lettera  data  da 
Monesterolo  addì  1  novembre  1789  agli  amministratori 
della  città  di  Tortona.  Alla  pag.  vi  della  dedicatoria,  in 
nota  è  una  lettera  del  dottore  Marino  in  commendazione 
di  questa  scrittura.  L'autor^  ebegià  era  stato  prescelto  ad 
alunno  nel  collegio  reale  delle  Province  ,  ottenne  di  essere 
pensionato  dal  Re  per  la  sua  pratica,  sostenuto  in  ciò 
dal  favore  del  balio   di   Camiana. 

17S9.  AVERARDO  (Agostino  Nicola)  da  Montanaro, 
preside  del  collegio  di  medicina  pel  triennio  cominciato 
col    1789.  acquistò  nome  distinto  fra  noi  nell'esercizio 
della  medicina  pratica.  Sue  tesi  di  aggregazione  : 
De  fiamma.  -  Uterus.  -  Uterus    gravidus  ,  et  foetus.  - 

(1)  Disse  più  estesamente  le  lodi  del  dottor  Bcìlardi  il  eh.  prof, 
Carena  in  un  Elogio  che  darà  stampato  nei  volumi  dell'Accademia. 
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Crocus.  -  Graviditatis  signa  :  parli;  s.  -  De  regimine 
praegnantùtm ,  et  auxiliis  in  partii*  Taurini  17^)7,  1/1  8. 
1!  oonae  degli  Àverardi  rifulse  di  bellissima  luce  nella 
persooi  de'  dottore  Giuseppe  Averardi  figliuolo ,  rapito 
ahi  Ir.  .'■"  acerbamente]  alle  lettere  nel  1817.  Noi  di- 
remo  più  p  lungo  di  lui  in  altra  parte  di  quest'opera. 

^789.  ANONIMO. 
Educazione  fisica  della  fi gliuolanza  nella  parte  che 
risguarda  la  bevanda,  Torino  1789, presso  Tonso  ,  in  8. 
Se  l'anonimo  autore  (  l'avvocato  Masson  )  espone  in 
questo  libro  un  quadro  dei  tanti  cattivi  effetti ,  che 
trae  dietro  a  se  l'abuso  del  vino  ,  seguatamente  in  te- 
nera età ,  abuso  pur  troppo  comune  in  Piemonte  ; 
da  altro  canto  puossi  questa  dissertazione  considerare 
anche  come  un'apologia  dell'acqua  ;  perocché  spira  in 
questo  libro  , un'  inclinazione  tale  dell'anonimo  autore 
per  questo  liquido ,   che  diresti  avvicinarsi  al  fanatismo. 

1790.  SPAGNOLINO  (  Carlo)  nato  in  Torino  di  ge- 
nitori nizzardi  ,  otteune  una  piazza  nel  collegio  delta 
Province  ,  e  vi  fu  fatto  ripetitore  di  chirurgia  ,  ed  as- 
sistente all'ospedale  di  s.  Giovanni.  Nel  1760  fu  no- 
minato chirurgo  primario  dell'accademia  dei  nobili ,  e 
destinato  ad  accompagnare  il  duca  di  Chablais  nei  viaggi 
che  S.  A.  R.  era  solita  intraprendere  ogni  anuo.  Nel 
1766  fu  assunto  a  professore  straordinario  di  chirurgia 
nella  regia  università  ,  e  succedette  al  Penchienati ,  chia- 
mato in  quell'anno  istesso  ,  per  la  morte  del  Bertrandi, 
alla   cattedra   di  chirurgia   pratica. 

Era  lo  Spagnolino  assai  versato  nella  letteratura  in 
geuerale,  e  studiosissimo  dei  progressi  della  chirurgia. 
Amico  del  Bertrandi  ,  del  Cigna ,  del  Beccaria  ,  del 
Brovardi  ,  dellXaudi  ,    del   Brugnone  ,    del  Vassalli  ,   e 


49° 
di  quanti  altri  uomini  chiari  in  allora  ornavano  il  Pie- 
monte 5  aveva  corrispondenza  con  i  più  celebri  chirurghi 
stranieri  di  quella  età  ,  ed  era  soventi  chiamato  a  per- 
sonale consulto  da  Geneva  ,  da  Lione,  e  da  nitri  paesi. 
Sebbene,  a  dir  vero,  fu  più  sollecito  dell' reazione 
della  scolaresca  ,  che  dell'esercizio  dell'arte  'sua.  Mala- 
carne si  gloria  in  più  luoghi  dei  numerosi  suoi  scritti 
di  averlo  avuto  a  maestro.  Mori  in  Torino  nel  i8o3, 
professore  di  clinica   esterna. 

Il  prof.  Spagnolino  lasciò  molti  trattati  manoscritti: 
ma  furono  trovati  cosi  confusi  e  tronchi  da  non  si 
poter  più  riordinare.  Il  seguente  opuscolo  di  lui  fu 
ristampato  più  d'  una  volta. 

Prìncipj  di  chirurgia  pratica.  Torino  1790.  Mairessc , 
in  8. 

1790.  FALCONE  (Carlo),  da  Villafaletto,  esercitò 
la  medicina  in  Busca  ,  e  vi  coprì  la  carica  di  medico 
primario  di  quello  spedale.  Fra  i  medici  oculati  nostri 
paesani,  i  quali  fecero  suggetto  delle  particolari  loro  os- 
servazioni la  dottrina  del  polso,  debbesi  pure  annove- 
rare il  dottor  Falcone,  venuto  meno  a  viventi  nel  feb- 
brajo  del  1792,  vittima  del  suo  zelo  nell'assistere  gl'in- 
fermi di  tifo  con  esantema  miliare ,  che  epidemico 
menò  strage  nel    1790  e   1791. 

Fra  i  manoscritti  lasciati  dal  dottor  Falcone  è  un 
trattato  quasi  completo  di  sfigmica  ,  compreso  in  sei 
lettere,  attualmente  posseduto  dal  chiarissimo  nostro 
dottor  Forni.  Di  lui  è  fatta  più  volte  onorevolissima 
ricordanza  nella  dissertazione  sopra  di  un  bambino 
mostruoso  inserita  dal  Dana  nel  voi.  vm  delle  Me- 
morie della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 
Coltivò    pure    con    generosa  emulazione  le  scienze  na- 
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addentro  nella  fisica  ,  segnai  mirate  nella  patte  che  ri- 
guarda all' elettricità  atmosferica  ed  animale. 

1790.  BELLINI  (Orazio)  astigiano,  aveva  la  stanza 
in  Roma  ,  allorché  essendosi  resa  vacante  nel  1  j8f> 
una  cattedra  in  quel  collegio  della  Sapienza  ,  e1  vi  con- 
corse dettando  la  seguente  scrittura  ,  che  poi  fece  di 
pubblica  ragione  con  le  stampe  nel  1790  unitamente 
ad   altra   sua   operetta. 

De  apoplexia  tractatus  mèdicó-practicus ,  cui  acce- 
dimi commentarla  textus  5a,  sect.  2,  lib.  j  de  judi~ 
calionibus  ,  et  textus  17,  scct.  2,  cap.  3  prognosti- 
corum  Hippocratis.  Romae   1 790.  Puccinelli  ,  in  8. 

Libro  pieno  di  scelta  erudizione.  E  dedicato  al  nostro 
dottore  Giorgio  Bonelli  (1760)  da  Mondovì  ,  archiatra 
pontificio  ecc.  ecc.  Seguono  varie  onorevoli  testimonianze 
dei   celebri  Baker   e   Cirillo  ,  e   di  altri   professori. 

BONANSEA  (  Pier-Vincenzo  Maria  )  dottore  di 
medicina  e  socio  libero  della  reale  società  agraria  di 
Torino  ,  è  autore  di  un  opuscolo  intitolato  : 
Ricerche  sulla  cagione  produttrice  delle  malattie  epi- 
demiche  ,  e  specialmente  delle  febbri  sinoche  putride. 
Torino    1790.  Presso   Briolo  ,  in    12. 

Il  libro  è  dedicato  al  professore  Dana.  Gli  estratti 
che  io  già  ho  dato  delle  scritture  del  Forneri,  del 
Lanieri  ,  ma  particolarmente  del  Jcmina  su  queste  feb- 
bri ,  mi  dispensano  dal  tessere  lungo  discorso  su  questa 
dissertazione  del  Lonansea.  Dirò  solamente,  essere  con- 
fettura dell'autore,  «  che  quella  qualità  occulta  dell'aria, 
queir  infezione  della  medesima  giudicata  da  Sidenamio 
cagione   prima  delie    malattie  epidemiche  ,    possa  esseflB 
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una  modificazione  del  fuoco  elementare  ,  dipendente  da 
una  determinata  quantità ,  e  proporzione  d'aria  ilogisti- 
cata  alla  deflogisticata  ,  maggiore  o  minore  di  quella , 
che  richiedesi  per  la  naturale  economia  della  macchina 
animale  di  ciaschedun  individuo  :  e  che  una  determi- 
nata maggior  quantità ,  e  proporzione  d'aria  flogisticata 
alla  deflogisticata  ,  impedita  di  ridursi  alla  sua  giusta  ,  e 
naturale  quantità ,  e  proporzione ,  sia  la  prima  causa 
«fficiente  del  siuoco  putre  epidemico.  » 

1790.  GALLO  (  Pietro  Anselmo  )  socio  dell'  instituto 
di  Padova ,  e  preside  del  collegio  di  medicina  per  i 
triennii  cominciati  col  179®,  e  col  1814,  nacque  nel 
1743  in  Casanova  vercellese:  morì  in  Torino  nel  181 5. 
Le  sue  produzioni  letterarie  non  ebbero  lunga  vita. 
Eccone  il  titolo  : 

De  stagnantium  aquarum  indole.  -  De  musculis  ab  domi-* 
nis.  -  Miisculorum  abdominis  functio.  -  Linum  sativun* 
vulgare.  -  De  variis  peripneumoniae  differentiis.  -  Peri- 
pneumoniae  curatio.  Taurini  1771,  11  januarii ,  in  8. 

Introduzione    alla    medicina    pratica.    Vercelli  1779  % 
in   8.  Al  prof.  Bruni  suo  maestro. 
Riflessioni    teorico -pratiche   sopra  le  malattie  veneree, 
1784,  in  8. 

Osservazioni  sopra  gli  errori  pratici  della    medicina. 
Torino    1800.  Denasio ,   in  8, 

Osservazioni  sopra  gli  errori  pratici  nella  cura    dell» 
febbri.    Torino   1802.   Denasio,  in  8.  All'  instituto    di 
Padova. 

1791.  GAVARD  (Giacinto),  non  ultimo  fra  gli  eccel- 
lenti anatomici  del  secolo  andato  ,  ebbe  i  suoi  natali  nel 
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iy53  iti  Mommeliano  .  nel  ducato  di  Savoia.  La  botanica 
e  la  chimica  lo  trassero  a  se  nei  primi  giovanili  suoi 
anni  ,  e  studiò  tre  anni  la  farmacia  in  Sciamberì  ,  di- 
reno io  quella  carriera  da  Pietro  Boisset,  di  cui  dissi 
poc'  anzi   (1779). 

Nel  1702  il  giovane  Allobrogo  concorse  per  essere 
accettato  allievo  chirurgo  nel  real  collegio  delle  Pro- 
vince :  ma  non  ebbe  favorevoli  i  sufìragii  :  però  dato 
un  addio  alla  patria  ,  andò  a  Parigi.  Eia  allora  rotta 
la  guerra  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Gavard  ,  im- 
piegato come  farmacista  sur  un  vascello  francese ,  cadde 
frale  mani  del  nemico,  che  lo  rattenne  prigione  sei  mesi. 
Durò  alla  meglio  i  casi  .  fattosi  maestro  di  lingua  fran- 
cese :  finché  venutogli  il  destro,  si  pose  ivi  salvo  sur 
un  vascello  olandese  ,  sul  quale  afferrò  il  porto  di  Brest. 

Pxi  tornato  a  Parigi  fermò  sua  stanza  in  quella  capi- 
tale ,  fattosi  discepolo  del  sapiente  Desaull  ;  alla  scuola 
del  quale  tanto  crebbe  in  sapere  nelle  cose  d'  anatomia, 
che  fattosi  ad  insegnare  privatamente  quella  scienza 
sul  metodo  dell'  illustre  maestro  ,  le  lezioni  di  lui 
erano  sempre  frequentissime  di  uditori. 

In  quel  mezzo  tempo  s'era  dato  ferma  alle  scuole  me- 
diche nel  regno  di  Francia.  Gavard  fu  incaricato  di  pre- 
stare i  servigj  dell'arte  agli  alunni  della  scuola  di  Marte  ; 
nominato  indi  a  poco  a  socio  della  società  di  medicina. 
Mais  (scrive  il  Sig.  Jourdan)  une  carriere  qui  annoncait 
devoir  tire  brillante,  se  termina  ,  au  contraire  ,  par  une 
inexplicable  oh scurite.  Per sonne  neutpiusde  philantro- 
pie  que  Gavard,  plus  de  liaine  pour  V oppressìon,  plus 
dhorreur  pour  l'imposture  ,  plus  de  mèpris  pour  le 
eharlatanisme  ■  personne  ne  fut  mieux  convaincu  que 
lui  de  la  nècessitè  de  combattre  l'ignorance  ,  source 
de  tous  les  maux  ,    et    de  rcpandre  parmis  le  peupU 
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Viustruction  ,  ce  premier  bienfait  de  la  socièlè  ,  ce 
besohi  de  tous  ,  ce  premier  artìsan  du  bonlwur  <iè~ 
neral  ;  cependant  malgré  tant  de  rares  qualitès,  maigrè 
ses  lUils  travaux  ,  il  essuja  les  riguèurs  de  la  fortune, 
et  mourul  presque  ignorè ,  en  1802,  d  Paris,  oà  sa 
modestie  et  so?i  èloìgnèment  pour  Vintrisue  ne  lui 
permirenl  d'obtenir  quune  consideratali  stèrile  panni 
un  petit  nombre  de  savans  et  damis  de  la  vèritè. 

Oti  ne  peni  lui  disputar  au  rang  distingue  parrni 
les  anatomistes  du  dix-huìtième  siede  ,  car  il  fut  le 
premier  qui  mit  de  lordre,  de  la  ciarle ,  de  la  prè- 
cision  et  de  la  mèthode  dans  les  ouvrages  d'anatomie, 
JRappeloris  aussi ,  comme  un  de  ses  plus  beaux  tilres 
à  notre  reconnais sance  ,  que  ,  s'il  n  inventa  pas  Veri- 
seìgnement  mutuèl,  cette  admirable  mèthode  qui,  en 
peu  d'annèes  ,  rèpandrait  les  bienfaits  de  Vinstruction 
jusque  dans  les  dernières  classes  ,  si  tant  de  gens 
iiavaient  pas  inlèrèl  d  lenir  le  pcuple  dans  l'igno- 
rance ,  pour  le  diriger  suivant  leurs  caprices,  au  moins 
imaginà-t-ìl  un  procède  qui  s'en  rapproche  beaucoup, 
et  qui  ojfre  Vavantage  de  simplifier  Venseignement , 
au  point ,  quavec  un  petit  nombre  de  prqfesseurs  on 
peut  formar  beaucoup  d'èlèves.  Gavard  destinait  ce 
mode  d'instruction  primaire  a  tous  les  petits  ramo- 
neurs  de  Paris  ,  et  il  Vemploya  avec  le  plus  grand 
succès  a  recale  de  Mars  (1). 

Opere  eli  Giacinto  Gavard. 

Traile  d'osteologie  redige  d\tprès  les  lècons  de  M. 
JDesault.  Paris  1791,  a  vai.  in  8.  Ibid.  1796  ,  2  voi.  inS. 
Traile  de  mjologie  ,  suivant  la  mèthode  de  Desault. 
Paris  an  vi,  in  8.  Ibid.    1802,  in  8. 

(1)  Biographie  Medicate»  Paris    1821.  Voi.  iy. 
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Traile  de  sptanchnologie.  Paris  an  ìx,  in  8.  luid.  1802, 

in  8.  Ibid.   i8oc),  fri  8. 

Mèthode  pour  apprendi -e ,  cw  mente  temps,  à  écrire, 
«  fcre,  ef  «  ce/  ire  sous  la  die  tèe  ,  a  Vusase  des  écoles 
printaires.  Paris  an  ni,  fri  8.  Il  Sig.  di  Neufchàteau  parla 
vantaggiosamente  di  questa  onera  nel  suo  libro  intito- 
lato :  Mèthode  pratiaut  de  Lcclure. 

1792.  A.NFORNI  (GiantommasoJ,  da  Piol)esi  ,  priore 
e  reggente  il  collegio  di  medicina  pel  triennio  cominciato 
col  1792.  Ebbe  fama  di  clinico  valorosissimo.  Come 
Il  Gardini  e  l'Allioni,  dicesi  clic  vedesse  multo  adden- 
tro nella  dottrina  del   polso.  Sue  tesi   di   aggregazione  : 

De  fontium  perennium  origine.  -  Da  intestinorùm  po- 
tissimum  tenuium,  fabrica.  -  De  motu  peristakieo  inte- 
stinorum.  -  De  apio.  -  De  morbo  cholcra.  -  De  cholerae 
prognosi* ,  et  curatione.  Taurini  die  14  decembris  1767, 
in  8. 

ABBO'  (  Antonio  )  ,  da  Lucinasco  ,  nella  provincia 
d'Oueglia.  Abbiamo  di  questo  medico  una  dissertazione  : 
De  cicuta  maiori.   Taurini   1792,  in  8. 

Sulle  tracce  dello  Storck,  l'Autore  fece  uso  con 
felice  risultamene  della  cicuta  in  moltissime  malattie 
di  sede  ,  e  di  forma  diversa  ,  delle  quali  reca  in  mezzo 
non  poche  istorie.  Discorde  in  questo  dal  celebre  Clinico 
tedesco  ,  il  (piale  solca  prescrivere  l'estratto  di  cicuta  , 
Abbò,  ogni  qual  volta  la  cosa  è  possibile  ,  preferisce 
la  pianta  fresca,  ed  in  sostanza:  a  questa  sostituisce  il 
sugo;  ed  ove  nò  l'una  né  l'altro  si  possa  avere,  al- 
lora ricorre  all'estratto.  In  ogni  caso  raccomanda  quale 
ottima  precauzione  \  i.°  di  porgere  il  rimedio  nel 
tempo  del    pasto ,    lune    entra ,   die'  egli  ,    inassucli7  et 
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debiles  niliìl  mali  patiebantur  ;    i.°  di    diminuirne    la 

dose  ,  ed  anche  di  sospenderne  V  uso  al  primo  svilup- 
parsi di  una  sensazione  interna  di  aumentato  calore  ,  nel 
qua!  caso,  e  3.°  ei  sedava  la  sete  e  la  tosse  coiTacqua  pura, 
o  resa  grata  coli'  addizione  di  qualche  sostanza.  Final- 
mente cercando  di  render  ragione  del  discordante  pa- 
rere di  molti  dotti  clinici  intorno  ali1  effieacia  della 
cicuta  nelle  anzidette  malattie,  conchiude  ,  ciò  dipen- 
dere ,  vel  quia  insufficienti  dosi  exhibita  fuit ,  vel  cum 
morbus  non  amplius  admittebat  curationem  ,  vel  non 
seivatis  cautionibus  indicatis  (  quelle  teste  accennate  )  , 
vel  spretis  auxiliis  aliis  morbo  identidem  neccssariis  , 
vel  quando  edam  cum  erat  conti 'aindicata ,  aut  quando 
jam  erat  corrupta  ,  vel  demum  cum  alia  cicutae  species 
prò  maj ori  fuit  inlerius  assumpla* 

1792.  BONTEMPI  (Giaseppe^Antonio),  da  Creva- 
cuore  vercellese.  Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio 
di  medicina. 

De  lapide  turmalino.  -  De  communibus  universi  cor- 
poris  integumentis.  -  De  vasis  Ijmphaticis ,  eorumque 
usu.  -  De  camphora.  -  De  variolis.  -  De  variolarum 
curalione.  Taurini,  die  26  mali   1792  ,  in  B. 

CARPvON  (  Giacomo  Luigi  )  membro  della  società 
reale  accademica  di  Sciamberì  ,  delle  società  di  medi- 
cina di  Parigi,  e  di  Lioue  ,  nato  il  2  giugno  1771  in 
Annessi,  di  padre  medico,  morto  il  16  di  luglio  1822  , 
meritò  per  concorso  di  essere  accettato  alunno  nel  col- 
legio delle  Province.  Come  prima  ebbe  conseguita  la 
laurea  dottorale  servi  di  medico  negli  ospedali  militari  : 
cessata  poi  la  guerra  andò  a  Pavia  ad  udire  le  lezioni 
di  quegli  uomini  sommi ,  onde  di  tanto  splendore  ri- 
fulse in  que1  tempi  la  ticinese  università.  Era  fra  quelli 
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^nclic  Malacarne,    il  quale  accoltolo  ospite,  lo  racco- 

mandava  a  Scarpa,  a  Spallanzani  ,  a  Moscati  ,  a  Frank; 
ed  era  avuto  caro  da  loro  ,  ma  singolarmente  da  Pietro 
Frank,  che  al  CarrOn  commetteva  L'ufficio  di  voltare 
1   immortale   suo   Epitome   in   francese. 

Ritornato  in  patria,  dopo  di  avere  visitata  Parigi, 
e  tatto  visi  ad  esercitare  la  pratica  ,  fu  nominato  medico 
delle  epidemie  per  lo  dipartimento  del  Mont-Blanc.  Stan- 
do in  quest'  impiego  faceva  raccolta  di  buone  osservazioni 
sulle  malattie  epidemiche,  e  le  comunicava  alh  società 
medica  di  Parigi,  la  quale  nominatolo  a  socio  ,  decretava 
nella  seduta  del  i.°  febbraio  1808,  gli  fosse  aecordata  in 
premio  una  medaglia  inargento.  Nel  1810  si  gettavano 
le  sorti  tra  lui  ed  un  altro  medico  per  una  seconda 
medaglia  ,  che  la  società  con  ottimo  divisamene  accor- 
da agli  autori  delle  più  eccellenti  scritture  sopra  le  ma- 
lattie epidemiche.  Fu  anche  uno  dei  primi  ad  introdurre 
e  a  propagare  nella  Savoja  la  pratica  della  vaccinazione. 
Per  decreto  del  18  gennajo  181 4  conseguiva  egli  per 
ciò  una  medaglia  in  oro,  e  la  metà  del  premio  fon- 
dato dal  governo  Francese  in  favore  de'  più  zelanti  vac- 
cinatori ,  e  di  coloro  che  migliori  osservazioni  presen- 
tassero sopra  il   vaccino. 

Ricomposte  per  la  seconda  volta  le  cose  d'Europa, 
il  dottore  Garron  veniva  con  altri  deputati  della  città 
di  Annessi  ad  ossequiare  il  Re  nell'antica  sua  Capitale: 
e  il  Re,  con  diploma  del  i5  febbrajo  18  17,  lo  nominava 
professore  onorario  dell1  università  di  Torino.  Nello 
stesso  anno  la  società  medica  di  Parigi  lo  gratifi- 
cava con  una  nuova  medaglia  in  oro:  nobile  ricom- 
pensa de:  suoi  lavori ,  fra  i  quali  furono  particolari™  lite 
distinti   i   seguenti,  che  sono   negli  atti  di  quella  società. 

Fot.  IL  32 
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Mèmoire  sur  le  typhus  pétèchiel,  soit  fièvre  des  champs 

qui  ravagea  larmèe  Austro-Sarde  tu    1792  «j3. 

Sccond  Mèmoire  sur  le  typhus  de  Savoie  tri    .817. 

Mèmoire  sur  Vtmploi  de  la  digitale  pourprèe  dans  les 

maladies  du  cocur. 

Sur  Vemploi  du  kina  dans  les  hvdropisies  chroniques. 

De  la  gomme  Uno    dans    les  dissenteries  chroniques, 

etdanscellesqui  surviennenl  dans  laphthisiepulmonaire. 

Mèmoire    sur    le  croup.    Questa    scrittura    ottenne    la 

menzione  onorevole  al  solenne   concorso. 

Mèmoire  sur  Vinflammatìon  du  broncocèle. 

De  Vemploi  de  Vopium    dans    la    gangrène  sèdie  qui 

mrvient  aux  orieils  aprhs  une  grande  douleur  de  ce$ 

parties. 

j793.  POZZO  (Giambattista).  Generoso  ufficio  del 
Biografo  si  è  quello  di  raccomandare  ai  posteri  la  me- 
moria di  quegli  uomini  egregii,  i  quali ,  sebbene  o  dal 
troppo  modestamente  sentire  di  se  stessi  o  da  altra 
Cagione  impediti  ,  nulla  abbiano  pubblicato  con  le 
stampe  ,  tuttavolta  colle  egregie  opere  meritarono  bene 
della  scienza,  della  umanità  ,  e  della  patria.  Fra  questi 
non  ultimo  è  da  annoverarsi  Giambattista  Pozzo  , 
nato  di  padre  chirurgo  in  Viverone ,  villaggio  del  Ca- 
navese,    ove    fu    allevato,    ed    avevano    i    suoi    stabile 

domicilio. 

Giunto  al  quindicesimo  anno  dell'  età  sua  venne  in 
Torino  ad  applicare  alla  chirurgia  nel  real  collegio  delle 
Province,  dove  fu  prescelto  nel  quinto  anno  di  studio  a 
ripetitore  di  anatomia,  e  di  istituzioni  chirurgiche.  Reca- 
tosi quindi  in  Biella  per  esercitarvi  V  arte  sua,  acquistò 
rinomanza    di    esimio  clinico    e    litotomista  ,    facendosi 
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inoltre  ammirare  per  lo  indefesso  zelo  con  cui  in  qua- 
lunque stagione  ed  ora  ,  sprezzando  i  disagi ,  recava 
eziandio  negli  alpestri  casolari  coi  dotti  soccorsi  dell  arte 
gli  opportuni  sovvenimenti  di  una  generosa  beneficenza. 
Dell'ingegno  e  delle  doti  che  adornavano  quest'uomo, 
luminosa  testimonianza  ne  porgono  i  pochi  fatti  eh'  io 
m  accingo   a   narrare. 

Chiamato  il  Pozzo  a  visitare  una  persona  da  lungo 
tempo  tormentata  da  flogosi  gastro-enteriche  ,  ravvisò 
di  confermata  sifilide  non  duhbii  segni  ;  la  febbre  ui:- 
tcrìana  poi  ,  il  tenesmo  ,  la  permanente  stitichezza  ,  e 
la  presenza  delle  emorroidi  mossero  il  pratico  ad  esplo- 
rare r  organica  condizione  dell1  intestino  ,  sicché  ebbe 
a  riconoscere  uno  stringimento  del  retto  all'  altezza  di 
circa  tre  pollici ,  il  quale  spaccando  tosto  col  gammanette 
del  Pott  ,  apri  cosi  la  via  ad  una  assai  copiosa  evacua- 
zione di  feccie  indurite.  Il  sollievo  immantinente  pro- 
vato fu  massimo ,  e  con  V  uso  quindi  di  taste  dilatanti, 
e  di  opportuni  rimedii  antisifilitici  ottenne  una  perfetta 
guarigione. 

Nel  1800  accintosi  il  Pozzo  ad  operare  in  Caman- 
dona  un  indigente  settuagenario  calcoloso,  fu  costretto 
di  far  collocare  la  tavola  per  la  litotomia  eopra  uno 
sdrascito  tavolato  :  appena  fatto  il  primo  taglio  si  sente 
mancare  di  sotto  i  piedi  il  sostegno:  no»  dubitate, sclama 
l1  imperterrito  operatore  agli  assistenti  ,  ci  sosterrà  la 
paglia  (che  per  buona  sorte  era  sotto  ammonticchiata): 
ed  appena  le  depresse  tavole  poggiarono  sur  un  punto 
lisso ,  stende  la  dilatazione  col  litotorao ,  che  a  mal- 
grado dell'  accidente  avea  sempre  tenuto  fisso  nella 
scanalatura  del  sciringone ,  introduce  quindi  le  tanaglie, 
ed  estrac  una  grossa  pieha  con  esito  per  ogni  riguardo 
felicissimo.  Succedeva  il  caso    alla    presenza  del  dottor 
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Guala    successore    elei  Pozzo    neJP  impiego    di  chirurgo 
dell' ospedale  civile  di  Biella,  e  di  altre  persone   degne 

di   fede  (i). 

Religiosamente  tranquillo  cessò  di  vivere  in  fresca  età 
ìl  giorno  ò  di  aprile  del  i8«4,  e  peri  vittima  di  febbre 
tifoidea  da  lui  contratta  neil'  assistere  con  indefesso 
zelo  i  numerosi  militari  feriti  slati  in  quell'  anno  rico- 
verati in   uno  spedale   provvisorio   di  Biella. 

Nel  179^  a  cagione  delle  politiche  vicende  essendosi 
chiusa  l'università  di  Torino  ,  al  Pozzo  fu  affidato  l' inse- 
gnamento della  chirurgia  nella  provincia  di  Biella..  Aveva 
Sventato  uno  strom<mto  con  taglio  settùlunare  per  isco- 
pfire  con  un  sol  colpo  la  pietra  nel  piccolo  apparecchio, 
e  fatte  ingegnose  correzioni  agli  estensori  permanenti 
fino  allora  proposti  per  ìa  cura  delle  fratture  nelle 
estremità  inferiori.  Dietro  l'esperienza  di  oltre  i3o  li- 
totomie operate  con  la  sola  perdila  di  due  individui  p 
tenea  per  fermo  che  ìa  estensione  ,  e  la  obbliquità  dei 
taglio  neir  apparecchio  laterale  debbono  essere  deter- 
minale dal  maggiore  o  minore  inarcamento  del  pube, 
essendo  la  distanza  dalla  sinfisi  alla  tuberosità  dell1  ischio 
in   ragione   diretta   di   queir  inarcamento. 

1-0)3.  Ì3E-LEVÌS  (P.  Giovanni  Agostino),  lettore 
di  teologia,  definitori  generale,  e  priore  del  convento 
di  S.  Croce  in  Casale  ,  corrispondente  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  e  di  Mantova,  membro 
dell'accademia  degli  unanimi  >  e  della  socie!  a  agraria  ec.? 

(1)  A  pag.  18  della  #$fjetfazlóne  De  Pilis  ,  stampata  dal  d( ttor 
Potazzi  nei  1808  in  Torino,  è  una  bella  osservazione  del  Pozzo 
sur  un  tumore  oistico  da  lui  estirpato  dalia  fréni  e  di  una  sio.vatoè, 
ne!  contro  del  quale  hi  rinvennero  Bum  ros  ssimi  peli  IV  a'tra 
bella  storia  di  malattia  Curata  dal  Pozzo  è  noi  voi.  1  deliVi/ze 
Subalpina,  stampala  in  Torino  nel   180^. 
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nato  io  Cresccntine  nel  17 .{o ,  mori  ni  Torino  Del 
I,  Scrisse  di  varie  cose  ascetiche ,  polìtiche,  e  na- 
turali ,  r  elenco  delle  anali  è  nella  parte  quarta  della 
storia  della  letteratura  Vercellese  dei  Sig.  Degregori, 
Le  seguenti  solamente  ,  che  riguardano  alle  scienze 
fìsiche  ,  fanno  al  nostro  proposito. 
Sette  lettere  sulla  nebbia  del  i783  Questa  e  le  due 
altre  memorie  che  seguono,  furono  presentate  dall' A. 
ali1  accademia  reale  delle  scienze  di  Torino  nella  tor- 
nata  del    i3    marzo    1791. 

Lettera  scritta  al  sig.  Conte  Corderò  dì  Castelletto  sulla 
meteora  comparsa  in  Casale  agli  11  settembre  1784, 
Meteora  ignea  a  del  sereno  ,  terminata  con  piccolo 
scoppio.  L^A.  pretende  di  aver  osservato  indizj  di  vol- 
cani  nei  dintorni  di   Casale. 

Scherzo  sul  Magnetismo.  Stampato  nel  voi.  vn  e  vm 
dell'Enciclopedia  piemontese,  e,  in  parte,  nel  voi.  xvx 
degli  opuscoli  scelti  di  -Milano. 

Pretese  osservazioni  di  un  uomo  ,  il  quale  cadeva  m 
deliquio  qualunque  volta  portava  un  pezzo  dì  calamita 
nella  scarsella  vicino  al  cuore. 

La  Pirenta  di  Murisengo  ,  ossia  fontana  d'acqua  ter- 
male in  Monferrato.   Carmagnola    179^,  in  8. 
Sulla  Pirenta  Murisen ghina ,  nuove  osservazioni  ed  es- 
perienze.  Torino    1794-   Mairesse,   in  8. 
Descrizione  della  grotta  meteorologica    di  Murisengo. 
Casale    179I   Majfei,  in  8. 

1793.  BANDI  (Il  sacerdote  Giuseppe  Antonio  Fran- 
cesco Gerolamo),  professore  di  fìsica  sperimentale  nella 
regia  università,  socio  del  collegio  di  filosofia,  dell  ac- 
cademia delle  scienze,  e  della  società  agraria  di  Torino, 
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dell' istituto  di  Bologna,  ecc.,  ebbe  i  suoi  natali  in 
Saluzzo  il  11  di  ottobre  del  iy35  di  Andrea  Valeriano 
Eandi  notaio,  e  di  Antonietta  Giauotti.  Morì  in  Torino 
il  giorno  primo  eli  ottobre  del    1799. 

Morto  il  genitore  nel  1701  ,  per  le  vicende  della 
guerra  e  per  molta  bonarietà,  in  umile  stato  di  for- 
tuna, il  giovane  Eandi,  che  allora  studiava  la  umanità, 
cominciò  a  provvedere  al  proprio  sustentamento  col 
prodotto  delle  lezioni  che  dava  agli  scolari  delle  classi 
inferiori  ,  e  delle  ripetizioni  che  faceva  a  condisce- 
poli, iìncbè  nel  1756  fu  accettato  per  concorso  nel 
collegio  delle  Province.  Udì  nella  regia  università  Bar- 
toli  e  Gbionio ,  chiari  per  italiana ,  latina  e  greca 
letteratura:  vi  udì  Beccaria,  e  conobbe  sé  essere  chia- 
mato allo  studio  sublime  della  scienza  della  natura:  vi 
udì  otto  anci  il  matematico  Michelotfi,  e  tale  profitto 
ne  trasse,  che  fu  assunto  per  interi  corsi  a  far  le  veci 
di  lui  ,  che  era  spesso  assente  per  commessioni  del 
Governo. 

Dichiarato  professore    di  filosofia    nel    1761  ,   a  mìo  a 
leggerla  nei    1770  in  Savigliano  ,    nominato    a    prefetto 
di  quelle  scuole.  Sei  anni   dopo    era  assunto    a   profes- 
sore   sostituito    del    Beccaria  ,   cui    giovò  sempre  negli 
*sperimenti  con  l'opera,  e  talvolta  anche   col    consiglio. 
Morto  nel   1781   il  gran  Maestro,  succedette  nella  cat- 
tedra   di  fisica    T  abate  Canonica  ,  già  sostituito  profes- 
sore prima  dell'  Eandi ,  e   a  questo  fu   data  la  cattedra 
di  geometria.    Stando    in  quest'impiego    liberò  il    Pie- 
monte dai  giusti  rimproveri,  che  gli  venivano   iudiritti 
dagli  stranieri ,  i  quali   male  soffrivano  il  vedere  da   noi 
inonorata  la  tomba  di  quel  sommo  ,    che   tanto    lustro 
aveva  aggiunlo  alla  patria  nostra.  Dettava  però  nel  1783, 
sotto  il  modesto  tìtolo   di  Memorie  storiche ,   uà  ma* 


gnifico  elogio  del  P.  Beccarci ,  oh'  egli  indirizzava  al 
conte  Balbo  ,  erède  per  testamento  dei  manoscritti  del- 
!»  illustre  Fisico.  Libro  scritto  con  grande  purezza  dì 
stile,  talmente  erudito  da  potersi  avere  in  conto  di 
storia  non  solo  del  Beccaria,  ma  del  ristauramento 
delle   scienze   6sicbe   ed  esatte   nella   patria   nostra. 

Lo  studio  delle  scienze  tutto  a  se  però  non  lo  trasse, 
s\  ebe  agli  altri  gravissimi  delle  lettere,  della  filosofia, 
e  della  morale  con  pari  zelo  ,  come  a  sacerdote  si  con- 
veniva ,  non  attendesse.  Della  qual  cosa  fanno  bella 
testimonianza  il  suo  libro  Ragione  e  BeLigione  ,  da  lui 
intitolato  a  monsignor  Valperga  vescovo  di  Nizza  .  ed 
il  ministerio  a  cui  fu  assunto  di  Oratore  sacro  nella 
regia  università  .  poi  nella  real  cappella  ,  chiamato 
a  dirvi  la  ora/ione  della  santissima  Sindone  al  co- 
spetto del  re:  uè  per  altra  cagione  VEandi  volle  con- 
seguire la  pensione  ecclesiastica  ,  solita  a  concedersi  in 
tale  occasione  oli1  oratore  ,  che  per  gratificarne  il  ni- 
pote Vassalli.  Molte  altre  orazioni  sacre  ebbe  poi  egli 
a  recitare  in  varie  occasioni,  e  in  tutte  mostrò  come 
a  famigliari  fossesi  recato  le  opere  dei  Feneloni  ,  dei 
Bossuet,  dei  Bordaloue  ,  dei  Massillon  ,  dei  Flecbier , 
e  degli  altri  padri  della  sacra  eloquenza  ,  le  quali  aveva 
fatto   soggetto   di  lunga   meditazione. 

Ma   io   debbo    tener    discorso    particolarmente    delle 
opere   dell'Eandi  ,   che  hanno  una  stretta   relazione  colle 
scienze   mediche.  Nominato  egli  a  socio  della  reale   ac- 
cademia  delle  sc'.nze    di    Torino  il   i\  dicembre  1788, 
|(         .3    nella   torna'a    del    3o   novembre    1789    una   sua 
ira,     in   cui    rilevava    gli  errori,    ne' quali    erano 
ilconi    tiicì    moderni    riguardo   all' elettricità  :  ed 
Ha    del    So    di    ma:L'io    1790,   un'altra    memoria 
tricità     nel   vuLiio,    inilìd   quale,    im^uals^ 
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con  buone  ragioni  la  contraria  opinione  del  Morgan  e 
di  altri  fisici,  imprendeva  a  dimostrare  che  i  fenomeni 
ignei  dell'elettricità  punto  non  debbono  aversi  in  conto 
di  vere  combustioni  ordinarie.  Molte  e  belle  sono  le 
«perienze  da  lui  fatte  su  (mesto  proposito  ;  gravissime 
le  conseguenze  che  ne  dedusse.  Fra  le  sperienze,  quella 
deli1  ossidazione  della  listerella  d1  oro  nel  vacuo  senza 
dubbio  merita  una  grandissima  considerazione. 

A  questa  fece  succedere  nella  tornata  del  20  marzo 
1791  la  lettura  di  un  altro  suo  lavoro,  in  cui  chia- 
mando a  rassegna  le  scoperte  dei  nostri  Beccaria  , 
Saluzzo  ,  Cigna  e  Morozzo  intorno  alla  ossidazione  # 
alla  combustione,  alla  respirazione  e  alla  vegetazione, 
dava  conto  di  alcune  esperienze  da  lui  intraprese  su 
quell'argomento.  Assisteva  alla  lettura  il  dottore  Cornei, 
distinto  chimico  francese,  con  altri  dotti  di  quella  na- 
zione. Eandi ,  pigliando  argomento  dalf  occasione ,  fé' 
loro  osservare  che  Giovanni  Rey ,  medico  e  chimico 
francese ,  già  da  un  secalo  e  mezzo  avea  scritto ,  lo 
aumento  di  peso  prodotto  dalla  calcinazione  nei  me* 
talli  doversi  attribuire  all'aria  (1).  Senonehè  ragion 
vuole  che  si  dica  ,  il  P.  Beccaria  ,  come  fu  già  per 
me  avvertito  altrove  ,  essere  siato  il  primo  a  dimo- 
strare con  evidenza  la  verità  di  questa  spiegazione  con 
un  ingegnosissimo  sperimento  ,  che  il  Fisico  Subalpino 
aveva  comunicato  al  sapientissimo  Lavoisier. 

L'  aria  è  dessa  elettrica  per  fregagione  ?  la  luce 
estrieata  per  frenamento  dai  corpi  è  ella  elettrica  ? 
i  corpi  resinosi  fondendosi  manifestano  essi  dell'  elet- 
tricità ?  La  soluzione  di  questi  quesiti  forma  il  sug- 
getto  di  un  altra  memoria ,  che  l'Eandi  leggeva  all'ao 

(1)  V.  Essais    sur  la  recherchc    de  la  cause  pour  laquelle    l'cs 
laiu  et.  te  piomb  augmentent  de  poids  lorscju'oii  les  calcine,  i63o. 
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cademia  il    io  di  giugno    171)^.   Rispondendo    con   l'af- 
fermativa   allo  due  prime   questioni  ,    e    negativamente 

alla  terza,  rammentava  però  con  Galileo  ,  sarebbe  non 
piccola  temerità  nell'uomo  quella  di  voler  prendere 
1  intelligenza  e  le  operazioni  umane  a  misura  dell'in- 
telligenza e  delle  operazioni  della  natura.  Diffatto,  per 
11011  dire  che  del  secondo  quesito,  sebbene  l'esperienza 
dell'  Bandi  sia  esatta  ,  tuttavia  pare  che  non  si  possa 
affermare  che  la  luce,  che  si  ottiene  rompendo  i  corpi, 
sia  sempre  elettrica,  se,  come  è  pensiero  del  Vassalli, 
la  luce  può  fissarsi  nei  corpi  e  rimanervi  nascosta  tino 
a  tanto  che  una  cagione  meccanica  o  chimica  rom- 
pendo l'adesione,  faccia  sì  che,  estricandosi  la  luce, 
si  manifesti  >Ii  nuovo:  la  quale  opinione  del  Vassalli 
è  confortata  dalle  belle  sperienze  del  prof.  Giobert  , 
che  ebbe  a  riconoscere  fosforici  i  sali  cristallizzati  iu 
luoghi  rischiarati  dalla  luce,  e  privi  di  questa  qualità 
gli  altri   cristallizzati   nelle   tenebre. 

Ma  l'amor  santo  della  patria,  onderà  animato  l'Eandi , 
risplende  in  bella  maniera  nel  saggio  sopra  la  storia  delle 
teoriche  della  respirazione  ,  della  combustione  ecc.  in  Pie- 
monte ,  da  lui  recitato  all'accademia  nel  1792  ,  e  stam- 
pato nei  volumi  di  questa  dopo  la  morte  dell'Autore.  Nel 
quale  saggio  l'Eandi  fa  carico  a1  suoi  Colleglli  di  essersene 
rimasti  contenti  alla  scoperta  che  il  color  rosso  del 
sangue  è  dovuto  all'ossigeno;  scoperta,  la  quale  co- 
municata ad  altri  dotti,,  servì  loro  di  base  onde  stabilire 
su  di  essa  una  nuova  teorica  della  respirazione;  teorica 
già  stata  abbozzata  dagli  Accademici  di  Torino.  Non 
scansa  no,  anzi  propone  le  difficoltà  che  muover  si 
potevano  contro  quella  teoria  5  ma  nel  proporle  reca  in 
mezzo  le  sperienze  che  aveva  tentate  per  confutarle: 
dalle  quali  sperienze  si   deduce,  l'Eandi  essere  stato    il 
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primo  «ad  annunziare  la  scomposizione  del  gasse  acido 
carbouico  ,  per  cui  i  metalli  si  ossidano  in  questo  gasse. 
Dimostra  finalmente ,  la  vera  base  della  calcinazione 
dei  metalli  essere  stata  detcrminata  dagli  Accademici 
torinesi  ;  la  qual  cosa  egli  pruova  descrivendo  esatta- 
mente lo  sperimento,  su  cui  é  fondata  la  verità  di  quella 
teoria. 

Trattò  pure  1'  Eandi  aìfre  parti  della  fìsica  ,  che 
alla  medicina  più  direttamente  appartengono  ,  e  fu  il 
primo  in  Piemonte  a  far  suggetlo  delle  sue  ricerche  , 
e  a  comunicare  all'  accademia  la  scoperta  del  Galvani 
su  le  contrazioni  muscolari  ;  scoperta ,  al  dire  di  lui , 
atta  ad  allargare  i  limiti  della  fisiologia  ,  e  certa- 
mente feconda  di  ottimi  risultamenti  nella  pratica  della 
medicina.  Scriveva  però  nell'  anno  1792  una  Let- 
tera al  conte  Balbo  ,  nella  quale  è  la  storia  della  sco- 
perta ,  della  teoria ,  e  delle  sperienze  del  Galvani , 
non  che  di  quelle  fatte  in  Piemonte  da  Beccaria  ,  da 
Eandi  istesso  ,  da  Cigna,  da  Moriondi,  da  Anforni  , 
da  Gardini ,  e  da  varii  altri  fisici  nostri  paesani.  Non 
havvi  parte  alcuna  della  scienza  elettrica  eh1  egli  non 
abbia  percorso ,  non  maniera  di  applicazione  di  questa 
che  non  sia  stata  per  lui  almeno  additata  in  questa 
lettera  5  sicché  puossi  forse  affermare,  le  ulteriori  sco- 
perte galvaniche  non  essere  che  il  compimento  di 
quanto  era  stato  antiveduto  daìFEaudi.  Questa  let- 
tera tradotta  incontanente  in  francese,  e  ristampata  , 
coli'  altra  pubblicata  sullo  stesso  argomento  del  Vaili 
in  Torino,  nel  Journal  de  Physìc/ue,  molto  contribuì 
a  spargere  per  1'  Europa  tutta  la  teoria  galvanica  delle 
contrazioni  muscolari. 

Allorché  nel  1788  fu  accordata  la  veteranza  al  Ca- 
nonica, V  Eandi  fu  nominato  il  17  di  ottobre  di  quel- 
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Fauno  professore  effettivo  di  fìsica.  Iuterrogato  in  quel 
torno  dall'Eoe.  Magistrato,  che  chiamasi  della  Riforma, 
sai  mezzi  di  perfezionare  nelle  province  gli  studi  filo- 
sofici e  della   teologia,  con  avveduto    pensamento  con- 
sigliava ,  si  stampassero   i   trattati  di  quelle  scienze.   Fu 
accettato  il  savio   parere,    e    all'  Eandi    fu    fatto    carico 
di  scrivere  gli  elementi  di  fisica  e  di  geometria.  Ciò  egli 
fece  presto  e  bene,  ajutatosi   in  quella  bisogna   dell'o- 
pera  del  nipote  ,   poi  collega  Vassalli  -,  sicché  di  quegli 
elementi  appartengono  all' Eandi  l'introduzione  istorìca  , 
le  tre  prime,  e   la   quarta  istituzione,  e  le   tre  altre  al 
Vassalli.   Questo  trattato  dementale  di  fisica  fu  de'  mi- 
gliori e  più  compiuti  che  si  pubblicassero   a  que'  tempi; 
conciossiachè,  come  avverte  il  prof.   Carena,    «in  esso 
ni  una  cosa  fu  ommessa  che  alle  fisiche  discipline  anche 
meno    direttamente    appartenesse  ;    della   quale ,    quasi 
direi   ridondanza  ,  prosegue  il   chiar.  Accademico    delle 
scieuze  ,  due  furono  i  lodevoli  motivi:  uno  di  supplire, 
almeno   in  parte,    col    fisico    inseguamento    alla    man- 
canza di  quello  della  chimica,  e  della  storia  che  chia- 
mano naturale ,  le  quali  due  scienze  a  quel  tempo  non 
avevano  ancora  ottenuto  presso    di  noi    gli  onori  della 
cattedra;    l'altro    motivo    fu    di    procacciare    una    più 
ampia   e  facile  istruzione    ai  professori  stessi ,   ai  quali  , 
nelle  province  ,  mancano  per  lo  più  i  modi    di  acqui- 
starla  altramente  :  il  perchè  in  quel    trattato    gli  argo- 
menti tutti     della    vastissima    scienza     della    natura    in 
beli'  ordine  distribuiti  ,  concisamente    e  in  buona    lati- 
nità esposti  ,   sono  preceduti  da  opportuna  storica  eru- 
dizione ,  seguiti  da  scelta  bibliografia  ,   e    accompagnati 
da   numerose  annotazioni.    Per    tal    modo    l'istruzione 
che  i  due  dottissimi  autori  ,  Eandi  e  Vassalli ,   porsero 
ai  professori  e  agli  allievi,  non  trovasi  di  troppo  con- 
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fusa  ,  e  neppure  separata  di  troppo  ,  si  che  i  più  sa- 
gaei  fra  questi  ultimi  non  siano  tentali  di  fare  talora 
qualche  incursione  nella  provincia  dei  primi  ,  e  pro- 
cacciare cosi,  quasi  senza  avvedersene ,  un  più  robusto 
alimento  alla  nascente  loro  filosofìa  (i)».  Della  geometria 
Eandi  ne  dettò  gli  elementi  :  quelli  di  aritmetica  e  di 
algebra   sano   fattura  del  Vassalli. 

L?  Eandi  fu  uomo  di  grande  erudizione  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  e  nelle  arti  che  chiamano  belle.  I  consigli 
di  lui  furono  più  cV  una  volta  richiesti  ed  accettati 
come  cosa  di  prezzo  da  ehi  amministrava  allora  le  cose 
dello  Stato  ,  e  dal  card.  Costa  ,  in  affari  di  religione. 
Ingenuo  e  franco  ,  anche  non  richiesto  diceva  il  vero 
ad  ognuno  ,  ma  gli  perdonavano  gli  amici  ,  non  ignari 
della  bontà  del  suo  cuore.  Fra  questi  era,  fino  dall'in- 
fanzia, Benedetto  Dolce  membro  e  tesoriere  della  so- 
cietà agraria  di  Torino  ,  uomo  per  indole  e  per  costumi 
degno  dell'aurea  età  de'  nostri  antichi  padri.  Amò  cor» 
paterna  dilezione  il  nipote  Vassalli  cui ,  morendo  ,  la- 
sciò il  prezioso  retaggio  di  sue  virtù  e  di  sua  dottrina  ; 
e  ne  fu  ampiamente  corrisposto  (2). 

Opere  stampate  del  prof.  Eandi, 

Sur  rèlectricìtè  dans  le  vide.  Mem.  dell'  accad.  delle 
se.  di  Torino  per  gli  anni  1790-91,  voi.  x  della  serie, 
stamp.  nel   1793. 

(1)  Carena.  Notizie  biografiche  del  profess.  ab.  Vassalli-Eandi, 
Mem.   della  reale  accad.  delle  scienze  di  Torino.  Tom.   xxx. 

(a)  V.  nelle  mem  dell*  reale  accad.  delle  scienze  per  l'anno  xn. 
-  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  d 'Eandi.  Par  Antoine- Marie 
Vassalli-Enndi.  -  Un  estratto  di  quest1  elogio  è  stato  inserito 
per  cura  dello  stesso  Vassalli  nel  voi.  v.  della  Bibliothèque  ila.* 
Henne ,  stampato  in  Torino  1'  anno  xn. 
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lie  solution    des    questioni    suwanies    sur   Vélèctricité-. 
1  air  est-il  électrique  par /rottemene  ?   -a.0  La  lu- 
mière excilèe  par  le  froUemeni  (Luis  Ics  corps  es 

trique?    3."    Les    corps    rèsine**    décèlent-ils    de 
ctricité}  L.  e.  per  gli  anni  2792-1800,  voi.  m  delia 
serie,  slauip.  Dui    1801. 

Essai  sur  thistoirc  des  thèories  de  la  respiiation  ,  de 
la  combustion  de.  en  PièmonL  L.  e  voi.  cit. 

Jh.siees    txperimentalù    /incamerila    ad    Sihalpìnos. 
Taurini   i793,   2   voi.   in   8,^%.  Ex   Tjp.  regia. 
Arithmetices    et  Geometrie  elemenfa    ad  Subalpinos. 
Taurini  j795,  ex  Typt  regia,  in  8 ,  fig. 

Ragione  e  Religione.  Torino 

Lettera    di  un   amico    al    conte  Balbo    col  ragguaglio 
delle    sperienze    di   Luigi  Galvani ,  accademico  bolo- 
B,  intorno  air  azione  dell' elettricità  ne   movimenti 
muscolari.  Bibl.  oltrcnumt.   Torino,  marzo    179*. 

Opere  inedite  del  prof.  Eandi. 

Essai  sur  les  crreurs    de  quelques  phjsiciens  moder- 
nes  sur  l'èleciricilè, 

Essai  sur  les  decouvertes    da  P.  Beccaria  ,  de  MM. 

Saluces ,   Cigna    et   Morozzo  relatwement    a  la  caldi 

natio*  ,  à  la  combusiion  ,    d  la  respiralion  ,  et   d    la 
vègeìation. 

Expériences  et  re/lexions  sur  les  mouvemens  des  anU 
maux,  nouvellemcnt  altribucs  au  fluide  electric/uc. 
Hìstoire  des   decouvertes  sur  f  èlectricitè  animale. 

^   1793.   VÀSSALLl-r;AM)l   (Anton-Maria).   In  To- 
nno,  patria  di   chiari   ingegni,    nacque    il  Vassalli    nel 

1761    il   dì   j0   del   mese   di  gennaio.  Perdali    in   eia   di 
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tre  anni  i  genitori ,  trovò  nelP  ab.  Eandi ,  suo  zio  ma- 
terno ,    un    provvido    padre  ,    un  dottissimo    maestro  5 
il  perchè  fin  dal  1799  volle  aggiunto  al  suo  il  cognome 
dello  zio  ,  e  chiamossi  d'  allora  in  poi  Vassalli-Eandi. 

Ammesso  nel  1779  per  concorso  nel  collegio  delle 
Province,  fu  assunto  l'anno  appresso  a  sostenere  l'uf- 
ficio di  professore  di  geometria  nella  regia  università  , 
e  n'  ebbe  dal  Re  un  annuo  trattenimento  ,  a  titolo  di 
benefizio  ecclesiastico.  Nel  iyS5  era  mandato  profes- 
sore di  filosofia  in  Tortona.  Colà  scrisse  la  prima  opera 
che  desse  alla  luce  ,  e  fu  la  sua  Memoria  sopra  il  bo- 
lide degli  11  di  settembre  del  1784,  e  sopra  i  globi 
di  fuoco  in  generale  ,  da  lui  intitolata  al  cav.  ab.  Ri- 
broechi ,  patrizio  torlonese  ,  letterato  egli  stesso  ,  ed 
amico  delle  lettere ,  a  prò  delle  quali  aveva  largheg- 
giato del  suo  mentre  slava  moderatore  di  quelle  scuole. 
Libro  ricco  di  recondita  erudizione  e  di  profonda  dot- 
trina ,  nel  quale  delle  materie  iguee  in  generale  ragio- 
nando ,  e  dei  bolidi  in  diversi  tempi  e  luoghi  descritti 
ed  osservati  ,  fu  il  primo  che  di  proposito  imprendesse 
a  dimostrare  ,  essere  quelle  infuocate  meteore  mere 
modificazioni  del  fulmineo  torrente ,  cagionate  dalle 
varie  condizioni  d' intensità  ,  d'  umidità  e  simili. 

Quest'opera  del  Vassalli  menando  rumore  nel  mondo 
letterario  ,  il  nome  di  lui  cominciò  ad  essere  riverito 
dai  dotti.  Sulle  istanze  del  Sennebier  fece  molte  spe- 
rienze  sulf  influenza  dell'  elettricità  nella  vegetazione  , 
e  contro  l'opinione  di  Inguenhoutz ,  ne  provò  l'effi- 
cacia. Cercò  anche  dell'  azione  di  quel  fluido  potentis- 
simo sugli  animali  ,  e  mentre  con  sodi  argomenti  com- 
batteva la  dottrina  di  coloro,  a' quali  era  venuto  in 
mente  di  spiegare  con  quel  solo  mezzo  il  mistero  della 
vita  e  delle  sensazioni ,  veniva  dimostrando    con  fatti , 


il  fluido  elettrico  accelerare  il  moto  del  cuore  ;  iu 
molti  animali  alcune  parti  essere  negativamente  elet- 
triche, ed  altre  positivamente;  donde  conchiudeva , 
non  ai  soli  pesci  competere  la  facoltà  di  condensare 
1  elettricità  in  una  o  in  altra  parte,  e  dirigerla  io  varia 
guisa  per  lini  non  abbastanza  conosciuti  ;  insegnava  ,  i 
diversi  umori  animali  essere  dotati  di  un  vai  io  erado 
di  elettricità  loro  proprio  ,  e  indipendente  dal  grado 
di  elettricità  dell'ambiente  in  cui  si  trovano;  l'urina 
essere  negativamente  elettrica,  il  sangue  positivamente 
nello  stato  di  salute,  variamente  nelle  diverse  malattie, 
negativamente  nelle  infiammatorie  :  conietturava  filial- 
mente ,  potersi  da  queste  nozioni  trarre  molta  e  bella 
luce  nella  diagnosi  e  nella  prognosi  delle  malattie.  BeU 
lingeri,  accademico  delle  scienze,  iia  già  dato  corpo 
con   utili   sperimenti   alle  induzioni  del   Vassalli. 

Discepolo,  collaboratore,  anzi  amico  del  P.Beccaria, 
sulle  tracce  del  gran  Maestro  promosse  1'  utile  stabili- 
mento dei  parafulmini  ,  stampando  varie  dotte  ed  eru- 
dite scritture  concernenti  all'  arte  di  tirar  il  fulmine 
appo  gli  antichi  ;  all' utilità  dei  conduttori  elettrici; 
alla  costruzione  del  cervo  volante  ,  e  la  maniera  di 
servirsene;  a' mezzi  di  preservare  le  case  rustiche  dal 
fulmine  ecc.  Ai  quali  lavori  di  argomento  elettrico, 
vuoisi  sopra  ogni  altro  aggiugner  V  ingegnoso  elettro- 
metro a  hsterelle  d'oro  inventato  dal  Vassalli  nel  1787, 
e  che  col  nome  di  lui  da  molti  suole  chiamarsi  ,  e  da 
altri  con  quello  di  Bennet,  fisico  inglese,  il  qunlc 
ignaro  forse  dell'invenzione  del  Professore  di  Torino, 
immaginava  egli  pure  in  quello  stesso  anno  di  misurar 
l'elettricità  con  gli  angoli  formati  dalle  divergenti  liste- 
relle  d'oro.  Sebbene, come  fu  già  appositamente  avver- 
tito dal  dottissimo  Segretario  della  classe  di  scienze  lische 
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e  matematiche  della  reale  accademia  nostra  delle  scienze, 
il  Vassalli  dopo  di  avere  accresciuta  la  mobilità  del  suo 
elettrometro,  ne  seppe  estendere  l'uso  con  modi  tanto 
varii  di  piattelli  ,  di  punte  ,  di  globi ,  di  dischi ,  che 
queste  ginn  te  basterebbero  quasi  a  far  suo  un  appa- 
recchio clic  nella  sua  prima  semplicità  fosse  stato  da 
altri  inventalo  (i).  Con  V  aiuto  di  questo  suo  elettro- 
motore il  prof.  Vassalli  potè  esplorare  più  sottilmente 
che  altri  noi  facesse  ,  le  mutazioni  cui  i  corpi  vanno 
soggetti  nella  loro  capacità  a  contenere  il  fluido  elet- 
trico, sicché  fu  il  primo  a  dimostrare  che  ciaschedun 
metallo  gode  di  una  elettricità  diversa ,  che  deter- 
minò (?.)  ,  e  a  correggere  varii  errori  nei  quali  ,  per 
difetto  di  idonei  strumenti ,  caddero  Achard  ,  Beccaria , 
e  molti  altri  fisici  esimii. 

Fu  anche  dei  primi  in  Piemonte  a  far  numerose 
sperienze  dirette  al  doppio  scopo  di  determinar  l' indole 
di  quel  fluido  ,  che  dagli  uni  fu  chiamato  galvanico 
(  sebbene  forse  con  più  eli  ragione  si  doveva  chiamare 
gardùu'co  (3)),  e  da  altri  elettricità  animale,  e  di 
studiarne  gli  effetti  sui  corpi  dei  tre  regni  della  natura. 
Che  se  Tiininoital  Volta  dimostrò,  quel  fluido  essere 
pretto  cornuti  fuoco  elettrico,  e  non  una  modificazione 
di  questo  prodotta,  siccome  fu  pensamento  del  Vassalli, 
dall'animale,  o  dalla  particolare  disposizione  degli  appa- 
recchi ,•  tuttavolta  la  dottrina  dell'illustre  mio  Maestro 
su    la   cagione    del  movimento    del  fluido  elettrico ,    la 

(0  V.  nelle  meni,  della  renle  accad.  delle  scienze  di  Torino, 
tom.  xxx  della  serie.  -  Notizie  biografiche  del  prof.  ab.  Vassaili- 
Enndi  ecc  ,  raccolta  dal  prof.  G.  Carena  ,  accademico  ecc.  t 
lette  nelV  adunanza  del  l\  di  dicembre  i825. 

(■j)  Berruli.  Saggio  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  prof.  Anton- 
Maria  Vassalli-Eandi.  Torino  ,  Porabfl   i8a5  ,  pag.  3',. 

(ij  V.  l'articolo  Cardini  alla  face.  298  di  questo  voi. 
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quale  ripose  io  qualsiasi  naturale  o  artifìziale  chimica 
scomposizione  nella  famosa  pila  Voltiana  ,  nelT  atmo- 
sfera,  e  negli  apparati  galvanici,  trovasi  perfèttamente 
couforme  a  (punto  valenti  tìsici  dimostrarono  in  questi 
ultimi  tempi  ,  cioè  che  sprigionasi  1!  elettricità  sempre 
che  barri  scomposizione  nei  corpi  che  sono  a  contatto  , 
e  che  queste  scomposizioni  frequenti  ,  e  per  cosi  dire 
continue  della  natura  ,  somministrano  queir  elettricità 
la  quale ,  ora  in  quantità  graudi  ,  ora  piccole ,  non 
mai   nulla,   osservasi   ncll'  atmosfera  (Carena  1.   e). 

Per  questi  .  e  per  i  molti  altri  suoi  elettrici  lavori  , 
lab.  Vassalli  confermò  al  Piemonte,  anzi  all'Italia  quel 
primato  nella  teorica  dell'elettricità,  al  quale  era  salita 
per  le  mirabili  scoperte  dell1  immortale  suo  predecessore 
il  P.  Beccaria  ;  siccome  per  le  opere  tutte  ,  colle  quali 
promosse,  ed  arricchì  le  scienze  fisiche,  e  le  naturali, 
e1  fu  chiamato  a  buou  diritto  il  primo  osservatore,  ed 
il  più  sagace  sperimentatore  che  avesse  a  quei  tempi 
la   fisica. 

Uu  altro  ramo  delle  fisiche  discipline  coltivato  con 
singoiar  costanza  e  predilezione  dal  professore  Yassalli- 
Eandi  ,  fu  la  meteorologia.  Questa  parte  della  fisica 
ch'egli  trovò  bambina,  diveune,  mercè  delle  indefesse- 
osservazioni  di  lui ,  adulta  e  feconda.  DifFatto  si  può 
affermare  che  fenomeno  alcuno  meteorologico  non  trasse 
a  se  la  pubblica  attenzione  ,  senza  che  egli  facesselo 
suggetto  delle  sue  accurate  indagini  ,  e  di  un  qualche 
accademico  lavoro.  Al  quale  uopo  aveva  immaginati  di- 
versi nuovi  stro menti,  che  recava  sempre  con  seco  nelle 
varie  sue  peregrinazioni  pel  Piemonte,  segua tamente  allo- 
rquando ne  aveva  intrapreso  il  livellamento  barometrico. 

Incaricato  dal  Governo  di  ricercare  la  cagione  dei 
tremuoti    che    travagliarono  nel    1808    la  provincia    di 
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Pinerolo,  il  prof.  Vassalli-Eandi  riprodusse  in  quella  oc- 
casione ,  e  però  molto  prima  di  Davy  ,  la  spiegazione 
delle  affinità  chimiche  per  mezzo  della  diversa  elettri- 
cità dei  corpi  ;  e  fu  indotto  a  credere  più  che  mai 
fondata  la  sua  opinione  che  il  tremuoto  dipenda  dai 
sulfuri  metallici  o  piriti,  d'onde  scaturisce  in  gran 
copia  l'idrogeno  nel  seno  della  terra.  L'ossigeno,  dice 
eg 'i .  ,  si  stacca  dagli  ossidi  e  dagli  altri  fossili,  e  questi 
gassi  condensandosi  s'infiammano,  eccitando  quelle  scosse 
terribili ,  d'onde  tanto  terrore  ne  viene  all'uomo  e 
agli  animali.  Quindi  si  comprende  facilmente  come  lo 
scavo  di  pozzi  profondi  possano  ,  al  dire  di  Plinio , 
preservare  alcune  volte  dai  tremuoti.  Ingegnosa  poi  e 
semplice  è  la  sua  teorica  della  formazione  dei  turbini, 
eh'  egli  crede  unicamente  prodotti  dalla  temperatura 
diversa  negli  stati  superiori  ed  inferiori  dell'aria. 

Molte  sono  le  scritture  di  argomento  meteorologico 
fatte  di  pubblica  ragione  con  le  slampe  dal  Vassalli- 
Eandi.  Sou  note  ai  dotti  le  sue  lettere  fisico-meteoro- 
logiche a  Sennebier ,  Saussure  e  Toaldo  ;  la  sua  teorica 
delle  variazioni  barometriche  ;  il  suo  esame  delle  teoriche 
dei  principali  fenomeni  della  meteorologia  del  signor 
Monge  ;  il  proemio  storico,  e  quanto  stampò  del 
suo  Saggio  di  un  trattalo  di  meteorologia  nei  volumi 
della  società  italiana  di  scienze  ecc.  Ma  l'opera  meteo- 
rologica principale  di  lui  è  quella  che  pubblicò  col  ti- 
tolo di  Annales  de  Vobservatoire  de  VAcadèmie  de 
Turbi  ,  avec  des  notices  statisliques  concertiant  Cagri- 
culture  et  la  mèdecine  Di  quest'opera  cominciala  nel 
1809  sotto  gli  autorevoli  auspici  del  conte  Prospero 
B  dbo  ,  presidente  della  reale  accademia  delle  scienze  , 
fu  pubblicato  ogni  sei  mesi  un  volume  sino  al  18  ri. 
Gran  danno  che  tiri'  opera  di  siffatta  generale  utilità 
non  abbia  avuto  più  lunga  vita  ì 
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Accennati  di  volo  i  principali  lavori  fisici  dell' ab. 
Vassalli- Bandi ,  ragion  vuole  che  si  dica  ora  alcuna 
cosa  di  quelle  fra  le  altre  sue  produzioni  che  ragguar- 
dano  all'  agricoltura.  Ascritto  egli  alla  reale  società 
agraria  di  Torino  Gn  dalla  prima  fondazione  mi  1780, 
presentò  con  1'  andar  degli  anni  alla  medesima  nume- 
rosi scritti  georgici ,  che  si  leggono  stampati  nei  volumi 
e  nei  calendari  della  società.  Senonchè  i  limiti  di  un 
articolo  biografico  mi  concedono  appena  di  indicare 
il  snggetto  dei  più  essenziali  fra  que'  lavori  ,  Sebbene 
tutti  avessero  a  nobile  meta  il  miglioramento  dell'  agri- 
coltura. Cosi,  per  cs.,  l'importanza  dei  bachi  da  seta, 
pel  nostro  paese,  fece  sì  ch'egli  trattasse  più  d'una 
volta  della  loro  educazione  ,  delle  loro  malattie  ,  e  della 
possibilità  di  avere  due  raccolti  di  bozzoli  in  un  anno: 
i  danni  ond'  è  cagione  la  carie  del  grano  ,  lo  portarono 
a  tentare  varie  sperienze  con  le  quali  potè  convincersi, 
questa  malattia  del  grano  essere  prodotta  dal  freddo  , 
e  potersi  con  certezza  evitare,  anticipando  di  20  a  io 
giorni  il  seminamento:  propose  il  modo  di  asciugare 
certi  terreni  paludosi  per  mezzo  di  piantamene  di  on- 
tani (Bctula  ulnus)ì  scrisse  della  fecondazione  artificiale 
delle  piante  :  stampò  un  saggio  teorico-pratico  su  l'ara- 
chide o  pistaccio  di  terra  (Arachis  hypogoea)  ,  della 
quale  pianta  oleifera  non  cessò  inai  di  consigliare  la 
coltivazione  come  utilissima  nei  luoghi  non  infestati 
dai  topi,  ovvero  quando  riesca  di  distruggerli  o  di  fu- 
garli :  fece  molte  accurate  sperienze  ed  osservazioni 
sopra  la  ninna  influenza  della  luna  nella  vegetazione 
delle  piante  ;  sull'  aumento  di  prodotto  che  si  può  ri- 
cavare dalle  patate  per  mezzo  di  propagini  ;  sopra  la 
alternazione  della  coltivazione  ;  s\À  modo  di  accrescere 
la  fertilità  delle  colline  ;  sul  tempo  M  mietere  il  grano 
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ecc.  ecc.  Nel  trattare  i  quali  argomenti  seppe  con 
saggio  pensamento  trarre  vantaggio  dall'applicazione 
delle  dottrine  fisiche  e  chimiche  all' agricoltura;  appli- 
cazione prima  di  lui  o  troppo  negletta  ,  o  male  ap- 
prezzata ,  sebbene  sia  proinettitrice  di  ampii  ed  utili 
risultamene. 

Il  Vassalli,  il  quale  mentre  stava  professore  in  Tor- 
tona aveva  viaggiato  in  varie  province  d'  Italia  ,  bra- 
mava da  gran  tempo  di  visitare  la  colta  Parigi  ,  e  a 
un  tempo  que'  uomini  sapientissimi  ,  cui  tanto  dovet- 
tero nel  secolo  xvni  le  scienze  da  lui  predilette:  e  fu 
per  lui  favorevole  la  sorte,  sì  che  potè  satisfare  all'one- 
sto desiderio  in  un  modo  per  lui  onorevolissimo  ,  allo- 
rquando, per  i  noti  casi  politici  accaduti  io  Francia  e  in 
Italia,  e'  fu  chiamato  nel  gennajo  del  1799  a  succedere 
al  conte  Balbo  ,  allora  ambasciatore  per  la  Maestà  del 
re  Carlo  Emanuele  IV,  nella  Commissione  delie  mi- 
sure e  dei  pesi,  in  Parigi.  Quanto  egli  siasi  distinto 
in  quel  consesso  di  sapienti  -che  ivi  convenivano  da  tutte 
le  parti  del  mondo  per  riconoscere  e  stabilire  l'unifor- 
mità invariabile  dei  pesi  e  delle  misure,  ne  fanno  testimo- 
nianza il  Delambre  (1),  ed  il  conte  Balbo  (2) ,  e  le  due  ul- 
time edizioni  d^\  suo  Saggio  sul  sistema  metrico  ,  e  la 
relazione  che  fece  ali1  accademia  di  Torino  dei  lavori  di 
quella  Commissione  ,  e  delle  scoperte  accidentali ,  cui 
quei  lavori  diedero  luogo.  Ritornato  in  patria  ,  con- 
segnò ad  essa  il  ferreo  autentico  modello  dell'  arche- 
tipo del  metro  (3) ,  donato  dal  governo  di  Francia 
a  quelli     altri    tutti    d' Europa,    i    quali,    col    mandar 

(t)  In  più  luoghi   della  sua  opera  ,  Base  da  systéme  mèlrique. 
(vi)   Terza  lezione  del  metro  sessagesimale.  ]Nota  k.    Woi  vola* 
mi  dell'Accadi  mia  di  Torino. 

(3)  Depositato  d'ordine  supcriore  negli  archivi  dell'Accademia, 
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deputati  ,  contribuirono  al  buon  successo  di  quella  gran- 
de impresa:  ed  egli  intanto,  il  Professor  nostro,  mo- 
strava con  dignitosa  compiacenza  la  magnifica  edi* 
zione  del  Virgilio,  che  a  ciascuno  de1  deputati  donò  il 
Governo  anzidetto;  la  quale  legò  poi  per  testamento 
alTEecell.'110  conte  Balbo,  ancbe  come  cosa  che  a  lui 
sarebbe  stata  donata,  se  la  condizione  de'  tempi  non  lo 
avesse  obbligato  ad  abbandonare  Parigi  prima  che  la 
Commissione ,  di  cui  era  membro  da  prima  per  la  Na- 
zione nostra,   avesse   ultimati   i   suoi   lavori. 

Mentr* era  in  Parigi  il  prof.  Vassalli  fu  aggregato  a 
quell'istituto,  e  a  varie  società  scientifiche,  le  quali 
6ono  molte  in  quella  coltissima  città.  Lesse  alla  società 
medica  di  emulazione  una  memoria  sulle  affinità  dei 
gassi,  che  meritò  l'onor  della  stampa  negli  alti  di  quella 
società  ,  e  venne  onorevolmente  citata  dal  celebre  Ber- 
thollet  nella  sua  statica  chimica.  Scrisse  anche  di  là 
sul  galvanismo  ,  e  sulT  origiue  dell1  elettricità  animale  , 
sui  fenomeni  della  torpedine  ,  e  sul  vitalitometro  ;  e  si 
fu  in  fronte  a  queste  scritture  ch'egli,  con  grata  sor- 
presa dello  zio  ,  cominciò  ad  unire  al  proprio  il  co- 
gnome dell'Eandi.  Diede  anche  special  opera  a  registra- 
si descrivere  quanto  in  quella  grande  capitale  si 
riferisce  alla  educazione  fisica  e  morale  ,  non  che  alla 
pubblica  istruzione  d'  ogni  ceto  ,  d1  ogni  sesso  ,  d'  ogni 
età,  e  ne  compilò  un  Saggio  sull istruzione  pubblica  , 
che  dagli   eredi   serbasi   tuttora   manoscritto. 

Nel  1800  fu  assunto  a  membro  della  Consulta  del 
Piemonte,  e  nel  1801  a  professore  di  fisica  nella  regia 
università.  Testo  delle  sue  lezioni  furono  quegli  stessi 
elementi  che  ,  per  onorifico  incarico  avutone  dal  ma- 
gistrato della  Riforma,  egli  aveva,  parecchi  anni  prima, 
composti  in  comune  col  prof.  Eandi  5  e  alla  bontà  del 
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lesto  corrispondeva  l' abilità  e  la  chiarezza  nella  spie- 
gazione che  ne  faceva  il  Vassalli  ,  sì  che  le  lezioni  di 
lui,  ma  particolarmente  le  syerienze  pubbliche  erano 
sempre  frequentissime  di  scelti  spettatori  di  ogni  ceto , 
ai  quali  piacevole  od  utile  riusciva  il  vedere  appli- 
cali i  principii  della  fisica  alle  ali  re  scienze  ed  alle 
arti.  Stando  in  quest'  impiego  furono  grandissime  le 
cure  di  lui  nel  riordinare  e  nell'  ampliare  il  gabinetto 
di  fìsica,  che  al  nostro  Professore  deve  gran  parte  della 
ricca  suppellettile  di  macchine  orni'  è  fornito,  e  la  sua 
celebrità   fra  i  più  cospicui  d'  Italia. 

Nel  i8o5  il  prof.  Vassalli-Eandi  fu  decorato  delle 
insegne  dell'ordine  della  Legion  d'Onore,  nominato 
a  segretario  del  consiglio  d'  amministrazione  dell'  uni- 
versità degli  studi,  ed  ascritto  a  tutti  gli  stabilimenti 
di  pubblica  istruzione.  Nel  i8ob*  fu  eletto  a  direttore 
dell'osservatorio  meteorologico,  e  nel  1812  a  direttore 
del  museo  di  storia  naturale  5  confermato  iu  questi  im- 
pieghi nel  j8i4?  e  nominato  nel  i8i5  professore  di 
tìsica  nella  regia  accademia  militare  dui  Re  felicemente 
ritornato   negli  aviti  domimi. 

Ad  accrescere  le  occupazioni  onde  puossi  quasi  af- 
fermare che  fosse  oppresso  il  Vassalli  ,  non  poco  cer- 
tamente contribuir  doveva  la  corrispondenza  letteraria 
ch'egli  aveva  con  i  dotti  di  ogni  colta  nazione  d'Europa 
e  di  America,  e  il  posto  ch'egli  occupava  di  segretario 
perpetuo  della  reale  accademia  di  Torino  ,  al  quale 
era  stato  chiamato  nel  1804  ,  e  confermato  nel  i8i5. 
Le  molte  scritture  ond'  egli  arricchì  i  volumi  dell'ac- 
cademia ;  i  teneri  elogi  di  vari  soci  della  medesima 
dettati  da  lui  ;  la  storia  imparziale  dell'accademia  che 
egli  scrisse  e  stampò  anche  in  tempi  difficilissimi,  sono 
altrettanti  titoli  per  i  quali  seppe  meritarsi  la  stima 
universale,  e  l'inalterata  amicizia  de' suoi  Colleghi. 


Melitta  l'abate  VassalK-Eandi    tanto  lustro  aggiun- 
ga alla   patria  nostri,  si  che    il  suo  nome  è  ascritto  alle 
più  rinomate  accademie  scientifiche    del  mondo,   la  sa- 
lute  di    lui   oltremollo   logorata   da  tanti   e  si  vari  lavori  , 
vien  meno  ogni  giorno.  Spera  egli  di  trovare  conforto  nel 
cangiamento  di   clima  :    però    accompagnato    dal  ncpole 
Giovanni   Berretti ,  ora   professore  di  chirurgia  in  Asti, 
si   reca    a    Pisa  .   ricevuto   in   quella    città   con   ogni   ma- 
niera   di    a!T  Unosa    riverenza    dai    molti    amici   che   vi 
contava.   Iu    Pisa    \^\i   stette   inoperoso  ;    perocché    colà 
die   compimento  al   primo   volume  della   sua    opera  sulla 
pubblica   istruzione.   E    pareva  veramente   che    per  la  sa- 
lute non  poco  gli   avesse  fruttato    quel   viaggio:   ma   fu 
passaergero  il  vantaggio;   conciossiachè  appena  di  ritorno 
IO  Torino    il   tremore    delle   membra  ,    che     da    lunghi 
«noi  lo   tormentava,   s'accrebbe    di   molto.  Non    perciò 
vieu   meno  in  lui    l'inveterata    abitudine    dello    studio. 
Nominato   a  membro  della   giunta   accademica  incaricata 
dell'ordinamento   del  reale  museo   egizio  ,   ne   studia  con 
impegno    le  tante  particolarità    con    utili   ricerche  ,    un 
saggio    delle    quali    è    la    nota    sulla    virtù    igrometrica 
dei  capelli  d'una  mummia  tebana.  E  questo  fu  l'ultimo 
lavoro  che  il   prof.   Vassalli -Eandi    leggesse    all'accade- 
mia: perocché  colpito,   dopo  lunga  malattia   di  languore, 
da  preveduta   apoplessia  ,   riposò     nel  Signore    il   giorno 
quinto    di    luglio    dell'anno    l8»5  ,    sessantesimoquarto 
dell'età   sua. 

L'abate  Vassalli -Eandi  fu,  non  che  il  maestro,  il 
tenero  padre  ed  il  generoso  protettore  di  tutti  i  nu- 
merosi suoi  discepoli  ,  de'  quali-  tanti  ne  contò  amici 
quanti  n'ebbe  ad  ascoltarlo.  L'indole  dell'animo  suo 
tutta  affettuosa  e  benevola,  lo  portava  naturalmente 
r.d    amare    la    gioventù,    e    ad  indirizzarla   coli' efficace 
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autorità  dell'  esempio  a  nobili  studi  ed  a  virtù.  V  os- 
servanza inflessibile  di  tutti  i  doveri  nei  pubblici  e 
nei  privati  negozi,  gli  fece  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  fortuna  bella  ed  onorata  la  vita.  Ricco  di  tutte 
le  virtù  domestiche,  leale  e  costante  nell'amicizia, 
all'amore  della  virtù  egli  nel  suo  cuore  per  modo 
accoppiava  quello  della  verità,  che  tutto  sacritiean- 
do  all'  entusiasmo  del  bello  morale  e  del  vero ,  non 
inchinò  mai  o  il  falso  in  trono ,  o  la  viltà  po- 
tente. Però  non  è  da  maravigliare  che  il  Vassalli  ,  ri- 
verito ed  amato  da  tutti  ,  acquistasse  in  patria  e  fra 
le  politiche  procelle  il  rispetto  di  tutti  i  partiti  ,  e 
quell'autorità,  di  cui  niun  altro  letterato  in  Torino  ha 
forse  goduto  giammai.  Beneficato  fin  dalla  tenera  età 
dal  suo  zio  ,  divenne  per  tempo  egli  stesso  benefico 
verso  i  suoi  nipoti  a  cui  fu  più  che  padre.  Si  può 
dire  con  buon  diritto  di  lui,  che  patriam  scriptis  or- 
nava ,  virtutibus  auxit.  Morendo  lasciò  a  questa  l'ere- 
dità del  suo  ingegno,  il  nome  suo  e  la  sua  gloria, 
la  quale  vivrà  fino  a  tanto  che  le  scienze  da  lui  colli- 
vate  e  promosse  saranno  in  onore  fra  gli  uomini  civili  (i). 

(0  II  sii,'  Bruneau  nel  leggere  alia  società  agraria  di  Dovai  un 
sunto  del  Saggio  sulla  vita  e  su^U  scritti  del  Vassalli  del  mio 
egregio  ara'co,  il  d.e  eoli  Berruti  ,  prefetto  nel  roal  cu  legio  di  me- 
dicina ,  chinile  il  suo  dire  con  le  seguenti  parole  che  mi  piace,  di 
riferire  in  questo  luogo:  Savanl  et  homme  d>>  bica  ,  n'ayant  qu'une 
seule  passion  ,  celle  de  la  science  et  du  bica  public  ,  porte  à  la 
celebrile  et  aux  honneurs  sans  les  avoir  che r che s  ,  et  devenu 
presqiCà  san  inscu  Cun  dea  pvemiers  savans  d'Europe;  Vassulli- 
Eandi  a  età  un  de  ces  hómmes  trop  mres  dont  on  ne.  sait  si  Con 
doit  plus  honorer  Vhabiletè  et  les  travaux  ,  qiC  estimer  le  cara- 
etère  et  les  vertus,  et  /',•>«  petit  /aire  de  lui  cet  ednge  au  dessus 
du  quel  il  n'y  a  yoinl  d'éloge  :  ori  ne  connait  de  lui  que  des 
trai'aux  utiles  et  de  bonnes  aclions.  Laconico,  ma  verissimo  e 
caldo  clogw  faceva  al  prof.  Vass.dii-£aiidi  il  conte  Bulbo ,  il  quale 


Opere  stampate    del   prof.  Vassalli- Emuli. 

\oria  sopra  il  bolide  degli  n  novembre  1784,  e 
s  mra  i  globi  di  fuoco  in  generale,  Torino  1786,  in  12. 
f)c'i'  influsso  del?  elettricità  nella  vegetazione  e  del- 
l'azione  della  vegetazione  sopra  Varia.  Soc.  agrar.  di 
Torino  ,  voi.   1  ,  1786, 

Sopra  il  cerambice  odoroso.  Op.  se,  t.  i3.  Milan  1786. 
Esame  dell'elettricità  delle  meteore  del  sig.  Bertholon. 
Bibl.  oltremont  Torino    1787. 

Esame  della  teoria  sull'elettricità  ,  e  sopra  il  magne- 
tismo dell' ab.  ILil'iy.  L.  e.    1788. 

Esame  della  teoria  di  Crawford  del  sig.  Morgan  , 
tradotto  dall'  inglese  e  corredato  di  molte  note.  To- 
rino  1788  ,  in  8. 

Lettere    fisico-meteorologiche    dirette    ai  signori  Senne- 
bier ,  Saussure,  e   Toaldo.   Torino    1789,  in  8. 
Memorie  fisiche.   Torino    1789,  in  8. 
Osservazioni  siili'  aggJiiacciamento  dell'  acqua  elettriz- 
zata. Giorn.   scientif.  ,  e  lett.  ecc.  tona.  1.  Torino    1789. 
Teoria  delle  variazioni  barometriche.  L.  e.  tona.  2. 
Sperienze  sopra  l'influsso  dell' elettricità  nel  colore  dei 
vegetabili.  L.  e.  voi.  3. 

in  lettera  indiritta  all'  accademico  sig.  Carena  ,  si  dolea  di  tanta 
perdita  con  quelle  parole  Oraziane  :  MOLTlfl  ille  eonis  vlebilis 
ocr.ioir:  aggiungendo  .  e  de*  coetanei  almeno,  rulli  flebilioh  quarti 
tnilii.  La  signora  Sofìa  Giordano,  rinomata  pittrice  torinese,  ac- 
cademica  di  s.  Luca,  conservò  con  somma  maestria  e  con  sor- 
prendente verità  le  naturali  sembia.i/.j  de!  Vassalli  nostro  in  lo- 
dati>sima  tela.  Il  dott.  Briniti,  il  quale  aveva  già  onorata  la  me- 
moria di  suo  zio,  serhendune  la  vita  ,  aveva  pure  preparato  un 
lungo  articolo  sul  Vassalli,  da  inserirsi  in  questa  tiiugialia.  Ai 
dotto  mio  Collega  non  sarà  grave  a.;  io,  stadiosy  della  brevità, 
non  me  oc  sono  servito  cne  per  estratto. 


Lettera  sopra  diversi  argomenti  di  fisica  diretti  al  sig. 
Brugnatclli.  Bibl.  fisic.  d  Europa,  toni.  17,  1790. 
Articoli  di  lettera  sopra  Vèlettricità  di  diversi  corpi, 
ed  altri  argomenti  di  fisica  Ann.  di  chim.,  toro,  i,  1790. 
Sperienze  elettriche  sopra  l'acqua  e  sopra  il  ghiaccio. 
Soc.  italiana,  toni.  3  ,    1790. 

Theses    ex  universa   philosophia    selectae.   Derthonac 
1790,  in  4. 

Lettera  sopra  una  dissertazione  intitolata  De  Planeti- 
culis.  Bibl.  oltrem.  Tonno    1790. 

Expèriences  èlectromètrìqucs.  Accad.  delle  se.  di  To- 
rino,    1790,  voi.  x  della  serie. 

Lettera  sul  colore  dei  vegetabili.  Bibl.  oltrem.  1791. 
Esame  delle  teorie  dei  principali  fenomeni  della  me- 
teorologia del  sig.  Munge.  L.  e.  1791  ,  tom.  7,  8  e  9. 
Conghietture  sopra  V  arte  di  tirare  i  fulmini  appo  gli 
antichi.  Ozi  letterari.  Torino  1791  ,  tom.  3:  Opusc. 
scelti.   Milano,  tom.    14. 

Parallèle  de  la  lumière  solaire  avec  celle  du  feu 
commun.  Accad.  delle  se.  di  Torino  ,  1791,  voi.  x  della 
serie;  Opusc.  scelti.  Milano,   tom.    «7. 

Supplément  au  parallèle  de  la  lumière  solaire  etc. 
L.  e  voi.   e. 

Esperienze  fatte  in  Piemonte  sopra  la  possibilità  di 
due  raccolti  di  bozzoli  in  un  anno  ecc.  Calend.  georg. 
Torino    1791. 

Lettera  suW  arte  di  scemare  il  consumo  dell'  olio.  An- 
nali di  chimica,    1791  ,  tom.   3. 

Lettera  sopra  V  influenza  dei  diversi  gaz  nelV  econo- 
mia animale.  Giorn.  fìsico-med.  di  Bru0*natelli  ?  tom.  2 
e  3,   1792. 
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r*  sopra  diversi  argomenti  di  fìsica.  L.  e.    1792, 

toin.  4* 

Paragone  della  luce  solare  e  della  combustione.  L.  e. 

1793  ,   toni.  9. 

Foci/e  roe**o  <£  preservare  il  grano  dalla  carie  ecc. 
Galeod.  georg.   Torino    1792. 

Dei  danni  che  recano  gli  alberi  ai  campi,  in  cui  si 
semina  graìio.  L.  e  voi.  e. 

Modo  di  asciugare  certi  terreni  paludosi  per  mezzo 
di  piantamenti  ecc.  L.  e  voi.  e. 

.Esame  del  discorso    di  G.  Fontana    sulla    meccanica 
animale.  Bìbl.  oltrem.  Torino    179^,  tom.    1. 
Fhysices    experimentalis    Uneamenta    ad   Subalpinos. 
siug.  Taurin.    1793,  in  8  ,  fig.  Io  comune  coll'Eandil 
Sperienze  ed  osservazioni    sopra  gli  effetti   dell' ac cie- 
camente) nei  pipistrelli.  Bibl.  ollrem.    1794?  tora-   3. 
Sopra    il    sospetto    di    un    nuovo   senso   nei  pipistrelli. 
Lettere  dell' ab.   L.  Spallanzani  con  le  risposte  dell  ab. 
Anton-Maria   Vassalli.   Torino    1794»  w*  8. 
Aritlimetìces   et  geometriae   dementa    ad    Subalpinos. 
Aug.   Taurin.   179/},  in  8,  fig-    In  comune    col    prof. 
Bandi. 
Sperienze  sulla  scelta  delle  sementi.    Calencl.  georgico. 

L'orino    1 7"  9  fi . 

Saggio  sulla  potatura  de'  gelsi.  L.  e  voi.  e. 
Saggio  sopra  le  peschiere  e  la  loro  utilità.  Soc.  agrar. 
Torino    1796  ,  voi.   7. 

Lettera  ali1  ab.  Amoretti  sopra  la  maniera  di  fare 
aghi  calamitati  che  non  offrano  declinazione  ,  e  ferri 
che  mostrino  lo  stesso  polo  agli  estremi  opposti.  Opusc. 

«  elt.    1796  ,  voi.   19. 
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Lettera    al? ah.        dlanzani    sopra  i  suoi  viaggi  allò 
due    Sicilie.  Bibl.  ibi.    1797. 

V)  sopra  l'alternazione  dei  prodotti.  Calend.  georg. 
Torino   1797. 

Saggio  del  sistema  metrico  della  Repubblica  francese. 
J  '"  '  '/  ,;  >  «>'  8.  /ira  1801  ,  M  8.  /w  1806 ,  in  8. 
J\  zie  tìdlc  nuove  misure  della  Rep. frane,  col  rap- 
porto delle  medesime  a  quelle  del  1  iemontc.  Calend. 
géorg.  Torino    j  798. 

Dei  danni  provenienti  dall'  ammucchiare  la  messe 
umida,  e  mezzo  facile  di  esaminare  la  qualità  della 
farina.  L.  e  voi.  e. 

Sopra  alcuni  stranienti  meteorologici  che  segnano  le 
loro  variazioni  per  se  stessi.  Soc.  ital.    1799,  voi.  6. 

Lettre  sur  le  galvani sme  et  l'orìgine  de  lèlectriciiè 
animale.  Journal  de  physique.  Paris   j  799. 

Sur  les  phénomènes  de  la  torpille.  L.  e  voi.  cit. 
Sur  le  vitalitomètre.  L.  e.   1800. 

Essai  sur  Vutilitè  des  conducteurs  éleclriques.  Accad. 
delle  scienze  di  Torino,   1800. 

Mèmoire  sur  les  affinitds  des  gaz.  Meni,  de  la  soc. 
méd.  demul.  de  Paris,  voi.   3,    iboo. 

Avviso  sopra  /'  uso  della  crusca  nel  pane.  Calendar, 
georg.  Torino    1801. 

Maniera  di  fare  la  minestra  alla  Rumphordt.  Torino 
180  1  ,  in  8. 

Lettera  concernente  la  corrispondenza  meteorologica. 
Torino   1801  ,  in  8. 

Expèriences  et  observatìons  sur  le  fluide  de  lèlectro- 
moteur.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,   1801. 
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Della  fé  con  dazione   artificiale    delle  piante.    Calendar. 
gcori;.    Torino  1802. 

Notizia  delle  nuove  misure.  L.  e  voi.  e. 
Notiee    sur    la    vie    et    tes  ouvrages  dEandi.  Accad. 
delle   se.   di   Torino,    1802,   voi.   xn   della   serie. 
Expèriences  galvaniques  sur  Ics  dèoapitès.  Turiti  1802, 
in  4-   1»  comune   con  i   prof.   Giulio   e   Rossi. 
Saggio  d  esperienze  sopra  l  influenza    della  luna    sui 
vegetabili.  Calerai,   georg.  Torino    i8o3. 
Notiee   d'un  mclèorographe.    Acead.    delle  se.    di  To- 
rino,   i8o3,   voi.  xiii  della  serie. 

Sur  Vacùoli  du  galvanismo ,  et  sur  V application  de  ce 
fluide  et  de  Vèlectricitè  à  lari  de  guarir.  Turili  i8o3, 
in  4. 

Saggio  sopra  il  fluido  galvanico .  Soc.  ital.  i8o3,  voi.  ir. 
Lettere,  sopra  la  natura  del  fluido  galvanico.  L.  e. 
Rechtrches  sur  la  nature  dì \.  fluide  galvanique.  Accad. 
delle  te.   di  Torino,    i8o3,  voi.  xui  della  serie. 
Descripf.ion  et  usage  dun  nouveau  baromètre  portati/. 
L.  e  voi.  e. 

Notiee  d'une  trombe  terrestre  L.  e  voi.  e. 
Sur  la  rilesse  du  fluide  galvanique.  Siblioth.  italienne. 
Turin    1804  ,  voi.    1. 

Expèriences  galvaniques.  L.  e.    1804,  voi.  2. 
Observations  mèteo rologiques  faites   pendant    Vèclipse 
du  soleil  du  21  pluv.  an    12.  Acead.  delle  se.  di  To- 
rino,  1804,  voi.   xiv  della  serie. 

Mèmoire  historique  de  CJcadèmie  depuis  le  1792  au 
i8o5.  Accad.  di  Torino  ,  1800  ,  voi.  xv.  -  De  1800  d 
1809.  L.  e.  voi.  xvi.  -  De  1809  à  181  1.  L.  e.  voi.  xvin. 
-  Pour  1816.  L.  e.  voi.  xxi.-  Tour  1818.  L.  e.  voi.  xxm. 


Saggio  d'esperienze  e  <%  osservazioni  sopra  la  gros- 
sezza ,  /'  elasticità  ,  e  la  forza  delle  lane.  Soc.  agrar. 
Torino    iSoo  ,   voi.  8. 

De  recta  docendi  radono,  oratio.  Taurini  i8o5,  in  8. 
Lettera  sopra  la  costruzione  del  cervo  volante  ,  e  la 
maniera  di  servirsene.  Courrier  eie  Turili  i8o5. 

Trois  lettres  sur  le  voyage  de  Turiti  au  Montblanc.  L.  e. 
.Risultato  di  alcune  sperienze  d'innesto    del    castagno 
sopra  la  quercia.  Caìend.  georg.  Torino   i8o5. 
Note    sur    l accouplement   des    animaux    de    diverses 
classes.  Bibl.  italienne  ,  Turili   i8oo\ 

Saggio  di  corografia  agraria.  Soc.  agrar.  Torino  1806, 
voi.  9. 

Saggio  teorico-pratico  sopra  Z'Arachis  hypogoea.  To- 
rino 1807,  in  8.  Cai.  gebfg.  Torino  1809.  Ivi  1810.  Ivi 
181 1.  Ivi   1812. 

Nola  sopra  C accrescimento  lei  pioppi  nelle  varie  loro 
età  ecc.  Gal.  georg.  Torino    1807.  Ivi   1809. 
Note  sur  la  greffe  da  chataignier    sur    le  chene.  Bibl. 
ita).  Turin   1807. 

Saggio  di  un  trattato  di  meteorologia.  Soc.  ital.  1807, 
tom.   i3. 

Rapport  sur  le  tremblement  de  terre ,  qui  a  commencé 
le  2  avril  1808  dans  les  vallèes  de  Pélis,  de  Cluson, 
de  Po  etc.  Turin  1808  ,  in  8.  Soc.  ital.  1809,  tom.  xiv 
(  in  italiano  ). 

Nota  sulla  fissazione  dell'adeguato  ,  ossia  prezzo  medio 
comune,  o  mercuriale  delle  derrate.  Cai.  georg.  1808. 

Annales  de  Cobservatoire  de  V Acadèmie  de  Turbi  , 
avee  des  notes  concernanl  l  agrìculture  et  la  mèdecine. 
Turiti   1809-u;  in  4. 


Resultai  dcs  observations  météorologiques  Jaites  à  lob- 
st/\(i(oirc  de  t  Acudcmie  depuis  le  i  janvier  1787, 
■jusquau  niènte  jour  1807,  avec  des  notes.  L.  e.  1809. 
Pricis  de  jiouvclles  expèriences  galvanicpics.  L.  e. 
Discorso  sopra  l  esperienza  in  agricoltura.  Cakndar. 
georg.   Torino    1810. 

Histoire  métèorologique  des  annèes    1807-1808,   avec 
des  notes.  Accad.  delle  se.  di  Torino,    18 io,   voi.  xviii. 

Discorso  sopra  una  bevanda   di  poca  spesa  ,    gustosa 

e  salubre  da  usare  in  supplemento    del  vino.  Calend. 

georg.   Torino    181  1. 

Nota  sopra  la  maniera  di  accrescere  il  prodotto  delle 

patate  per  mezzo  delle  propagini.  L.  e  voi.  e. 

Nota  sopra  V  accrescimento  dei  noci   nelle  loro  varie 

età.  L.  e.  Seconda   nota    ecc.    Ivi    1812.    Terza   noia 

ecc.  Ivi    1 8 1 3.   Quarta  nota  ecc.  Ivi   j  8 1 4- 

Nota  sopra  Un  fenomeno    straordinario    osservato    in 

una  famiglia  di  filugelli  ecc.  L.  e.    181 1. 

Eloges  historiques  des  Académiciens   Beìneri,  Marini  e 

Giorna.  Accad.  di  Torino  ,  18 io,  voi.   xvm  della  serie. 

JSoia  sopra   un  punto  importante    dell"  educazione   dei 

bachi  da  seta.  Cai.  georg.  Torino    1812. 

jSotizia  sopra  due  saggi  di  sciroppo  estratto  dai  frutti 

del  Morus  alba  e  delle  mele  dolci  carpendole.  L.  e. 

Lettera  sopra  la  doppia  raccolta  dì  bozzoli  in  ciascun 

anno.  Cai.  georg.  Torino    iBi3. 

Notices  sur  la  vie    et  Ics  ouvra^es    de    M.  Louis    de 

Lagrange.  Journal  de  Turin     181 3. 

Mèmoire  historique  concernant  deux  rapports  faits    d 

la  classe  des  sciences  de  CAcadèmie.  Accad.  di  Torino, 

181 3  ,  voi.  xx  della  serie. 
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Expèriences  et  observations  concernant    les   effèls    de 
divers  poisons.  L.  e  voi.  cit. 

Nota  sopra  un  mezzo  facile    e  spedito    di    aver    gelsi 
innestati.  Gal.  georg.   Torino    1 8 1 4 - 
Nola  sopra  un  mezzo  facile  di  preservare  le  case  ru- 
stiche dal  fulmine.  L.  e  voi.  e. 

Saggio  di  un  trattato  di  meteorologia.  Soc.  ila).  Mo- 
dena   1 8 1  5  ,    tom.    17. 

Parere  sopra  una  quantità  di  peli  di  camelo  portata 
da  Smirne  a  Livorno  ,  se  sia  stata  sotto  nave ,  od  im- 
barcata umida.  Pisa    18  i5,  in   4- 

Notizie  sopra  la  iuta  e  gli  scritti  del  P.  Giambattista 
Beccaria.  Spettai,  itai.  Milano  1816.  Biogr.  Med.  Pieni. 
Torino,  Bianco,    i8a4~3'5-»  voi.  2,   pag.    i83-2o6. 

Indici  degli  autori  e  delle  materie  dei  volumi  della 
H.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  dal  ij5y  al 
i8i5.  Accad.  di  Torino,    1816,  voi.  xxn  della  serie. 

Osservazioni  e  sperienze    agronomiche    sopra    i  bacìa 

da   seta ,    le    patate  ,    il  grano  turco  ecc.    Soc.  agrar. 

Torino    1817,  tom.    io. 

Compendio  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  alla 

specola  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dal   1 .°  gen- 

najo  18  12  al  i.°  gcnnajo  18 18.  Accad.  delle  se,  1818, 

voi.  xxin  della  serie. 

Sopra    il    terremuoto    del  dì  23  febbraio    18 18.    L.  e 

voi.  cit. 

La  Meteorologia    Torinese  ,    ossia    risuliamenti   delle 

osservazioni  fatte  dal  1769  al  1817.  Accad.  di  Torino, 

lom.  xxiv  della  serie. 

Lettera  sopra  l  indiscreta  potatura    dei  gelsi.  Calend. 

georg.  Torino    1820. 
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Breve  ragguaglio  di  efemeridi  mcdico-metcorologieho 
manoscritte  dal  dì  ij  di  agosto  i  j4 l  a^  3l  di  mag- 
gio ijfò>  Accad,  delle  se.  182 1  ,  voi.  xxv  della  serie. 
Nota  sopra  un  mezzo  di  provvedere  alla  scarsità  della 
legna.  Gal.  georg.  Torino  1821. 

Memorie  storielle  intorno  alla  vita  ed  agli  sludi  dì 
G.  F.  Cigna.  Aecad.  di  Torino,  1822,  voi.  xxvi  della 
serie. 

S  tpra  la  maniera  di  raccogliere  le  patate  senza  sra- 
dicare le  piante ,  e  sopra  i  efficacia  del  sovescio  di 
queste  sulla  vegetazione  della  canapa.  Gal.  geor.  1822. 
Nola  sopra  le  straordinarie  variazioni  del  barometro 
ecc.,  che  si  osservarono  nel  1821  ecc.  Accad.  di  To- 
rino ,  voi.  xxvn  della  serie. 

Nota  sopra  lo  straordinarissimo  abbassamento  del  ba- 
rometro osservato  il  dì  2  del  mese  di  J ebbra jo  del  182Ì. 
L.  e  voi.  cit. 

Maniera  di  accrescere  la  fertilità  dei  colli,  e  di  ri- 
mediare ai  guasti  che  le  acque  vi  cagionano.  Calend. 
georg.  Torino    1820. 

Sperienze  ed  osservazioni  concernenti  la  fruttificazione 
delle  viti,   e  la  maturazione  delle  uve.  L.    e.    1824. 
Nola  sui  bachi  ottenuti  da  seme  proveniente  da  boz- 
zoli imperfettissimi.  L.  e. 

Memoria  sul  tempo  di  mietere  il  grano.  Nel  Propaga* 
tore.    Giornale.  Torino    1820  ,  tom.   2. 
Nota  sulla  virtù  igrometrica  dei  capelli  delle^mummie, 
Accad.  delle  scienze  di  Torino  ,  tom.  xxix  della  serie* 

1793.  VASTAPANI  (Giampietro  Melchiorre),  nato 
da    onesti    genitori  il  24  di  maggio    del    1739  in  Riva 
presso  Chieri,  morto  in  Torino  il  i4  ài  maggio  del  1819, 
Voi  IL  34 


vestì  le  insegne  dottorali  iti  questa  regia  università  il 
ijj  di  maggio  del  ìyivi,  aggregato  al  collegio  medico 
l'ultimo   dì    del    lyfy. 

Assunto  nel  ij65  a  medico  assistente  nello  spedale 
di  s.  Giovanni,  stampò  nel  1779  una  dissertazione, 
nella  quale  dopo  di  aver  dimostralo,  anche  con  l'au- 
torità di  sommi  clinici  ,  quanto  dannevole  fosse  la  pra- 
tica di  coloro,  i  quali  ravvisando  nel  corticc  peruviano 
un  antisettico  potentissimo  ,  a  questo  rimedio  avevano 
ricorso  indistintamente  in  ogni  caso  di  sinoco  così  detto 
putrido  ,  imprende  ad  indicare  da  quel  sagace  clinico 
eh'  egli  era  ,  le  circostanze  in  cui  il  cortice  può  real- 
mente tornar  vantaggioso  in  quelle  febbri  ,  cui  egli  però 
negava  fin  d'allora  convenirsi  l'epiteto  di  putride.  Delle 
quali  febbri  l'autore  recita  molte  istorie  da  lui  raccolte 
mentre  .stava  medico  nello  spedale  ,  e  nelle  varie  epi- 
demie dominate  a  que'  tempi  in  Piemonte  ,  state  poi 
descritte  da  Forneri ,  da  Gay,  da  Lanteri,  e  da  altri  , 
come  per  me  fu  narrato  in  altri  luoghi  di  questa  Bio- 
grana. 

Quest'operetta,  intitolata  alla  maestà  del  re  Vittorio 
Amedeo  III,  grande  onore  procacciò  all'autor  suo  5  sie- 
di A  spirando  per  lui  favorevole  V  aura  dei  grandi  ,  fu 
creato  nel  1784  medico  aulico  ,  nel  17^7  professore 
onorario  di  medicina,  e  nel  1790  consigliere  straordi- 
nario nel  magistrato  del  Protomedicato.  Né  qui  ebbero 
fine  pel  Vastapani  le  grazie  sovrane  5  perocché  nel  1793 
lo  stesso  Monarca  lo  eleggeva  a  suo  archiatro,  e  a 
medico  generale  in  secondo  del  regio  esercito.  Nomi- 
nato anche  nel  1796  a  professore  di  medicina  pratica, 
si  pose  a  commentare  a  prò  degli  alunni  i  principali 
aforismi  del  gran  Vecchio  di  Coo;  la  quale  opera  det- 
tata  in    buona    lingOa  .    e    ricca    di   vera   sapienza    me- 
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dica,    cosi  disponendo  l'Autore,   fu  poi  fatta  di  pubblica 
ragione  con  le   stampe  dal  dottore  coli.  Testa  ,  cognato 
ed  erede  del  Vastapani. 

Rottasi  nel  1797  la  guerra  con  la  Francia  ,  Vasta- 
pani fu  eletto  a  medico  primario  del  regio  esercito. 
Senoncbè  le  cose  essendo  andate  a  male,  i!  nostro  Pro- 
fessore stanco ,  come  narra  il  suo  biografo  (1),  per  le 
durate  fatiche ,  chiedeva  fosse  dispensato  Jall'accompa- 
gnare  l'augusto  suo  Re  e  benefattore  nella  terra  d'esilio  ; 
e  il  Re  pietoso  accordava  la  dispensa.  Riconfortate  poi 
le  forze  ,  e  assunto  a  medico  di  chi  a  que'  tempi  go- 
vernava i  dipartimenti  al  di  qua  delle  Alpi ,  accompa- 
gnava la  principessa  Paolina  Borghese  a  Parigi  ,  e  vi 
dimorava  più  mesi  ,  usando  famigiiarmente  con  quegli 
uomini  chiarissimi,  ma  principalmente  con  Corvisard, 
col  quale  mantenne  poi  attiva  corrispondenza. 

Ricomposte  le  cose  d' Europa  ,  e  ritornato  il  Pie- 
monte sotto  1'  avito  dominio  degli  autichi  suoi  Re  ,  il 
dott.  Vastapani ,  ormai  vecchio  e  cadente  ,  premuroso 
di  raccomandare  in  modo  durevole  a'  posteri  la  memo- 
ria del  suo  nome  ,  posesi  a  ritoccare  i  suoi  commen- 
tari su  gli  aforismi  d' Ippocrate  ,  fermo  in  mente  ili 
stampare  il  suo  lavoro  quando  l'avesse  periato  a  ner- 
fezione.  Ed  era  grande  il  suo  studio  perchè  ciò  fosse 
il  più  presto  ,  fitto  certo  qua!  era  della  grazia  di  S.  M. , 
in  allora  Duca  del  Genevese ,  il  quale  preso  da  qual- 
che leggiera  indisposizione,  all'antico  piuttosto  che  al 
nuovo  archiatro  ,  volle  commessa  la  cura  della  sua  sa- 
lute. Ma  non  fu  che  un  desiderio  il  suo-,  poiché  il 
catarro  senile  che  da  qualche  tempo  grave  gli  rendeva 
Ogni   azione  corporea  ,   fallosi   più  tormentoso   nei   primi 

(1)  V.  l'elogiti  del  V.ist  spani  premesso  ai  con.menlau!   eh  luì  si 
gjraforismi  d' Ippocrate, 
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mesi  del   1819  ,  lo  tolse  a'  viventi   il   14  di  maggio  di 
quell'anno,  che  era  l'ottantesimo   dell'età  sua. 

Vastapani  fu  uomo  di  molto  ingegno.  Scrisse  poche 
cose,  perchè  amò  meglio  attendere  all'esercizio  della 
medicina.  Sebbene  nella  teorica  fosse  seguace  del  Boer- 
liave,  nella  pratica,  sulle  tracce  dei  Redi ,  degli  Azzo- 
guidt,  dei  Beccari,  dei  Somis,  e  di  altri  illustri  medici 
italiani,  usò  una  terapeutica  defecata.  Fu  particolarmente 
accetto  ai  grandi ,  cui  medicava  utilmente  con  blandi 
rimedi,  temporeggiando:  visitava  anche  i  poverelli;  e 
tanto  era  l'opera  sua  accetta,  che  anche  da  questi 
talvolta  riceveva  ,  non  che  la  gratitudine  ,  la  ricouo- 
scenza.  Sue  opere: 

Exerciialio  physico- medica.  De  principiis  metallorum, 
-  De  tela  cellulari.  -  De  tunioribus  culaneis.  -  De 
mercurii  administratione.  -  De  lue  venerea.  -  Cura- 
tio  luis  venercae  incipieniis.  Aug.  Taurinor.  die  ig 
deceuibris    170*7,  iti  8. 

De  china  china  in  syiiochis  putribus  animad\'crsiones. 
Taurini  1779.  Apud  Guibert  el  Orgeas  ,  in  8.  Yictorio 
Amedeo  111  Regi  Optimo   Sardiniae  cet.   cet.  cet. 

Commentarla  in  praecìpuos  Hippocratis  aphorismos 
palhologico  praclica  praecepta  complectens.  Opus  post- 
hmnum  ;  typis  vulgalum,  anno  1822  curante  A.  Testa 
M.  D.  Ampliss.  Medicor.  Collegii  P.  ac  R.  August. 
Taurin.  Excudebant  Chirio  et  Mina ,  in  8. 

Precedono  due  dedicatorie,  l'ima  dell'editore,  Carolo 
Felici  Principi  Optimo  Piissimo  Sardiniae  Bcgietc.  eie. 
etc.,  l'altra  dell'autore,  Carolo  Felici  Iosepho  Mariae 
Sabaudo  Principi  Genevensis  Tractus  Duci  etc.  eie: 
segue  un  elogio  biografico  del  Vastapani  ,  fattura  di 
penna  conosciuta. 
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i;o{-  MALACARNE  (  Michele  Vincenzo  Giacinto). 
Il  20'  di  settembre  del  1744  al  rimbombo  del  cannone 
dei  Gallo-ispani  che  stringevano  d'  assedio  la  fortezza 
di  Cuneo,  nacque  in  Sai  uzzo  di  Giuseppe,  chirurgo, 
e  di  Angela  Garretti,  l'illustre  Piemontese  di  cui  sto 
per  ragionare. 

Fino  dalla  prima  età  Vincenzo  Malacarne  amò  con 
calore  le  lettere,  sopra  tutto  le  italiane;  e  fu,  come  già 
dissi  altrove  ,  uu  poemetto  sopra  la  idrofobia  che  lo  rese 
particolarmente  affezionato  al  Bertrandi  suo  maestro. 
Entrato,  per  concorso,  nel  l'jivi  nel  real  collegio  delle 
Province,  e  nominato  nel  ijtìi)  a  ripetitore  di  anato- 
mia e  d'istituzioni  chirurgiche,  mostrò  ini  d'allora 
grande  impegno,  e  squisita  attitudine  per  lo  studio 
dell'  anatomia  umana  e  comparata  ,  eh'  egli  coltivava 
con  ardore  sotto  la  direzione  dei  proff.  Bruno  e  Verna  , 
poi  col  Cigna  e  col  Brugnoni ,  divenuti  in  quel  mezzo 
tempo  suoi  amici  e  collaboratori.  Nella  pratica  chirur- 
gica raccolse,  mentre  era  studente,  le  osservazioni  delle 
più  gravi  malattie  trattate  nello  spedale  di  s.  Giovanni 
dall'  immortai  Precettore,  le  quali  unite  ad  altre  fece 
poi  di  pubblico  diritto  con  le  stampe.  Dicesi  che  il 
Penchienati  si  facesse  bello  di  questa  raccolta  ancora 
manoscritta  del  giovane  alunno  ,  allorquando  dal  ma- 
gistrato della  Riforma  gli  venne  fallo  carico  della 
dicadenza  dell'  insegnamento  chirurgico  nell'  università 
nostra  degli  studi   (1).   L'austerità   di  questi   studi   tem- 

(1)  V.  Memorie  storiche  intorno  alla  t'ita  ed  alle  opere  di  Af. 
V.  G.  Malacarne  da  Saluzm  ecc.,  raccolte  da  tuo  figlio  Vin- 
cenzi Gaetana  Medico  e  Chirurgo.  Padova.  Nella  Tipogr.  del 
Seminario.  1809.  Pag.  i$  e  56.  A  queste  Memorie,  eJ  ai  Catalogo 
d-llc  opere  dell'Autore,  stampato  in  Brescia  nel  181 1  d<d  prof. 
Ciaro  Giuseppe,  altro  suo  figliuolo,  noi  rimandiamo  i  leggitori 
curiosi   di    iùù   minute  notizie  biografiche  di  Yùicenzo  Malacarne. 
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pelava  Vincenzo  con  quello  della  poesia  italiana ,  tra- 
ducendo, fra  i  molli  altri  esercizi  di  amena  letteratura, 
il  poema  di  S.  Lambert,  intitolato  Las  Saisons  ;  della 
quale  traduzione  fu  reputata  meritevole  di  distinte  lodi 
la  prima  parte ,  che  ha  per  titolo  La  primavera.  Queste 
primizie  ,  mallevadrici  di  più  gran  successi ,  rimunerava 
il  munifico  Re  con  parole  e  con  largizioni ,  che  scese 
dall'alto  del  trono,  sono  stimolo  efficacissimo  di  nobile 
emulazione. 

La  storia  patria  cominciò  nel  177 1  ad  esser  fatta 
suggetto  degli  studi  di  Malacarne;  confortato  nelle  sue 
ricerche  dai  consigli  e  dagli  uffici  degli  abati  Forneri  , 
Vaselli  e  Berta ,  del  P.  Verani ,  del  conte  Tapparelli , 
e  del  Barone  Vernazza ,  letterati  di  primo  ordine ,  i 
quali  con  facile  annuenza  strinsero  con  lui  amicizia  , 
e  letteraria  corrispondenza  :  cosi  che  mentre  nel  set- 
tembre di  queir  anno  recitava  al  collegio  una  memoria 
su  gli  aneurismi ,  e  su  la  struttura  delle  arterie  umane , 
leggeva  nello  stesso  mese  ad  un'  altra  accademia  lette- 
raria una  dissertazione  intorno  ai  filosofi  e  ai  teologi  , 
che  dal  1470  al  i5o4  fiorirono  in  Saluzzo  regnando 
Lodovico  II  ;  e  in  dicembre  ,  V  abbozzo  di  quel  di- 
scorso de'  capitani  illustri  che  difesero  il  marchesato 
di  Saluzzo  a'  tempi  dello  stesso  Principe;  il  quale  di- 
scorso accresciuto  di  molto  ,  fu  poi  stampato  in  To- 
rino negli  atti  della  società  degli  Unanimi  fondata  in 
Torino  dall.  ab.  Arnaud  nipote  del  Denina.  Nel  1772, 
usando  la  occasione  ,  cominciò  a  percorrere  la  valle  di 

Dissero  anche  le  iodi  del  nostro  Piemontese  il  prof.  Ruggieri ,  in 
un  elogio  funebre,  che  poi  fu  stampato  in  Venezia  nel  1817,  ed 
il  chiar.  signor  Lombardi  ,  segretario  della  Società  italiana  ,  del 
quale  è  un  altro  elogio  storico  del  Malacarne  nei  volumi  di  qu-ii* 
««oc  ietà. 


Po,  raccogliendovi   delle  osservazioni   sui   cretini,  è   sui 
gozzi  voluminosi  degli  abitanti  di  (Quella   valle.   Intanto 
visitò  il  sito  e  le  entrate  della  Bai  ina  del  Rio  Mattino 
in  farcia  a  Crisolo  ,   e   del   famoso  buco  di  Viso  :  delle 
quali  due  grotte  diede    la    descrizione    in    sette  lettere 
dirette  a  Spirito   Giorna  prof,  di   zoologia    nella  nostra 
università  ,  le  quali  furono   poi  stampate  in  altra  epoca. 
Nel    1774  la  città  d'Acqui   avendogli  offerto    un   de- 
cente collocamento  nell'  impiego   di  professore    di  chi- 
rurgia per  quella  città  e  provincia,  Vincenzo  Malacarne 
vi  si   recò  nel   1770.  Molto    egli    operò    in    favore    di 
quelle  regie  terme  ,    che    a  lui  ebbero  debito    di  que' 
miglioramenti ,  ebe  accrebbero    in    que'  tempi    V  antica 
fama  a  quelle   acque   minerali  ;  anzi  ne  scriveva  la   sto- 
ria-,  e  il  Re   pago  dell'opera  di  lui.  ne  rimunerava  lo 
zelo  con  onorifiche  patenti  di  approvazione,  e  con  nuove 
generose  pecuniarie  gratificazioni. 

Mentre  era  in  Acqui   usci  alla  luce   nel   1776  la   sua 
Nuova  esposizione  della  vera  struttura   del  cervelletto 
umano  ecc.  Opera  reptitatissima  ,   di  cui  1'  Hallero  tra- 
da  se  in  latino,   e  ristampò    molti  squarci  (1)    ora    in 
conferma  delle   proprie   osservazioni  ,    ora    per  indicare 
la   novità  delle  scoperte  ,   ora  per  ricercarne  dall'  autore 
maggiori  rischiarimenti,    allora  quando,    per  la  novità 
dei    nomi  imposti,  quelle  scoperte   non  abbastanza  evi- 
denti   riescivano   a  qu  .;  s Dmmo;   al  quale  soltanto  rincre- 
.  a   che   quel  libro     non   fosse  corredato    delle    tavole 
necessarie.  Anche    il   Vicq-d'Azfr     fu   largo    di    lodi    ai 
lavori     nevrologicì     dell'Anatomico    Piemontese.     Par- 
lando egli   degli  autori  che  scrissero  del  cervello,  mais, 
dice,;e  dois  ajouter  que  e  est  M.  Malacarne  cliruì- 

Nel  voi.   vili    della  liuomata    sua  opera     De  jtartium    e.  h. 
fabrica  et  functiom  l   '  ;;'">•  ?H   $9***2, 
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gien  célèbre  de  Turin  ,  qui  en  a  parie  avcc    le  plus 
d'érudition  et  de  savoir.  Je  me  Jais    un  devoir  de  lui 
renare  le  tribut  d'èloge  que  je  lui  dois  ,  et  de  pub  Iter 
que  fai  beaucoup  pro/hé   de  ses  dissections   et  de  ses 
recherches  (i).  A  quest'opera    tenne  dietro  nel    1709 
il  trattato  dell 'Encefulotomia  nuova  universale.  Questo 
libro  intitolato    alla  città    di  Saluzzo  ,  fruttò    all'  autor 
suo  un'annua  regia  onorevole  pensione,    e  le  più  lu- 
singhiere attestazioni  del  pubblico  aggradimento.   11  cav. 
Palletta  ne  fece  un  diligente  estratto,  particolarmente 
della  parte  terza,   il  quale  stampò    nel  nuovo  giornale 
enciclopedico  della  Caminer  Turra  (aprile  1780). 

Nel    1783  Malacarne  venne    a    fermar    sua  stanza  in 
Torino  ,   nominato  a  chirurgo  maggiore  della  cittadella 
e    delle    carceri  senatorie    della  città.  Quivi    egli  ebbe 
campo    di    attendere    con    miglior  successo  allo  studio 
della  storia  patria,    il   quale,    come  quello    delle  cose 
d'  anatomia ,  fu  sempre  in  cima  a'  suoi  pensieri.  Frutto 
di  coteste  sue  indagini  sono  la  dissertazione,  Se  l  uni- 
versità   di  Torino    sia    mai    stata    in  Moncalieri ,  la 
Genealogia    della  casa    di  Monferrato  ,    stampate  nel 
1780   nella    Biografia    Piemontese    òc\  Tenivelìi  ,    e  la 
grand'  opera  dei  Monumenti    dei  medici  e  dei  chirur- 
ghi che  nacquero  o  fiorirono  prima  del  secolo  xvi  negli 
stati  della  real   Casa  di  Savoja. 

Malacarne  dedicò  questa  sua  opera  ai  Collegii  di  me- 
dicina e  di  chirurgia  della  nostra  università,  dai  quali 
freddamente  fu  ricevuta.  Della  quale  biasimevole  indif- 
ferenza ricercando  io  più  volte  la  cagione  funesta,  mi 
corse  alla  mente ,  non  senza  gravissimo  dolore ,  che 
n:dle  assemblee  e  nelle  accademie  talora  prevaricano  i 
giudizi  o  con  leggerezza  si  fanno  ,  tratti  i  più  da  uu 
(a)  Traité  d'anatomie  et  de  physiolojic.  Cernati.  PjKs  x;S6,  fai. 


colpevole  parteggiar  di  un  solo  ,  clic  sia  fornilo  d'  au- 
torità o  per  dottrina,  o  per  eloquenza ,  o  per  versati- 
lità d' ingegno  acquistata  •,  considerai  inoltre  che  troppo 
pili  «rati  favore  ebe  alle  cose  patrie  si  suole  appo  di 
noi   due  alle   cose   straniere  (i).  Ma  da  quale  di  queste 

(i)  Nella  raccolta  degli  Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  Giu- 
seppe Barelli  (Milano  per  G.  13.  Bianchi  e  C.  i8a3 ,  vola  li, 
pag.  3-2  ,  lettera  CXL\  )  è  la  seguente  lettera  di  questo  forge 
troppo  franco  parlature  al  Malacarne. 

«  Londra   i5  novembre  1788. 

«  Amico  Malacarne  ,  ho  Ietto  i  vostri  Monumenti  de  calo  en 
rabo  ,  cerne  dicono  gli  Spagnuoli  ,  dal  titolo  .  cioè  ,  sino  alla  ta- 
vola inclusivnmctite .  e  vi  ringrazio  delle  tante  notizie,  egualmente 
che  del  piacer  sommo  impartitomi  per  tal  mezzo.  Voi  avete  carica 
d'onore  la  vostra  patria  con  un-i  tanto  bella  opera,  e  me  l'avete 
fatta  considerare  come»  cosa  migliore  dal  canto  del  sapere  che  non 
la  credetti  mai  Ma  pieno  di  zelo  ,  come  siete  per  essa  e  per  la 
famiglia  che  1"  ha  signoreggiata  da  tanti  secoli  ,  e  attivo  e  dili- 
gente e  infaticabilissimo  per  render  vele  giovevole  ,  qual  rimerito 
ne  avrete  ?  Io  che  non  ho  per  essa  tanto  entusiasmo  quanto  voi  , 
ho  paura  quel  rimerito  non  venga  a  riuscire  molto  proporzionato 
a  quella  vostra  attività,  diligenza,  infatichevolezza  ed  entusiasmo. 
Lodate  i  vostri  paesani  a  vostra  posta  ,  direttamente  e  indiretta- 
mente ,  che  il  buon  prò  vi  faccia  ;  ma  il  vostro  esempio  non  sarà 
seguito  da  nessuno  ,   quando  il  fatto    li    avrà    tutti    convinti    come 

una  scappellata  profonda  a  un  qualche Ministro   giova  più 

all' innalzamento  d'un  minchione  che  non  cento  veglie  a  uno  stu- 
dioso galantuomo  ;  e  non  credo  di  pronosticare  allo  sproposito 
pronosticando  che  v'avrete  buttati  invano  i  danari  della  stampa, 
conoscendo  assai  meglio  che  non  voi  l'inerzia  ,  l'invidia  e  la  scioc- 
chezza universale  de'  miei  moderni  .....  Un'opera  sul  far  della 
vostra,  composta  da  un  Inglese  in  onore  della  sua  Penisola ,  baste- 
rebbe a  renderlo  agiato  il  resto  de'  suoi  ili  ;  ma  ,  composta  da  un 
Piemontese  in  onore  de'  suoi  compatrioti  ,  non  sarà  poco  ,  se 
non  gli  nuoce  ,  procurandogli  molto  maltalento  e  malcvolczza  mol- 
tissima della  maggior  parte  d'essi  ,  ecc.  ecc.  »  E  a  credere  che  il 
bizzarro  Baretti  ,  mentre  scriveva  di  tali  cose  ,  o  era  straziato 
dai  dolori  podagrici ,  o  troppa  acerbamente  si  rimetterai  in  me- 
moria que'  tempi  in  cui,  povero  com'egli  era ,  non  potè  mai  otte- 
nere in  patria  alcun  carico  conveniente  agli  studi  ed  a'  bisogni  suoi. 
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due  fonti  si  debba  ripetere    il  tristo    fatto    non  si  po- 
trebbe ora  forse  per  difetto  di   testimonii  affermare. 

Io  non  mi  farò  qui  a  ripetere  le  cose  che  ho  dette 
nelP  introduzione  intorno  a  questo  lavoro  di  storia  let- 
teraria patria  ;  ma  non  debbo  tacere  ,  che  mentre  lo 
zelo  dell7. illustre  Saluzzese  era  rimirato  con  occhio  in- 
differente da  noi  (i),  gli  stranieri  facevano  plauso  alle 
onorate  fatiche  del  nostro  Paesano,  e  che  il  Re,  più 
giusto  apprezzatore  dei  buoni  studi ,  aggradito  il  pro- 
getto di  quell'opera  che  presentava  alla  Maestà  Sua  il 
marchese  Balbis  del  Vernone  ,  comandava  che  dal  re- 
gio erario*  venisse  corrisposto  al  benemerito  autore  una 
annua  somma  per  lo  stipendio  di  uno  scritturale  ,  che 
gli  fosse  d'  aiuto  nell'  ardua  e  nobile  impresa  (2). 

(1)  Debito  di  quella  gratitudine  che  è  sì  soave  peso  all'uomo 
onesto  non  permette  all'Autore  di  passare  sotto  silenzio  ,  che  la 
pubblicazione  della  prima  parte  dell'  opera  sua  gli  procacciò  con- 
traria ventura  di  quella  del  Malacarne  ,  poiché  il  Collegio  Medico 
manifestò  spontaneo  desiderio  eh'  egli  fosse  proposto  per  candidato 
da  aggregarsi  al  Collegio.  Il  concorso  aveva  luogo  stando  priore  e 
reggente  il  dottore  Alessio  Gillio,  medico  generale  del  regio  eser- 
cito ecc.,  nel  quale;  a  somma  integrità  d'animo  e  a  singoiar  dot- 
trina è  congiunta  la  nobile  cortesia  degna  degli  antichi  e  più 
schietti  tempi  dogli  avoli  nostri. 

(2)  L'autore  della  Biografia  Medica  Piemontese  ,  siccome  tori- 
rinese  ,  e  scrittore  di  cose  concernenti  alla  storia  letteraria  di 
questa  nostra  regia  università  ,  dalla  quale  la  città  di  Torino  ri- 
cevette in  ogni  tempo  ornamento  e  splendore  ,  mosso  da  sentimenti 
di  riverenza  ,  sempre  efficaci  in  chi  non  sia  sordo  alla  voce  pos- 
sente della  carità  di  patria  ,  presentava  a  questa  Civica  Ammini- 
strazione una  copia  dell'  opera  sua  ,  chiedendo ,  come  onorevole 
contrassegno  di  approvazione  di  questi  suoi  lavori ,  gli  fosse  con- 
cesso di  poter  annoverare  la  città  di  Torino  ,  sua  patria ,  fra  i 
sóscrittori  all'  edizione  di  quella.  Rispondeva  la  Civica  Ammini- 
strazione ,  gradire  il  dono  ;  custodirlo  essa  gelosamente  nel  suo 
archivio;  non  essere  in  grado  di  potervisi  associare,  perchè  fu 
Minuilatà  Ìa  libreria  cné   aveva  La  citta  ,   e  sperperata  in  Vv.rie  altro 
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Nel  1786  Confermò  con  nuove  ricerche"  tV  anatomia 
umana  e  comparata  1  uso  di  quella  sostanza  legamen- 
;  1,  che  legamento  rotondo  del  femore  si  appella,  la 
quale  non  di  legamento  ivi  serve,  ma  di  condotto  per 
portare  un  grosso  trouco  dell'  arteria  circonflessa  al 
capo  dello  stesso  femore  ,  per  nutrirlo  insieme  con  la 
cartilagine    di  cui    è  incrostato.    I  volumi  della  società 

librerie.  Sottoscrìvevano  la  lettera  il  giorno  i5  del  mese  di  dicem- 
bre 1820  Romaoako  di  \  irle  ed  E.  Tholozan  Sindaci.  A  questo 
infortunio  ,  che  pure  riuscì  molto  grave  ,  porse  opportuno  e  gio- 
condo conforto  il  favore  conseguito  dal  Sovrano  ,  siccome  fa  ono- 
revole testimonianza  la  seguente  lettera  ricevuta  con  molta  grati- 
tudine ,  la  quale  ,  anche  a  conforto  dei  futuri  scrittori  di  cose 
letterarie  patrie,   fìa  pregio  di  recitare. 

«  Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  interni. 

Torino  il  dì  11   di  gennajo  1826. 
Iil.mo  Sig.r  Oss.mo 

Ho  ricevuto  i  cinquanta  esemplari  del  primo  fascicolo  del  se- 
condo volume  della  Biografia  Tdedica  Piemontese  ,  pe'  quali  ha 
soscritto  questa  Regia  Segreteria  di  Stato. 

Molto,  e  sinceramente  mi  rallegro  con  Vossignoria  111. ma  ,  che 
Ella  sia  autore  di  un  libro  e  ben  pensato  ed  ottimamente  con- 
dotto ,  il  quale  sparge  nuova  e  chiara  luce  sovra  una  parte  no- 
bilissima della  istoria  letteraria  del  Piemonte. 

Il  Re  ,  nostro  Signore  ,  a  cui  in  nome  sho  ho  offerto  il  primo 
volume  ,  ed  il  sovraccennato  primo  fascicolo  ,  ha  voluto  ,  non  so- 
lamente che  1'  offerta  fosse  onorata  del  gradimento  Sovrano  ,  ma 
ha  dichiarato  volcrre  ,  che  1'  augusto  suo  nome  si  legga  fra  quello 
de'  sottoscrittori  a  così  degna  opera. 

Gradisca  Ella  intanto  insieme  colle  mie  congratulazioni  gli  atti 
dr:lla  piena  stima  ,  con  cui  mi  pregio  di  rassegnarmi 

Di  Vossignoria  111. ma 

Dev.mo  Servitore 
Sottoscritto  all'  originale  :   Roget  di  Choles.  » 
è  da  tacersi ,   simile    onore  essergli   stato    compartito    finche 
da  S.  A.  S.  il  Principe  di  Savoja-Carignano  ,  e  della  Reale   Acca- 
demia dello  scienze  ,  la  quale  ,  con  nobile  incitamento  a'  buoni 
iuvoriva    l'edizione     dell'opera    s.  spoàtaneatnen 

quaranta  copie  all'  rlla  medesima. 
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italiana  di  qucst'  anno  racchiudono  pure  due  produ- 
zioni del  Malacarne  relative  all'anatomia  dell'encefalo 
etesii  uccelli,  e  alla  patologia  degli  organi  uropoietici  ; 
e  i  volumi  del  1787,  le  notizie  da  lui  raccolte  intorno 
all'accademia  papinianea  torinese.  In  quest'anno  istesso 
egli  fece  un  viaggio  in  Savoja,  donde  muovendo  oltre  con 
sua  moglie  ,  che  era  nativa  di  quel  Ducato  ,  e  col  P. 
Balletti  sino  a  Genova  ,  visitò  colà  ilBonnet,  e  strinse 
amicizia  con  Saussure,  Sennehier  ,  Cahanis  ,  Lavater  , 
ed  altri  personaggi  per  scienza  e  per  lettere  chiarissimi. 
Ritornato  in  patria,  pose  in  ordine  i  numerosi  mate- 
riali eh'  egli  aveva  raccolto  intorno  alla  provincia  di 
Acqui,  e  ne  pubblicò  in  varie  separale  scritture  la 
storia  politica  ,  e  la   naturale. 

In  quel  mezzo  tempo  la  ticinese  università  risplen- 
deva di  vivissima  luce.  Leggevano  in  essa  le  varie  parti 
delle  scienze  mediche  Pietro  Frank  ,  Moscati ,  Scarpa 
e  Spallanzani.  A  que'  sommi  il  conte  di  Wilzeck,  mi- 
nistro imperiale ,  uomo  di  fino  giudicio,  volle  aggiunto 
il  Saluzzese;  però  chiamatolo  a  se  lo  nominava  a  pro- 
fessore di  chirurgia  teorica  e  di  ostetricia.  Accettava 
Malacarne  nel  1789  l'onorifico  impiego:  ma  insorti 
non  so  quali  dissapori  ,  dopo  breve  soggiorno  abban- 
donò Pavia,  elelto  nel  marzo  del  1791  a  professore 
primario  di  chirurgia  teorica  e  pratica  nell'  università 
di  Padova,  ed  aggregato  nel  settembre  di  quell'anno 
a  quel  celebre  istituto  di  scienze.  Mentre  era  in  Pavia 
usci  alla  luce  la  sua  corrispondenza  letteraria  con  Carlo 
Bonnet,  d'onde  s'impara  in  qual  conto  l'illustre  Pa- 
bngenesista  avesse  le  ricerche  dell'Anatomico  Piemon- 
tese ,  e  i  curiosi  risultamene  delle  medesime  ;  delle 
quali  cose  pensava  essere  giudici  competenti  soltanto 
l'Albino,  l'Haller  ed  il  Camper.  Alla  generosa  elezione 
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di  lui  nella  padovana  accademia  corrispondeva  Vincenzo 
Malacarne  ,  presentando  a  quel  scientifico  consesso  un 
trattato  sui  mostri  ,  la  descrizione  di  un  suo  pelvi- 
metro  doppio  ,  e  un  discorso  sulle  malattie  ,  e  sulla 
struttura  anatomica  della  tonaca  muscolare  dell'esofago 
e   delle  intestina   nelT  uomo  e   nei   bruti  ,  ecc.  ecc. 

Fra  le  principali  opere  del  Malacarne  noi  ricorde- 
remo ancora  quella  ch'egli  dettò  2o\  titolo  di  -  Essai 
de  leponse  au  probléine  de  la  socièlè  medicale  d  E- 
mulalion:  -  Quelle*  so/it  les  influences  sympalhi- 
tìues  ,  qu'exercent  les  uns  sur  les  autres  les  dn-ers 
S) sterne s  et  organes  de  l'economie  virante.  11  sag- 
gio di  Malacarne  è  diviso  in  cinque  risposte  afferma- 
tive seguile  dalle  opportune  dimostrazioni  alle  cinque  que- 
stioni concernenti  all'argomento  ch'egli  fece  a  se  stesso  :  e 
sono:  i.°  Qi'est-ce  que  svolérne  dans  l'economie  des 
corps  luminili  s  xùvans  ?  2.1  Les  observations  a  natomi' 
q'ies  et  j)al/iologiqucs  dèmonlrent-elles  texistertee  de 
plusieurs  sjstémes  dans  les  corps  vnans?  ò\°  La  ne- 
cessità de  iexistence  de  plusieurs  system es  une  fois 
cornute,  quel  en  scrail  àpeu  pici  le  nombve?  4-°  Ponr- 
rwl-on  dèvelopper  quclque  s\  stèrne  isole  pouv  en  con- 
naitre  le  jeu  ,  et  dèduii  e  la  nature  des  vessai  ts  aux- 
quels  011  doit  attvibuev  ce  jeu  ?  5.°  D'oà  dècoulenl- 
clles  les  influences  sympathiques  des  sjstcmes  ,  et  des 
organes  de  l'economie  animale  ,  qui  sevvenl  aux  sens 
cxlerieurs  ?  Ultimato  il  lavoro  ,  lo  spedì  il  xn  pratile 
dell'  anno  vi  a  Parigi.  Dopo  molte  vicende  per  cui  si 
credè  smarrito  il  Ms.  ,  finalmente  la  società  di  emula- 
zione coronò  l'opera  con  una  medaglia,  sebbene  non 
fosse  giunta  in  tempo  utile,  e  ne  decretò  la  stampa 
nel  volume  v  delle  sue  memorie,  per  l'anno  i8o3. 
Quest'  opera    si    stampò    uello    stesso    axno    in  Psdova 
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col  titolo,  I  sistemi  ecc.  ed  il  nostro  Brugnone  ne 
diede  un  diligente  estratto  nella  Bibliolhèque  Italienne 
(Torino,  an.  xrr,  voi.  i-v).  Era  però  già  stata  fatta 
di  pubblica  ragione  dall'  autor  suo  nei  Commentari 
medici  del  Brera  fino  dal  1798  (  tom.  11,  dee.  1); 
<1  onde  si  scorge  quanto  ingiustamente  e'  fosse  accu- 
sato (1)  di  non  aver  letto,  o  di  aver  maliziosamente 
negletto  le  opere  di  Dumas  ,  di  Bicbat ,  di  Tommasini 
e  di  Gallini  intorno  a  questo  argomento;  le  opere  di 
questi  scrittori  essendo  tutte  posteriori  al  1800.  Che 
se  ad  un  giornale  dell'  italiana  letteratura  rimase  ignota 
l'epoca  della  prima  pubblicazione  dell'  opera  de'  Sistemi 
di  un  Professore  italiano,  qual  maraviglia  se  il  dottor 
Mangendie  non  dubitò  di  asserire  con  la  solita  intre- 
pidezza oltremontana,  il  dottore  Pinel  essere  stato  il 
primo  a  proporre  ed  a  parlare  di  sistemi  organici  ! 

Meriterebbero  pure  di  essere  particolarmente  analiz- 
zate le  addizioni  del  Malacarne  all'  osteo-patologia  del 
Ludwig  e  dello  Scarpa  ;  la  sua  conferma  delle  osserva- 
zioni del  Ruischio  intorno  alle  aderenze  morbose  del- 
l' omento  ;  i  suoi  ricordi  sul  carbonchio  de'  buoi,  e 
gli  altri  di  anatomia  chirurgica;  le  sue  deduzioni  chi- 
rurgiche ed  anatomiche  della  strozzatura  della  vagina  ? 
della  flogosi  venerea  cronica  dell'utero  e  delle  trombe; 
il  suo  esame  delle  scoperte  del  dottor  Gali  sul  sistema 
nerveo,  le  quali  ridusse  al  giusto  loro  valore  ecc.  ecc.;  le 
quali  opere  crebbero  a  buon  diritto  al  nostro  Professore  la 
nominauza^di  savio  e  di  dotto  fra  i  più  dotti  anato- 
mici e  chirurghi  dell'  età  sua  :  grato  pure  ci  sarebbe  il 
toccare  alcuna  cosa  dei  moltissimi  lavori  con  cui  sì  bene 
meritò  dell  italiana  letteratura,  e  che  lui  uno  de' più 
chiari  letterati  d'Italia  confermarono.  Senonchè  troppo 

(1)  V.  Giornale  dell'italiana  letteratuta.  Padova    1.8 io. 
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a  laDgO  si  protrarrebbe  il  nostro  dire,  se  noi  impren- 
dessimo ad  esaminare  anche  succintamente  le  numerose 
produzioni  scintitìclie  e  letterarie  di  Vincenzo  Mala- 
C  irne  :  però  stando  noi  contenti  alle  poche  cose  che 
siam  venuti  accennando ,  rimettiamo  di  buon  grado  il 
leggitore  al  catalogo  delle  opere  di  lui  apposto  in  fine  di 
quest'articolo,  onde  avere  un'idea  della  molta  dottri- 
na ,  dell  immensa  erudizione  ,  e  della  varia  letteratura 
del  nostro  illustre  Connazionale.  Queste  opere  ,  come 
il  nome  del  loro   autore  ,   appartengono  alla  storia. 

\inceuzo  Malacarne  fu  pensionano  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna,  dell'istituto  di  Padova,  e  della  Società 
italiana  delle  scienze,  e  il  nome  di  lui  ascritto  alle 
principali  accademie  d'  Europa.  Mori  il  giorno  4  m 
dicembre  dell'anno  1816,  settantesimo  secondo  dell'età 
sua,  in  Padova,  d' onde  non  valsero  a  ricuperarlo  alla 
patria  le  generose  offerte  d'onori  e  di  stipendi  che  gli 
furono  fatte  ,  particolarmente  dal  conte  Balbo  nel  i8oj. 
Ammogliatosi  nel  *77^  con  Giovanna  Petronilla  de' 
Magliani  ,  donna  per  ogni  riguardo  compitissima  (i), 
ebbe  di  queste  felicissime  nozze  varii  figliuoli  ,  de'  quali 
due  soli  rimangono  ,  che  ne  ricordano  la  dottrina  ,  e 
le  virtù  del  padre.  I  modi  di  lui  furono  semplici,  l'in- 
dole dolce  e  mansueta.  Acerbamente  straziato  dal  suo 
antico  condiscepolo  ,  concittadino  ,  .amico  e  collega  , 
sì  contentava  di  scrivere  in  calce  alla  malaugurata  pre- 
fazione  apposta     al     trattato    delle   operazioni    del   Ber- 

(1)  E  collocata  fra  le  donne  illusi  ri  Piemontesi  dall' ab.  Vassalli- 
Eandi.  Di  lei  è  fatta  onorevole  rirordama  nei  volumi  HHF  ree-- 
demia  delle  scienze,  e  della  società  agraria  di  Torino  ,  in  quelli 
della  Società  italiana,  nelle  opere  del  Barelli  ,  e  in  quelle  di  .din 
uomini  si  mmi  italiani  e  stranieri  con  i  (pali  ,  a  home  drì  maritò, 
'   l        .    ■  r  Scientifica  enrritpondi  . 
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traudì  (2.*  ediz.)  queste  parole:  «  Al  benigno  lettore. 
Per  xvi  pagine  il  caro  Brugnone  mi  dà  cento  buoni 
avvertimenti,  e  vi  (a  il  mio  ritratta.  Procurerò  per 
qw  pochi  giorni  clic  mi  restata  di  vita  ,  che  i  tratti 
più  schifosi  ,  odiosi  e  ridicoli  del  medesimo  si  vadano 
mutando,  e  spero  che  o  poco  o  assai  vi  riesci rù.  In- 
serirò tale  ritrailo  fra  i  miei  scartafacci  ,  affinchè  i  po- 
steri miei  (se  alcuno  vorrà  leggerli  imbattendovjsi  )  ca- 
piscano che  noi  da  noi  medesimi  non  ravvisiamo  le 
nostre  fattezze,  e  che  ci  vuole  il  candore  degli  amici 
ingenui  per  farcele  bene  conoscere.  »  Come  poi  egli 
fosse  sinceramente  religioso,  noi  possiamo  anche  impa- 
rarlo dal  seguente  epitafìo  ci)1  egli  scrisse  per  se  stesso 
Ire  anni  prima  che  fosse  rapilo  a1  viventi,  e  che  leggesi 
scolpito  nella  chiesa  cattedrale  di  Padova  dove  fu  se» 
polto. 

Vincenlius  .  Malacarne  .  Iosephi  .  F, 

D  .  O  .  M 

lubenle  .  Mie  .   Quiesco 

A  .  Fonte  .  Ad  .  Fauces  .  Eridani 

Ab  .  Oris  .  Ligustici*  .  Ad  .  Lacunas  .   Veneta* 

Varia  .  Fortuna  .  Animo  .  Infraclo 

Annìs  .  LXXll  .  Iactalus 

Saluciis  .  Nalus  .  Palagio  .  Inhumatui 

Quibus  .  Potui  .  Profili 

Literae   .  Historia  .  Medicina 

Filioli  .  Nurus  .  Nepotes  .  diarissimi 

In  .  Christo  .  lesa 

Valete 

Et  .  Orate  .  Pro  .  Me 

Hoc  .  Milli  .  Monumenti  .  Specimen  .  Patavii  .  Die 

Postrema     .    Anni     .     MDCCCXIII    .    Hora    .    XJ1 

Notturna  .  Memor  .   Fragìlitatis  .  Machinae  .  Mea$ 
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Nec  .  Immcmor  .  Caducitatis  .  Hwnatiaruni  .  Rerum 
Quam  .  Prue  .  Oculis  .  incessante*  .  Hahere  .  Conor 

Xe  .  UUerius  .  A  .  Retta  .  Via  .  Aberrali  .  Ne 
lesu  .  Ciiristi  .  Servatoris  .  Et  .  Redemptoris  .  ISostri 
Sanguinali  .  Preliosissìnium  .  Pro  .  Me  .  Effusum 
Miserrime  .  Profanem  .  Donec  .  Veniat  .  Immutali* 
Me  a  .  Amen. 

Opere  stampate  del  prof.  Malacarne. 

Tavola  anatomica  esprimente  il  cuore  umano  in  tré 
figure.   Torino,   1772,  in  foglio. 

Lettera  anatomica  intorno  a  due  scherzi  affatto  sin- 
golari della  natura  nella  conformazione  e  distribuzione 
de*  tronchi  arteriosi,  che  partono  dal  ventricolo  sini- 
stro del  cuore.  Saluzzo ,  1774?  Bodoni,  in  n. 
Osservazione  dell'  asfissia  prodotta  dalla  bevanda  e 
dall'  aria  freddissima  dopo  un  violento  riscaldamento, 
guarita  col  salasso  alla  vena  jugulare,  e  con  i  intro- 
duzione del  fiato  per  la  glottide  nei  polmoni.  Torino, 
177-4?  Briolo ,  in   12. 

Nuova   esposizione  della  vera  struttura  del  cervelletto 
umano.   Torino,    1776,   Briolo,  in    12. 
SulV  uso  dei  rimedii  termali  d'Acqui  a  vantaggio  degli 
erniosi.   Torino,    1776,  in  8. 

Della  litiasi  delle  valvule  semilunari  dell'  aorta  ecc. 
Torino  ,    1777  '  *n    I2, 

Litiasi  della  sostanza  del  cuore  umano  ecc.  Torino  , 
1777  ,  Briolo  ,  in   12. 

Estratto    delle    lettere  relative    ad  alcune  osservazioni 
di  ossificazioni  del  cuore  di    un  anitra  ,    degli   umori 
degli  occhi,    ed    alcune    concrezioni    lapidee    seminali 
Voi.  IL  35 
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ed    ali  organo    stentorofòtiico    delle    aulir 

Epistolàe  amoebaeae  inter  D.  V,  Malacarne  et  C. 
Bonnetum.  Comment.  di  Lipsia  voi.  xxxv,   1778. 

Trattato  della  regie  Terme  Aquesi.  Torino,  ijyS,  Briolo, 

in  8.  Con  duo  tavole  in  rame. 

Encefalotomia  nuova  universale.  Torino,  1780,  Briolo, 

Esposizione  anatomica  delle  parti  relative  all'encefalo 
degli  uccelli.   Verona,  Soc.  ital*    1782. 
Delle  osservazioni  in  chirurgia  Trattato,  ecc.  Torino 7 
1784,  Briolo ,  in  8.  Con  due  tavole  in  rame. 

Esposizione  anatomica  delle  parli  relative  ali  'encefalo 
degli  uccelli.    Verona  ,  Soc.  ital.   1784.  Trattato  2.0 
Dissertazione  sulla  auistione  se  l  Università  di  Torino 
sìa    mai   stala  in  Moncalieri.  Torino,  Briolo,   1785, 
ih  8.  Nella  Biografia  Piemontese  del  Teni  velli. 

Genealogia  della  Casa  di  Monferrato.  Nella  Biografia 
dei  Tcnivelli.  Torino,    1786,   in  8. 
Descrizione  degli  organi  della  voce  e  del  volo  di  un 
papagaìlo  e  di  altri  uccelli.  Soc.  ital.    1786. 

Esposizione  anatomica  delle  partì  relative  aWencefalo 
desili  uccelli.  Trattato  3.°  Delle  membrane  ecc.  Società 
italiana  17 86,  iti   4- 

Osservazioni  anatomiche  e  patologiche  sugli  organi  uro- 
pojetici.   Verona,   1786,  in  4.  Soc.  ital.,  fig. 

Delle  opere  dei  Medici  e  dei  Cerusici  che  fiorirono  pri- 
vi a  del  secolo  XVI  negli  Stati  della  Beai  Casa  di  Savoja, 
Monumenti  raccolti  ecc.  Torino,   1786,  in  t\. 

'.,;'/:;/'<?    dell'Accademia  Papi/nanea  Torinese.  Società 
italiana    17^7- 


*47 

Dei  Liguri  Statellaii ,  lezioni  accademiche  tre.  Torino, 
1787.  Ori  letterari! ,  voi.  11. 

Discorsi   accademici  due  intorno  a  due  grandi  intra» 
,  ora  dimenticate  nel  Marchesato  di  Saluzzo.  To- 
rino ,   1787 ,  in  8. 

Sulla  litiasi  delle  valrule  del  cuore.  Torino,  1787,  in  8. 
Della  Citta  e  degli  antichi  Abitatori  d'Acqui.  Lezioni 
accademiche  $ette.  Torino,  1787,  in  8. 
Costruzione  di  una  macchinetta  da  servire  senza  dis- 
pendio  ad  uso  di  orologio  notturno.  Torino,  1787. 
Società  agraria  voi.  11. 

Esposizione  anatomica  delle  parti  relative  all'encefalo 
degli  uccelli.  Trattato  quarto  ■  del  cervelletto ,  della  mi- 
dolla allungata  e  della  gianduia  pituitaria  ecc.  Soc. 
italiana,  tom.   iv,    1788. 

Corografia  georgico-iatrica  ,  parte  3.  Torino,  1789, 
Brio  lo  ,  in  8. 

Delle  opere  dei  Medici  e  dei  Cerusici  che  nacquero  e 
fiorirono   pri  lei  secolo  xvi  negli  Stati  della  real 

Casa  di  Savoia-,  altri  Monumenti  ecc.  Torino,  1789. 
Sul  JMonviso,  osservazioni  discusse  ecc.  Torino,  1789. 
Nolte  a  Crisolo  ecc.  Giornale  letterario.  Torino,  1789. 
Sui  gozzi  e  sulla  stupidità  ecc.  dei  Cretini. Torino,  1789. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  e  scritte  da  G Z7!...., 

e  comunicate  alla  Biblioteca  fisica  d'Europa.  Tom.  XI. 
Pavia,   1789. 

Continuazione  delle  osservazioni  anatomiche  e  patolo- 
giche. Società  italiana    1790. 

Insussistenza  del  condotto  sotterraneo   pliniano  per  lo 
nascondimento  del   Po  tra.  Saluzzo  e   Revello.   Torino, 
1 790  ,  in  8. 
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Corrispondenza  letteraria  col  signor  Carlo  Bonnet  so- 
pra  diversi  argomenti  di  fisiologia  e  di  anatomia.  Pavia, 
1790,  in  8. 

Epislolae  amoebaeae.  Ne' commentari  di  Lipsia  ,  1791. 
La  esplorazione  proposta  come  fondamento  dell'  arte 
ostetricia.  Milano,    1791  ,  in  8. 

Indice  delle  dimostrazioni  che  si  fanno  nella  scuola 
pratica  dell'arte  ostetricia  in  Pavia.  Milano,  1791,  m  8. 
Nevrò-encefalolomia.  Pavia  ,  1791  ,  in  8. 
Esposizione  anatomica  delle  parti  relative  all'encefalo 
degli  uccelli.  Trattato  quinto  :  dei  nervi  che  escono 
dalla  cavità  del  cranio.  Soc.  ita!,  tom.  vi.  Verona,  1792. 
Sull  incrocicchiamento  dei  nervi  ottici  ali aja  quadrata 
della  loro  reciproca   unione.   Osservazioni  ecc.  Pavia , 

Cebae,  Elogium  etc.  Pavia,   1792,  in  4- 
Bei  Capitani  illustri  ecc.  che   fiorirono    ai    tempi   del 
marchese  Lodovico  11  in  Saluzzo.  Discorsi  accademici. 
Torino,   1 793  ,  in  8. 

Prime  linee  della  chirurgia.   Venezia,    1794?  in  %• 
Bicordi  di  anatomia  traumatica  con    molti   ritratti  di 
Medici  illustri  italiani.   Venezia,    1794»  *'z  4  grande. 
Della  veracità  negli  storici  voluta  e  non  voluta.  Nuo- 
vo giornale  enciclop. ,  Venezia,  agosto  179^,  in  12. 
Enccfalotomia  di  alcuni  quadrupedi.  Mantova,  179$. 
Alle  osservazioni  storiche  del  chiar.  T.   Verani,  Ad- 
dizione ecc.  Nuovo  giornale  enciclop.   Venezia,   1795. 
Dei  mostri  umani ,  dei  caratteri  fondamentali  su  cui 
se,  ne  potrebbe  stabilire  la  classificazione ,  e  delle  in- 
dicazioni che  presentano  nel  parto.   Tre  lezioni  acca- 
dami  che  .    \i$ò  .  in  4- 
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Squarci  di  lettere  del  fu  cibato  cavaliere  Girolamo 
Tiraboschi  intorno  a  mi  opera  di  Tommaso  ili  mar- 
chese  dì  Saluzzo  intitolata  Le  Cheyaliej:  errant.  Vene- 

zia,    1790,   in    12. 

Notizia  dei  viaggi  al  mar  rosso  ecc.  di  Filippo  Piga- 
fetta  nobile  vicentino.  Tratte  da  un  manoscritto  inedito, 
Venezia,    1796. 
Notizie  biografiche  intorno  a  Blosio  Pallaio.   Venezia, 

Due  lettere  che  accompagnano  un  manoscritto  inedito 

del  secolo  XV  intitolato  La  Vendetta  trionfale  di  amore, 

di  Francesco  Malacarne  fiorentino.   Venezia  ,   1 796. 

Del  giardino.  Discorso  accademico.  Parma,  1796,  in 

4  ,  Bodoni. 

Delle  osservazioni  chirurgiche  spettanti  alla  riduzione, 

Bicordi  ecc.  Bassano  ,   1796,  in  8. 

Del  carbonchio  de  buoi  ecc.  Bassano,    1797,  in    12. 

De  febre  carbunculosa  et  de  carbone  boriilo,   Papiae, 

1797,  in  8. 

De  medicamentorum  chirurgicorum  serie  et  viribus  etc, 

Papiae  ,    1797  ,  ìli  8, 

DeW  esistenza  e  della  influenza  dei  sistemi  nella  eco- 

jiomia  animale  e  della  maraviglio  sa    estensione  del  si* 

stema  cutaneo  ecc.  Pavia,   1798,  in  8. 

Deduzioni  chirurgiche  della  strozzatura  della  vagina. 

'793. 

Della  obbliquitd  della  vagina  e  dell'utero  degli  erma- 
froditi ecc. 

Conferma  delle  osservazioni  del  Ruischio    intorno  alle 
aderenze  morbose  dell'omento  ecc.  Pavia,   1799* 
Questioni  anatomiche  ,  fisiologiche  e  chirurgiche  rela- 


2r5# 
live  al  numero  dei  ventricoli  del  cervello  ,  alla  deno- 
minazione più  acconcia  delle  parti  dell'encefalo,  alluso 
della  milza,  dei  reni  succenturiati  e  della  ghiandola 
timo  ,  aW  estirpazione  di  alcuni  tumori  follicolati.  So- 
cietà italiana   1799,  tomo  vnr. 

La  malattia  ir  edecennale  di  Aristide.  Milano,   1799, 
iti  4«   ^°11  due  tavole  in  rame. 

Dimostrazione    della    esistenza   dì   diversi  altri  sistemi 
nella  economia  animale.  Pavia,   1799,  in  8. 
Auctarium    observationum    et    iconum   ad  ostcolosriam, 
eie.  Cara  tabulis  aeneis,  Paiavii,    1801  ,  in  8. 
Ricordi    dell'  anatomia    chirurgica ,  parli  3.  Padova  , 

1801  ,   1802,  in  8. 

Dei  mostri  umani ,  altre  lezioni  accademiche  con  rami. 
Modena ,  in  4-  Società    ita].  T.  ix. 
Spiegazione  di  un  sigillo  dì  Alesina  marchesa  di  Mon- 
ferrato. Padova,   1802,  in  8. 

Esempj  c^1  doppia  vagina  e  doppia  matrice,  di  un  falso 
ermafrodito ,    e  di    trasposizione    delle  parti    genitali. 
Modena,    1802.  Società  ital.  Tomo  ix. 
Sull'esofago  e  sul  tubo  intestinale  di  alcune  scimie  ecc. 
Modena,    i8o3  ,  con  fìg.  Società  ital.  Tomo  x. 

Institutio  chirurgica  prò  candidatis.  Patavii,  i8o3,  in  8. 

Essai  de  rèponse  au  probìème  de  la  Società  medicale 
aèmulation.  -  Quelles  sont  les  influences  sympathi- 
ques ,  quexercent  les  uns  sur  les  autres  les  divers 
Systémes  et  organes  de  l'economie  vivante.  Paris  i8o3, 
in  8.  Nel  voi.  v  degli  atti  di  quella  Società.  Padova 
i8o3  ,  in  4.  In  italiano. 

Esposizione  anatomica  della  origine  e  delle  distribu- 
zioni dei  nzrrì ,  che  servono    ai    movimenti    dei   globi 


desìi  occhi  e  ad  altri  organi  nella   testa  di  alcuni  uc- 
celli. Modena,    i8o[.  in  4-   Società   ital. 

io  di  splancnografia  e  ili  ehcefalotomia  della  Foca. 
lena,    i8o5.  Società   ital.  Tomo  ni. 
Osservazioni  a  ,he    circa    all'origine    dei  mostri 

ecc.  Modena,    i8o5.   Società  ital.  Tomo  xn. 
Casi  £  ostetricia  non  comuni  relativi  alla  prooidenza 
della  vagina  complicata  con  ernia  intestinale ,  all'ab- 
bassamento dell  utero  e   ad  un   triplice    aborto.  Mo- 
dena ,  1800 .  1»  4- 

Oggetti  più  interessanti  a  ostetricia  ccc  Padova  ,  1807, 
in    {•  Con  sette  tavole  io  rame. 

Le  scoperte  del  celebre  Gali  sul  cervello  ecc.  ridotte 
al  giusto  valore.  Verona,  1808.  Società  ital.  Tom.  xn. 
Se  il  cervello  ,  il  cervelletto  ,  la  spinai  midolla  ,  forse 
anche  le  cartilagini  e  le  ossa  della  spina  formino  qual- 
che cosa  di  analogo  alla  colo  ùca.  Milano, 
1808,  in 

Dialoghetti  per  le  levatrici  iù  avia,  1808,  in  8. 

ve  osservazioni  sopra  i  'mostri  in  conferma  della 
proposizione  esposta  nel  tomo  delle  Memorie  della 
Società  ital.   Verona    180;).   Società  ital.  Tomo  xm. 

Risposta  ad  un  articolo  del  Giornale  dell*  italiana  let- 
teratura di  Padova,   relativo  ad  una  censura   che  ivi 
inopportunamente  si  h  fatta  del  libro   dei   Sistemi  ecc. 
Giornale  della  letteratura  medioo-chir.  Padova,   1810. 
Selecta  ex  insùtuto  clinico- chirurgico  patavino,  de  vul- 
neribus  capitis  eie.  Prolusio  ecc.   J Icini ,   181 1. 
Notizia  degli  artefici  e  delle  opere   del  disegno  del  se- 
colo xvi.  Padova,   181 3,  in 
Di  un  fa  1  sta  italiana   10  1  4. 


Vello  squarciamento    dell'  utero    nel    parto    di   donna 

paralitica.   Società  ita].   1 8 1 4  ?  in  4- 

Elogio  di  Giorgio  Biandrata  nobile  saluzzese.  Padova , 

181/f.  Gol  ritratto  del  Biandrata. 

Elogio  di  fra  Saba  da  Castiglione.    1 8 1 4- 

Elogio    di  Gioffredo    Caroli   giureconsulto    saluzzese , 

allievo  e  suddito  di  Lodovico  il  marchese  di  Saluzzo. 

«794.  VERNETTI  (Gio.  Innocenzo)  da  Cuneo.  Sue 
tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina: 
De  virìbus  electricitalis  in  mota  musculari ,  sive  de 
eleclrickate  animali.  -  De  mammarum  fabrìca.  -  De 
lactis  secretarne.  -  De  lacte.  -  De  tjpho.  -  Typhi  prò- 
gtiosis  et  curatìo.  Taurini  die  20  decembris   1794»  ù*  8. 

1795.  BERTHOLLET  (Claudio  Luigi).  Il  barone 
Cuvier ,  parlando  del  metodo  d' insegnamento  intro- 
dotto già  nelle  nostre  scuole  dai  Reali  di  Savoia,  e  par- 
ticolarmente di  quello  adottato  per  la  regia  università  , 
si  esprime  così:  L'ori  peut  sans  doute  altendre  avec  con- 
Jiance  dlieureux  rèsultats  d'un  system  e  d'inslruction 
qui  a  donne  dans  nos  derniers  lemps  d  l'Italie  son 
premier  po'éte  ,  d  l'Europe  son  premier  geometre ,  son 
premier  chimiste  (1).  Di  questi  tre  sommi  il  terzo  , 
Bertliollet ,  appartiene  alla  classe  medica  piemontese. 

Claudio  Luigi  Berthollet  ebbe  i  suoi  natali  il  9  di- 
cembre del  1748  in  Talloire  presso  Ànnessy  nel  du- 
cato di  Savoia.   Entrato    nel    collegio    delle   Province , 

(1)  V.  Orationes  in  Ac.  Taur.  habitae  anno  mdcccx.  die  iv.  vi. 
ix.  aprilis  ,  quibns  diebus  amplissimi  viri  Cuvier,  Coiificr,  Balbus 
a  Magno  Magistro  ad  Italicas  Provincias  legati  Candidati» ,  publi- 
cuip  aliis  alia  rum  dnctiinanun  specimen  exbibenlibus  binnaniter 
adfuerunt  Ang.  Tanrin.  Bianco,  in  4  ,  pag.  41-  "  Vuoisi  pero 
avvertire  che  tra  V Alfieri  e  V Università  nulla  mai  non  vi  ebbe 
di  comune. 


si  diede  «Ilo  studio  della  medicina ,  e  ne  vestì  le  (in- 
segne dottorali  nella  nostra  università  nel  1 77 1  -  Reca- 
tosi quindi  a  Parigi,  come  il  Cassini,  il  Lagrange ,  ed 
altri  illustri  Piemontesi,  vi  ottenne  generosa  ospitalità, 
e  col  favore  del  dott.  Tronchili  fu  nominato  a  medico 
del  Duca  d'Orleans.  Ma  per  naturai  genio  ,  nella  chi- 
mica egli  tostamente  ravvisò  il  campo  ,  che  era  chia- 
mato a  coltivar  con  onore,  anzi  a  fecondare  con  gloria 
con  molte  ed  importanti  scoperte,  avvegnaché  non  molto 
destra  avesse  la  mano  ,  né  per  avventura  troppo  chiari 
lo  stile  e  la  elocuzione.  E  fu  somma  sua  ventura  l'es- 
sere stato  chiamato  al  servizio  di  quel  Principe,  ama- 
tore egli  stesso  di   quella  scienza. 

Era  giunta  V  epoca  in  cui  la  scienza  chimica  doveva 
splendere  di  nuova  luce  vivissima,  e  Berlhollet  era  de- 
stinato a  concorrervi  efficacemente.  AhbattUtd  per  le 
belle  scoperte  di  Lavoisier  la  teorica  del  flogisto  ,  e 
posti  i  fondamenti  della  nuova  dottrina  pneumatica  , 
Berthollet  fu  il  primo  a  rinunziare  a  quella  ,  ed  ab- 
bracciando questa  con  persuasione  e  con  ardore  ,  som- 
ministrò gran  parte  dei  materiali  preziosi  ,  onde  si 
compose  il  maestoso  edifìzio  della  chimica  odièrna. 
È  noto  ch'egli  concorse  col  sapiente  e  dovizioso  La- 
voisier, col  dotto  Ginton  de  Morveau  e  con  l'elo- 
quente Fonrcroy  alla  creazione  della  nomenclatura  si- 
stematica, introdotta  nella  chimica  dopo  la  sua  rigene- 
razione: nomenclatura  veramente  analitica  e  filosofica , 
nella  quah  quasi  ogni  parola  racchiude  una  dentizio- 
ne ,  e  però  da  aversi  in  conto  di  segualatissimo  servì- 
gio reso  a  qne1  tempi  alla  chimica  da  quegli  uoin.i.i 
chiarissimi. 

in  quella   par:e  dell'istoria    di   questa  bella    c;l  ut'- 

,1    t-;ò.    brillante,  n    n 


v'  è  pagina  in  cui  non  s' incontri  il  rome  di  Berthoì- 
let ,  legato  ad  osservazioni  profonde  ,  a  preziosissime 
scoperte  ,  le  quali  raccomandano  il  nome  di  lui  agli 
omaggi  della  posterità.  Tacendo  di  altre  moltissime  noi 
non  ricorderemo  ,  come  in  una  tavola  di  materie  ,  che 
le  principali ,  onde  fu  segnalala  la  carriera  scientifica  di 
questo  illustre  nostro  Connazionale. 

Nel  primo  lavoro  che  presentò  all'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  (1777)  Berthoìlet  dimostrava  ,  l'acido 
solforoso  non  differire  dall'  acido  solforico  che  per  una 
maggiore  proporzione  di  zolfo;  ciò  che  fu  facile  di  tradur- 
re, nel  seguito,  per  una  minore  proporzione  di  ossigeno. 
Alla  dimostrazione  di  questa  verità  ,  molto  profittevole 
per  la  teorica  del  Lavoisier,  un'altra  ne  fece  succedere  nel 
1788,  che  avrebbe  dovuto  rendere  avvertito  il  sapiente 
riformatore  ,  di  racchiudere  fra  più  giusti  limiti  quella 
teorica  ;  ed  è  che  Y  aria  ottenuta  dal  fegato  di  zolfo  , 
cioè  il  gaz  idrogeno  solforato  procede  nella  stessa  ma- 
niera degli  acidi.  Con  la  quale  scoperta  Berthoìlet, 
senza  che  ne  lui  ne  Lavoisier  se  ne  pigliassero  pen- 
siero ,  additava  l'aurora  di  un  nuovo  ordine  di  fatti 
che  ,  a1  dì  nostri ,  pose  l'obbligo  di  restringere  di  molto 
la  dottrina  della  formazione  degli  acidi  per  mezzo  del- 
l'ossigeno. 

Le  sperienze  del  nostro  Chimico  sulla  scomposizione 
del  nitro  (1781)  avrebbero  dovuto  naturalmente  con- 
durlo a  pronunciare,  come  pronunciò  indi  a  poco  Ca- 
ven-iish  ,  l'acido  nitroso  essere  composto  di  ossigeno 
e  di  azoto;  ma  ostavano  le  teoriche  ipotetiche;  uè 
Berlhollet  seppe  rinvenire  la  spiegazione  di  que'  fatti 
prima  del  1785,  epoca  dell'intera  sua  conversione  alla 
nuovi  p  ica  dot  Irina. 

$el    :;    ,    .      "  li .,!  dell'ammoniaca. 


Non  «olo  la  natura  e  le  proprietà  degli  clementi  di 
questo  alcali  furono  per  lui  esattissimamente  determi- 
nati, ma  dimostrò  ancora,  uno  di  questi  elementi, 
V  azoto  ,  doversi  avere  in  conto  dj  carattere  essenziale 
delle  sostanze  'e    di  Berthollet  , 

e  L'altra  di  Caveudish  su  l'acido  nitroso,  compierono 
li  numero  tentali  del  nuovo  sistema  chi- 

mico in  tutto  ciò  che  pareva  allora  necessario  per  sa- 
tisfare ai  fenomeni  conosciuti.  Grande  onore  torno  noe 
al  nostro  da  quest' analisi ,  sicché  fino  d'allora  il  nome 
di  lui  andò  del  pari  con  quello  de'  primi  chimici  d'Eu- 
ropa. 

Sono  note  le  osservazioni  di  Sclieelc  su  1'  acido  prus- 
sico e  le   varie  sue  combinazioni  cosi  utili  alle  arti:   ma 
queste  osservazioni  ,  avvegnaché  sottili  e  curiose  ;  erano 
però  isolate  ed  incomplete.  Berthollet  imprese    a  riem- 
pire le  lacune  lasciate  dal  G nimico    di   Svezia  ,  e  ran- 
nodando i  fenomeni   con   una  spiegazione    chiara  e  na- 
turale, riconobbe,  nel  1707,  che  l'acido  prussico  puuto 
non  contiene  di  ossigeno.  Con   questa  scoperta  ,  e  con 
l'appoggio  di  quanto  già  aveva   osservato  intorno  all'i- 
drogeno solforato  ,  e'  veniva  viemaggiormente  provando  , 
contro  l'erronea  generale  opinione  contraria,  l'ossigeno 
non  essere   il  pri  "  :pio    necessario    dell'acidità.  Se  non 
che  la  teorica  novella  forte  ostacolo  frammetteva  al  trionfo 
di  queste  verità,  e  gli  spiriti  dominati  da  quella  ricusavano 
di  ammettere  cosi  presto   un'eccezione.  Né   un  secondo 
lavoro    sull'idrogeno    solforato,    intrapreso    nove    anni 
dopo   da  Berthollet  bastò  ancora;  né   si   arresero   gli   a- 
nimi,  finché    per    le    belle  speranze    di  Gay-J^us 
Thénard  ,  per  i  sublimi   pensamenti   di   Ampère,   e   per 
gV  incalzanti    argomenti    di  Davy    fu    fatta    facoltà 

ùca  di  fare  q  iovo    passo.  Dimostrava    al  ni 
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più  Berthollct ,  che  una  sostanza  medesima  ,  un  ossido 
metallico,  p.  e.,  può,  nelle  combinazioni,  fare  alter- 
nativamente la  parte  di  un  acido,  e  quella  di  un  alcali; 
e  preparava  cosi  alla  chimica  un'era,  la  quale  non  sarà 
per  essere  nò  meno  ricca  ne  meno  brillante  di  quella 
di  cui  fu  testimonio. 

Prima  di  Berthoìlet  l'arte  della  tintura  non  offriva  che 
una  raccolta  di  mal  conosciute  ricette  ,  e  di  pratiche 
assurde.  Assunto  egli  nel  1780  a  commessalo  del  Go- 
verno per  le  tinture,  carica  lasciata  vacante  per  la 
morte  del  Macquer  ,  al  perfezionamento  di  quel  ramo 
dell'umana  industria  i  recenti  progressi  della  chimica  tosto 
applicando,  spianò  quella  specie  di  caos,  e  leggi  dando  e 
regole  ad  un'  arte  per  lo  addietro  solo  dal  caso  diretta 
o  dall'  empirismo  ,  1'  arricchì  fino  da'  primi  istanti  con 
una  pratica ,  di  cui  i  vantaggi  furono  tali  da  non  si 
poter  calcolare.  Voglio  parlare  del  suo  metodo  d' im- 
biancamento per  mezzo  dell'acido  muriatico  ossigenato, 
o  vaglia  del  cloro  dei  chimici  moderni  ;  metodo  oggidì 
sparso  per  l'universo  intero,  e  che  eseguito  in  grande 
nelle  principali  manifatture  francesi ,  vi  introdusse  varii 
nuovi  nomi  (1)  da  quello  desunti  dell' illustre  invento- 
re 5  testimonianza  autentica  del  merito  di  quella  scoperta. 

L'impiego  del  cosi  detto  acido  muriatico  ossigenato 
poteva  per  avventura  considerarsi  piuttosto  come  un 
servizio  immenso  reso  all'  industria  ,  che  come  una 
scoperta  brillante  per  la  scienza.  Non  cosi  dell'  acido 
che  chiamò  muriatico  sooraossigenato,  e  de'  suoi  stupendi 
fenomeni  j  dell'argento  fulminante  (ammoniuro  di  ossido 

(0  Blanchisserie  bertholienne  :  BertJwllet  :  Bcrtìioller  :  Bev~ 
thollage  :  Bertholleurs  :  BevLÌwllimèlre  eie.  V.  la  descrizione  del 
Jb 'e ribollì mùtre  nel  Journal  des  arts  et  des  manujacturcs  ,  voi.  i, 


(V  argento)  e  delle  sue  terribili  esplosioni.  Ma  se  la  chimica 
potè  lodare  superba  di  queste  scoperte  del  Bertbollet,  l'a- 
manita ebbe  a  rimanerne  atterrita.  Fortuna,  che  il  pericolo 
che  si  coire  nel  maneggiare  questi  formidabili  prodotti, fece 
sì  che  gli  uomini  si  rimanessero  dal  farne  uso  (1). 
Altri  esperimenti  del  nostro  Chimico  sulla  detonazione 
dell'  ossido  ÓV  oro  ammoniacale  fecero  meglio  conoscere 
questo  composto  pure  formidabile  ,  sebbene  meno  ter- 
ribile dell'argento  fulminante.  Egli  è  senza  dubbio  ai 
lumi  eh'  egli  acquistò  su  la  composizione  di  queste  due 
sostanze,  che  noi  dobbiamo  le  belle  ed  utili  ricerche 
su  gli  ossidi  saliGcati  ,  da  cui  sì  gran  vantaggio  ritrag- 
gono a'  di  nostri   le   manifatture. 

Nel  1791  Berlbollet  riunì  tutte  le  sue  ricerebe  con- 
cernenti alla  tintura  in  un'opera  elementare  in  due  vo- 
lumi ,  la  quale  riprodusse  poi  alla  luce  nel  1804  cor- 
redata di  molte  aggiunte  ,  alle  quali  ebbe  anebe  parte 
A.  B.  Berthollet  suo  figliuolo,  e  fu  tradotta  in  varie 
lingue.  Libro  esse  oziali  ss  imo  ,  nel  quale  non  solo  tutto 
ciò  che  ragguarda  alla  teorica  e  alla  pratica  di  quel- 
l'arte  è  minutamente  e  cbiaramente  esposto,  ma  ce 
qui  vaut  mwux  encore  (così  il  signor  Cuvier)  on 
y  troupe  Ics  ìdces  qui  peuvent  conduire  d  decownr 
des  praiiques  plus  simples  ou  plus  cfficaces.  Il  y  in- 
dique  .  par  cxntnplc  ,  comment  on  pcul  appliquer  le  bleu 

(1)  Allorché  Bcrihollel  scoprì  il  muriato  sopracssicrcnalo  di  po- 
tassa .  e  la  viva  dejl 'aerazione  di  questo  sale  su  i  carboni  accesi, 
ne  fjbhricò  della  polvere  da  caccia  ,  la  quale  aveva  una  forza  dop- 
pia di  quella  della  polvere  ordinaria.  Questa  esperienza  ripetuta 
la  prima  voltt  a  Essonnc  in  presenza  ci  Lavoisier,  coslò  la  vita  a 
cinque  persone  .  segnatamente  a]  signor  Lefori  direttore  delie  pol- 
veri e  dei  salnitri,  e  a  madamigella  Lefori  sua  sorella,  siali  uc- 
cisi dall'  esplosione  del  mortaio  in  cui  si  faceta  il  mescuglio  f 
malgrado  le  precauzioni  adoperate  cr.de  antivenire  quella  esplosione 
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de  Pràsse  d  la  laìne  et  d  la  soie ,  et  de  sa  seule 
iiidicalìon  est  no  ce  gerire  de  teinture  que  Von  nomme 
le  bica  raymond.  Ce  livre  (  prosegue  il  lodato  scrit- 
tore )  est  depuis  3o  ans  le  manuel  de  tous  ceux  qui 
pratiquent  les  arti  quii  enseigne  ;  et  pour  en  appré- 
cier  les  effets ,  il  sufjirait  de  dire  que  linde ,  qui  seule 
ti ou s  cnvoyait  autrefois  des  toiles  bien  color èes  recoit 
auìourdliui  Ics  uoives.  L.  infra  citato. 

Né  meno  utili  alle  manifatture ,  e  al  commercio  fran- 
cese furono  il  metodo  insegnato  da  Berthollet  destrarre 
la  soda,  e  il  cloro  dal  sai  marino  con  mezzi  analoghi 
a  quelli  che  la  natura  impiega  in  Egitto  ,  o  con  altri 
dai  quali  ottengonsi  gli  stessi  effetti  $  e  quello  di  dare 
al  lino  ,  al  canape ,  ed  anche  alla  stoppa  Y  apparenza 
del  cotone  (1).  Diresti  essere  stato  privilegio  del  sommo 
Chimico  il  rendere  testo  profittevoli  e  sur  un  immensa 
scala  qualunque  sua  ricerca  la  più  semplice  come  la 
più  astratta.  Difìatto  ,  quanto  egli  scrisse  su  la  forza 
con  cui  il  carbone  ritiene  F  idrogeno  P  e  sulle  com- 
binazioni sotto  le  quali  quest'idrogeno  n'  è  scacciato 
col  mezzo  della  distillazione  ,  fu  nel  seguito  di  non 
poco  giovamento  a  chi  cercò  di  perfezionare  e  di  ren- 
dere comune  Y  arte  dell'  illuminazione  con  i]  gasse  in- 
fiammabile 5  e  il  metodo  da  lui  proposto  di  carboniz- 
zare Y  interno  delie  botti  onde  conservare  più  a  lungo 
l'acaua  ne'  viaggi  marittimi  di  lunga  durazione ,  fu  con 
le  dovute  cautele  messo  in  pratica  con  felice  risulta- 
mene dall'  ammiraglio  Krusenstern.  Finalmente  contri- 
buì a  perfezionare  Y  arte  del  monetaggio. 

Berthollet  conobbe  la  vera  natura  delle  combinazioni 

(»)  Veggasi  la  descrizione  di  questo  metodo  nel  Journal  de  V E- 
cole  polytechniaue ,  e  nel  Bulletin  de  la  Societe  d'Encourage- 
mrnt  ,  toni.   1  ,  pag".  69. 


saponacee  :  egli  provò  che  l' acido  fosforico  e  beli'  e 
formato  noi  prodotti  degli  animali:  indicò  le  pratiche 
riorno  ancora  adoperate  per  far  cristallizzare  gli 
alcali  fissi ,  e  le  altre  clic  servono  a  dar  loro  una  cau- 
sticità perfetta:  (ecc.  vedere  che  l'acido  nitrico  sì  scom- 
pone nella  detonazione  :  finalmente  in  una  memoria  su 
l'analisi  delle  sostanze  animali  e  vegetabili,  aprì  in 
qualche  modo  la  via  ai  metodi  scoperti  poi  da  Gay- 
Lussac  e  Thénard  per  ridurre  a'  loro  elementi ,  per 
mezzo  della  combustione ,  quelle  combinazioni  com- 
plicate. 

Ma  l'opera  class  Claudio    Berthollet    è    quella 

ch'egli  pubblicò  nel  i8o3  col  titolo  di  Saggio  di  Sta- 
tica  chimica  ;  della  quale  opera  aveva  concepito  l' idea 
e  gettati  i  primi  fondamenti  in  Egitto  frammezzo  alle 
fatiehe  ed  ai  pericoli  senza  posa  rinascenti.  Libro  prin- 
cipalissimo  ,  nel  quale  l' autore,  mostrando  insufficiente 
la  teorica  del  Bergmann  ,  imprese  il  primo  a  spiegare 
i  fenomeni  chimici  con  le  stesse  leggi  che  fanno  ra- 
gione del  moto  dei  corpi  celesti  ,  riducendo  a  se- 
vero calcolo  l' influenza  della  quantità  ,  della  coesione  , 
della  forza  elastica  e  del  peso  specifico  dei  corpi  su 
gli  effetti  dell'affinità,  ch'egli  chiama  un'altra  attrazio- 
ne 5  libro  profondamente  astratto  ,  sicché  nel  presen- 
tarne l'analisi  do  illustre  scrittore  credette  dovere 
implorare  Y  indulgenza  de'  suoi  uditori  (i);  libro  final- 
mente considerato  qual  monumento  del  secolo  ,  e  che 
valse  all'autor  suo  di  esser  salutato  da' suoi  contempo- 
ranei il  Newton  delia  chimica. 

(0  V.    Eloge    historique    de   7>I.  le    comtc  ,  lu    a  la 

scance  puLìiquc  de  l'Académic  Royale  des  Sciences       7  >\- 

Par  M.  Io  l>arcn  Cuvier  Secrétaire-Perpetue!.  Parie    Didot 
in  4  .  p*g>   20' 
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Berthollet  ottenne  nel  febbrajo  del  1778  il  privilegio 
della  natività  francese:  nel  1780  l'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  lo  accolse  nel  suo  seno:  nel  1792  fu  nominato 
a  membro  delia  commissione  delle  monete:  nel  1794  a 
professore  di  chimica  alle  scuole  normale  e  politecnica  - 
e  nel  179^,  essendosi  ordinato  l'istituto,  Berthollel  fu 
uno  dei  primi  a  farne  parte.  Nel  1796  fu  deputato  dal 
Direttorio  a  presiedere  con  Monge  ,  suo  antico  collega 
ed  amico  ,  alla  scelta  degli  oggetti  di  belle  arti ,  di  cui 
la  forza  prepotente  spogliava  allora  l' Italia  onde  farne 
Lelia  la  capitale  di  Francia.  Questa  messione ,  ebe 
avrebbe  dovuto  riuscire  gravissima  a  chi  serbasse  me- 
moria dell'  antica  e  vera  patria ,  gli  procacciò  la  ven- 
tura di  essere  conosciuto  dal  generale  Buonaparte  ,  il 
quale  ,  accorto  apprezzatola  qual  era  degli  uomini  di 
alto  valore,  non  solo  lo  velie  compaguo  nella  sua  spe- 
dizione d'Egitto,  ma  si  valse  eziandio  del  suo  suffragio 
neli'  invitare  a  farne  parte  gli  uomini  più  dotti  e  più 
celebri  di  quella  età,  ai  quali,  per  dir  tutto  in  poco, 
è  dovuta  la  magnilica  opera  della  grande  descrizione 
deli' Egitto.  La  storia  ha  narrato  come  egli  e  Monge 
vi  facessero  pruova  di  zelo  e  di  genio  onde  procurare 
ad  un  esercito  ,  che  i  mari  siguoreggiati  dagli  Inglesi 
separavano  dai  paini  lidi  ,  quanto  abbisognasse  all'esi- 
stenza del  soldato  ed  al  successo  della  guerra  :  e  l'Eu- 
ropa attonita  rammenta  ancora  con  ammirazione  1'  at- 
tività prodigiosa  e  subitanea ,  con  cui  que' due  altissimi 
ingegni  si  adoperarono  allorquando,  scoppiata  la  guerra 
della  rivoluzione  ,  la  chimica  divenne  un  ausiliario  di 
prima  necessità  per  i  Francesi. 

Ritornato  in  patria  nell'ottobre  del  i  799  col  Generale 
in  capo,  questi,  diventato  primo  console,  lo  sollevò  nel 
novembre    di  queir  anno    alla    dignità    di  membro    del 
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senato  conservatore  ,  e  successivamente  a  quelle  di  conte 
e  di  grande  ufficiale  della  legion  d'onore.  Nel  1804  fu 
provveduto  della  senatoria  di  Mom  pelile  ri  :  e  fa  inca- 
ricato nel  moggio  del  1806  della  presidenza  del  colle- 
gio elettorale  del  dipartimento  dei  Pirenei  orientali  : 
finalmente  fu  decorato  nel  i8i3  della  gran  croce  del- 
l'ordine della  riunione,  e  nominato  nel  18 1 4  dal  Re 
a  membro  della  camera  dei  pari:  mantenuto  in  questa 
dignità  dopo  il  secondo  ritorno  del  Principe  nella  ca- 
pitale de1  suoi  stati.  Più  tardi,  cioè  nel  1820,  rifiuta 
le  grandi  insegne  dell'  ordine   di  s.  Michele. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  d'Egitto  Berthollet  aveva 
fermata  sua  stanza  nel  villaggio  di  Arcueil  ,  trattovi 
dall'amicizia  onderà  stretto  col  conte  Laplace  suo  il- 
lustre collega.  Era  con  esso  loro  un  eletto  drappello  di 
generosi  alunni,  i  quali,  informati  alla  virtù  e  alla 
scienza  dal  Berthollet,  crebbero  in  sapere  sì  che  ora 
Lan  tutti  nome  di  maestri  insigni  nelle  fisiche  e  nelle 
chimiche  discipline:  che  tali  meritamente  sono  avuti 
i  Gav-Lussac,  i  Thénard  ,  gli  Humboldt,  i  Decandol- 
le,  1  Biot,  i  Dulong,  gli  Arago  ;  e  tale  senza  fallo 
sarebbe  stato  Berthollet  il  figlio,  se  meno  acerbi  casi  per 
lui  avesse  portato  il  destino  (1).  Di  questo  consesso, 
che  chiamossi  Società  £  Arcueil  >  di  cui  Berthollet  era 

(1)  A.  B.   Berthollet,  figliuolo  unico    di  Claudio,    perì  misera- 
ndi'aprile  dell'età  sua.  Questo  giovane  sventurato  il  quale, 
|  liaro  per  alcune  dotte  produzioni ,  prometteva  un  degno  erede 

dei  iuienti  del  genitore,  Lisciatosi  vincere  da  qualche  funestissima 
idea,  pose  \olontariamente  ,ji  termine  a'  suoi  dì  provocandosi, 
nel  181 1  ,  l'asfissia  con  i  vapori  del  carbone.  E  tale  fu  ancora 
la  prontezza  delia  sua  niente  ,  tale  la  sua  divozione  alla  scienza  , 
che  in  sì  miserande  ambasce  tenne  registro  delle  sensazioni  che 
pruovò  fino  all' ultimo  suo  respiro.  Questa  veramente  strana  scrit- 
ta fu  poi.stampata  negli   Annali   di   domina.  Star»    opere- 

Voi.  il.  3„- 
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il  fondatore  e  il  presidente,  sì  hanno  alle  stampe  tre  vo* 
lumi  di  dottissime  Memorie.  Quivi  egli  morì  il  di  6  di 
novembre  dell'anno  1822.  L'ultima  malattia  di  lui  fu  un 
antrace  lungamente  dolorosissimo.  Sebbene  in  età  di  ^4 
anni,  parve  rapito  inaspettatamente  ai  molti  suoi  amici 
ed  estimatori,  ai  quali  il  robusto  temperamento  di  lui 
faceva  sperare  ancora  lontana  la  perdita* 

Se  il  suo  molto  sapere  gli  guadagnò  la  stima  uni- 
versale dei  dotti ,  lo  resero  caro  a  tutti  i  buoni  l'aureo 
suo  carattere ,  e  le  sue  sociali  virtù  ,  sulle  quali  nulla 
poterono  le  perversità  de'  tempi ,  e  le  molte  vicende , 
a  cui  la  sua  patria  adottiva  soggiacque.  Moderatissimo 
in  ogni  cosa,  il  suo  disinteresse  fu  senza  esempio  5 
anzi  fu  tale ,  che  mentre  altri  arricchivasi  mercè  le 
sue  scoperte  ,  egli  mandava  per  ben  due  volte  a  sob- 
bisso  le  sue  sostanze  per  servire  alla  scienza  con  di- 
spendiosissimi esperimenti  (1).  Amò  ingenuamente  le 
lettere    e  i  letterati,    e    sapeva    apprezzarne    con    fino 

Mèmoirc  sur  la  combinaison  du  soufre  avec  Voxigène  et  Vaeide 

muriatù/ue.   Societé  d'Arcueil.  Paris   1807,  tom.    I,  pag.  161-180. 

Annales  de  Ghiruie  ,  voi.  61,  pag.  3ai. 

Jleccrches  sur  Vaction  rèciproque  du  soufre    ci  du  charbon.  L. 

e  voi.  cit.  pag.  3o4-33a.  Ann.  de  Chinile ,  voi.  64,  pag.  Sai. 

Me  moire  sur  Vanalyse  de  fammoniaque.  Paris  1809,  1.  e.  voi.  2, 

£ag.  S$S-»@4*  Ann.  de  Chiraie  ,  voi.  67,  pag.  21S. 

A.  B.  Bérthollet  cooperò  pure  alla  seconda  edizione  degli  ele- 
menti dell'  arte  tintoria  di  Claudio  ,  suo  genitore. 

(1)  Bérthollet  era  come  avvezzo  a  spandere,  diressimo,  scher- 
zando i  più  segnalati  servizi  nella  società.  Al  dire  del  barone 
Cuvicr ,  il  guadagno  procurato  al  commercio  francese  dalla  sola 
estrazione  della  soda,  giusta  il  metodo  del  nostro  Chimico,  somma 
a  più  di  40  millioni  ogni  a:nio.  Egli  avrebbe  potuto  vendere  ad 
altissimo  prezzo  il  secreto  dell'imbiancamento  per  mezzo  dell'acido 
muriatico  o>Mtenato;  e  tuttavolta  amò  meglio  di  pubblicare  gratuita- 
mente là,suà  scoperta  '■    -  tanto  spese,  sicché  n'ebbero 


discernimento  le  produzioni  dello  spirito.  Ricevette  gli 
onori ,  ed  occupò  le  alte  cariche  come  a  vero  savio  si 
conveniva;  più  zelante  di  rendersene  degno,  che  di 
accrescere  gli  uni,  o  di  conservare  le  altre. 

In  Berthollet  erano  in  sommo  grado  l'antico  corag- 
gio, la  rettitudine  e  la  schiettezza  allohroga.  In  tempi 
in  cui  il  terrore  regnava  solo  in  Francia,  non  paventò 
di  dire  il  vero  a  que'  uomini  di  sangue  ,  de'  quali  una 
sola  parola  dannava  a  morte  (1)5  né  l'affetto  grandis- 
simo e  la  stima  verace  (2)  ,  che  in  altra  epoca  nu- 
triva per  lui    il  felice    Capitano ,    cui    i    destini    fecero 

a  durare  gran  danno  i  suoi  domestici  affari.  jDclle  quali  cose 
arendo  avuto  contezza  il  Sire  d'allora,  fattolo  chiamare  a  se  -- 
Monsieur  Berthollet ,  gli  diceva  ,  fai  toujours  cent  mille  deus  au 
service  de  mes  amis;  —  e  comandava  sul  punto  che  gli  fosse 
sborsata  tal  somma.  Scnonchè  ai  privati  sensi  di  gratitudine  pre- 
valendo in  lui  la  grande  idea  del  bene  universale  ,  Berthollet  non 
dubitò  di  dare,  il  dì  primo  d'aprile  dell'anno  1814,  il  suo  voto 
per  lo  deponimento  del  suo  discepolo  (che  tale  volle  farsi  IVapo- 
lcone  al  suo  ritorno  d'Egitto),  del  suo  amico,  del  suo  benefattore. 

(1)  Incaricato  egli,  poco  prima  del  9  termidoro,  dell'analisi  di 
una  cospicua  quantità  d'  acquavita  destinata  all'  esercito  ,  e  che  si 
pretendeva  essere  avvelenata,  rispondeva  dichiarando,  essere  quel 
liquore  innocente.  Il  comitato  di  salute  pubblica  ,  di  cui  la  rela- 
zione di  Berthollet  sconcertava  i  piani  iniqui ,  chiamato  a  se  l'Au- 
tore ,  --  comment  oses-tu  soutenir ,  gli  dice  Robespierre,  que 
cette  eau-dc-vie  que  tu  vois  si  trouble  ne  contieni  pas  de  poi- 
son  ?  —  Trangugiatone  tosto  un  bicchiere  ,  —  jamais ,  rispose 
V  intrepido  Chimico  ,  je  n'en  ai  tant  bu.  --  7'u  as  bien  du  colt- 
rale !  sclama  il  feroce  Dittatore  ;  -  e  Ecrthollet ,  —  feti  ai  eu 
davantage  quand  fai  c'erit  mon  rapporl.  -  E  qui  ebbe  line  il  dia- 
logo :  ma  forse  che  la  conversazione  non  avrebbe  avuto  il  termine 
che  al  tribunale  rivoluzionario,  se  minor  bisogno  si  avesse  avuto 
de'  suoi  lumi.  Il  4  gennaio  1016  Berthollet  disse  un'orazione  sulla 
tomba  di  Guyton  de   Morvcau  suo  antico  collega  all'  istituto. 

(a)  «  Dans  cette  immense  puissance  où  il  (N;«polcon)  fut  bicntòt 
porte,  au  milieu  de  ce  tourbillon  qui  ne  lui  permettali  de  prendre 
de  nen  une  connubiuncc  approfondic,  soo  ChiinisU-  d'i' gypte  rtait 
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facoltà  di  dispensare  corone,    valsero    a   farlo  annove- 
rare fra  li  suoi  cortigiani* 

Dissero  particolarmente  le  Iodi  di  C.  L.  Berthollet 
i  signori  Gay-Lussac  e  Thcnard  ,  sulla  sua  tomba  , 
Chaptal  alla  Camera  dei  Pari,  Julia-Fontenelle  alla 
società  reale  accademica  delle  scienze  ,  Olivier  alT  isti- 
tuto di  Francia  ecc.  ecc.  Le  sembianze  di  lui  furono 
ritratte  dal  Boilly,  nella  collezione  dei  membri  dell'isti- 
tuto ,  e  dal  Tardieu  in  quella  dei  Pari  e  dei  Deputati. 
Anche  nella  Biografia  dei  Contemporanei  è  il  ritratto 
di  Berthollet»  Il  suo  busto  fu  modellato  ,  dopo  la  sua 
morte,  da   Gayrard. 

Opere  stampate  di  Claudio  Berthollet. 

Memùive    sur    Cadde  iarlareux.    Journ.  de  Physique* 

Paris    1770',   voi,   vn. 

Uh s i-r vailo  11  sur  lait\  Paris    177*6,  in    il. 

Memoire  sur  la  combinaison  des  huiles  avec    les  ter- 

res  ,  Calkali  volat.il  et  les  substances  mètalliques .  Mera* 

de  l'acad.  roy.  des  sciences.  Année   1780.  Paris  1784. 

Recherches  sur   la  nature    des    substances    animales  , 

et  sur  leurs   rapports    avec  les    substances    végètales» 

L.  e  voi.  e.  Pag.   120-124. 

Observations  sur  la  composition  de  Valhali  fixe  avec 

V acide  crayeux.  L.  e  voi.  e.  Pag.    1 25- 126. 

devenu  pour  lui  une  soiie  de  savant  officici  ;  et  si  quclqu'un  ne 
lui  faisait  pas  sur  un  objet  scicntifique  une  réponse  assez  précise 
à  son  gre  ,  il  avait  coutume  de  dire  ,  et  quclque  fois  avee  hu- 
Jneur  :  ./<?  le  demanderai  à  Bertliollet.  Il  s'était  habitué  à  piacer 
toutes  les  découvertes  chimiques  sur  sa  tele;  et  il  a  fallu  plus 
il'une  fois  que  M.  Berthollet,  qui  ne  vouìait  point  se  parer  du 
f>ìen  d  autrui  ,  lui  repetàt  les  noni»  des  vérilab'es  auteurs.  Caviti* 
l.    e.    pasf.    '.'0 


Essai  sur  la  causticità  des  sels  mètalliques.  L.  e  voi.  e. 
Bapport  surlopcration  du  Départ.  Par  MM.  Macquer, 
Cadet,  Lavoisier,  Baumè,  Cornette  et  Berthollet.  L.  e 
voi.  e.  Pag.  6 i 3- 61 5. 

Observalions  sur  la  decomposition  de  l'acide  nitreux. 
Premier  Mèmoire.  L.  e.  Aunce  1781.  Paris  1784. 
Pag.  20-23.  Second  Mèmoire.  L.  e  voi.  e.  Pag.  228-233, 
Troisième  Mcmoire.  L.  e  voi.  e.  Pag.  234-242. 
Expèriences  sur  l'acide  sulfureux.  L.  e.  Année  1782. 
Paris    1783.  Pag.   097-601. 

Becherchcs  sur  lì au «mentanoli    de  poìds  quèprouvent 
le  soufre,    le  phosphore    et    l'arsènic  ,    lorsqu'ils    sont 
changès  en  acide.  L     e  voi.  e.  Pag.  602-607. 
Observations  sur  la  decomposition  spontanee  de  quel- 
ques  acides  vègètaux.  L.  e  voi.  e.   Pag.  608-610. 
Observations    sur  la  caustiche    des    alValis    et    de    la 
chaux.  L.  e  voi.  e.  Pag.  616-619. 
Mèmoire  sur  la  diffèrence  du  vinaigre  radicai   et  de 
V acide  acèteux.  L.  e.  Année    1783.  Paris    1780. 
Mcmoire  sur  lucide  maria  dèphlogistiquè.    L.  e.  An- 
née   1785.    Paris    1788.   Pag.   276-290. 
Mèmoire  sur  la  decomposition    de    l'esprit    de  viri    et 
de  l'ètlier  par  le  moyen  de  l'air  vital.  L.  e  voi.  e. 
Analyse  de  rullali  volatil.  L.  e  voi.  e.  Pag.  3i6-326, 
Observations  sur  la  combustion  de  l'air  vital  avec  les 
huiles.   L.  e   voi.    e.   Pag.   327  -33o. 
Suite  des  recherches  sur  les  substances  animales.  L.  e 
voi.  e.  Pag.   33i-349- 

Mèmoire  sur  le  fer ,  considera  dans  ses  diffèrens  ètats 
mètalliques.  Far  MM.  Vandermonde  ,  Berthollet  et 
Mongc.   L.   e   Année    j;R6.   Paris    1788.   Pag.  1 32-200. 


Note   sur  franaljse  clun  sable  vert  cuivreux  du  Perou. 
L.  e   voi.  e.  Pag.  474"477« 

Rapport  conccrnant  les  cidres  de  Normandie.  Far 
MAL  Cadet,  Lavoisier,  Baumc,  Berthollet,  et  d'Arcet. 
L.  ejv.  e.  Pag.  479-5o6. 

Observations  sur  quelques  combinaisons  de  fr  acide  mu- 
riatique  oxigènè.  Mém.  de  Vacaci,  des  se.  de  Turin. 
Annees  1786-87,  voi.  vili  della  serie,  st.  nel  1788. 
Mèthode  de  nomenclature  chiunque  ,  proposèe  par 
MM.  de  Morveau  ,  Lavoisier,  Berthollet  et  Fourcroy. 
Paris    1787  ,  in  8. 

Essai  sur  le  phogistique  et  la  constitution  des  acides  , 
trad.  de  franglais  de  Kirwan  ,  avec  des  notes  par 
Moiveaii ,  Lavoisier,  Berthollet  etc.  Paris   1788,  ira  8. 

Mémoirc  sur  fr acide  prussique.  Acad.  des  se.  Amiée 
1787  ,  Paris  1789.  Pag.  148- 162.  Ann.  de  Chini,  voi.  1. 

Observations  sur  la  comò 'maison  des  oxides  metalli" 
ques  avec  les  alhalis  et  la  cliaux.  L.  e  voi.  e.  Année 
1788,  Paris  1791.  Pag.  728-741-  Ann.  de  Ghim.  voi.  1. 

Prècis  dune  théorie  sur  la  nature  de  lacier  ,  sur  ses 

préparations  etc.  Paris    1789  ,   in  8. 

Instruction    sur  frart    de    la    teniture ,   par    Foerner , 

traduit  de  fr allemand ,  par   C ,  augmentèe    de  no- 

tes ,  par  MAL.  Desmarets  et  Berthollet.  Paris  1791, 
in  8.  Trad.  in  ita!,  con  quelle  ed  altre  note  da  Giobert. 
Torino   1796,  in  8. 

Élèmens  de  frart  de  la  teinturc.  Paris  1791  ,  in  8. 
Ibid.  1804,  2  v°l-  ul  8  >  2-e  e^*  reuue  9  corrigèe  et 
augmentèe,  avec  une  description  de  frart  du  bianchi- 
ment  par  fr  acide  muriatique.  Questa  seconda  edizione , 
alla  quale  cooperò  A.  B.  Berthol/et,  figliuolo  dell'Au- 
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tore,  fu  tradotta   in  inglese    da  Hamilton:    in    tedesco 

da  Gcettling.  Iena   1792,  in  8. 

Description  du  blancliiment  des  toilcs  et  des  fds  par 

V acide  muriatique  oxigènc ,  et  de  quelques  autres  pro- 

priètès  de  celie  liqaeiir  relatives  aux  arts.  Paris  1793, 

in  8.  Anuales  de  Chiarie  voi.  2. 

Rechcrches  sur  Ics  lois  de  V affinità,  Mém.  de  Tinstitut 

national  des  sciences    et  arts.    Sciences    matliématiques 

et  physiques ,   tom.   111,  Paris  an  ix.  Pag.   1-96. 

Suite  des  rechcrches    sur    les    lois    de    Vaffinitè.  -  De 

Vinflucnce  des  proportions  dans  les  affinitès  complexes. 

L.  e  voi.  e.  Pag.  207-228. 

Seconde  suite  des  recerches  sur  les  lois  de  Vaffinitè.  Des 
dissolutions  et  des  precipite s  mètalliques.  L.  e  v.  e. 

Recherches  sur  les  lois  de  Vaffinitè,  Paris  1801,  in  8. 
Trad.  in  tedesco  da  Fischer.  Berlino  1802  ,  in  8  :  in 
inglese  da  Parrei.  Londra  1804  ,  io  8. 
Essai  de  statique  chimique.  Paris.  Didot,  an  jri-i8o3, 
2  voi.  in  8.  Trad.  in  inglese  da  Lambert.  Londra  1804, 
in  8:  in  italiano  da  Dandolo.    Como    1804,  in   8. 

Observations  sur  le  charhon  et  les  gaz  hidrogènes  car~ 
bonès.  Meni,  de  l'instit.  voi.  iv.  Paris  an  xi.  Pag.  269-318, 
Addilion  aux  observations  sur  le  charhon    et.    les  hi- 
drogènes carbone s.  L.  e  voi.   e.   Pag.  319-J24. 
Seconde  suite  des  observations  sur  le  charbon    et   les 
hydrogènes  carbonès.  L.  e  voi.  e.  Pag.  320-333. 
Troisième  suite  des  recherches  sur  Ics  lois  de  Vaffinitè. 
L.  e.  voi.   vii.  Paris    1806.  Pag.  229-300. 
Rapport  sur  une  nouvelle  machine  inventèe  par  MM, 
Niepie  et  nommèe   par  eux  Pyrèolophore  ,  par    MM, 
Berthollet  et  Camot.  L.  e.    i.°  semestre  del   1807. 
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Rapport  fati  au  nom  dune  CammissioU ,  sur  dés*  re- 
chereste* physico-chimique.   L.  e.  année  1810,  2e  partie. 
Considèrations  sur  Vanalyse  vegetale  et  Canalyse  ani- 
male. L.   e   voi.  e.   Pag.    121-141. 

Expo  sàio  n    des  faits  recueillis  jusquà  présent  concer- 
nant    les  ejj'ets  de  la  vaccinalion  ,  et  examen  des  ob~ 
jections    quon    a   failes    eri    diffèrens    temps  ,   et   que 
quelques  personnes  font  encore    conti  e  celte  pralique. 
Par    MM.  Berthollet ,  Percy  et    Halle.    L.  e.  Année 
iSia,   2.e   partie.   Paris    i8ir.   Pag.  226-288. 
Descripiioti  d'un  manomètre.  Mém.  de  physique  et  de 
ehimie  de  la  Sociale  d'ArcueiJ.  Tom.    1.    Paris    1807. 
Note  sur  ralléraùon  que  l  air  et  Vtauproduisent  dans 
la  chair.  L.    e  voi.  e.  Pag.  333-336. 
Ohseivadons  sur  Ics  proporlions  des  èlèmens  de  quel- 
ques combinaisons.   L.  e.   toni.   2.    Paris    1809. 
Nouvelles  ohservations   sur  les  gaz  infìammables ,  dé- 
signès  par  les  nonis  ^hydrogènes  oxicarburés.  L.  e  v.  e. 
Notes  sur  divers  objets.  I.  Sur  la  chaleur  produite  par 
le  choc  et  la  compression.  il.  Sur  les  bèzoards  orien- 
taux.  III.  Sur  les  changemens  que  la  respiration  prò- 
duit  dans  l'air .   IV.  Sur    le    melange    réciproque    des 
gaz.  V.  Sur    les    rapports   de   quantità    dans    les    èlè- 
mens des  combinaisons.  VI.  Sur  Uazole  retìrè  du  char- 
bon  par  l'action  de  la  chaleur.   L.   e  voi.   e. 
Considèrations  sur  Vanalyse   vegetale  et  lanalyse  ani- 
male. L.  e.   tom.  m.  Paris   i3ij.  Pag.  64-76. 
Oifiérvations  sur  les  prècipitès  mercuriels  et  sur  ceux 
da  sulfaltì  d'alamene',  L.   e   voi.   e.  Pag.   77-94- 
Suite  des  observàtioris  sur  Ics  gaz  infìammables  ,  dè- 
SLgnès  par  les  norns  dliydrògèties    carhurés    et  dhy- 
drogèaès  oxicarburés.  L.  e   voi.  e.  Pag.    148-164. 
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Expà-iences  sur  le  proportions  de$  èlémcns  de  lucide 
mtriquc.  L.  e  voi.  e.   Pag.    i(k)-i-o. 
Observations  sur  la  composition  de  l'acide  oximuria- 
tigne.  L.  e  voi.  e.  Pag.    171-180.  Ivi.  Pag.  6o3-6i  1 . 
A'ote  sur  la  decomposition  du  su/fate  de  baryte  et  du 
sous-carbonate  de  cliaux  par  la  potasse.  L.  e  voi.   e. 
Bcrthollet  fu  uno  de'  principali  fondatori    e  collabo- 
ratori    degli    Annali    di    Chimica,    ch'egli    arricchì    di 
molti  articoli  originali,  e  di  altri  ne'  quali  sono  gli  estratti 
e  le  relazioni  accademiche  delle  migliori  opere  di  chi- 
mica,  che  andavansi  tuttodì  pubblicando.    Fra  i  primi 
sono  i  seguenti,  che  giova  qui  accennare: 
Sur  le  phosphore  ?-  sa  combinaison  indirecte   avec   les 
substances  mètalliqucs.  Annales   de  Chimie  voi.    1. 
Sur  la  combinaison    des  oxides  mètalUques    avec    les 
parties  astringentes  et  colorantes    des  vègètaux.  L.  e 
voi.  cit. 

Observations  sur  la  garance.  L.  e.  voi.  4. 
Mèmoire   sur  l'action    de    l'acide    muriatique    oxigènè 
sur  les  parties  colorantes  des  plantes.  L.  e.  voi.  6. 
Observations  sur  l'hydrogène  sulfurè.  L.  e.  voi.  20, 

Notice  sur  un  acide  retire    des    substances  animale s , 

011  acide  zoonomique.  L.  e.  voi.  26. 

Observations  sur  le  natron.  L.  e.  voi.  33. 

Observations  sur  l  action  que  le  sulfure  de  fer  exerca 

sur  le  gaz  nitreux.  L.  e.  voi.   39. 

Sur  les  moyens  de  conserver  Veau   dans    les  voyages 

de  long  cours,  et  leur  application    d    la  conservation 

des  vins.  L.  e.  voi.   58. 

Notices  sur  Ics  traraux  de  Rose.  L.  e.  voi.  65. 

Xm  en  repente    d    M.   Vfaff  sur    les    objections    de 


celui-ci  au  nouveau  prìncipe  d'action    de  raffinile.  L, 
e.  voi.  77. 

Note  sur  les  effets  da  charbon  mis  en  contaci  avec 
Veau  et  le  vin.  L.  e.  voi.  93. 

Nella  seduta  del  Consiglio  degli  Anziani  del  26  ventoso 
anno  iv  (16  marzo  1796)  il  sig.  Lacuée  lesse  una  me- 
moria di  Berthollet,  concernente  alla  fabbricazione  delle 
monete  ,  intorno  a  cui  il  consiglio  stava  allora  delibe- 
rando. Dimostrava  VA.  in  quella  memoria  che  1'  Eu- 
ropa tutta,  ad  eccezione  dell'Inghilterra,  percepisce 
un  diritto  di  monetaggio. 

Nella  raccolta  delle  lezioni  della  Scuola  normale  è 
stampato  un  Cours  de  chimie  generale  di  lui;  e  nel 
giornale  della  Scuola  politecnica,  un  suo  Cours  de  chimie 
des  subslances  animales  :  delle  quali  opere  la  prima 
fu  tradotta  in  tedesco  da  Bourguet.  Finalmente  Ber- 
thollet  arricchì  di  un  eccellente  discorso  preliminare, 
e  di  numerose  note  il  Sistema  di  chimica  di  Thom- 
pson ,  tradotto  in  francese  da  M.  Riffault.  Parigi  1809, 
ìx  voi.  in  8. 

1796.  CANTONE  (Vittorio  Lodovico)  da  Buttigliera 
d'Asti.  Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina  : 
De  lapidimi  principiis  ac  formazione.  -  Benes,  ureteres, 
et  vesica  urinaria.  -  Bernini,  ureterum  et  vesicae  aedo.  - 
Isckuria.  -  Ischuriae  prognosis  et  curatio.  -  De  alha- 
linorum  ,  et  carhonatis  potassae  vi  lithontriptica.  Tau- 
rini die   11   aprilis    1796,  in  8. 

RACCA  (Giovanni  Luigi)  da  Verzuolo  ,    professore 
straordinario    di    medicina    pratica  nella  nostra  univer- 
sità per  regie  patenti  del  5  aprile  1796.  Sue  tesi  di  ag- 
gregazione al  collegio  di  medicina  : 
De  adamante.  -  De  organis  respirationis.-  De  usu  pul- 
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monum.   -    D$  canili arulibus.    -   De  phr enitide,   -   De 
phrenilidis  euratione.  Taurini  die  19  aprilis  1787,  in  8. 

1796.  FINAZZI  (Pietro  Francesco)  da  Morano , 
dottore  di  medicina,  nato  nel  1743,  laureato  nel  1760, 
morto  nel  1809,  è  autore  del  seguente  opuscolo: 
Costituzione  epidemica  di  febbre  lastrico-putrida  con- 
tagiosa  delle  bovine  di  Morano,  occorsa  nel  179^. 
Casale    1790.    Vercelli    1796,^18. 

Ne1  suoi  primi  anni  il  medico  Finazzi  ebbe  nel  teo- 
logo collegato  Difendente  ,  rettore  del  seminario  ve- 
scovile di  Casale  ,  suo  fratello ,  un  saggio  Mentore  che 
informò  l'animo  suo  a  virtù.  Fatto  adulto  giovò  con 
T  opera  e  con  i  consigli  a'  suoi  paesani  ,  tale  lasciando 
in  quella  provincia  desiderio  di  se,  che  l'amministrazione 
della  città  di  Moncalvo  si  recò  a  pregio  di  pagare,  con 
atto  consolare  del  22  settembre  1827,  un  onorevole 
tributo  di  stima  e  di  gratitudine  alla  memoria  del  va- 
loroso clinico,  e  dell'onesto  concittadino  mancato  tanti 
anni  prima  a'  vive  iti.  Egli  era  stato  assunto  ,  come  già 
dissi  altrove  (voi.  II.  p.  21.}),  a  segretario  della  società 
medica  del  Mon ferrato  ,  la  quale  ,  perchè  non  appruovata 
non  che  non  favorita  ,  dalla  suprema  autorità  ,  cessò  in 
breve  le  sue   funzioni. 

GAMBA  (  Carlo  Maurizio  )  da  Passerano  ,  profes- 
sore di  anatomia  nella  regia  università  per  diploma  del  5 
di  aprile  1796.  Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di 
medicina  : 

De  luce.  -  De  praecìpuo  vocis  organo  ,  larynge.  -  De 
natura  sanguinis.  -  De  lobelia  syphilitica.  -  De  syphi- 
lide.  -  De  syphilidis  curatione.  Taur.  die   12  aug.  1783. 

1797.  BORGHESE  (Giulio  Giuseppe)  cittadino  di 
Saluzzo.  Sue  tesi  di  aggregazione  al  collegio  di  medicina: 


De  fermentaLione.  -  De  acìdis.  -  De  hepate.  -  De  bile.* 
De  ictero.-  Icteri  curalio.  Taurini  die  20  apriiis  1797, 
in  8. 

Il  dottor  Borghese  aveva  fatto  particolar  suggetto 
de'  suoi  studii  la  chimica ,  e  n'  era  stato  nominato  pro- 
fessore sul  principiar  di  questo  secolo  :  ma  i  noti  casi 
resero  nulla  la  nomina  di  lui  a  quella  cattedra,  del  che 
spesso  dolevasi  con  gli  amici.  Pubblicò  in  fol.  volante 
il  metodo  di  curare  la  blenorragia.  Servì  poscia  di  me- 
dico nelle  armate  francesi  in  Ispagna  ,  d'  onde  tornato 
in  Francia  nel  18 14,  finì  indi  a  poco  i  suoi  giorni  in 
Parigi. 

1798.  GIULIO  (Carlo  Stefano  Giovanni  Nicolao  ) 
nacque  in  San  Giorgio,  borgo  della  provincia  cana- 
vese,  il  6  dicembre  1767  di  Filippo  notajo ,  e  compiè 
i  suoi  studi  in  Torino ,  dove  fu  successivamente  alunno, 
ripetitore ,  e  prefetto  di  medicina  nel  collegio  delle 
Province.  Prese  la  laurea  nel  vigesimo  primo  anno 
dell'  età  sua  ,  e  fu  aggregato  al  collegio  de'  Medici  il 
i5  dicembre  1784.  Nel  1789  fu  eletto  a  professore 
straordinario  di  notomia  ;  nominato  nel  1791  a  profes- 
sore effettivo  a  quella  cattedra.  Fu  membro ,  poi  segre- 
tario della  reale  società  agraria ,  e  socio  onorario  della 
società  economica  di  Lipsia.  La  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino  lo  accolse  fra  i  suoi  membri  il  20 
febbraio  1794  (0>  e  1°  nominò  a  suo  tesoriere  il  io 
di  maggio    1801. 

(1)  In  quello  stesso  giorno  fu  eletto  ad  accademico  delle  scienze 
Francesco  Rossi  ,  col  quale  Giulio  ebbe  comuni  la  maggior  parte 
de'  suoi  scientifici  lavori.  E  non  è  da  tacersi  la  gara  generosa  , 
con  cui  que'  due  chiarissimi  personaggi  si  adoperavano  in  quella 
circostanza  onde  cedersi  a  vicenda  la  precedenza  alla  elezione  ,  la 
quale  poi  ,  come  a  professore  ,  fu  devoluta  dall'accademia  a  Carlo 
Giulio. 
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Mostratosi  favorevole  ai   Francesi    durante    la    puma 
occupazione  fatta  del  Piemonte  dagli  eserciti   della  Re- 
pubblica ,   T  arrivo    del  generale    Suvarow    lo    costrinse 
a   ritirarsi   in   Nizza  di   mare,   dove    si   distinse    nel   Tu- 
rare Ja  febbre    contagiosa  ,    che    per    più    mesi    desolò 
quel    contado.    Ritornato    in    Piemonte,   fu    assunto    a 
membro  della  Commissione  esecutiva  di  governo  creata 
il  20  messidoro  anno  tih  ,   in  surrogamene  del  signor 
Debernardi,    che    aveva  cessato    di  far  parte    di   quella 
per  la  riunione  del   Novarese  alla  Repubblica  Cisalpina, 
Avendo  la  Commissione  cessate    le    sue    funzioni  in 
fiorile  anno   ix,  il   dottor   Giulio,   nella  formazione  delle 
scuole  speciali   di   Torino  ,  venne  eletto  a  professore  di 
fisiologia.  Nella  primavera  del  1804  ^  nominato  a  pre- 
fetto  del   dipartimento    della    Sesia:   nella    quale    carica 
succedette   al   conte  Sammartino  della  xMotta  ,   chiamato 
a   far   parte   del   senato  conservatore.   Fu   membro   della 
legion  d'onore,   poi  barone    dell'impero    il    i5    agosto 
1809.   Cessò  di   vivere  in  Milano  nel    181 5. 

rVoi  troppo  ci  scosteremmo  dallo  scopo  principale 
dell'  opera  nostra,  se  imprendessimo  a  far  qui  ragione 
della  carriera  amministrativa  del  dottor  Giulio.  Di  altri 
6a  questa  cura,  siccome  lo  fu  già  in  parte  (1).  Però 
limitando  noi  il  nostro  dire  alla  vita  letteraria  di  lui, 
ricorderemo  avanti  ogni  cosa  come  egli  ebbe  in  dono 
dalla  natura  una  memoria  veramente  prodigiosa,  e  forze 
d'ingegno  non  ordinarie.  Le  quali  doti  della  mente 
confortate  ih  molta  attività  nello  studio  di  ogni  ma- 
niera di  letteraria  disciplina,  non  che  della  cognizione 
profonda  delle  principali  lingue  d'Europa,  ed  abbel- 
lito io  altissimo  grado  da  una  elocuzione  facile  e  bril- 

■      Stori,   d'Italia   «1,1    1789  al    l8l4   scrina    da  Carlo  Boti.  , 
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tante,  avevano  reso  il  dottor  Giulio  uno  de' più  chiarì 
ornamenti  dell'  università  nostra  degli  studi.  Gran  danno 
che  la  condizione  dei  tempi  lo  abhia  distratto  dal  se- 
guitare la  carriera  cosi  felicemente  intrapresa!  La  tori- 
nese università  fu  privata  così  del  vanto  di  possedere 
nel  suo  seuo  un  emolo,  nel  suo  genere,  dell' eloquen- 
lissimo  Fourcroy. 

Seguendo  la  ragione  delle  materie ,  e  prescindendo 
dalle  tesi  di  aggregazione  di  lui  al  collegio  medico , 
sebbene  pulitamente  scritte  ,  e  con  bella  erudizione  , 
noi  toccheremo  leggermente  delle  cose  stampate  o 
scritte  da  Carlo  Giulio  su  la  fisica,  le  varie  parti  della 
medicina,  le  cose  agrarie,    e  la  letteratura. 

Dopo  gli  Accademici  di  Bologna,  fra  i  quali  era  Vii- 
lustre   Galvani,  i  primi  a  fare  suggetto    delle  profonde 
loro  ricerche  1'  elettricità  animale ,  ossia  il  galvanismo , 
furono  gli  Accademici  di  Torino,  per  opera    dei  quali 
di  molto  venne  arricchita  questa   parte  essenziale  delle 
fisiche  dottrine.    Ai    quali    incrementi    della  scienza,  e 
per  i  privati  suoi  lavori,  e  per  gli  altri  che  intraprese 
iii  comune  con  i  colleghi  suoi  chiarissimi  Vassalli-Eandi, 
Pvossi  e  Giobert,  dai  quali   era    composto    il    Gomitato 
galvanico  torinese,  ebbe  non  poca  parte  il  dott.  Giulio. 
Già  fino  dal  1792  Giulio  nei  Commentari  bibliografici, 
poi  nel  1794  in  una  memoria  letta  all'accademia  delle 
scienze  di  Torino,  ma    non    stampata    che    nel  1801  , 
Giulio    e    Rossi    avevano   vittoriosamente    confutato    le 
sperienze,  con  cui    il    celebre   Volta    aveva    preteso  di 
pruovare  V  insensibilità    degli  organi  involontari  ,  come 
sarebbero  il  cuore,  i  vasi,  il  ventricolo,  gli  intestini  e 
la    vescica,    all'azione    galvanica.    Sue,    scrittore    della 
storia  del  galvanismo  ,  parlando  di  questa  dissertazione, 
ces    expériences,    dice.,  soni    très-curieuses ,  très-bkn 
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dètadlees,  ont  été  jaites  avcc  bcavcoup  de  soin  et  de 
précaution,  et  contiennent  des  remarques    et  des  ob- 
scrvations  très-interessantes.  Queste  cose  si  leggono  in 
fine  della  prima   parte   di  quella  storia.   In  quel   mezzo 
tempo,  ma  posteriormente  alle  scuoperte  dei  Fisici  To- 
rinesi, Grapengiesser,  Humboldt,  Schmuch    e   Fowler, 
in  Germania  ,  riconobbero  anch'essi  l'influenza  del  gal- 
vanismo sul  moto  degli  organi  involontari:  ed  il   Sue  a 
scrivere ,   nella    seconda    parte    dell'  opera    sua  ,  che  les 
physiciens  italiens    ont  avance  une  erreur  ,  quand  ils 
ont  dit  que  le  galvanismo  rìagit  que  sur    les  muscles 
dèpendans  de  la  volontè.  Alla  quale,  non  so  se  debba 
dire  troppa  parzialità  o  distrazione  dello  scrittore  fran- 
cese, ed  anebe  ad  alcune  difficoltà  messe  in  campo  da 
Bichat  e  da  Aldini ,  rispondevano  i  proff.  Giulio,  Rossi 
e  Vassalli-Eandi  leggendo    il  27  termidoro    anno  x  al- 
l'accademia la  relazione  delle  famose  sperienze  galvaniche 
da    esso  loro  fatte  il  11  e   26    di   quel  mese ,  sopra  il 
capo  ed  il  tronco  di  tre  uomini    subito    dopo    la    loro 
decapitazione  ;    con    i    quali     sperimenti    confermavano 
senza  replica  la  verità    della   dottrina    riguardo   alla  in- 
fluenza 'galvanica    su     i    movimenti    degli    organi    non 
soggetti  all'  imperio    della    volontà ,    e    particolarmente 
del  cuore  e   delle  arterie,  prima   che  da  ogni  altro,   da 
Giubo  e   Rossi  dimostrata.   La   Classe,  dicono  i  registri 
dell'accademia,  a  entcndu  avec  le  plus  grand  intérét, 
le  rapport    da  citoyen   Giulio  ,   elle  V invita  à  remettre 
son  manuscrit  au  Secrétaire^  arrota  quii  serait  inces- 
samment  livrè  à  Yimpression ,    et    exprima   son   vceu 
pour  assister  en  corps  aux  expériences  que  les  Auteurs 
rèitèreront  sur  le  corps  humain. 

In   un'  altra   memoria    su    l'elettricità  propria    ed    ac- 
cumulata   negli    organi    degli    animali  .  e    più    partico- 


ìarmente  nelle  piante  ,  letta  all'  accademia  nella  tor- 
nata del  i5  aprile  1798,  il  professor  Giulio  applicando 
ai  vegetabili  i  principii  fisiologici  scoperti  negli  animali, 
discorreva  le  relazioni  che  esistono  tra  l' irritabilità  di 
questi  e  le  contrazioni  delle  sensitive  ,  e  pruovava  con 
l' esperienza  che  la  sola  comunicazione  delle  armature 
metalliche  delle  varie  parti  di  quelle  piante  non  basta 
ad  eccitarvi  le  contrazioni  che  si  eccitano  negli  animali 
uccisi  di  fresco  :  sebbene ,  come  fu  poi  dimostrato  dallo 
stesso  Giulio  ,  V  apparato  del  Volta  produce  que'  feno- 
meni, quando  l'armatura  è  direttamente  applicata  ai 
muscoli  dei  pezioli  delle  sensitive ,  nei  quali  scoprì  es- 
sere la  vera  sede  dell'irritabilità  di  que'  vegetabili. 

Dalle  poche  cose  che  siam  venuti  narrando  chiaro 
appare ,  che  se  la  famosa  scoperta  dell'  elettromotore 
fatta  dal  Volta  aveva  mirabilmente  commosso  gli  animi 
dei  fisici  italiani,  il  Comitato  galvanico  torinese,  di  cui 
Giulio  era  membro,  non  fu  degli  ultimi  ad  occuparsene 
seriamente  con  infinite  maniere  di  curiose  sperienze  su 
i  tre  regni  della  natura ,  le  quali  ne  accrebbero  essen- 
zialmente la  teorica  e  la  pratica.  Non  è  mio  pensiero 
di  tessere  qui  la  storia  de'  lavori  intrapresi  individual- 
mente o  in  comune  da  que'  personaggi  gravissimi  onde 
era  composto  il  Comitato ,  la  quale  si  può  leggere , 
almeno  in  parte,  nei  volumi  dell'accademia.  Però  alle 
cose  già  dette  starommi  contento  d'aggiungere,  che  i 
profF.  Giulio  e  Rossi  sostituendo,  nella  formazione  della 
pila ,  dischi  di  carne  cancerosa  e  di  carne  putrida  ai 
dischi  di  cartone  bagnato  ,  e  facendo  agire  quella  pila 
sur  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  per  mezzo  di 
fili  d'oro,  dai  fiocchi  neri  che  osservarono,  furono  con- 
dotti a  credere ,  che  i  miasmi  putridi  della  carne  corrotta 
con  la  quale  era  stata  formata  la   pila  ,  erano  passali  pei 


conduttori,  ed  avevano  agito  su  la  soluzione.  Il  p'/of 
Ross,,  che  volle  pruovare  la  scossa  di  siffatta  pila  al'à 
l">gua  fu  preso  da  vomito;  del  quale,  a  vero  dire,  non 
e  ben  chiaro  se  debba»  accagionare  la  scossa  o  i  miasmi 
Anzi  rariando  i  lodati  Accademici  in  mille  guise  gli 
Sperimenti,  credettero  poter  conchiudere,  potersi  con 
1  elettromotore  portare  immutati  alla  pelle  varii  pria- 
c-pu  medicamentosi;  accrescendo  cosi  la  pratica  medica 
d.  un  metodo  terapeutico  in  molti  difficili  casi  forse 
vantaggio.  Le  sperienze  del  prof.  Giobert ,  sebbene  ad 
altro  une  dirette,  e  le  altre  end' è  fatto  palese  che  i 
colon  vegetali  passano  immutati  da  un  polo  all'altro 
dell  arco,  sembrano  confortare  la  teorica  dei  proff 
Giulio   e  Rossi.  r 

Finalmente  gli  Accademici  di  Torino  furono  dei  primi 
ad  introdurre  nella  pratica  medica  fuso  dell'elettricità 
e  del  galvanismo.  Diffatto  fino  dal  ,797,  nelia  seduta 
del  oo  aprile,  Giulio,  Rossi  e  Vassalli  avevano  comu- 
nicato all'accademia  una  serie  di  sperienze  tendenti  a 
pruovare,  che  nelle  scottature  di  primo  e  di  secondo 
ordine  l'elettricità  negativa,  smorzando  la  ilogosi,  reca 
vantaggia,  mentre  nuoce  la  positiva:  ed  è  noto,  fra  gli 
altri  moltissimi,  il  caso  di  quell'idrofobo,  di  cui  Giulio 
e  Rossi  operarono  la  guarigione  col  galvanismo. 

Accennate  di  volo  le  principali ,  non  tutte  ,  le  pro- 
duzioni elettriche  del  Giulio  (che  di  alcune  altre  è 
fatta  menzione  ne' volumi  dell'accademia,  le  quali  non 
furono  stampate),  diciamo  ora  degli  altri  lavori  di  lui 
che  ragguardano  alle  varie  parli  della  medicina.  E  fa-' 
cendo  capo  dall'anatomia  e  dalla  fisiologia,  non  pos- 
siamo non  dolerci  che  a' tempi  del  Giulio,  come  an- 
cora a  d'i  nostri  ,  regnasse  nella  università  la  pessima 
usanza  di  dettare  i  trattati,  l' milita  dei  quali,  oltre  la 
ì  ci.   TI.  -, 
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perdita  di  un  tempo  prezioso  malamente  impiegato  nella 
dettatura,  rimane  però  circoscritta  di  troppo,  anzi  va 
affatto  perduta  per  chi,  già  fatto  adulto  nella  scienza, 
non  frequenta  più  le  aule  dell'università.  Però  crediamo 
doversi  grandemente    lodare  coloro    fra  i  recenti  Pro- 
fessori ,  i  quali  ragguardando  al  vantaggio    della  scola- 
resca e  delle  scienze    a   un  tempo,  fanno    di  pubblica 
ragione  con  le  stampe  le  loro  istituzioni.  Il  quale   me- 
todo ,  per  ogni  canto  utilissimo  ,  se  fosse  stato  adottato 
per  lo  addietro ,  noi  non  avressirao  a  lamentare  la  per- 
dita   del  frutto    delle    lucubrazioni    cattedratiche    degli 
Allioni,  dei  Dana,  dei  Somis,  dei  Brovardi ,  dei  Cigna, 
e  quelle  più  recenti    del  Giulio,  il  cui  trattato  anato- 
mico-fisiologico, dettato  con  gran  purezza    ed  eleganza 
di  lingua,  e  ricco  delle  più  recenti  cognizioni  teoriche, 
avrebbe    fissato    un'epoca    nei    fasti    dell'insegnamento 
nella  nostra    università,    non    altrimenti    che    l'ebbero 
fatto  gli  elementi   di  fisica  stampati  molti  anni  prima  da 
Eandi  e  da  Vassalli.  Né  certamente  il  trattato  di  fisio- 
logia del  dottissimo  Martini  avrebbe  conseguito  l'onore 
della  traduzione  nella  Capitale  di  Francia  ,  se   si  fosse 
contentato  di  proporlo  in  tesi ,  poste,  non  appena  pub- 
blicate ,  in  dimenticanza    dagli    stessi    alunni.   Ciò    che 
rimane  delle  istituzioni  anatomico-fisiologiche  del  Giulio, 
e  l' introduzione  a  quelle,  voltata  tri  volgare  dal  dottor 
Anselmi,  non    che    appagare,  accrescono    il    desiderio 
della  loro  pubblicazione. 

Più  bella  sorte  toccò  alla  dissertazione  stampata  nei 
volumi  dell'accademia,  nella  quale  i  proli.  Giulio  e 
Rossi ,  premessa  la  descrizione  di  un  capretto  mostruo- 
samente conformato  ,  impresero  a  confutare  la  teorica 
delle  cause  accidentali,  proposta  da  Lamery  e  da  Bon- 
Éiet  onde  spiegare  f  origine  delle  varie  mostruosità  ,  la 


quale  i  lodati  Accademici  pensauo  doversi  in  alcuni 
casi,  come  in  quello  per  loro  descritto,  ripetere  dal- 
l'esistenza di  germi  mostruosi. 

La  terapeutica  deve  pure  a  Giulio  e  Rossi  i  primi 
sperimenti  fatti  in  Piemonte  intorno  all'amministrazione 
esterna  dell'  oppio  ,  e  di  diversi  altri  rimedi  ,  giusta  il 
metodo  proposto  da  Chiarenti ,  confermato  da  Brera  , 
ed  ampliato  di  molto  dai  Professori  di  Torino  con  una 
serie  di  fatti  non  equivoci  e  chiari,  e  ben  espressi  in 
una  scrittura  che  pubblicarono  nel  i7y8,  nella  quale 
il  nuovo  metodo  viene  felicemente  esteso  ad  un'  infinità 
di  casi,  in  cui  non  era  ancora  stato  pruovato:  metodo 
ingiustamente  criticato  nella  sua  prima  origine  dai  gior- 
nalisti d'oltramonte  (i),  e  validamente  difeso  da  Giulio, 
il  quale  appoggiato  alle  esperienze,  che  mostrò  non 
essere  state  esagerate,  fa  saggiamente  riflettere,  che  la 
manteca  composta  con  qualche  veicolo  non  animale 
gode  di  un'azione  molto  inferiore  a  quella  nella  quale 
entra  il  sugo  gastrico  o  la  saliva  ,  e  confuta  cosi  la 
pretesa  nullità  di  queste  sostanze. 

Né  di  minor  pregio  furono  avute  le  sperienze  (2) 
fatte  dal  nostro  Professore  su  varie  specie  di  animali 
viventi,  onde  determinare  l'azione  del  fosforo  su  l'a- 
nimale economia.  Dalle  quali  sperienze,  comunicate  da 
Giulio  all'accademia  nella  seduta  del  3i  marzo  i8o3,  ri- 
sulta: ,.'  che  il  fosforo,  avuto  da  alcuni  come  possente 
rimedio  ,  introdotto  nel  ventricolo  e  negli  intestini  degli 
animali,  vi  subisce  una  combustione,  e  vi  sviluppa*  i 
fenomeni  propri  di  quella  combustione:  2.0  che  sotto 
certe  condizioni  il  fosforo  esercita  una  forza  deleteria,  e 

(0  Bulletin  des  sciences  par  la  Socicté  Philoroatique.  Nivose  1797. 
(»)  V.  Ahbcrt.   Nouveaox  c'Jcmens  de  thcVapcntique   ,1  de  rna't. 
mtd.   Parn    i$o$.   Tom.     r  ,  pag.  «rO, 
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distrugge  la  vitalità  annientando  la  potenza  nervosa.  Meno 
di  i/4  di  grano  di  fosforo  bastò  ad  uccidere  i  polli,  e 
i/8  di  grano  uccise  i  passeri  ;  e  nel  ventricolo  di  questi 
si  rinvenne  il  fosforo  tutto  intero,  e  senza  apprezzabile 
consumo.  Per  dare  la  morte  alle  rane  fu  trovato  suf- 
ficiente 1/16  di  grano  di  fosforo:  queste  ,  sottoposte  all'a- 
zione galvanica  ,  non  diedero  più  alcun  'segno  di  contrat- 
tilità. Assistevano  ai  ripetuti  sperimenti  i  profF.  Rossi  e 
Vassalli-Eandi ,  ed  il  dott.  Anselmi.  Concordavano  per- 
fettamente con  quelle  di  Giulio  le  posteriori  sperienze 
di  Brera  e  di  Muggetti  :  quindi  apparisce  come  sembri 
miglior  consiglio  quello  di  astenersi  dal  ricorrere,  nella 
pratica,  ad  un  rimedio  cosi  attivamente  pericoloso. 

Una  considerevole  dose  di  tintura  akoolica  di  cantaridi 
incautamente  trangugiata,  eseguita  da  un  grave  tetano 
con  sintomi  d' idrofobia ,  porse  V  occasione  a  Carlo 
Giulio  di  descrivere,  nei  volumi  dell'  accademia ,  quella 
terribile  malattia  ,  e  di  tener  discorso ,  da  quel  valente 
fisiologo  ch'egli  era ,  su  le  simpatie  nervose ,  e  su  V  a- 
zione  dei  rimedi  assorbiti  dai  linfatici  cutanei.  Questo 
tetano  fu  da  lui  curato  felicemente  coli' uso  esterno 
dell'  oppio  ,  del  muschio  ,  e  dell'  alcali  volatile. 

In  un'altra  memoria,  letta  pure  all'accademia,  e'  diede 
la  descrizione  e  la  cura  della  febbre  contagiosa  che 
fece  strage  in  Nizza  di  mare  nel  1799.  Era  un  tifo  con 
buboni  di  carattere  pestilenziale.  L'armata  d'  Italia  l'a- 
veva portato  e  sparso  in  quella  città  e  contado.  Nocque 
generalmente  il  salasso:  giovarono  per  lo  incontro  il 
cortice  ,  r  oppio  ,  V  etere  canforato  ,  il  muschio  ed  i 
vescicatorii.  La  descrizione  di  questa  febbre  stampata 
nella  Biblìolhèque  Italienne  ,  pruova  in  bella  maniera 
cha  nel  nostro  Professore  i  sottili  pensamenti  teorici 
non   andavano   disgiunti   da  un   $olido    criterio   medico. 


Le  cose  georgiche,  e  la  medicina  veterinaria  trassero 
anche  a  se  il  professore  Giulio,  e  fu  socio  non  inoneroso 
della  reale  società  agraria  ,  nei  volumi  della  quale  ,  e 
ne'  calendari  georgici ,  vi  ha  di  lui  un  saggio  ,  a  vero 
dire  più  scientifico  che  georgico,  sopra  le  migliori  e  le 
peggiori  erhe  che  spontaneamente  germogliano  nei  prati 
delle  pianure  e  delle  montagne  del  Piemonte  ;  un  di- 
scorso sull'epizoozia  che  fece  strage  nel  1796  nelle 
bovine  del  Piemonte  :  un  articolo  di  lettera  sopra  una 
vasca  di  Ternavasio  ;  un  discorso  de'  mezzi  di  mino- 
rare in  Piemonte  i  danni  della  carestia  ,  e  preservarlo 
dalla  peuuria  -,  finalmente  uua  memoria  nella  quale  sono 
descritti  i  principali  risultamene  dei  tentativi  fatti  nella 
2;.a  divisione  militare  intorno  la  propagazione  degli  ani- 
mali di  lana  sovrafilna  di  razza  spagnuola,  ed  il  miglio- 
ramento delle  lane  ecc. 

Come  amatore  della  scienza  che  ha  per  oggetto  1'  e- 
conomia  politica,  oltre  le  cose  già  accennate,  lesse  il  19 
agosto  1801  all'accademia  una  memoria,  nella  quale  trattò 
i.°  dell'utilità  e  del  modo  di  constatare,  avanti  il  primo 
vendemmiaro  anno  x,  la  popolazione  dei  sei  dipartimenti 
subalpini;  i.°  dell'impossibilità,  in  cui  gli  autori  d'aritme- 
tica politica  furono  fino  allora  di  ridurre  a  numero  la 
popolazione  del  Piemonte-,  e  scrisse  dell'oro  nativo  che 
in  p3gliuole  si  ritrova  nelle  colline  dei  dintorni  di  San 
Giorgio   nel  Canavese. 

Finalmente  come  letterato,  Carlo  Giulio  seppe  acqui- 
stare un  giusto  diritto  all'estimazione  de' suoi  paesani, 
che  a  lui  e  al  dotto  prof.  Giobert  sono  debitori  del  primo 
giornale  scientifico,  letterario  e  delle  arti,  che  siasi 
stampato  in  Piemonte  :  giornale  per  ogni  riguardo  pre- 
gevolissimo, e  certamente  meritevole  di  più  lunga  vita, 
te  alla  sua  pubblicazione  fatto  non  avessero  ostacolo   la 


Dota  condizione  de'  tempi.  Fra  i  molti  articoli ,  originali 
o  tradotti  dal  tedesco,  dall'inglese  ecc.,  inseriti  dal  prof. 
Giulio  in  quel  giornale ,  piacemi  di  ricordare  qui  partico- 
larmente le  sensatissime  riflessioni  fisiologiche  di  lui  sulla 
morte  del  conte  Ugolino,  e  de'  suoi  figli  descritta  da 
Dante  nel  33.°  libro  dell'  Inferno.  Al  Giornale  scien- 
tifico tenne  dietro  nel  i8o3  la  Bibliolhèque  Italienne , 
stampata  in  Torino  dai  profL  Giulio,  Giobert,  Vas- 
salli-Eandi  e  Rossi ,  della  quale  uscirono  alla  luce  do- 
dici volumetti.  L'assunzione  nel  1804  di  Giulio  alla 
prefettura  vercellese  pose  il  termine  alla  pubblicazione 
<li  questo  utilissimo  giornale  particolarmente  destinato 
a  far  noti  oltramonte  i  progressi  delle  scienze  e  delle 
arti  nell'Italia.  In  questa  Biblioteca  è  il  sunto  delle 
principali  produzioni  scientifiche  lette  da  lui  all'accade- 
mia ,  o  stampate  nei  volumi  di  questo  primo  Corpo 
scientifico  dello  Stato. 

Carlo  Giulio  aveva  sposato  nel  1801  la  damigella  Bar- 
bara Millet.  Da  queste  nozze  nacque  Carlo  Ignazio  Giulio, 
socio  del  collegio  delle  arti  ,  classe  di  matematica  ,  e 
professore  sostituito  nella  regia  università,  degno  erede 
dei  talenti  dell'illustre  genitore. 

Opere  stampate  del  prof.  Giulio. 

De  montibus  ignivomi*.  -  De  globo  oculi.  -  De  iW- 
gritarum  colore.  -  Cicuta  offìcinalis.  -  De  ilieoriae  me- 
dicae  fontibus .  -  De  derivatone  et  revulsione  per  venae 
sectionem.  Taur.  die  i5  dee.  1784,  òi  8. 
Saggio  sopra  l'argomento  quali  siano  le  migliori,  e 
le  peggiori  Erbe ,  che  spontaneamente  germogliano 
ìiei  prati  delle  pianure ,  e  delle  montagne  del  Pie- 
monte. Soc.  agrar.  Torino  1788,  voi.  m.  Pag.  i~aao. 
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Estratto  di  alcune  esperienze  ,  te  quali  dimostrano  es- 
sere i  movimenti  del  cuore  di  sangue  caldo  e  di  san- 
gue fredtlo  eccitabili ,  face  rido  comunicare  le  armature 
metalliche  applicate  ai  nervi,  che  si  diffondono  nella 
di  lui  sostanza  ,  col  cuore  medesimo.  Commentari  bi- 
bliograGci.  Torino,  Fea  ,  1792,  tom,  iv. 
De  excitahilitate  contractionum  in  partibus  musculari- 
bus  involuntariis  ope  animalis  electricitatis ,  Dissertano 
J.  C.  Julii  et  Rossi.  Mera,  de  l'acad.  roy.  des  se.  de 
Turin.  Années  1792- 1800,  voi.  xi  della  serie,  stamp. 
nel    i8ot.  Pag.  34-56.  \ 

Discorso  preliminare  sulla  epizoozia  che  fece  e  fa  an- 
cora tante  stragi  nelle  bovine  del  Piemonte ,  Consi- 
derazioni ecc.  Al  Dott.  Dana.  Galend.  georg.  1797. 
Articolo  di  lettera  del  Dott.  Giulio  al  Prof.  Vassalli 
sopra  una  vasca  di  Ternavasio.  L.  e  v.  e.  P.  io4- 
Discours  lu  d  CAcad.  R.  des  Sciences  de  Turin ,  ou 
Extrait  des  expériences  sur  les  effets  de  quelques  re- 
mèdes  dissous  par  la  salive  ,  ou  le  sue  gastrique  ad- 
ministrés  exlèrìeurement  par  le  D.  Giulio  et  M.  Rossi. 
Turin   1798.  Fea,  in  8. 

De'  mézzi  di  minorare  in  Piemonte  i  danni  della  ca- 
restìa ,  e  preservarlo  dalle  penurie  ,  Discorso  ecc.  Serve 
d' iutroduzione  ad  una  istruzione  sulla  coltura  delle  pa- 
tate, pubblicata  per  cura  della  Soc.  agrar. ,  e  fu  ri- 
stampato nel  Cai.  georg.  degli  anni  1 799  e  1800. 
Rapport  présente  d  la  Classe  des  scicnces  exactes  de 
VAcad.  de  Turin  le  27  thermidor ,  sur  les  experien- 
ces galvaniques  faites  les  22  et  26  da  rneme  mois , 
sur  la  tète  et  le  tronc  de  trois  hom^es ,  peu  de  tems 
après  leur  dècapitation  ,  par  Ics  Citoyens  Vassalli , 
Giulio  et  Rossi.   Turin  an  x ,    de    VImpr.    Nat. 
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La  relazione  fu  scritta  e  letta  da,  Giulio.  Fu  anche  stam- 
pata nel  Journ.  de  physique.  Vendemiaire  an  xi. 
Histoire  d'un  tetanos  auec  symptómes  dlijdrophobie 
produit  par  le  poison  des  cantharides  :  suwiè  de  quel- 
ques considèrations  phjsiologiques  sur  les  sympalhies 
nerveuses,  et  V action  des  remèdes  absorbès  par  Ics 
vaissaux  lymphatiques  de  la  peau.  Mém.  de  l'acad. 
des  se.  de  Turin  pour  les  années  x  et  xi.  Voi.  xn  della 
serie  stamp.  l'anno  xu- 1804.  Pag.  i5-32. 
Description  d'un  monstre,  avec  des  recherches  physio- 
logiques sur  les  monstres  concernant  particulièrement 
la  question  :  Sii  faut  rapporter  tous  les  monstres  d 
des  causes  accidentelles.  Par  les  Citoyens  Giulio  et 
Mossi.  L.  e  voi.  e.  Pag.  37-72.  Il  medico  Caligaris 
ne  diede  un  sunto  nel  voi.  v  della  Bibliothèque  ita- 
lienue.  Turin  an  xn. 

Mèmoire  sommaire  contenant  les  principaux  rèsultats 
des  essais  faits  jusqu'à  ce  jours  dans  la  27 e  DU'ision 
militaire  sur  la  propagation  des  hètes  d  laine  super- 
flue dy Espagne  ;  et  sur  V amèlìoration  des  laines  par 
les  alliances  des  brebis  mèrinos  avec  des  brebis  pa- 
dovanes ,  calabraises,romaines  et  biellaises  eie.  Mem. 
della  Soc.  agr.  per  gli  anni  x  e  xi,  voi.  7  della  serie. 
Pag.    162-190. 

Extrait  d'un  mèmoire  sur  les  effets  du  fluide  galwanique 

applique  aux  diffèr ente s  piante s.  Bibliothèque  italienne. 

Turin  'an  xi ,  voi.    1.  Pag.  28-57. 

Prècts  de  quelques  experiences    sur   les    effets   meur- 

triers  du  phosphore.  L.  e  voi.  e  Pag.  00-60. 

Sur  la  vertu  simulante  du  campine    dans  les  vègé- 

taux.  L.  e  voi.  e.  Pag.   116-119. 

Pi  ècis  de  quelques  experiences  faites  par  Ics  Citoyens 
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JuUo  et  Bossi ,  dans  le  but  de  découvrir    si  le  fluide 
galvanique  su  charge  et  entrarne  avec  lui    des   mias- 
ma* putrides.  L.  e.  voi.  2.  Pag.    1 14-120. 
Histoire  de  la  Jlevre  contagieuse  qui   desola    la  com- 
mime  et  les  cnvirons  de   Nice ,  depuis  Can  ;  jusqu'en 
lari  8.  L.  e  voi.  e.  pag.  21 9-232,  e  voi.  ih,  pag.  16-27. 
Sor  l'or  nati/  en  pailleltes  quon  troice  dans  les  col- 
lìnes  des  environs    de  S.-Géorge,  arrondissement    de 
Chivas.  L.  e.  voi.  iv.  Pag.   5-i7.  Turin  an  m. 
Bapport  lu  par  le  Citoyen  JuUo  d  V  Acad.  des  Se.  de 
Turin  ,  sur  la  puìssance  stimulante  de  rèlectricitè  or- 
dinale et  du  galwanisme.  L.  e  voi.  e.  Pag.  25-3o. 
Introduzione  al  Trattato  anatomico-fisiologico  del  eia. 
C   Giulio  ecc.  trasportata  in  lingua  toscana    dal  citt. 
G.  Anselmo  prof,  straordinario    di  notomia  ecc.   To- 
rino dai  Tipi  FUantropici.  È  dedicata  allo  stesso  Giulio. 
Bapport  entrs  iirritabilitè  des  animaux    et    les   con- 
tractions    des  sensitives.  Letto    all'accad.    il   ,5    aprile 
1798.  Inedito. 

Essai  sur    le   galvanisme    animai.  Lello    il   18  luglio 
1802.  Inedito. 

.790.  BONVICIN-O  (Costanzo  Benedetto),  primo 
professore  di  chimica  nella  università  di  Torino,  sortì  i 
sno.  natali  in  Centallo  nell'anno  .739  di  parenti  agiati, 
e  prese  la  laurea  nel  i7(35;  rna  non  fu  ag„regato  al 
colleg.o  de'  Medici  che  nel  ,778.  Ebbe  a  maestro  nella 
pratica  d  Carburi  ,  e  nella  chimica  il  Gioanetti,  suo  co- 
gnato ,  agli  insegnamenti  del  quale  confessa  con  grati- 
tudine in  molti  luoghi  de'  «noi  scritti  di  essere  debitore 
della  sua  educazione  e  de'  suoi  progressi  in  quella  scienza. 
Dalalto  Bonvicino  vide  molto  adJentro  nella  storia  us- 
uraie ,  e    particolarmente   nelia  chimica;   nella  qual.  . 
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per  le  opere  stampate ,  e    per  le  «coperte  fatte  ,  lasciò 
nome  meritevole  di  riverenza. 

L'amicizia  del  conte  Saluzzo,  ma  più    i   suoi  meriti 
scientifici  gli  aprirono  le  porte  dell'  accademia  reale  delle 
scienze.  Ciò  fu  nel  solenne  ristauramento  del  1783.  Fu 
anche  socio  ordinario  ,  poi   presidente    della    reale    so- 
cietà agraria  ,  vice-presidente    del  consiglio  centrale    di 
sanità,  e  membro  di  varie  accademie  estere.  In  quella 
epoca ,  unica  ,  come   già  osservammo ,  nella    storia  dei 
medici  ,  in  cui  i  ministri  d'  Igea  la  facevano  da  legisla- 
tori ,  Bonvicino  tenne  la  presidenza  della  municipalità  di 
Torino;  e  nella  prima  formazione  del  Corpo  legislativo, 
fu  deputato  a  quello  per  lo  dipartimento  della  Stura. 
Le  principali  produzioni  letterarie  di  Benedetto  Bon- 
vicino ,  stampate    nelle    memorie    dell1  accademia    delle 
scienze  di  Torino,  al  corredo  di  dottrina   con  cui  fu- 
rono dettate  un  pregio    singolare    congiungono,  quello 
cioè  di  ravvolgersi  quasi  tutte  intorno  ad  argomenti  di 
patria  utilità.  Diffatto    nel   1784   leggeva    all'accademia 
una  lunga  ed  assennata  scrittura  su  la  depurazione  del- 
l' acido  fosforico  estratto  dalle  ossa  ,  e  su  la  natura  de* 
suoi  precipitati  5    alla    quale    un'  altra  ne   faceva   succe- 
dere, del  pari  curiosa  che  importante  ,  su  quella  specie 
singolare  di  pietra,  di  cui  è  mirabile  particolarità  l'es- 
sere opaca    in  istato    di  siccità,    e    il   farsi    diafana    se 
tuffata    nell'  acqua.    Di    questa  pietra ,    chiamata  perciò 
idrofana    dai    mineralogisti,    appunto    perchè    preziosa 
assai  e  rarissima,  erano  fino  allora  mal  noti  i  principii 
fisici  e   chimici.  Scopertala    finalmente    in    copia    suffi- 
ciente fra  i  minerali  del  Piemonte,  Bonvicino  potè  sot- 
toporla a  variati  sperimenti,  e  darne  cosi  egli  il  primo 
una  compiuta  analisi,  ed  indicarne  con  probabili  con- 
diture il  modo  di  formazione. 
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Seguendo  la  ragione  del  tempo,  troviamo  negli  ac- 
cademici volumi  un  altro  lavoro  di  Bonvicino ,  nel 
quale  sono  accennate  le  principali  acque  minerali  della 
Savoja  ,  e  particolarmente  descritte  ed  analizzate  quelle 
termali  d'Att.  Era  il  1784  quando  egli,  per  onore- 
vole commessione  avutane  dall'accademia  ,  intraprese  un 
viaggio  idrologico  in  quel  ducato ,  nel  quale  ebbe  a 
compagno  Y  ab.  Michele  Donaudi ,  che  molto  gli  giovò 
coli'  opera.  All'  analisi  delle  acque  d'Aix  tengono  dietro 
alcune  fisiche  considerazioni  su  la  cagione  e  I'  origine 
delle  acque  minerali. 

Sebbene  non  molto  rimarchevole  per  la  novità  dei 
fatti  ,  perchè  appoggiata  su  pratiche  conosciute,  tuttavia 
come  utile  fu  meritamente  avuta  Y  analisi  chimica  e 
comparata  della  maggior  parte  dei  sali  marini  che  si 
distribuivano  negli  stati  di  S.  M. ,  siccome  quella  onde 
era  fatta  palese  Y  intima  natura  di  una  sostanza  dive- 
nuta per  l'uomo  un  oggetto  di  prima  necessità.  L'ana- 
lisi fu  fatta  d'ordine  superiore  nel  1787.  Furono  sot- 
tomessi all'  esame  i  sali  che  si  traevano  di  Tripoli , 
di  Trapani,  di  Evissa ,  di  La-Matte,  di  Peccais ,  di 
Moutiers  e  di  Sardegna.  Lemery ,  GeofFroy  ,  Hellot  e 
Baumé  V  avevano  preceduto  in  siffatto  genere  di  lavoro 
per  i  rispettivi  loro  paesi. 

Nel  1789  Bonvicino  insegnò  un  nuovo  metodo  di 
estrarre  dall'  acetato  di  rame  cristallizzato  Y  acido  ace- 
tico (che,  a  motivo  della  sua  forza  e  del  suo  stato,  ora 
aceto  radicale,  ora  glaciale  appellavasi)  ridotto  al  mas- 
simo grado  di  purezza,  e  di  concentrazione;  nel  che 
consiste  ,  come  ognun  sa  ,  la  condizione  essenzialissima 
dei  chimici  reattivi.  E  fu  anche  il  primo  ad  impiegare 
l'acido  acetico  per  uso  esterno,  come  vescicatorio,  nelle 
odontalgie,  nelle  cefalee,  nelle  afte,  nelle  ulceri,  e  nei 
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cancro  ;  e  scrisse  averne  ottenuto  più  sicuro   vantaggio 
che  dagli  acidi  minerali. 

Un  simile  lavoro  intraprese  nello  stesso  anno  sul 
prussiato  di  potassa  ferruginoso  non  saturato  ,  la  cui 
teorica  e  composizione ,  a  malgrado  degli  scritti  di 
buon  numero  di  autori  di  grido,  molte  cose  lasciavano 
a  desiderare.  Dopo  molti  tentativi  e  giunse  a  prepa- 
rare quel  prezioso  reagente  iu  modo  tale ,  die  mesco- 
lato con  gli  acidi  non  presentasse  neppur  un  atomo  di 
ferro,  o  di  altro  metallo;  sebbene  riconobbe  col  cele- 
bre Landriani,  il  ferro,  avvegnaché  non  sempre  suscet- 
tibile d'essere  precipitato  dagli  acidi ,  essere  parte  inte- 
grante di  quel  prussiato. 

Nel  1799  ,  giovandosi  delle  osservazioni  di  Demetrio 
Agaphy ,  direttore  delle  scuole  normali  di  Astracan  , 
comunicate  dal  barone  della  Turbia  ,  in  quel  tempo  mi- 
nistro per  S.  M.  alla  corte  di  Russia,  al  marchese  di  Berse- 
zio  ,  determinò  la  vera  natura  della  turchina  di  Persia 
o  sia  orientale ,  mostrando  doversi  quella  pietra  pre- 
ziosa riferire  al  genere  degli  opali  e  semiopali,  e  non 
alle  sustanze  litologiche  ,  come  era  stato  fatto  per  lo 
innanzi.  E  siccome  fra  le  ricchezze  minerali,  di  cui 
abbonda  il  Piemonte ,  sonovi  anche  dei  semiopali ,  e  tra 
gli  altri  la  pietra  idrofana,  scoperta  in  copia  da  Bonvi- 
cino  istesso  sul  Musine,  della  quale  conobbe,  i  caratteri 
fisici  e  chimici,  tranne  il  colore,  essere  analoghi  a  que 
della  turchina  orientale;  cosi  non  dubitò  di  credere, 
che  se  ne'  luoghi  ov'  è  1'  idrofana  forse  anche  per  caso 
del  rame ,  questa  ,  anche  in  Piemonte  ,  al  certo  si  can- 
gerebbe anche  in  turchina.  Frattanto    ciò  che    fra  noi 
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la  natura  non  opera  per  se ,  Bonvicino  cercò  di  farlo 
con  l'arte;  e  vi  riuscì:  avendo  dopo  replicati  speri- 
menti scoperto  nell'ossido  di  rame  disciolto   nell'acido 
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idro-osalico  im  mezzo  sicuro  di  dare  all'idrofana  del 
Musine  tutti  i  caratteri  della  turchina  orientale  ;  e  ad 
altre  pietre  più  dure  ,  1'  apparenza  di  pietre  preziose. 

I  pensamenti  politici  ed  economici  su  la  coltivazione 
dei  prodotti  del  regno  minerale  iu  Piemonte,  comuni- 
cati da  Bonvicino   all'  accademia    nel   i8o3  ,  calzano    a 
pennello  con  quanto  su  quell'argomento  di  altissima  ri- 
levanza per  la  pubblica  e  la  privata  utilità  ebbero  a  scri- 
vere il  cav.  Robilant ,  e  prima  di  lui  il  Donati,  il  cui 
lavoro,  sepolto  negli  archivi  di  corte,  era  rimasto  ignoto 
al  nostro  Professore.  E  certamente  un  paese  ,  siccome  il 
nostro,  abbondevolhssimo  di  minerali,  avrebbe  dovuto  es- 
sere fonte  inesausta  di  vantaggiose  speculazioni.  Senonchè 
per  T  inavveduta    economica    amministrazione ,  ma    più 
per  V  ignoranza  in  che  si  era  per  lo  addietro  della  chi- 
mica ,  dovevano  queste  necessariamente    andare    per  la 
peggio  ,  e  svogliarne  chi  forse  avrebbe  avuto  il  volere  e 
i  mezzi  di  applicatisi.  Adunque  con  saggio  intendimento 
Bonvicino  indicava  le  produzioni  mineralogiche  del  no- 
stro suolo ,  e  proponeva    i    mezzi    di  trarre    da  quelle 
il   maggiore   utile  che  si  potesse.  E  perciocché  oltre   al- 
l' indicazione  di  quelle  nostre  mineralogiche  ricchezze  , 
era  cosa  essenzialissima   il  far  conoscere    con    esattezza 
e  precisione  le  circostanze  locali  del  loro  giacimento  ,  e 
le  altre  che  potessero  renderne  vantaggioso  il  governo  , 
così  facendo    primo    scopo  a'  suoi   progetti    le   miniere 
di  piombatine  che  sono  nel   nostro   paese  ,  quattro  ne 
descrisse,  delle  quali  una  di  qualità  eccellente,  e   ver- 
gine ancora  d'  ogni  coltura  ,  ed  un'  altra  di  piombagine 
pura  e  massiccia,  posta  nel  territorio    del  Villar   nella 
valle  del  Pelix.  La  descrizione  è  stampata    nei  volumi 
dell'accademia. 

Dal  noco  che  abbiamo  accennato    dei  lavori  e   dell» 


scoperte  di  Bonvicino  è  facile  Y  arguire ,  che  delle  alpi 
nostre ,  ricchissime  in  ogni  maniera  di  oggetti  naturali 
i  più  preziosi  e  i  più  rari ,  non  tutte  le  produzioni 
erano  conosciute,  siccome  noi  sono  di  presente  ;  sicché 
non  è  da  maravigliare  se  agli  scienziati  viaggiatori  riu- 
scisse ,  come  riesce  tuttora ,  di  farne  passo  passo  rac- 
colta di  non  poche  o  affatto  nuove ,  o  credute  per  lo 
addietro  solo  indigene  di  stranieri  lidi.  La  mineralogia , 
ma  più  la  litologia  e  per  la  difficoltà  delle  ricerche, 
e  per  l' infanzia  della  scienza ,  lasciar  doveva  molto  a 
desiderare.  Copiosa  suppellettile  offerivano  adunque  al 
nostro  Professore  il  nuovo  viaggio  da  lui  intrapreso 
nelle  alpi  ,  e  gli  altri  fatti  in  appresso  da  Domenico 
Perotti  ,  nativo  della  Viù ,  giovane  addestrato  da  lui  a 
quelle  ricerche  ,  e  perciò  stipendiato  dal  Governo.  Je 
compie  publier  mes  vorages  des  alpes  pièmontaises 
au  far  et  mesure  que  faurai  pu  rectifier  et  completer 
les  observatiom  de  mineralogie  et  de  lithologie  que 
fai  dèjà  faites ,  ou  que  fy  ferai  encore.  Celiti  de  Lanzo 
est  dèjà  prét ,  et  f  espère  pouvoir  le  prèsenter  au  public 
avant  que  Vannèe  cornante  s'écoule.  Queste  cose  di- 
ceva Bonvicino  all'accademia  il  dì  primo  di  agosto  i8o5, 
ma  i  suoi  viaggi  non  furono  pubblicati  :  ne  io  ne  so 
di  più  di  questo  e  degli  altri  manoscritti  di  questo  mio 
dottissimo  maestro.  Ciò  solo  io  ritraggo  dalle  memorie 
storiche  che  precedono  gli  accademici  volumi,  avere  egli 
il  17  dicembre  del  1808  letto  all'accademia  un  saggio  sta- 
tistico-chimico sulla  miniera  di  Cobalt  di  Usseil  nella 
valle  d'Aosta  ;  del  qual  saggio  l' accademia  decretava 
con  unanimi  suffragi  Y  accettazione ,  siccome  di  uno 
fra  i  più  preziosi  materiali  per  la  statistica  ,  che 
sarebbero  stati  mandati  a  quel  ministro  dell'interno. 
Frattanto    egli  diede    notizia    all'  accademia    di    diverse 
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specie  di  fossili  da  luì  scoperte  nella  vallo  di  Lanzo  , 
fra  le  quali  alcune  aflatto  nuove,  ed  altre  già  note  ai 
mineralogisti.  Chiamò  i  fossili  per  lui  descritti  :  Succi- 
nite  ,  Mussite  ,  Pcridote- Idocrase  ,  yJlalite  ,  Topazo- 
lite\  e  diede  di  quest'ultimo  una  compiuta  analisi.  Fi- 
nalmente il  16  gennajo  1808  ragguagliò  l'accademia 
della  esistenza  nella  valle  d'Aosta  del  metallo  in  quel 
torno  novellamente  scoperto  da  Klaproth ,  e  da  lui 
chiamato  col  nome  di  Titano.  Già  fino  dal  1786  Bon- 
vicino  aveva  ritrovato  ,  nel  quarts  incrostato  nella  balza 
attigua  alle  case  del  villaggio  di  s.  Martino  nella  valle 
d'Aosta  ,  dei  prismi  di  titanite ,  conosciuti  fino  allora 
sotto  il  nome  di  vero  scJwrl  rosso  ;  ma  il  primo  a  sco- 
prire il  titano  ossidato  in  Piemonte  fu  Domenico  Pe- 
rotti.  Ciò  accadde  nel  1806.  Il  prof.  Giacinto  Carena, 
accademico  delle  scienze,  ritrovò  poi  quel  metallo  nella 
montagna  che  chiamano  VAlpe  de  la  Rotondelière , 
appiè  del  Monviso. 

A  questi ,  che  furono  i  principali  lavori  scientifici  di 
Benedetto  Bonvicino  ,  debbonsi  aggiugnere  gli  elementi 
di  chimica  farmaceutica  ,  eh'  egli  dettò  allorquando  , 
essendo  finalmente  questa  utilissima  scienza  salita  fra 
noi  alla  dignità  di  pubblico  insegnamento  ,  la  cattedra 
lungamente  promessa  al  Gioanetti  venne  affidata  al  di- 
scepolo di  lui,  che  senza  dubbio  n'era  degnissimo. 
Libro  scritto  con  chiarezza  e  semplicità  di  stile,  nel 
quale  alle  teoriche  recenti,  e  alle  scoperte  dei  Lavoisier, 
dei  Fourcroy  ,  dei  Berthollet  e  dei  Chaptal ,  con  bel- 
l'ordine proposte  ,  e  con  buona  critica  dichiarate  ,  sono 
con  opportuna  brevità  unite  le  nozioni  le  più  sicure 
d'istoria  naturale,  che  ne  rendono  più  utile  e  più  dilet- 
tevole la  lettura. 

Diséi  ,  gli  accennati  essere    ì    principali ,  non    i    soli 


lavori  ^i  cui  il  prof.  Bonviciuo  facesse  bella  Y  onorata 
e  lunga  sua  scientifica  carriera.  DilFalto  noi  gli  dobbiamo 
ancora  le  analisi  del  feto  pietrificato  stato  tlescriito  dal 
Marino;  delle  acquu  di  alcuni  pozzi  delle  città  di  Oneri 
e  di  Piocrolo  ,  vantaggiose  o  nocevoli  all'arte  tintola; 
delle  varie  specie  di  sapone  in  uso  fra  noi  per  levare 
il  grasso  alle  lane  ;  della  tintura  tonica  detta  le  goccie 
di  Bett.ovscheff',  la  quale  riconobbe  non  essere  altra 
cosa  che  la  tinclura  aurea  vitrioli  martis  di  Boerhaave; 
finalmente  quella  del  segale  allogliato.  Scrisse  ancora  del 
modo  di  migliorare  1'  olio  di  noce  ;  dei  caratteri  prin- 
cipali dei  funghi,  e  della  natura  del  loro  veleno,  ch'egli 
ripote  in  un  principio  acre  saponaceo  di  quelle  piante. 
Finalmente  si  ha  di  lui  alle  stampe  un  opuscolo  sulla 
cura  della  cpizooziaN  dominata  in  Piemonte  nel  i8o5, 
nella  quale  raccomandava  come  vantaggiosissima  la  li- 
monata solforica  presa  internamente,  ed  i  profumi  mu- 
riatici come  profilattici. 

Benedetto  Bonvicino  fu  uomo  di  bellissimo  aspetto  : 
in  luì  la  gravità  del  professore  era  temperata  da  modi 
dolci  e  cortesi  :  amò  i  suoi  discepoli ,  e  ne  fu  riamato 
e  riverito.  Non  dirò  che  fosse  eloquente,  ma  il  suo 
dire  semplice ,  chiaro  ed  ordinalo  rendeva  profittevoli 
le  sue  lezioni.  In  tempi  in  cui  la  chimica  era  avuta  in 
disprezzo,  anzi  in  sospetto  fra  noi,  e' non  dubitò  di 
posporre  l'utile  all'amore  della,  scienza  ,  alla  quale  era 
nato ,  e  ad  un  avvenire  dubbioso.  Per  lui  le  alpi  nostre 
crebbero  in  celebrità,  la  metallurgia  patria  prese  una  mi- 
glior direzione  ,  e  la  litologia  cominciò  ad  essere  con  più 
sicura  scorta  coltivata.  Ne  è  da  tacersi  che  il  musco  mi- 
neralogico della  K.  università  deve  alle  ricerche  di  Bon- 
vicino buona  porzione  delle  sue  ricchezze,  siccome  la 
scuola    chimica    torinese    deve    al  suo   zelo    la    bella  e 
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doviziosa  collezione  di  minerali  messa  assieme  da  lui,  che 

ne  fu  il  primo  professore.  Nelle  teoriche,  come  si 
conviene  a  uomo  saggio,  non  fu  troppo  corrivo,  né 
restio  di  troppo  :  voleva  decidesse  V  esperienza.  In  un 
momento  in  cui  pretendevano  taluni  doversi  rinnovare 
la  pratica  di  vuotare  affatto  il  cordone  ombilicale  onde 
preservare  dal  vajuolo ,  tentò  sulla  propria  prole  la 
sperienza  ;  ma  non  fu  felice  il  risultamento.  Nelle  rela- 
zioni sociali  lasciò  nome  di  sincero  e  di  onesto.  Mori  in 
Torino  il  2  5  gennaio  dell'anno  1812,  settantesimo 
terzo  dell'età  sua.  Alessandro  Garmagnano ,  professore 
di  latiua  letteratura,  disse  le  lodi  di  lui  ne  solenni  fu- 
nerali celebrati  il  i$  di  marzo  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco da  Paola  ,  ai  quali  assistette  in  corpo  la  uni- 
versità (1).  Il  prof.  Scavini  gli  dedicava  nel  181 1  la 
2.a  ediz.  del  suo  Précis  historùjue  de  la  doctrine  de 
linflammation.  Fu  questo  un  laudari  a  laudato  viro. 

Opere  stampate  del  prof.  Bonvicino. 

De  concretis  calcareis.  -  De  com.  totius  H.  C.  vela- 
mentis.  -  De  insensili  cutis  halitu  et  sudore.  -  De 
acidis.  -  De  variolis.  -  De  variolarum  curatione. 
Taurini  1778  ,  in  8. 

Sur  la  dèpuration  de  [acide  phosphorique  tire  des  os. 
JMem.  dell'acc.  delle  se.  di  Torino  per  gli  anni  178Ì-85 
voi.  vi  della  serie,  st.  nel  1786.  Pag.  32i-34o. 
Analyse  d'imfuctus  petrifiè.  L.  e  voi.  e.  Pag.  38i-386. 

De  la  pierre  hydrophane  du  Pièmont.  L.  e  voi.  e. 
Pag.  475-497. 

(1)  CI.  V.  Bonvicini  ctr.  Laudatio  ab  A.  Garruagnauo  ctc.  Aug. 
Tuur.   Bianco    i£l2      in   \ 
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Analyse  des  principales  caux  minerale*  de  la  Savoie. 
L.  e,  parte  a.a  ,  voi.  vii  della  serie.  Pag.  4 f 9~4^4- 
Analyse  cìiìmique  et  coniparée    de    la  plus  part    des 
sels  marins  quon  distribue  au  public   dans    Ics    ctats 
de  S.  AI.  L.  e.   per  gli  anni    1786-87  ,  voi.  viu    della 
serie,  st.  nel   1788.  Pag.  640-607. 
Du  vinaigre  radicai  et  glacial    tire    des   cristaux   de 
Vènus:  de  quelques  phènomèiies   de  sa  cristallizalion , 
et  de  son   usage  exlèrieur   comme    remède    caustique. 
L.  e.  per  gli  anni   1788-89,  voi.  ix  della  serie,  st.  nel 
1790.  Pag.  373-8 1.  Ann.   de   Chimie  ,  v.  x ,  p.    i5o. 
Sur  l'alcali  phlogistiqué.   L.   e    voi.  e,    Pag.  382-392. 
Ann.   de  Chimie,  voi.  x,  pag.    idi. 
Sur  quelques  propriétès  irrègulières  de  la  teinture  vio- 
lette des  Jleurs  de  mauve ,  et  de    la  lessile  de  Prusse, 
considérées    comme    rèagens    chimiques.  L.  e.   per  gli 
anni   1790-91  ,  voi.  x  della  serie,  st.  nel   1793. 

Analyse  comparèe  de  quelques  eaux  de  Quiers  et  de 
Pignèrol ,  dont  les  teinturies  se  servent  avantageuse- 
ment ,  et  de  quelques  autres  de  la  première  de  ces 
villes  qui  ne  sont  pas  propres  d  cet  usage.  L.  e.  p.  xvi 
(  In  comune  col  conte  Sammartino  della  Motta). 

Essai  d'expèriences  propres  d  dècouvrir  dans  les  W- 

gètaux  la  nature  de  quelques  substances    qui  ne  sont 

pas  encore  assez  connues.  L.  e  voi.  cit. 

Analyse  de  la  teinture    tonique  ,  dite    les  Gouttes  de 

Bestouscheff.  L.  e.   voi.  x  ,  pag.  lxxiii. 

Sur  V analyse  des  vègètaux.  L.  e.  voi.  x,  pag.  xi. 

Sur  dwerses  espèces  de  savon.  L.  e.  voi.   x  ,  pag.  xiv. 

JRemarques  sur  la  vèritable    nature   de    la  turquoiseì 

sunne  d'un  procede  propre    d  colorer    intimement    Ics 
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periti    naturcllcs  ,  et    d    Ics    rendrc  scmblablcs  d  la 
turquoise    orientale.    L.  e,   per    gli    anni   1792-1800, 
voi.  xi  della  serie,  st.   nel   1801. 

Fucs  économìques  sur  la  culture  cles  produìts  du  ragne 
minerai  eri  Piemont.  L.  e,  per  gli  anni  x-xi,  voi.  xu 
della  serie,  st.  nel  1 804.  Journal  des  mines  v.  xi ,  p.  3-34. 
Elementi  di  chimica  farmaceutica  e  d  istoria  naturale, 
e  preparazione  de'  rimedi.  Parte  prima.  Torino ,  St. 
Naz.  anno  xir.  Tomo  secondo.  Ivi,  18 io,  in  8. 
5//r  les  mines  de  piombatine  des  dèpartemens  de  la 
Sture  et  du  Pò.  L.  e,  per  gli  anni  xn  e  xm,  voi.  xiv 
della  serie,  st.  nel    i8o5. 

Essai  entreprìs  pour  arrider  à  améliorer  limile  de. 
noix.  L.  e  v.  e. ,  pag.  164-19J.  Bibl.  ital.  V.  i49-i58. 
Essai  danalyse  et  obscrvations  sur  le  seigle  argotè.  L.  e. 
voi.  xiv,  p.  xx.  Bibl.  ital.  1,  97-105.  Ann.  deChim.xvin,28. 
Observations  rclatwes  aux  progrès  de  la  vaccination 
en  Piemont.  Accad.  delle  se.  voi.  xvi,  pag.  xcvm. 
Mèmoire  sur  la  mine  de  Cobalt  dUsseil  dans  la  val- 
lee de  Lanzo.  L.  e.  voi.  xvi  ,  pag.  cxli. 
Sur  le  titane  oxidé  de  qudques  vallèes  du  Piemont. 
L.  e.  voi.   xvi  ,  pag.  Lx. 

Sur  le  titane  oxidé  de  la  vallèe  d Aoste.  L.  e. ,  per 
gli  anni  1809-10,  voi.  xvm  della  serie,  st.  nel  1811. 
Mèmoire  statistique  sur  le  cobalt  du  Piemont.  L.  e. 
voi.  xvm  ,  pag.  >:::i. 

Description  du  Pèridot-ìdocrase  ,  et  de  quelques  autres 
substances  lithologiques  d  espece  nouvclle ,  nommèes 
Succinite,  Mussite,  Alalite  et  Topazolite,  dècouvertes 
dans  la  vallèe  de  Lans ,  dèp.  du  Po,  en  Piemont: 
sui^ie  de  Vanalyse  de  la  Topazolite.  Journal  de  physi- 
que.  Paris    1806,  voi.  62.  Pag.  409-428. 
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Lettre  à  J.  C.  Delamétherie.  Paris  'io  mars  1806. 
Journal  de  Physique  ,  voi.  e.  Pag.  282. 

Pensieri  sulla  cura  dell'epizoozìa  che  regna  ora  in 
Piemonte.   Torino    i8o5.  St.  sociale  ,  in    16. 

Storia  di  quattro  persone  che  morirono  avvelenate  dai 
funghi ,  con  un  saggio  sui  caratteri  principali  di  queste 
piante ,  sulla  natura  del  loro  veleno ,  e  sui  soccorsi 
da  darsi  a  chi  gli  abbia  sgraziatamente  ingojati.  To- 
rino. Fea  ,  in   18. 

1800.  AUDIBERTI  (Giuseppe)  nacque  in  Villafranca 
liei  contado  di  Nizza,  e  fu  allievo  nel  collegio  delle 
Province.  Confortato  dai  regii  favori  andò  ad  udire  le 
lezioni  dei  più  prestanti  nell'  arte  in  Parigi  e  in  Londra. 
Ritornato  in  patria  applicò  particolarmente  all'ostetricia, 
cui  diede  poi  un  addio  ,  creato  dottore  di  medicina 
nell7  università  di  Cagliari. 

Fu  persona  molto  accetta  al  pio  re  Vittorio  Ema- 
nuele ,  eh'  egli  ebbe  la  sorte  di  seguire  nella  funesta 
migrazione  di  Sardegna  a  vece  del  Vastapani ,  il  quale 
aveva  amato  meglio  dimorarsi  in  patria.  E  ne  fu  re- 
galmente rimunerato  ,  essendo  stato  successivamente 
innalzato  alla  dignità  di  conte,  ed  eletto  a  primo  me- 
dico delle  LL.  MM. ,  a  medico  generale  del  regio  eser- 
cito ,  a  professore  onorario ,  a  vice  presidente  della  reale 
accademia  delle  scienze ,  a  capo  del  magistrato  del  pro- 
tomedicato ,  e  come  tale  a  membro  del  magistrato  di 
sanità  ,  a  direttore  generale  delle  vaccinazioni ,  a  socio 
del  collegio  di  medicina  ecc.  ecc. 

Fu  veramente  degna  di  grande  commendazioue  la 
devozione  dell'Audiberti  al  suo  Signore;  poiché  l'in- 
certezza ,  in  cui  si  stette  per  troppo  lunga  età  di  ve- 
der finalmente  ristorata  la  miglior  fortuna  ,   faceva   pa- 
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Jose  eh1  egli  non  era  tratto  dalla  speranza  della  mer- 
cede e  degli  ambiti  onori.  Ma  siccome  per  questa  sommai 
virtù  è  da  lodarsi  grandemente,  cosi  non  possiamo  an- 
noverare a'  posteri  le  opere  scritte  ,  o  le  cose  operate 
da  lui  ne'  tanti  magistrati  ch'egli  tenne;  poiché,  ne'  ma- 
gistrati ,  le  cose  torse  parvero  a  lui  già  abbastanza  a  buon 
line  avviate;  e  una  sola  opera  porta  in  fronte  il  suo 
nome ,  la  quale  non  essendo  opera  originale  ,  ma  tradu- 
zione (i),  non  gli  potè  procacciare  il  miglior  nome  di 
autore  ,  ma  solamente  il  modesto  titolo  di  traduttore. 
Morì  in  Torino  nel  1826:  il  18  di  ottobre  fu  l'ul- 
timo giorno  della  sua  vita.  Il  prof.  Martini  gli  dedicava 
nel   1824  i  suoi  Elementi  di  Polizia  medica. 


Con  T  articolo  biografico  del  conte  Audiberti  si  è 
posto  il  fine  al  secolo  xvjn.  Le  aggiunte  che  si  dovreb- 
bero fare  all'  opera  ,  sarebbero  tante  che  di  troppo  ver- 
rebbe ad  accrescersi  la  mole  di  questo  secondo  ed  ul- 
timo volume.  Esse  troveranno  luogo  più  acconcio  in 
un  supplimento ,  nel  quale  saranno  anche  le  notizie  dei 
Medici  Liguri  e  Sardi.  E  poiché  dal  passare  più  oltre 
ci  vieta  la  riverenza  della  nostra  età,  mi  piace  che 
qui  abbia  fine  per  ora  la  Biografia  Medica  Piemontese. 


Nota  intorno  l'articolo  biografico  di  Battista  da  Vercelli. 
(Voi.  I,  nag.    1G2  e  sc^\i.  ) 

Le  riflessioni   critiche   da   me  addotte  onde  pruovaro 
1  innocenza  ,  o  almeno  muovere    fortissimi  dubbii  sulla 


(1)  La  traduzione  frane»  -■    del    trattato    delle    malatti* 
dell'  inglesi    Hiai 
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pretesa  complicità  di  Battista  da  Vercelli  nel  tentato 
avvelenamento  di  papa  Leone  X ,  non  ebbero  buon 
accoglimento  dal  chiarissimo  Autore  della  Storia  lette- 
raria della  Liguria  (Voi.  3,  pag.  3i  ,  nota  +).  Ho 
riletto  quel  mio  articolo ,  e  i  principali  scrittori  delle 
cose  d' Italia ,  che  tennero  discorso  di  quel  malaugurato 
affare  ;  né  perciò  io  ne  ritrassi  di  che  mutare  la  pri- 
miera opinione.  Narrano  quel  fatto  gli  storici,  ma  non 
lo  pruovano:  per  lo  incontro  la  dimostrata  impossibilità 
di  commettere  un  delitto,  e  V alibi  sembrano  pruove 
tali  da  aversi  in  conto  di  positive.  Ne  dalla  medaglia 
io  conchiusi  Y  innocenza  del  Battista  ;  che  sarebbe  un 
troppo  strano  modo  di  giudicare  :  ma  è  chiaro  che  io 
ho  voluto  inferire  a  minori  ad  majus ,  come  dicono  i 
loici ,  che  se  è  colpa  il  deturpare  1'  onore  e  sprecar  la 
vita  degli  uomini  tutti  ,  condannandoli  senza  le  più  si- 
cure prove  ,  la  colpa  è  maggiore  quanto  più  grande  è 
1'  utile  che  questi  uomini  col  valor  loro  in  qualunque 
genere  di  virtù  potevano  prestare  ai  loro  simili.  Del 
resto  la  comparazione  tra  il  Battista  e  l'Aretino  non 
parmi  acconcia  ;  poiché  altri  non  potrebbe  produrre  né 
un  dramma  di  malvagità  nel  primo  da  porsi  in  bilico 
con  le  turpitudini  del  secondo.  Quanto  al  ne  quid  nimis, 
disaminando  me  stesso  credo  potere  con  buona  sicurtà 
affermare  di  avere  scritto  per  amor  di  patria  bensì , 
ma  esponendo  e  il  bene  e  il  male  fatto  col  solo  Cne , 
e  in  modo  che  la  narrazione  potesse  ingenerare  negli 
animi  gentili  il  desiderio  del  bene  operare. 

Nota  intorno  V articolo  ^biografico  del  conte  Morozzo. 

(Voi.  II,  pag.  4o3.) 

I  manoscritti  del  conte  Morozzo ,  nei  quali  sono   le 
osservazioni  sopra  la  mortalità  de'  soldati    e   de  carce- 
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rati,  mi  sono  stati  affidati  dal  signor  conte  Balbo,  con 

suggerimento  ili  trarre  di  quelle  isolate  osservazioni  un 
corpo  di  formale  dottrina  su  quell'argomento,  prima 
del  Morozzo  ,  non  mai  stato  trattalo  dagli  scrittori  di 
economia  politica.  Ilo  procurato  di  satisfare  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  potesse,  all'onorevole  ufficio,  pre- 
sentando al  signor  Conte  il  risultamene  del  mio  lavoro, 
cui  la  pratica  degli  spedali  militari  di  Francia  e  di 
Lamagna  mi  taceva  inclinato ,  in  una  dissertazione  in- 
titolata :  Essai  statistique  sur  la  mortalità  clans  les 
Troupe s  de  S.  M.  le  Boi  de  Sardaigne  en  temps 
de  paix,  lire  des  observatìons  inèdite*  faites  sur  cet 
oh  jet  par  ]\[.  le  co  iute  Morozzo,  depuis  1770  jusqud 
lan  1  79 1  iiiclusivement:  suìwìd'un  tableau  de  la  mor- 
talità dans  les  prisons  cipHes  de  la  ville  de  Twin  dans 
Vespace  de  Urente  ans.  Di  questo  lavoro,  il  quale  fu 
onorato  dell'  approvazione  della  Giunta  accademica  pre- 
posta al  suo  esame,  piacque  all'Eccellentissimo  Presi- 
dente di  leggere  già  una  parie  all'Accademia  nella  tornata 
del  26  di  maggio   1828. 


F.  Gilmo  P."  e  R.  con  sommo  aggradimento 
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/  .  Tosi  Revisore  Arcivescovile 
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boriivi ,  salsezza  de'  bam- 
bini ;  Diodato.  V.  Proietti. 
Accademia    delle  scienze  di 
Torino.  V.  Saluzzo,  Cigna  , 
Morozzo.    Papinianea  tori- 
nese ;   Malacarne.  De  Fati- 
così  dì  Napoli  ;  Àlberizzi. 
'Acidi  ,   azione    degli  ,  su  le 
sostanze  metalliche  e  saline-, 
Saluzzo.   Costituzione   degli 
acidi;  Berthollct. 
Acido  acetico-,  Berthollet,  Bon- 
vieino.  Acetoso:  marino  de- 
flogisticato  :  nìtrico  :  nitroso: 
ossimuriatico:   prussico  sol- 
foroso: tartaroso:  zoonomico; 
Berthollet.  Acido  fosforico  , 
depurazione  dell';  Bonvicino. 
Acciajo  ,  teorica  dell';  Ber- 
thollet. 
Acqua  ,    composizione    dell'  ; 
Gardini.   Legislazione  della 
misura  dell';  Beccaria,  Tor- 
rino.  Agghiacciamento  del- 
l'acqua elettrizzata;  Vassalli- 
Eeandi.  Maniera  di  conser- 
var V 


di  mare;  Berthollet.  Tempe- 
ratura a    varie    altezze    nei 
fiumi  ;  Morozzo. 
Acque  e    bagni    minerali   di 
Acqui;  Guainero,  Scassi,  Le- 
veroni ,   Blesi  ,    Grattarolo  , 
Ceppa,  Lanzavecchia,  Buo- 
nafede, FaDtoni,  Malacarne. 
Di  Aix  ;    Boier,    Ponthod  , 
Cabiais  ,  Darjuin  ,  Fantoni , 
Bon vicino.  Di  Anfione;  Fan- 
tcni ,  Dana  ,  Bonvicino.   Di 
Bìbiana;  Regis  ,  Dana,  Bon- 
vicino. Della  Boisse  ;  Despi- 
ncs,  Daquin  ,  Fleury,  Bois- 
set,  Bonvicino. Di  Borgoma- 
ro  ;  Melissano.  Della  Brenta 
di  Piossasco;    Bersezio.  Di 
Bricherasco  ;    Dana  ,    Bon- 
vicino. Di  Calliano  ;  Dana. 
Di  Castellana;  Boier.  Di  Ca- 
stelletto-Adorno ;    Bersezio. 
Di    Coisse  ;  Bonvicino.     Di 
Courmajcur;  Ravctti  e  Cam- 
peggio ,    Toirino ,    Mollo  , 
Fantoni,  Gioanetti  ,  Dana  , 
Vassalli-Eandi.   Di    D'igne  ; 
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Boier.  Di  Etrembières;  Bon-. 
vicino.  Di  Echaillon;  Fan- 
toni,  Bonvicino.  Del  Fonte 
Santo;  Audibcrti.  Della  fon- 
tana del  Re  ;  Guainerio. 
Dellafontana  del  talentino; 
Bersezio.  Di  La-Caille,  os- 
sia di  Lauben  ;  Bonvicino. 
Di  La-Croìx  ;  Fantoni.  Di 
'La-Fer Tanche  ;  Fantoni  , 
JSonvicino.  De  la  Grande 
Rive  ;  Bonvicino.  Di  Lu  in 
Monferrato  ;  Bersezio.  Di 
Marclas  ;  Bonvicino.  Di 
Masino-,  Bersezio.  Del  Mon- 
cenisio;  Bonvicino.  Di  Mou- 
stiere  ;  Beier.  Della  Pirenta 
di  Murisengo  ;  Fontana  , 
Delevis.  Di  Planchamp  ; 
Bonvicino.  Del  pozzo  di  N* 
D,  della  Consolazione  in 
'Forino  ;  Bersezio.  ld.  del 
palazzo  del  march.  Barolo; 
Bersezio.  Id.  del  marchese' 
d'Osasco  a  Envie;  Bersezio. 
Id.  dei  pozzi  dei  tintori  di 
Chieri  e  di  Pinerolo  ;  Bonvi- 
cino. Di  Retorbido;  Guaine- 
rio,  Ajazza,  Luca,  Manara.Di 
Roccabigliera  ;  Fantoni.  Di 
San  Gcnesio;  Fantoni,  Dana, 
Bersezio.  Di  S.  Gioanni  di 
Mariana;  Fantoni.  Di  Sor- 
ga, di  Torture,  e  di  Val- 
chiusa;  Boier.  Di  Valdìeri; 
Viotto  ,    Caranta  ,    Mocca  , 


Anonimo  (  Buonafede  ),  Ba- 
risano  ,  Gallina  ,  Bianzallo  , 
Leverooi ,  Arpino  ,  Fantoni. 
Di  Villadeati  e  di   Villar- 

.  Jarrier;  Bonvicino  ,  Dana  , 
Delevis.  Di  Vìnadio;  Viotto, 
Gallina  ,  Bianzallo  ,  Leve- 
roni,  Arpino,  Caranta,  Ba- 
risano  ,  Mocca,  Rainaudo  , 
Fantoni,  Beccaria,  Giavelli, 
Fontana  ,  Bruni  ,  Marino. 
V.   Bagni  naturali. 

Acqui,cittàed antichi  abitatori 
di;  Corografia  georgico-jatri- 
ca  della  città  di;  Malacarne. 

Adriatico  ,  storia  naturale 
marina  dell';  Donati. 

Aereostatica,  macchina;  Ber- 
sezio. 

Agarico;  Dana,  Bellardi.  A. 
campestre;  Dardana. 

Aghi  calamitati  senza  decli- 
nazione ,  maniera  di  fare  5 
Vassalli-Eandi. 

Agricoltura  ;  Daquin.  Spe- 
rienza  in;  Vassalli-Eandi. 

Alatile  ;  Bonvicino. 

Affinità,  leggi  dell;  Berthollet. 

Alberi  dannosi  ai  campii 
Vassalli-Eandi. 

Alcali ,  causticità  degli  ;  Ber- 
thollet. Alcali  volatile,  ana- 
lisi dell';  Berthollet.  Alcali 
flogisticato  ;  Bonvicino. 

Alchimia,  scrittori  di;  Grat- 
tarlo. 


Alcorano,  confutatioiu  dell'; 

Ghampier. 
Atesina,    spiegazione  dì  un 

sigillo  di  ;  Malacarne. 
Alimenti,  esame  delle    spe- 

rienze  di  Spallanzani  su  la 
concezione  degli;   Cigni. 
Allattamento    dei    bambini  ; 

Raoza,  Rejneri. 
Allobrogi,  costumi,  industrie, 

ecc.  degli  ;  Pelletai;d. 
Almansore,  commentatori  di; 
Guainerio  ,  Gattinara  ,  Fer- 
raris. 
Alopecia  ;  Dureto. 
Altezza  dei  principali  luoghi 

del  Piemonte;   Morozzo. 
Ammalato  .  dovere  dell';  Bo- 
tallo. 
Analisi  vegetabile  ed  animale; 

Btrthollet,  Bcnvicino. 
Anatomia;  Gosio ,  Arpino, 
Charricre,  Ruziucnti ,  Zer- 
bis,  DuUuretis,  paV3)  Ca- 
stellani, Vcrcelloci,  Ricca, 
Pctrioli,  Bianchi,  Fa  aloni , 
Cigna  ,  Giulio.  Necessità 
dell'  ;  Cigna.  Anatomia  pa- 
tologica; Pantani,  Bianchi, 
Riva  ,  Vercellone  ,  Marino  , 
Malacarne.  Comparata;  Fan- 
toni  ,  Bianchi ,  Toggia,  Ma- 
lacarne. 

Aneurismi  ;  Riva,  Penchicnati. 
Animali  rinchiusi  nell'aere, 
cagione  ddla  morte  degli; 
Cigm. 


Animali,   chimica   dellr    so- 
stanze ;  Bcrthollet. 
Animo  ,  ritratti  dell',  di  di- 
versi    antichi    personaggi  ; 
Vercclloue.  Fatemi  d';  Gar- 
diui. 
Antimonio;  Arcadio. 
Apoplessia;  Bellini. 
Apparecchio  ,   moltiplicatore 
dell'elettricità;    Cigna.    Di 
Hrolf;  Saluzzo.  Grande  ,  pel 
taglio  della  vescica;  Battista 
da   Rapallo. 
Aria  ;    Morozzo,    Berthollet. 
Elettrica    per  fregagione  ! 
Eandi.  Iniziata  dalla  respi- 
razione   animale  ;  sperienze 
cudiornetriche;  Moroizo.  Se 
alterata  dallo  sviluppi  della 
luce;  Gardini.  Arie  fattizie  ; 
Cigna.   Degli  spedali;  Bar- 
dana. Dei  fluidi,  e  del  san- 
gue ;  Cigna. 
Aristide  ,  malattia  tredecen- 

nale  di  ;  Malacarne. 
Aristotile  ,  commentatori  di; 
Maironì,  Jacopo  d'Alba,  Sa- 
muele ,    Rasano  ,     Alberti  , 
Champicr,    Filalteo  ,   Vico- 
mercati  ,    Zaffiro  ,    Berga  , 
Buccio  ,  Fava. 
Aritmetica;  Alpino,  Eandi, 
Vaisalli-Eandi.  Politica;  Mo- 
lineri,  Morozzo. 
Arnica  ,  fori  di  ;  Marino. 
Arterie  ,    irritabilità     delle  ; 
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Artritide  ;  Guaincrio. 

Asfissia;  Doppct. 

Astri  ,  influenza  degli ,  su 
gli  usi  della  medicina  ,  del- 
l'agricoltura ,  della  naviga- 
zione ecc.  ;  Daquin. 

Astrologia  giudiziaria  ;  V* 
Charnpier,  Arpino,  Arcadio, 
Tonino  ,  Riccardi.  D'Ippo- 
crate  ;  Ganiveto. 

Astronomia;  Varese.  Charn- 
pier, Arma,  Arpino  ,  Tor- 
rino.  Astr.  medica.  Valfrè. 

Avicenna,  commentatori  di; 
"Vacca,  Ferraris  >  Charnpier, 
Monteux,  Paterno ,  Costeo  , 
Castagnéti ,  Bussolo. 

Aurore  boreali  ;  Morozzo  , 
Beccaria  ,  Ccrsi ,  Cardini , 
Vassalli-Eandi. 

Bachi  da  sete ,  educazione 
dei;  Vassalli-Eandi. 

Bagni  naturali;  Francesco  di 
Piemonte  ,  Viotto  ,  Forne- 
rio.  A  vapori ,  Doppet.  Ba- 
gni e  terme  degli  antichi  ; 
Chioul.  V.  Acque  minerali. 

Baleni  a  caldo;  Beccaria. 

Barometriche  ,  teoria  delle 
variazioni  ;  Vassalli-Eandi. 

Barometro;  Beccaria.  Porta- 
tile; Vassalli-Eandi. 

Bergemoletto  ,  accidente  av- 
venuto in,  per  la  caduta  di 
una  gran  mole  di  neve;  So- 
ims  ;  Ulani. 


Bestouschcff  ,  analisi  delle 
goccie  di;  Bonvicino. 

Bevande;  Gallina.  Nelle  ma- 
lattie ;  Costeo.  In  suppli- 
mento  del  vino  ;  Granaiolo  , 
Vassalli-Eandi.  Nei  ragazzi, 
V.  Figliuolanza. 

Bezoard  vegetale  ;  Moroue. 

Bibliografia  botanica;  Ter- 
raneo ,  Allioni. 

Bibliothèque  italienne;  Giulio. 

Biella  ,  corografia  della  città 
di  ;  Mullatera. 

Bile ,  alterazioni  della  ,  com- 
mentizie;  Volpino.  Analisi 
della  bile  di  bue  ;  Fontana. 

Bilico,  assenza  del;  Penchie- 
nati. 

Biografia  di  Luigi  Lagrange; 
di  Francesco  Cigna;  di  Gio. 
Ant.  Marino;  di  Giuseppe 
Reineri;  VassaJli-Eandi.  Del 
P.  Beccaria  ;  Eandi ,  Vas- 
salli-Eandi. Di  Rose  ;  Ber- 
tbollet.  Di  Saba  da  Casti- 
liane  ;  di  Goffredo  Caroli  ; 
di  Giorgio  Biandrata  ;  di 
Pallajo  Blosio  ;  de*  Capitani 
illustri  a*  tempi  del  march. 
Lodovico  li  di  Saluzzo  ; 
Malacarne.  Della  B.  Mar- 
garita di  Savoja  ;  Ba risa  no. 
Del  cav.  Bajard;  Charnpier. 
Di  Antonio  Raudense;  De- 
cembrio. 

Bolide;  Vassalli-Eandi. 


BoautrU}  Brogno&e. 

Varine  f     moltiplicazione  ,    e 

miglioramento    delle;  Tog- 

ilattie    contaci  >sc  ; 

BrogBone,  Finaixi  ,  Jemiaa, 

-Mine,  Toggìa,  Giulio, 

Bonvicino. 

Bue  ,  malattie  più  famigliari 

del  ;    Toggia.   analisi  della 

bile  del;  Fontana. 

Bozzoli,   possibilità    di    due 

raccolte  di;  Vassalli-Eandi. 

B rienne,  malattia  detta;  Gar- 

dini. 
B roncacele  ;  Carroll. 
Bruti,  accoppiamento  di  varie 

specie  di;  Vassalli-Eandi. 
Cadaveri  ,   incorruzione    de'; 

Rainaudo. 
Calamita  ,  pretesa  influenza 
della,  sull'uomo,  Delevis. 
Calce  viva  ,  azione  della ,  su 
varie  sostanze  ;  Saluzzo.  Cal- 
ci metalliche;  Saluzzo. 
Calcinazione,  aumento  dipeso 
prodotto     dalla;     Beccaria 
Eandi. 
Calcoli  ;    Ancina  ,    Augcnio. 
Biliari    nelle    bovine  ;    Bru- 
gnone. 
Calcolosa ,  passione  ;  Gu  ai  no- 
no,Tiberga,  Augcnio,  Anciua. 
Caldone    ney  cavalli;  Toegia. 
Calore  animale;   Cigua. 
Calorico  ,  influenzi  del  ,  sui 
ì  ;    Corsi. 
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Canape;  Vigo.  Coltura : 
Danni  prodotti  dalla  mace- 
razione  del;   Fontana. 
Cancrena  secca;  La  neri,  Car- 
roll ,  Bonvicino. 
Cancro;  Testo  re. 
Canfora,  virth  stimolar- 
la ,  sui  vegetabili;  Giulio. 
Cantaridi,  tintura  di  ,  ingo- 
iata ,  cagione  di  tetano  con 
sintomi  d'idrofobia  ;  Giulio. 
Capre    di  razza    spagnuola; 

Brugnone,  GiuJio. 
Carbonchio  bovino;   Jernina  , 
Malacarne. 
Carbone  ;    Berthollet.    Assor- 
bimento del,  in  vasi  chiusi; 
Saluzzo.  Id.  nell'aria  atmo- 
sferica ,  e  in  diversi  gassi  ; 
Morozzo.  Gas  molto  ossige- 
nato   ottenuto  dal   carbone; 
Morozzo. 
Carta,  confezione  della;  Vigo. 
Cassia  marilandica;  Bellardi. 
Castagno  ,  innesto  del ,  sopra 
la  quercia  ;  Vassalli-Eandi. 
Catarrale,  influenza  epidemi- 
ca; Bellagatta.  Catarro;  Bo- 
tallo  ,  Dulanrens. 
Cavalle    pregnanti  ,     igiene 

delle;  Toggia. 
Cavalli,  razze  de';  Brugnone. 
Maniera  di  esaminarli, 
sezio.  Malattie  esterne;Tog- 
gi  1.  Cecità  ;  To^i*. 
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Cerambice  odoroso.  Vassalli- 
Eandi. 

Cervello ,  se  il,  il  cervelletto, 
il  midollo  spinale ,  le  ossa  e 

fors*  anche  le  cartilagini  ecc. 

formino  qualche  cosa  d'ana- 
logo alla  colonna  galvanica  / 
Malacarne. 

Cervelletto  umano," struttura 
del  ;  Malacarne. 

Cervo,  pupille  del;  Beccaria. 
Volante  ;  Vassalli-Eandi. 

Cesarea  ,  operazione  ;  Rej- 
naudo ,  Oncieux. 

Cicutai  Abbò. 

Cigno  selvatico;  Morozzo. 

Cimurro ,   V.  Morva» 

Chermes  minerale ,  prepara' 
zione  del;  Fontana. 

Chimica,  dementale;  Bonvici- 
bo.  Teorica  pneumatica  ;Mo- 
rozzo,  Corsi,  Cardini,  Eandi, 
Nomenclatura',  Berlbollet  , 
Corsi.  Stato  della  chimica  in 
Piemonte  nel  secolo  i8°,  V. 
Gioanetti ,  Saluzzo. 

Chirurgia;  DaVigo,  So  ri,  Ca- 
landra ,  Chaumet,  Foglietti  , 
Bertrandi ,  Malacarne.  Ope- 
rativa ;  Charriere,  Belloste, 
Bertrandi.  Principi  ;  Spa- 
gnolino ,  Malacarne.  Stalo 
della  chirurgia  in  Piemonte 
nel  secolo  i8°j  V,  Bertrandi. 

Cibi ,  nutura  dei  ;  Gallina. 

Cibarsi ,  del ,  una    tot    i>e>Ua 


al  giorno }  Anonimo. 

Cloache ,    mezzo    economico 

di   espurgare  le;  Dardada. 

Cobalto,  miniera  di,  d'Usse- 
glio  ;  Bonvicino. 

Colonna  galvanica,  V.  Cer- 
vello. 

Colore,  cangiamento  di, pro- 
dotto dal  fuoco  ;  Beccaria. 

Colori  animali,  esame  fisico- 
chimico dei  ;  Morozzo. 

Collegio  medico  di  T'orino; 
Alberigo,  d'  Asti;  Rastcllo. 
Statuti  antichi  ;  Occlerio. 

Colli,  maniera  di  accrescere 
la  fertilità  dei;  Vassalli- 
Eandi. 

Comitato  galvanico  torinese , 
V.  Giulio. 

Concepimento ,  tempo  del , 
nella  specie  umana;  Costeo, 
Riva. 

Cordone  ombilic ale;  Rouhault. 

Conduttori  elettrici ,  utilità 
dei;  Vassalli-Eandi. 

Corticc  peruviano  ;  Guidi  , 
Torrino,  Bcrtrucci,  Vigo, 
Vastapani,  Carron. 

Cranio,  perforazione  del;  Bu- 
zan.  Nella  mania;  Gualdana. 

Cravoford,  teoria  di;  Vassalli- 
Eandi. 

Cretini;  Malacarne. 

Crisi  ;  Dulaurens.  Supersti- 
ziose ;  Volpino. 

Crociate  ;  Racki*. 


Crosta  lattea;  fìostagni. 
Croup  ;  Cirro  a. 
Crusca  ;    Tog5ia  ,    Vassalli- 
Eandi. 
Cuore  umano,  tavola  anato- 
mia del-,  Malacarne.  Ecci- 
tabile dall'elettricità;  Giulio. 
r.  Galvanismo, 

Danaro,  usura  del;  Muti- 
lerà. 

Demenza  ,  filosofia  della  ; 
Daquin. 

Denti  fossili  elefantini;  Mo- 
rozzo. 

Derrate,  fissazione  del  prezzo 
medio,  o  mercuriale;  Vas- 
salli-Eandi. 

Diagnosti  Argcnterio ,  Valle. 

Dialetto  piemontese  ;  Pipino  , 
Brovardi. 

Digestione  negli  uccelli;  Biu- 
gnone. 

Digitale  purpurea;   Carron. 

Disegno  ,  notizie  degli  artz- 
fici  e  delle  opere  del,  nel 
secolo  i  _,  ;  Malacarne. 

Disuria  ;   Cima. 

Donne,  malattie  delle;  Trotta, 
Costco  ,  Bourgeois.  Donne 
scienziate;  Marcello,  Ranza, 
Malacarne,  Vassalli  Eandi. 

Dura  madre  ,  insensibilità 
della  ;  Verna.  Struttura  ; 
Fantoni. 

Ebollizione  ,  fenomeni  dell  ; 
Cigna. 
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Eccitisi  della  luna  ;   del  iole; 

Beccaria. 
Ecclesiastici ,  scrittori  d:  me- 
dicina; Cliampier. 
Efemeridi ;  Arpico.  Medico- 
meteorologiche;  Blandii.  Me- 
teorologiche  ;  \^%a\\\  ,  60- 
mis  ,   Mullalera. 
Egitto,  viaggio  alV;  Donali. 
Elettricità  /Beccaria,  Cigna, 
Gardioi  ,    Eandi,    Vassalli, 
Giulio.     Teorica  di  llauj  ; 
Vassalli-Eandi.    Ael  vuoto; 
Eandi.    Animale;  Gardini, 
Eandi,  Vassalli-Eandi  ^Giulio. 
Influenza  nella  vegetazione; 
Vas£alli-Eandi,Gardini,Giu- 
lio.   Nel    colore  dei  vegeta- 
bili; Vassalli-Eandi.  Sui  moti 
muscolari;    Eandi,    Giulio. 
Analogia    col  magnetismo  ; 
Cigna.    Apparecchio    molti- 
plicatore     delV  elettricità  ; 
Cigna.  Elettricismo  naturale 
ed  artifiziale  ;  Beccaria.  A- 
zione  sulle  calci  metalliche; 
Beccaria.  Sull'aria;  Becca- 
ria.   Atmosferica  a  ciel  se- 
reno; Beccaria.  Ragione  della 
distribuzione  dell'  elettricità 
sulla    superfìcie   dei  corpi  ; 
Gardini.   Differenza  dell' a- 
zione    dell'  elettricità    della 
macchina  e  della  pila;  Gar- 
dini.   Jstrumento  per    cono- 
scere V elettricità  giornaliera 
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e  spontanea  dell'uomo  e  de- 
gli animali  ;  Gardini.  Na- 
tura del  fuoco  elettrico  ; 
Beccaria.  Influenza  dell'elet- 
tricità sull'uomo;  Gardiui. 
Usi  medici  dell'elettricità; 
Gardini,  Eaudi ,  Vassalli- 
Eandi,  Giulio. 

Elettrometro;  Beccaria,  Vas- 
salli-Eandi. 

Emetici  ;  Guidetti. 

Epate  ,  anatomia ,  fisiologia 
e  patologia  dell'  ;  Bianchi  , 
Bertrandi. 

Etisia  ;  Marino  ,  Trombetta. 

Farcino  ne' cavalli  del  nord; 
Toggia. 

Farina  ,  mezzo  facile  di  esa- 
minare la  qualità  della;  Vas- 
salli-Eandi.  Detonazione  di 
un  magazzino  di;  Morozzo. 

Farmacologia;  Trotta ,  Fran- 
cesco di  Piemonte ,  Guaine- 
rio,  Pantaleone  da  Confienza, 
Augustis,  Champier,  Man- 
lio ,  Danesio  ,  Alessandri , 
Serafino,  Schina,  Bertaldi, 
Coli,  Petrina,  Auda,  Bar- 
beirac  ,  Portigliotto. 

Farmacopea,  chirurgica;  Re- 
baudengo,  Malacarne.  Sarda; 
Paglietti.  Torinese;  Bianchi. 

Febbri  ;  Guainerio,  Augenio. 
Teorica  delle  ;  Gavet.  Feb- 
bre biliosa;  Ricca,  Guidetti. 
Epidemica;  .7  cui  in  a.  ld.  di 


Coni;  Lanieri.  Etica  ;  Tor- 
rino.  Gialla  ;  Mullatera.  In- 
termittente ;  Lobetti ,  Boc- 
calone, Gardini.  Linfatico- 
biliosa  di  Coni;  Forncri. 
Maligna;  Marassi,  Plana. 
Miliare  di  Novara.;  Deago- 
iiini^P esiliente  petecchiale  ; 
Trevisio.  Popolare  del  Pie- 
monte ;  Gay.  Putride;  Al- 
bera, ld.  endemiche  di  Ciam- 
berì;Daquiii.Sudatoria;Gr3il~ 
tarolo.  Contagiosa  di  Nizza; 
Giulio.  Contagiosa  nelle  bo- 
vine ;  Toggia  ,  Finazzi ,  Giu- 
lio ,  Bonvicino. 

Felce,  rivivificazione  di  una; 
Beìlardi. 

Ferite  ;  Trono  ,  Calvo.  Alla 
testa;  BotalJo,  Romano,  Rou- 
bault  ,  Buzan  ,  Malacarne. 
Da  armi  da  fuoco  :  Botallo. 
Semplicità  nel  medicarle  ; 
Botallo  ,  Agnelli. 

Ferratura  ;  Brugnone.  Abuso 
ed  ignoranza  della;  Bersezio. 

Ferri,modo  difare,  calamitati 
con  gli  stessi  poli  agli  estremi 
opposti;  Vassalli -Eandi. 

Ferro  reso  magnetico  dal  gal- 
vanismo ;  Morozzo.  Stati  me- 
tallici del;Btnho\\et.  Azione 
del  ferro  incandescente,  sul- 
l'aria e  i  gassi  ;  Morozzo. 
Uso  del  ferro  negli  emaciati; 
Trombetta. 


Feto  umano ,  animazione  del; 
Penua,  Monti.  Nutrizione} 

Rouhault.  Estratto  dall'  om- 
bilico.   Calvo  ,   Bianchi.    E- 
s tratto    dall'utero  ,    se    ab- 
bia vissuto;  Monti.   Pietrifi- 
cato; Rejnerì  ,  Boliviano. 
Fetore  ,   77W0  Ji  togliere  il , 
comunicato  agli  appartamen- 
ti dai  luoghi  segreti;  I  )a  r  J  a  na . 
Fiamma,  cagione  dell'estin- 
guersi della,  ne W  aere  rin- 
chiuso ;  Cigna. 
Figliuolanza ,  educazione  fi- 
sica della,  per    ciò  che  ri- 
guarda la  bevanda;  Anoni- 
mo. Rassomiglianza    della  , 
ai  genitori  ;   Castaqneri. 
Filosofi    antichi,  scrittori  di 

medicina  ;  Champicr. 
Fiola  di  Bologna  ;  Morozzo. 
Fiorì,   esame   fisico-chimico 
del    colore    dei',    Morozzo. 
Influenza  della  luce    e    del 
calorico  sui  fiori  ;  Corsi. 
Fisica  sperimentale;  Beccaria, 
Eandi,  Vassalli-Eandi,  Corsi, 
Morozzo  ,    Saluzzo,    Cigna. 
La  vera  fisica  ravvisata  nel- 
V  antica    Sicilia;   Beccaria. 
Fisica animastica;  BeWzgaiLi. 
Stato  della  fisica  in  Piemonte 
nel  secolo  18;  V,  Roma,  Bec- 
caria. 
Fisiologia,  sistema  di;  G.d- 
lerati.  Dignità  della;  Cigna. 
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Fistola  lagrimale;  Ancl,  Ter- 
raneo, Ricca,  Bianchi,  Mo- 
ronc  ,  Calvo. 
Flebotomia;  Champicr,  Cas- 
sano, Buccio,  Botallo  ,  Àu- 
genio,  Luca,  Arellano,  Bian- 
zallo,     Castellano  ,    Torre, 
Roseo  ,  Bussolo.  Negli  ema- 
ciati; Trombetta.  Ai  piedi; 
Francia.  Nelle  febbri  epide- 
miche; Riccardi.    Nelle  fe- 
rite; Vaccherio ,  Tornatoris. 
Nel  vajuolo;  Barberis,  Tor- 
rino,  Rajnaudi,  Delapierre, 
Simeone.    Neil'  amenorrea  ; 
Torrino.  Nel  tifo;  Bussolo. 
Flora    di    Cagliari;  Piazza  , 
Allioni.  Di  Corsica;  Allioni. 
Di  Egitto;  Donati.  Di  Fran- 
cia; C  ha  rupie  r.  Di  Nizza; 
Boìct,  Scuderi  ,  Allioni.  Di 
Roma  ;  Bonelli.  Di  Saluzzo; 
Vacca,  Rosso.  DelPiernonie; 
AIIìodì,  Bellardi.  Universale; 
Alessandri,  Manlio,  Testore, 
Costeo. 
Fluido  elastico  ,  natura  del 
che  si   svolge  dalla  polvere 
di  cannone  ;  Saluzzo. 
Foca,  splancno grafia,  edence- 
falotomia  della;  Malacarne. 
lo  gli  e  ,  color  nero  delle,  es- 
poste  all'  aria  infiammabile 
delle  paludi;   Morozzo. 
Fontane  ,  origine  delle ,  e  dei 
fiumi;  Fantoni. 
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Foro  ovale  dei  cuore  ;  Botalìo. 

Fosforo  di  Bologna  ;  Beccaria. 
Combinazioni  del  fosforo  con 
le  sostanze  metalliche  ;  Ber- 
thollet.  Uso  interno  del  fos- 
foro ,  micidiale  ;  Giulio. 

Folard  ,  riflessioni  critiche 
sui  commentarj  di;  Bersezio. 

Freddo  per  la  evaporazione; 
Cigna. 

Fulmine,  arte  di  tirare  il , 
presso  gli  antichi;  Vassalli- 
Eandi.  Mezzo  facile  di  prc 
servarne  le  case  rustiche ,  e 
gliedifizj;  Beccaria,  Vassalli- 
li  a  odi.  Ordigno  disegnatore 
del;  Beccaria.  Ragione  della 
morte  prodotta  dal  fulmine 
naturale  ed  ar  tifi  zi  ale  ;  Gar- 
cìiui. 

Fumo ,  cattivi  effetti  del ,  su 
gli  animali  domestici.  Toggia. 

Funghi,  caratteri  principali, 
e  natura  del  veleno  dei  ; 
Bonvicino.  Fungo  templif or- 
me; Malacarne. 

Fuoco ,  come  rimedio;  Costeo. 

Gabinetto  di  fisica  di  Torino; 
V*  Roma,  Garo,  Beccaria, 
Vassalli-Eandi. 

Galeno  ,  commentatori  di  ; 
Cbampier,  Boniperto  ,  Ra- 
sano, Argeuterio,  Valleriola, 
Pozzo,  Dulaurens,  Baldino, 
Fresio ,  Camanes. 

Galvanismo;  Vassalli-Eandi, 


Gardìni,  Eandi,  Giulio.  Ef- 
ficacia stimolante  del  galva- 
nismo e  dell'elettricità;  Giu- 
lio. V.  Ferro,  Medicamenti, 
Elettricità ,  Miasmi. 

Gali,  scoperte  di,  sul  cervel- 
letto ,  ridotte  al  loro  giusto 
valore;   Malacarne. 

Gassi,  influenza  dei  diversi, 
sulV economia  animale;  Vas- 
salli-Eandi. Effetti  dellaforle 
compressione  dei  gassi  ,  par- 
ticolarmente del  gasse  acido 
carbonico,  e  gasse  azoto  puri; 
Cardini.  Alterazione  del  gas 
ossigeno  per  lo  sviluppo  della 
luce  ;  Gardini.  Gas  molto  os- 
sigenato, ottenuto  dal  car~ 
bone  ;  Morozzo.  Gas  deflo- 
gisticato;Sa\uzzo.  Gas  idro- 
geno conservato  lungo  tempo; 
Moro  zzo.  Gassi  idrogeno- 
carbonati,  e  idrogeno-ossi- 
carbonati  ;  Bcrlbollet. 

Gazometro  ;  Bersezio. 

Gelsi,  innesti  e  potatura  dei; 
Vassalli-Eandi. 

Generazione; Guidetti,  Monti, 
Cigna  ,  Bertrandi.  Sana  e 
morbosa  nel  corpo  umano  ; 
Bianchi. 

Genesi  di  Mosè ,  esposizione 
fisico  -chimica-  sistematica 
della  santa  ;  Pagliuzzi. 

Germi,pr eesistenza  dei ;Chì\io 
e  Rossi.  Combattuta;  Cigna. 


Ghiaccio  ,  uso  esterno  del , 
ncW  apoplessia  ;  Dardana. 

Giardino  ,  il  ;  Malacarne. 

Ginnastica  degli  antichi  ; 
Chioul. 

Giornale  scientifico  letterario 
e  delle  arti;  Giulio. 

Giumarri;  Somis,  Malacarne. 

Giureprudenza,  dignità  della; 
Bildino.    f,  Veterinaria. 

Glandule  dell  uretra  ;  Ter- 
raneo. Dell'  esofago;  Vercel- 
lonc. 

Globi  di  fuoco;  Vassalli-Eandi. 

Gummi-Kino  ;  Canon. 

Grado  di   l'orino;   Beccaria. 

Gravidanza  di  xv  anni;  Bian- 
chi. Estraulerina  ;  Calvo, 
Bianchi. 

Grammatica  latina;  Codi  è  , 
Arpino.  Piemontese  ;  Pipino. 

Grano,  conservazione  del;  Ber- 
sezio  ,  Vassalli-Eandi.  Car- 
bonato; Corsi. 

Guado  ;  Dana. 

Icneumone,  descrizione  di  un; 
Morozzo. 

Icones  Taurinenses;  Caccia, 
Allioni. 

idraulica  ;  Torrino,  Beccaria. 

Idrocele;  Ber  tran  di. 

Idrofana  del  Piemonte, pietra; 
Bori  vici  no. 

Idrofobia;  Caranta,  PerenoUi. 

Idrope  ;  Arma.  Del  condotto 
lacrimale;  Anel. 
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Idrorachite  negli  aspetti  ; 
Toggia. 

Idrostatica;  Torrino, Beccaria. 

Igiene;  Jacopo  Piemontese, 
Butta  ,  Pantaleonc  da  Cou- 
tenza, Calvino,  Monteux.  , 
Paterno, Magnocarallo, Duso, 
Gallina,  Anonimo.  Delle  gra- 
vide ;  Biandrata,  Bertaldi. 
Dei  letterati  ;  Granaiolo  , 
Vigo.  Dei  naviganti  e  dei 
viaggiatori;  Granaiolo.  Del- 
le cavalle  pregnanti;  Toggia. 
Igrometro;  Cardini. 

Imbiancamento  delle  tele  col 
cloro,  arte  dell';  Bcrthollet. 

Inoculazione  del  vajuolo,  ori- 
gine dell'  ;   LTbczio. 

Ippocrate ,  commentatori  d'  j 
Champicr  ,  Stililo  ,  Magioli, 
Ferrario  ,  Filalteo,  Durcto  , 
Levcroni ,  Augenio,  Luca  , 
Occlerio ,  Arcadio,  Barisano, 
Vastapani. 

Ippometria  ;  Brugnone. 

Irritabilità  ;  Cigna.  Relazione 
tra  V  irritabilità  degli  ani' 
mali  e  le  contrazioni  delle 
sensitive  ;  Giulio. 

Lagrimali ,  condotti;  Bianchi. 

Lagrime  britaniche,  luce  del- 
le ;  Beccaria. 

Lambicco  separatore  ;  Dar- 
dana. 

Lamina  del  Lotteri;  Bertrand!. 

Lane ,  sperienze  sopra  la  grot- 


sezza,  l'elasticità  e^a  forza 
delle  ;    Vassalli.    Migliora- 
mento  delle  ;  Giulio. 
Lanificio  ;  Vigo. 
Latte  e  latticinii ;  Pantalcone 

da  Confieuza ,  Costeo. 
Lauro-ceraso,  effetti  dell'a- 
cqua di  ,  sul  corpo  umano  ; 
Penchieuati. 
Legna,  mezzo  per  provvedere 
alia  scarsità  delle  ;  Vassalli- 
Eandi. 
Lepra;  Boceilino. 
Liguri  Statellati;  Malacarne. 
LAngua,  malattie  della,  nelle 

bovine  ;  Toggia. 
Liquidi    gassosi     artifiziali  , 

Saluzzo. 
Lissivio  di  Prussia ,  come  rea- 
gente ;  Bonvicino. 
Litiasi  di  varie  parti  del  cor- 
po umano  ;    Fantoni ,  Mala- 
carne. 
Litologia  piemontese  ;  Bonvi- 

cino ,  Corsi. 
Luce,  elettrica  perfregagione 
dei  corpi!  Eandi.  Fosforica 
delle  pietre  ;  Morozzo.  So- 
lare ,  paragonata  con  la  luce 
del  fuoco  comune  ;  Vassalli- 
Eandi.    Luce  o  fuoco  di  s. 
Elmo;  Beccaria.    V.  Fiori. 
Lucertole-,  Anino  ,  Fontana. 
Luna,  eclissi  della;  Beccaria. 
Particella   rilucente    della; 
Beccaria.   Influenza  nei   ve- 


getabili; Vassalii-Eandi. 
Magnetismo;   Dclcvis.    Pro. 
dotto  dal  fulmine;   Beccaria. 
Analogia  con    V  elettricità  ; 
Cigna.  Usimedici;Muìhterà. 
Magnetismo  animale  ;  Dop- 
pet.    V.  Ferro. 
Malattie  ,  biliose  ;  Bianchi  , 
Vercellone,  Ricca,  Guidetti. 
Del  cuore;  Barbeirac.  Delle 
donne  ;    Bourgeois  ,    Barbei- 
rac. Dei  ragazzi  ;    Costeo  , 
Dulaurens,  Manara.  Eredi- 
tarie; Lionnet.  Epidemiche; 
Gigard ,  Ricca.  Degli  organi 
genitali  ;    Vercelloni.     Del 
petto  ,   Barbeirac  ;    Volgari 
di  Torino;  Ricca.  V.  Febbri, 
Sifilide, 
Malva ,  tintura  violacea  di  , 
come  reagente  ;  Bonvicino. 
Mandrie  e  razze;  Bersezio, 

Brugnone. 
Mania ,  perforazione  del  cra- 
nio nella;  Gualdana. 
Manometro  ;  Berthollet. 
Marmi  di   Torino;  Vigo. 
Mascalcia;  Brugnone. 
Medicamenti,  inefficacia  dei, 
tenuti  f ralle  mani   nelV  atto 
dell'  elettrizzazione  ;  Somis. 
Sciolti  nella  saliva  e  nel  sugo 
gastrico,  ed  applicati  ester- 
namente; Giulio  e  Rossi. Prin- 
cipii  medicamentosi  traspor- 
tati alla  pelle  dalla  corrente 


galvanica  ;    Giulio  e  Rossi. 
TassG  dei-,  I\  o  e  e  a . 
Medicina    pratica  generale  ; 
Guaincrio,  Gattinara,  Bajro, 
Monteux,Dureto,Argenterio, 
Valleriola,Augenio,Nasi,Gat- 
lo.   Psicologica;  Vcrccllone. 
Errori  della  medicina;  Gal- 
lo.  Unione  dello  studio  della 
icinaconle  matematiche; 
Corazzi.   Disavventure  della 
medicina;  Bellagatta.  Dignità 
della  medicina;  Albino   da 
Cauobbio,  Bairo  ,  Charapier  , 
Monteux,  Baldino. 
Medici,  errori  degli  antichi, 
Argcnterio  ,  Carrcra.    Apolo- 
gia   dei    medici  ;    Perucca. 
Medico  cristiano;  Champier. 
Famigliare  sincero  ;  Vopin. 
Dovere  del;  Botallo. 
Menstrui    in    età    avanzata  ; 

Monti. 
Mercurio  ,     usi  medici   del  ; 

Camberà  ,  Belloste. 
Meridiano  diTprino  .Beccaria. 
Metallurgia  piemontese;  Do- 
nati ,   Bonvicino. 
Messe  umida,  danni  prodotti 
dall'  ammucchiare  la;  Vas- 
salli-Eandi. 
Metafìsica;  Menila,  Buccio, 
Leone,  Petronio,  Vcrccllone. 
Meteore    ignee  ;    Bcllagatta  , 
Dclcvis,  Beccaria,  Vassalli- 
li  a  n  di. 


Meteorismo  ricorrente  in  una 
vacca  ;  To£«jia. 
Meteorologia  ;    Buccio,    Ar- 
piuo,  Daquiu,  Delevis,  Grat- 
tarolo,  Donati,  Beccaria,  So- 
mis,  Vassalli-Eandi,  Mulla- 
tera.  Influenza  della  meteo- 
rologia   sull'  economia   ani- 
male ;  Mullatera.    Usi  della 
meteorologia;  Mullatera    V. 
Murisengo  ,  Meteore  ignee , 
Aurore  boreali  ,  Nebbia, 
Meteorologici,  strumenti,  che 
segnano    le    loro    variazioni 
per  se  stessi;  Vassalli-Eandi. 
Miasmi ,  se  il  fluido   galva- 
nico si  carichi  e  trasporti  i; 
Giulio  e  Rossi. 
Meteorografo;  Vassalli-Eandi. 
Miliari  ;   Bianchi ,    Fantoni , 
Damilano,   Deagostini,    Je- 
mina,   Allioni. 
Milza  ,  malattie  della  ,  nelle 
bovine  ;    Toggia.    Uso    della 
milza;  Caramelli,  Malacarne. 
Minerali  ,    coltivazione     dei 
prodotti ,  in  Piemonte  ;  Do- 
nati, Bonvicino. 
Miologia;  Brugnone. 
Mito  logia  ;  Baldino. 
Mncumonica,  arte;  Grattarolo. 
Moccio  de' cavalli  del  nord; 

Toggia. 
Monferrato  ,  genealogia  della 

Casa  d'i  ;  Malacarne. 
Mante  bianco  ,  primo  vh: 
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alla  sommità  del  ;  Paccard, 
Yassalli-Eandi. 

Morso  ,  meccanica  del  ;  Ber- 
sezio. 

Mostri  ;  Bianchi ,  Dana ,  Pen- 
chienati  ,  Brugnone  ,  Mala- 
carne ,  Giulio  e  Bossi. 

Morva  de1  cavalli;  3rugnone, 
Bersezio  ,  Toggia.  V.  Ci' 
murro. 

Mummie ,  vìrtìi  igrometrica 
dei  capelli  delle;  Vassalli- 
Eandi. 

Murisengo ,  grotta  metereo- 
rologica  di  ;  Delevis.  Pi" 
renta  di;  Delevis,  Fontana. 

Muscolari ,  contrattilità  delle 
parti,  per  mezzo  dell'elettri- 
cita  animale;  Giulio  e  Rossi. 

Mussile;   Bonvicino. 

Nebbia  ;  Delevis.  Causa  fi- 
sica della  ;  Corsi. 

Nervi ,  che  servono  ai  moli 
degli  occhi  degli  uccelli  ; 
Malacarne. 

Nitraje  di  Roma ,  di  Napoli, 
di  Malta  ,  e  di  Sardegna  ; 
Morozzo, 

Noci,  accrescimento  dei;  Vas* 
salli-Eandi.  V.  Olio. 

Nomenclatura  chimica;  Ber- 
thollet ,   Corsi. 

Nosologia  e  patologia  elettri- 
ca ;  Cardini.  Nosologia  po- 
litica; Molioeri. 

Nouffer  ,    rimedia  di  Mad.  ; 


Nutrizione  animate;  fAeineri, 
Cigna.   » 

Occhiale  elettrico  j  Beccaria. 

Oftalmografia;  Germano,  Du- 
latirens  ,  Guigonio  ,  Caran- 
?a,  Ber  traodi. 

Olio  ,  arte  di  scemare  il  con- 
sumo dell'  ;  Vassalli-Eandi. 
Olio  di  olivo  nelV  artrìtide; 
Marino.  Di  ricino  ;  Borelli. 
Dei vinac doli;  Bellardi.  Olio 
di  noce,  miglioramento  dell'; 
Bonvicino. 

Omento ,  aderenze  morbose 
dell'  ;  Malacarne. 

Orittografia  piemontese  ;  Al- 
lioni  ,  Bonvicino. 

Oppio  ;  Carron. 

Oro;  Caranta.  Nativo  in  pa- 
gliuole  nei  colli  del  Cana- 
vese  ;  Giulio. 

Orologio  notturno;  Malacarne. 

Orto  botanico  di  Roma  ;  Bo- 
nelli.  Di  Torino  ;  Caccia  , 
Allioni  ,   Dana. 

Ossidi  metallici ,  combina- 
nazione  degli,  con  gli  alcali 
e  la  calce  ;  Berthollet.  Con 
le  parti  astringenti  e  calo- 
ranli dei  vegetabili yBerlhollet. 

Osmunda  regalis,  analisi  del- 
l' ;   Fontana. 

Osteogenia;  Percnnolti ,  Ma- 
lacarne. 

Osteologia;  Gavard.  Impor- 
tanza dell'  ;  Cigna. 


Ottici ,  incrocìcchiamento  dei 
nervi  ;   Malacarne. 
Ovaja,  corpo  ghiandoloso  ,  o 
giallo  delle;  Bertrandi,  Bru- 
guonc. 

Paludi  ,  modo  di  asciugare 
le;  Vassalli- Eandi. 

Parto,  cagioni  del  ;  Roubault. 
Tempo  del  parto  nella  spe- 
cie umana;  Costco,  Augenio. 

Patate  ,  propagini  delle  ; 
Vassalli-Eandi. 

Patemi  d'  animo  ,  effetti  dei  ; 
Cardini. 

Pedjntaìgia;  Marino. 

Pellagra  ;  Albera  ,  A  Ilio  ni. 

Peridoto-idrocra$o;\Son  vicino. 

Peripneumonia  epizootica  dei 
cavalli  ;  Toggia. 

Peschiere,  utilità  delle;  Vas- 
salli-Eandi. 

Peste;  Chalino  ,  Guaincrio, 
Decembrio,  Bairo,  Taegio , 
Testore  ,  Mignoto  ,  Gratla- 
rolo  ,  Alessandri,  Buccio, 
Baravallo  ,  Augenio  ,  Boni- 
perto,  Zovello,  Trono,  Bal- 
dino ,  Trevisio  ,  Occlerio  , 
Cannolo,  Arellano,  Mocca  , 
RofTredi  ,  Arcadio  ,  Pcruz- 
zola,  Murro,  Voerzio  ,  Mo- 
rone,  Fioccbelto,  Tortino, 
Liounet,  Gavct ,  Albcrizzi , 
Gagna. 
Piaghe, arte  di  succhiar  le,  sen- 
ta adoprar  la   bocca  ;  Aueì, 
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Pigafctta  ,    viaggio    nel  mar 

rosso  di  Filippo;  Malacarne. 

Piante  ,  fecondazione  artifi- 

zialc  delle;  Vassalli-Eandi. 

Pietra  filosofale;  Grattarolo, 

Rovigliasco,  Cazzerò. 

Pietre ,  luce  fosforica  delle  ; 
Morozzo.  Elettricità  delle  ; 
Morozzo.  Pietre  preziose , 
V .  ldrofana  ,    Turchina. 

Pillole   mercuriali;    Bell  oste. 

Piombagine,  miniere  di,  delle 
valli  di  Po  e  di  Stura;  Boa- 
vicino. 

Pioppi  ,  accrescimento  dei  ; 
Vassalli-Eandi. 

Pireolnfura  ,  macchina  ;  Ber» 
tbollet. 

Pietrofante  ,  topografìa  me* 
dica  di;  Bertuccioni. 

Placenta;  Roubault.  Doppia; 
Riva. 

Pleuritide;  Arma,  Fresio , 
Arcadio,  Tonino,  Fantonc. 
Epidemica  ;  Guaincrio  ,  Je. 
mina.  Epizootica  nei  cavalli; 
Toggia. 

Po  ,  insussistenza  del  condotta 
sotterraneo  Pliniano  per  lo 
nascondimento  del  Po  tra 
Saluzzo  e  Revello  ;  Mala- 
carne. 

Poesìa;  Valenziano,  Dragbet- 
lo  ,  Zaffiro,  Buccio,  Bene- 
sia,  Garra,  Germonio  ,  Ad» 
cina  ,     Colombo  ,    Baldi uo  , 
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Occlerio,  Pellctard,  Torrino, 
Saggio  ,  Bardana,  Gazzcro, 
Vajfrè  ,  Beccaria  ,  Somis  , 
Vigo,  Mullatera. 

Poledri  ,  conservazione  dei  ; 
Toggia. 

Poliantea  (  prima  opera  en- 
ciclopedica )  ;   Nano. 

Politica-,  Enrico, Buccio,  Fon- 
taine  ,  Vigliotto  ,  Aìb«rizzi, 
Doppet. 

Polizia  letteraria;  Decembrio. 

Polvere  da  cannone,  fluido 
elastico ,  che  si  svolge  dalla 
detonazione  della;  Saluzzo. 

Pollame,  conservazione  del; 
Dardana. 

Pollastre ,  pretesa  castratura 
delle  ;   Cigna. 

Porcellana;  V.  Gioanetti. 

Porci,  razze  dei;  Toggia. 

Poverelli  ,  cura  de' ,  della 
città  di  Torino;  Anonimo. 

Prati  ,  cultura  dei  ;  Toggia. 
Erbe  dei  prati  del  Piemonte; 
Giulio. 

Precipitato  porpora  ottenuto 
dal  gas  ricavato  dallo  stagno 
e  dalla  sua  calce;  Morozzo. 

Pregiudizi  militari;  Bersezio. 

Prodotti  ,  alternazione  dei  ; 
Vassalli-Eandi. 

Prognosi  medica  ;  Graltarolo. 

Projetti ,  salvezza  de%  bam- 
bini; Diodato. 

Psicologia;  Charapier,    Bcr- 


ga  ,  Menila  ,  Verceilonc. 

Purganti,  in  principio  di  ma- 
lattia; Bouiperlo  ,  Buccio, 
Paterno.  Nell'aumento;  Buc- 
cio. Nei  ragazzi;  Buccio. 

Purghe  elettive,  vanità  delle; 
Volpino. 

Quercia,  innesto  del  casta- 
gno sulla;  Vassalli-Eandi. 

Ragazzi,  V.  Malattie,  Vino, 
Figliolanza  ,  Purganti. 

Ranoncolo  campestre,  qualità 
venefiche  del  ;  Brugnone. 

Religione  degli  antichi;  De- 
cembrio. Cristiana,  provata 
con  argomenti  tratti  dai 
poeti  e  dai  filosofi  antichi  ; 
Champier. 

Rene  mostruoso;  Botallo.  Reni 
suceentoriatì  ,  uso  dei  ;  Ma- 
lacarne. 

Resinosi  ,  corpi ,  se  elettrici  l 
Eandi. 

Respirazione  animale  ;  Cigna. 
Nel  gas  deflogìsticato;  Mo- 
rozzo. Storia  delle  teorie 
della  respirazione;  Eandi. 

Ricino  ,  olio  di  ;  Bonelli. 

Ridere,  effetti  del;  Dulaurens. 

Riduzione,  ricordi  chirurgici 
su  la  ;  Malacarne. 

Rifrazione  doppia  ne' cristalli 
di  rocca  ;  Beccaria. 

Riso,  pane  di;  Arma. 

Risaje;  Terzago,  Ranza,  Mul- 
latera. 


Rospi,  non  nocivi  agli  animali 
domestici  ;  Toggia. 

2\ugi:iJa  e  suoi  prodotti  aeri- 
formi ;  Morozzo. 

Ruminazione,  fisiologia  della; 
Brugaone,  Toggia. 

Rumphord  ,  modo  di  fare  le 
minestre  alla;  Vassalli-Eancli. 

Salì  metallici,  causticità  dei; 
Benho  Ilct.  Sali  marini,  ana- 
lisi dei  ;  Bouvic ino. 

Sangue,  circolazione  del;  Bo- 
talJo  ,  Torre.  Nel  feto  ;  Rou- 
hault.  Cavato  col  siero  nero; 
Badia.  Calore  del  sangue;  Ci- 
gna. Aria  del  sangue  ;  Cigna. 

Trasfusione  ;  Riva. 

Sanguisughe;  Bossolo.  Nuova 
specie;  Dana. 

Santoriana  ,  parafrasi  della 
medicina;  Arcadio. 

Savigliano  ,  corografia  della 
città  di;   IVI  ari  uo. 

Savoja  ,  costumi  ,  industria 
ecc.  degli  abitanti  della  ; 
Pelletard.  Cronica;  Cham- 
pier. Mineralogia ,  e  lito- 
logia; Donati,  Bonvicino. 

Sbaraglino  ,    giuoco     dello  5 

BertinelJo. 
Sciamberì,  topografia  medica 
di  ;  Daquia  ,  Boiardi.  Feb- 
bri endemiche  ;  Daquin. 
Scienze  ,  laudi  delle  ;  Prato. 
Utilità;  Baldino,  Arcadio , 
Plana.   Se  sia  meglio  appli- 


care ad  una  0  a  più  scienze; 
Gardini. 

Scrittura  Sacra  ,  meraviglie 
fisiche  della  ;  Majronis. 

Scrittori  celebri  di  mede  e  imi; 
Champier. 

Scrittori piemonte si;  Rossollo. 
Scrofole,  facoltà  dei  Reali  di 
trancia  di  guarire  le;  Du- 
iaurens. 

Secale  allo  gl'iato  ;  La  neri , 
Carron.  Analisi;  Bonvicino. 

Secreti  ;  Champier  ,  Bairo  , 
Alessio  Piemontese,  Zappata, 
Giac.  Argenterio  ,  Arcadio  , 
Auda. 

Sementi  ,  scelta  delle  ;  Vas- 
salIi-Eaudi. 

Sensibilità  delle  parti  del 
corpo  umano,  pretese  insen- 
sibili da  Mailer;  Bianchi, 
Lotlcri  ,  Lamberti,   Cigna. 

Sensitive,  moti  delle;  Bellar- 
di  ,  Giulio,  y.  Irritabilità. 

Sepolcri,  pericoli  da  temersi 
nello  scavare  i  ;  Cigna. 

Sfigmica  ;  Gardini ,  Cigna  , 
Bianchi  ,  Anibrni ,  Falcone, 
Alhone. 

Sicilia  ,  la  fisica  vera  ravvi- 
sata nclV  antica  ;  Beccaria. 

Sifilide  ,  storia  e  cura  della  ; 
Bairo  ,  Maire  ,  Barbeirac  , 
Monteux,  Botallo  ,  Bellone  , 
Calvo,  Vercellone,  Pcrcnolti, 
Utbaudengo  ,  Gallo. 


Simmer ,  teoria  elettrica  di  ; 
Cigna. 

Simpatie   nervose;  Giulio. 

Sistema  metrico  ;  Vassalli- 
Eandi. 

Sistemi,  influenza  dei,  nel' 
V  economia  animale  ;  Mala- 
carne. 

Sogni  ,  cagione  fisica  dei  ; 
Dana. 

Solfato  di  magnesia  scoperto 
in  Piemonte;  Bianchi ,  Aloi. 

Sonno  ;  Argenterìe 

Spasmologia  ;  Volpino. 

Spath  fusibile  ,  natura  dello  ; 
Saluzzo. 

Spedali,  aria  degli;  Dardaua. 

Splancnologia  ;  Brugnone  , 
G a yard. 

Squìnanzia  cancerosa  nei  ca~ 
valli;  Brugnone. 

Stagioni,  influenza  delle,  su 
gli  usi  della  medicina,  della 
navigazione  ,  e  dell' agricol- 
tura ;  Daquin. 

Statica  chimica  ;  Bcrthollet. 

Stelle  cadenti;  Beccaria.  Cri- 
nite ;  Arma. 

Sterilità  ;  Francello. 

Storici,  verità  voluta  e  non 
voluta  negli  ;  Malacarne. 

Succìnita  ;  Bouvicino. 

Superfetazione;  Bianchi,  Ma- 
lacarne. 

Tabacco  ;  Manara. 
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Tartufi  neri  ;  Vigo. 

Temporali ,  fenomeni  e  ca- 
gione eflìciente  dei;  Beccaria. 
Effetti  su  gli  animali;  Gar- 
dini. 

Terme  e  bagni  degli  antichi; 
Chioul. 

Terra  ,  grandezza  della  ; 
Berga.  Salina  purgante  del 
Piemonte  ;  Bianchi ,  Aloi. 

Testicoli;  Brugnone. 

Tetano  ,   V.  Cantaridi. 

Tifo  nelle  bovine;  Toggia. 
Petecchiale;  Carron,  Jemina. 

7'imo  ,  uso  della  gianduia  ; 
Malacarne. 

Timpano  ,  membrana  del  ; 
Brugnone. 

Tintoria  ,  arte  ;  Berthollet. 

Titano  ossidato  di  Aosta  ; 
Bonvicino. 

Topazolite  ;  Bonvicino. 

Topografia  medica  di  Sciam- 
beri;  Daquin,  Biliardi.  Di 
Torino;  Hicca.  Di  Tortona; 
Vachini.  Di  Acqui;  Mala- 
carne. Di  Savigliano;  Ma- 
rino. 

Torpedine  ,  fenomeni  della  ; 
Vassalli-Eandi.  Elettricità  e 
pretesa     virtù     magnetica  ; 
Cigna. 

Tortona ,  salubrità  del  clima 
di;  Vachini. 

Torino ,  m  or t alita  nella  città 
di  ;  Mol inerì. 


Trapanazione  del  cranio;  Bu- 
zan.  ISella  mania;  Gualdana. 
Trcmuoto;  Donati .  Beccaria, 
Vassalli  -Eandi ,  Dclcvis. 

Tumori;   divo. 

'Turchina,  cera  natura  delia  ; 
Borivi  cino. 

Uccelli,  V.  Encefalo,  Foce  , 
Volo ,  Fila  ,   Vajuolo. 

Ugolino,  riflessioni  fisiologi- 
che sulla  morte  del  conte,  e 
de'  suoi  figliuoli  descritta  da 
Dante  ;  Giulio. 

Ulcere  ;  Trono.  Cancrenose 
ai  lombi  ;  Jemina. 

Umori  degli  occhi ,  ripara- 
zione degli;   Riva. 

Università  di  Torino;  Gcr- 
monio,  Ancina,  Malacarne. 
Prospetto  della  storia  della 
Università  di  Torino  ,  fino 
al  secolo  iO.  Del  conte  Balbo. 
Voi.  i,  pag.  xxv-xxxix.  V. 
Bianchi,  Bieca,  Fantoni,  Ber- 
trand! ,  Beccaria  ,  Gioanclti. 

Uovo  ,  fecondazione  dell  ; 
Cigna. 

Urina;  Argenterie  Segno  fal- 
lace ;  Volpino. 

Uropojelici  ,  organi  ;  INI  ala- 
carne. 

Utero,  malattie  dell';  Guai- 
nerio.  Estirpazione  ;  Guai- 
nerio,  Isnardi.  Squarciamen- 
to ;  Malacarne.  Concrezioni 
calcolose;  Bertrand*.     Barn- 


bino    estratto    dall'utero  t  se 
abbia  vissuto;  Monti. 

Vaccino;  Cardini,  Brugnone, 
Bertliollet  ,  Bonvicino. 

Vagina  doppia;  Malacarne, 
Pe  neh  iena  ti.  Strozzatura  ; 
Malacarne.  Procidenza;  Ma- 
lacarne. 

J'ajuolo  ,  orìgine  del;  Gui- 
detti, Ubezio.  Dei  quadru- 
pedi e  degli  uccelli;  Brugno- 
ne.  Inoculazione  ;    Lbezio. 

Vapori  mefitici  ;  Fontana  , 
Dardana  ,    Cigna. 

Variazioni  barometrica  e,  teo- 
ria delle;  Vassalli-Eandi. 
Var iolite  del  Piemonte  ;  Mo« 
rozzo. 

Vasca  di  Ternavasìo;  Giulio, 

Vasi  lattei  ;  Bianchi.  Lin- 
fatici; Cigna. 

Vita  ,  durata  della  ,  negli 
uccelli;  Morozzo. 

Vecchiezza;  Decembrio.  Ca- 
tarro della;  Dulaurens. 

Vegetabili  ,  influenza  dei , 
sull'aria  ;  Morozzo.  Auovi 
principii  dei;  Bonvicino.  V. 

Elettricità  ,  Galvanismo. 
Veleni;  Guido,   Grattarolo  , 
Arma,  Vassalli-Eandi.  Pre- 
servativi^ Guainerio. 

Vene  meseraiche  ;   Costeo. 
Venti,   teoria   dei;  Gardini. 

Ventipiovolo    torinese  ;    Bee- 


G-ii 

/Ventricolo ,  straordinaria  di- 
mensione del;  Marino. 

Vermi;  Bianchi,  Vcrcelloni, 
Peila  ,  Alberizzi. 

/Vertigine ;    Barisano,    Vigo. 

/Verginità  ;  Colombo. 

Vescica  ,  malattie  della  ; 
Arma.  Vescichette  seminali, 
uso  delle -,  Brugnone. 

Veterinaria,  patologica-,  Bru- 
gnone. Legale-,  Toggia,  Bru- 
gnone. Stato  della  scuola  e 
dell'arte  veterinaria  in  Pie- 
monte nel  secolo  i3.  V.  Bru- 
gnone. 

Vino;  Buccio,  Magneto.  Nei 
ragazzi,   V.  Bevande. 

VitalitometrojVassàlli-E&nài. 

Vitelli ,  indigestione  del  latte 
ne'-  Toggia. 

1  iti,  analisi  dell'umore  delle; 


Fontana.       Fruttificazione  ; 

Vassalli-Eandi. 
Vinaccioli ,  olio  dei;  Bc! lardi. 
Vipera  ,  sai  volatile  di  ;  Por- 

tigliotto. 

Pitto  nelle  malattie;  Arcllano. 
Vocabolario  medico  ;  Chain  - 

picr.    Piemontese  ;    Pipiuo  , 

Brovardi.  Latino  e  italiano; 

Badia. 
Voce ,    organi    della ,    negli 

uccelli;  Malacarne. 
Volo  ,  organi  del ,  negli  uc- 
celli ;  Malacarne. 
ffolf9  apparato  di,  V.  Sa- 

luzzo. 
Zinco  incandescente,  azione 

del ,  sull'aria   e  sui  gassi; 

Ptlorozzo. 
Zoppina  ;  Toggia. 
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